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La  tavola 

delle  cento  e  dieci  eondderavioni. 


1.  CotHe  H  ha  da  intendere  che  l'uomo  fu  creato  alla 
immagine  e  simUUudine  di  Dio. 

2.  Che  la  felicità  dell'uomo  consiste  in  conoscer  iHo, 
e  che  non  possiamo  conoscer  Dio  se  prima  non  eo- 
nosciamo  Qristo. 

3.  Jn  che  differiscano  li  figliuoli  di  Dio  dalli  figliuoli 
d'Adam. 

4.  Donde  procede  negli  uomini  l'affetto  vendicativo,  e^ 
che  effetti  fa  la  tolleranza  con  la  qucUe  Dio  va  dif* 
ferendo  la  vendetta  delle  ingiurie  che  gli  fanno  gli 
uomini. 

5.  La  difficuUà  che  è  nelV  entrar  nel  regno  di  Dio^ 
come  s'entra,  e  in  che  consiste. 

6.  Due  depravazioni  dell'uomo,  una  naturale  e  l'altra 
acquisita. 

7.  Che  Dio  vuole  che  a  lui  rimettiamo  ^esecuzioni  di 
tutti  U  nostri  desidera. 

8.  lì  patti  che  pose  fra  Dio  e  gli  uomini  Oesù  Cri* 
sto  nostro  Signore. 

9.  Ono  eeeeUenu  privilegio  deUa  pietà. 


i;£.      in  che  maniera  la  ragione  del  nostro  u 
re  ci  serve  di  quello  che  gli  occhi  nel 
esteriore. 

13.  Una  comparoMiane  che  mostra  in  che  a 
ne/icio  che  ha  ricepuio  Vwmana  generax 
per  CriiUK 

14.  Frolle  eoee  che  ci  obbliga  a  credere  la 
iliana,  quale  è  queUa  che  con  maggior 
erede. 

15.  Come  si  debbano  governare  le  persone  Ci 
le  loro  IribulaKioni  afIUxioni  e  travagli. 

16.  Che  le  promesse  di  Dio  toccano  a  eo. 
credono. 

17.  In  che  maniera  Fuomo^  per  esser  vero  C 
deve  risolver  col  mondo  e  con  sé  medes\ 

18»  In  che  cosa  si  debbe  occupar  la  person 
tende  e  desidera  entrar  e  perseverar  m 
Dio  e  che  cosa  Fuomo  ci  pone  del  suo. 

19.     Che  la  vita  Cristiana  consiste  in  questo 

si  stimi  WMriO  al  mondn  m  nr^i^mtht  •««•«« 


22.  Per  che  eausa  dà  Dio  uno  figUuoio  ad  una  perso. 

na  pia  e  subilo  glielo  logliem 

23.  Cke  a  colui,  il  quale  Dio  disinnamora  del  mondo 
ed  innamora  di  si^  avvengano  quasi  tutte  le  mede* 
siwie  cose  che  a  colui  cke  si  disinnamora  d*una  don^ 
na  e  s*innamara  d'un'  altra. 

24.  Che  le  persone  che  sono  governale  dallo  spirito 
santo,  servendo  a  Dio  pretendano  crescer  nell'  amor 
di  Dio. 

25.  In  che  maniera  sono  mosse  le  persone  pie  a  poner 
in  esecuzione  la  giustizia  di  Dio. 

26.  Che  la  carne  è  nemica  di  Dio  mentre  è  carne  non 
rigenerata,  e  che  la  rigenerazione  è  propriamente 
opera  dello  spirito  santo, 

27.  Che  con  la  mortificazione  si  mantiene  Vuomo  Cri. 
stiano  nella  risoluzione  e  che  con  la  riduzione  dell' 
animo  a  Dio  si  mantiene  nella  certificazione  della 
provvidenza  di  Dio» 

28.  Per  certificarsi  l'wpmo  della  sua  vocazione. 

29.  Che  il  creder  con  difficultà  è  segno  di  vocazione, 

SO.  Che  Iddio  con  noi  nel  comunicarci  le  cose  spiri* 
tuali  fa  cow^  nel  darci  li  frutti  della  terra. 

31.  Che  è  pia  dannosa  la  vivezza  degli  affetti  che  degli 
appetiti,  e  che  bisogna  che  muora  e  questa  e  quella* 

32.  In  che  consiste  lo  abuso  e  in  che  consiste  l'uso  del. 
le  immagini  e  delle  scritture. 

33.  In  che  maniera  con  la  pazienza  e  con  la  consola' 
zUme  delle  scritture  ci  mantenemo  nella  speranza. 

34.  In  che  consiste  il  beneficio  che  gli  uomini  hanno 
conseguito  da  Dio  per  Cristo. 


-  w»,„e  »,  esercita. 
37. 


40. 


41. 


(3. 


i3. 


Che  coloro,   che  /.««„„  ^ 

"'    cne  conoscono  Dio  ner  In 

;-W,  Hanno  faUa  opzione  JV^ 
'^^'>'>*^"^o  per  spirito  santo,  fhan 

/«Mw  A  «eri  Óisttaia 

<ivertè  Mté  Al  /Ili.  ^^'^  ' 

-'*»  »A«  manièra  ti  Om^a  ^     ^^ 


pie,  e  che  i  iegtMle  di  prede«(Ìnailofie  II  conlMifar- 
si  ruomo  che  ci  sia  un'altra  vita. 

46.  Che  coloro,  che  camminano  per  lo  cammino  Cristia- 
no senza  la  luce  interiore  dello  spirito  santo,  sono 
sìbUIì  a  coloro  che  camminano  di  notte  senza  la 
luce  del  sole, 

47.  Quattro  contrasse(fni  da  conoscere  coloro  che  pre- 
tendono pietà  e  spirito,  non  tenendo  né  Vuno  ni 
l'altro. 

48.  Che  colui,  che  ora,  opera  ed  intende,  allora  ora, 
opera  ed  intende,  come  conviene,  quando  è  inspirato 
a  orare,  operare  ed  intendere. 

49.  Donde  procede  che  la  prudenza  umana  non  vuole 
attrilmire  a  Dio  tutte  le  cose,  e  in  che  wìodo  se  gli 
debbono  attribuire. 

60.  in  che  consiste  la  depravazione  dell'  uomo  e  in 
che  consiste  la  sua  riparazione  i  in  che  consiste  la 
perfezione  Cristiana^ 

51.  in  che  maniera  si  fa  Dio  sentire  e  in  che  mante- 
ra  si  lascia  IHo  vedere. 

52.  Che  il  Cristiano  deve  poner  fine  àlVaffetto  delVasm- 
bizione  che  consiste  in  crescere,  e  ancora  a  quello 
che  consiste  in  conservare. 

53.  in  che  maniera  gli  uomini  del  wiondo,  attendendo 
all'  onore,  sono  meno  viziosi  che  attendendo  alla 
conscienza. 

54.  Che  la  oraziane  e  la  considerazione  sono  dui  libri 
0  interpreti  per  intendere  la  santa  scrittura  molto 
certi,   e  come  l'uowio  si  deve  servire  di  essi. 

55.  Cantra  la  curiosità  e  come  si  deve  leggere  la  sanr 
ta  scritksra  senza  ouriosità. 


i 
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/•ourdc  tufi  propria  indusl 
che  sono  moriificati  dallo  spirilo  santo 

59.  Che  nel  movimento  a  orare  lo  spirito  e 
mo  ehe*l  impetrerà  quello  che  dimandiL 

60.  Donde  procede  che  li  iuperslixiosi  sùiu 
ceri  CHstimi  tono  misericordiosi  e  pie 

51.  in  che  maniera  si  governa  una  persor 
eoio  che  le  iniravengono. 

62.  Che  nel  giudido  delt  opere  di  coloro  che  i 
li  di  Dio  non  ha  più  giurisdizione  la  pru 
na  che  nel  giìMcio  delle  proprie  opere 

63.  Che  la  santa  scrittura  è  come  una  can 
luogo  oscuro  e  che  lo  spirito  santo  è  co% 
questo  si  mostra  per  sette  conformità, 

64.  In  che  maniera  vuole  esser  seguito  ed  im 
Cristo  nostro  Signore. 

65.  Come  s'intende  quello  che  dice  san  Paolo 
regna  e  regnarà  finché,  fatta  la  risurre 
H  giusti,  consegni  il  regno  al  suo  eterno 

S6.     In  che  maniera  lo  spirilo  maligno  è  più 

dello  spirito  santo. 
17.     Che  in  li  soft  rigenerali  per  lo  snirim 


69.  Che  fuomò  ieve  $emfre  riconosurti  tncreMo  § 
difetluoio  nella  fede,  e  che  tanto  è  di  fede  nell* 
uomo  quanto  è  di  eognixione  di  Dio  e  di  Cristo. 

70.  In  che  consistono  quelli  tre  doni  di  Dio  fede  spe- 
ranza e  carità,  $  in  che  consiste  la  loro  eminenza 
fragli  altri  doni  $  l^eminenza  della  carità  fralli  ire 
donL 

71.  Sopra  la  santissima  orazione  del  Fatemoster. 

72.  Che,  pretendendo   l'uomo   acquistar  la  parte  della 

immagine  di  Dio  che  non  gli  apparteneva,  perdette 
la  parte  che  gli  apparteneva, 

73.  Che  la  unione  fra  Dio  e  Vuomo  si  fa  per  amore; 
che  lo  amor  nasce  dalla  cognizione;  che  cosa  è  cogni- 
zione amore  ed  unione. 

74.  Che  alle  persone  pie  interviene  nelle  cose  spiritua- 
li quello  che  interviene  nelle  cose  esteriori  a  colui 
che  essendo  staio  cieco  camineia  a  vedere. 

75.  Come  s'intende  che  Dio  ci  comunica  li  suoi  divini 
tesori  per  Cristo;  come  regna  Dio  per  Cristo,  e 
carne  Cristo  è  capo  della  chiesa. 

75.  Che  cosa  è  scandalo  e  in  che  maniera  le  persone 
Cristiane  si  debbono  governare  nello  scandalo. 

77.  Due  contrarietà  fra  coloro  che  vivono  secando  la 
carne  e  coloro  che  vivono  secondo  lo  spirito. 

78.  Dui  dolori,  uno  secondo  il  mondo  e  t altro  secondo 
Dio,  e  due  fiacchezze,  una  secondo  la  carne  e  Vallra 
secondo  lo  spirito. 

79.  Quanto  siano  pericolosi  gii  errori  che  fanno  gli 
uomini  pretendendo  pietà. 

80.  Quale  è  Vintento  che  ha  Dio  dimandando  agli  «o« 


nella  sua  passione  e  nella  sua  moi 
nostro  Signore. 

8S.     Cinque  considerasioni  nella  risurrei 

84.  Che  iolaimente  la  incarporaxione  in 
che  mortifica. 

85.  Quattro  maniere  per  le  quali  U  Cri 
Dio  per  mezzo  di  Cristo. 

86.  Fer  eonoeeere  li  movimenti  interiori, 
di  spirUo  santo,  quando  di  spirito  m 
do  di  spirito  proprio. 

87.  Che  tutte  U  creature  furono  guasU  t 
zione  dell'  uomo  e  che  saranno  restai 
parazione  dell'  uomo. 

88.  Quale  è  la  causa  che  Dio  comandò  i 
non  mangiasse  dell'  albero  della  scie 
e  del  male. 

89.  Sei  cause  per  le  quali  pare  che  fu  n 
U  figliuolo  di  Dio  vivesse  nel  modo  e 
della  vita  che  visse. 


9S.  Che  quel  patir  è  pia  OrisHéno  «  pH^  jpraio  4  Bh 
mW  quale  eoUd  che  patUee  Crooa  wumcù  della  sua 
volontà. 

94.  Dre  sorti  di  eofiscienxa,  una  per  ta  legge  naturah 
e  Valtra  per  le  leggi  setilte  e  f  altra  per  tEvangelio. 

95.  Che  gli  uomini  sono  ineapaci  della  divina  genera* 
xione  del  figliuolo  di  Dio  e  della  spirituale  rigene- 
razione delti  figliuoli  di  Dio, 

96.  Che  allora  l'uomo  si  conosce  pellegrino  nel  mondo, 
quando^  perchè  Dio  Vama,  il  mondo  il  perseguittu 

97.  Se  la  giustifieasione  è  frutto  della  pietà,  e  se  la 
pietà  è  frutto  della  giustificazione. 

98.  Come  si  ha  da  intendere  quello  che  dice  la  santa 
scrittura,  attribuendo  la  condennaxtone  ora  alV  tn- 
fedeltà,  ora  alle  male  opere,  e  la  scdvdiione  ora 
alla  fede,  ora  alle  buone  opere. 

99.  Donde  procede  che  gli  uomini  non  credono  che  in 
Cristo  furono  castigati  tutti  li  hoÈÌH  peccati,  o'I 
credono  con  difficultà. 

100.  Che  li  frutti,  li  quali  nelle  persone  Cristiane  nel 
principio  della  loro  incorporazione  in  Cristo  pare- 
no  di  spirito,  sono  di  carne. 

101.  Donde  procede  che  gli  impii  non  ponno  creder,  che 
li  superstiziosi  credono  con  facilità  e  che  li  pU 
credono  con  difficultà, 

102.  Che  la  fede  Cristiana  ha  necessità  d'esser  confer* 
mata  con  la  esperienza;  quale  è  la  esperienza  e 
come  s*acquist<z. 

103.  Contra  le  immaginazioni  con  le  quali  è  perturbata 
la  nostra  fede  Cristiana. 


.^«.    ^.'^    ^««b»»»     vfcc    »u    òumu  òcniiura  cfì 
del  bene  e  del  male,  li  savi  del  mondo 
mata  lume  naturale,  prudenza  e  ragioi 

107.  1%  che  numiera,  dal  non  conoscer  Vuo 
imo  ni  IHo,  gli  è  cantala  Fimposiibil 
ceUar  la  graxia  deU'  Evangelio. 

108.  In  che  modo  (i^artiene  a  Mli  U  male 
HdienMa  di  Adam,  e  il  bene  della  « 
Criiio  tocca  a  tultL 

109.  Il  canceUo  che  come  Cristiano  ho  al 
Cristo  e  di  coloro  che  sono  membri  di  i 

110.  Che  U  dóni  spirituali  non  sono  intes\ 
smtù  possedulL 
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TRADOTTE    DiXIiA    8PAONUOLA 


NELLA    ITALIANA    LINGUA. 


Come  n  ha  da  intendere  che  Vuùmo  fu  creato 
aUa  immagine  e  simililudine  di  Dio. 

CoiraiDEBAZIONE  FBIMA. 

Molte  volte  ho  deliberato  intender,  in  che  cosa 
propriamente  consista  quello  che  dice  la  santa 
scrittura,  che  l'uomo  fii  creato  alla  immagine 
e  similitudine  di  Dio  ;  e  mentre  che  ho  procu- 
rato intenderlo  per  la  lezione,  non  ho  fatto  pro- 
fitto alcuno,  perchè  la  lezione  ora  mi  tirava  ad 
un  parer  e  ora  ad  un  altro,  infinchè,  procuran- 
dolo per  la  considerazione,  mi  pareva  d'averlo 
inteso ,  o  almeno  d'averlo  cominciato  ad  inten- 
dere ;  quello  che  mi  manca,  tengo  per  certo  che 
me'l  darà  il  medesimo  Dio  che  mi  ha  dato  quello 
ch'io  posseggo.  La  immagine  e  similitudine  di 
Dio  intendo  che  consiste  nel  suo  proprio  essere, 
in  quanto  è  impassibile  ed  immortale,  e  in 
quanto  è  benigno  misericordioso  giusto  fedele 
e  verace  ;  con  queste  qualità  e  con  queste  per- 
fezioni intendo  che  creò  Dio  l'uomo  nel  Paradiso 
terrestre,  ove,  innanzi  che  frisse  disubbidiente  a 
Dio,  era  impassibile  ed  inmiortale,  era  buono 
misericordioso  giusto  fedele  e  verace.  Questa 
immagine  e  similitudine  di  Dio  intendo  che  per- 
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ti'ovo  che  si  conforma  molto  bene 
che  dice  san  Paolo  Eph.  IV.  e  Col. 
tanto  più  mi  confermo  nella  mia  cons 
£  passando  più  oltra  intendo  che  qu 
gìne  di  Dio  era  nella  persona  di  Cris 
all'  animo,  innanzi  alla  sua  morte  j  01 
nigno  misericordioso  giusto  fedele  e 
quanto  all'  animo  ed  al  corpo,  dopols 
razione,  in  quanto,  oltra  alla  benign 
cordia  giustizia  verità  e  fedeltà,  pò 
Cora  la  immortalità  ed  impassibilità 
a  ciò  intendo  che  coloro  che ,  essendo 
e  tirati  da  Dio  alla  grazia  dell'  Evang 
sua  la  giustizia  di  Cristo  e  sono  inc< 
Cristo,  nella  presente  vita  ricuperali 
quella  parte  dell'  immagine  di  Dio  ( 
tiene  all'  animo ,  e  ricuperano  nella  ^ 
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verità;  e  vederli  eziandio  impassibili  ed  immor- 
tali, vederli  molto  simili  a  Cristo  e  vederli  molto 
simili  a  Dio  ;  e  vedere  che  con  questa  felicità 
degli  uomini  cresce  la  gloria  di  Dio,  e  cresce  la 
gloria  del  figliuolo  di  Dio,  per  lo  cui  mezzo  tutti 
riconosceremo  d'avere  conseguito  la  nostra  fe- 
licità ,  conoscendo  tutti  per  nostro  capo  il  me- 
desimo Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Che  la  feUcilà  dell'  uomo  comiile  in  conoscer  Dio, 
e  che  non  possiamo  conoscer  Dio  se  prima  non 

conosciamo  Cristo. 

CONSmERAZIONE   SECOia>A. 

Molti  uomini  si  sono  affaticati  molto ,  desi- 
derando intender,  in  che  cosa  propriamente  con- 
sista la  felicità  dell'  uomo  ;  e  avendo  ciò  procu- 
rato come  uomini  con  prudenza  umana,  tutti 
hanno  errato  nelle  loro  immaginazioni,  come  er- 
rano quasi  in  tutte  l'altre  cose  che  procurano  di 
saper  per  la  medesima  via.  Questo  che  dico  che 
molti  con  molto  travaglio  hanno  desiderato  d'in- 
tendere, in  una  parola  lo  insegna  Gesti  Cristo 
nostro  Signore,  dicendo  :  Haec  est  vita  aetema 
ut  cognoscant  te  verum  Deum  solum  et  quem 
misisti  Jesum  Christum  [Jo.  XVII]  come  se 
dicesse  :  in  questa  consiste  la  felicità  degli  uo- 
mini, che  conoscano  Dio  e  Cristo.  Ma  quantun- 
que Cristo  lo  insegni,  non  lo  intendono  se  non 
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sendo  ancora  uomini ,  ad  una  certa  e 
di  Dio,  per  la  contemplazione  delle  ere 
in  questa  cognizione  non  trovano  felici 
nel  vero  la  felicità  non  consiste  in  es; 
stendo  solamente  nella  cognizione  e 
stano  di  Dio  coloro  che  hanno  lassa 
uomini  e  conoscono  Dio  incorporati 
conoBcendo  prima  Cristo.  £  a  eostor 
che  serve  la  lezion  della  scrittura  si 
contemplazione  delle  creature   per  e 
augumentarsi  in  quella  cognizione  di 
quale  si  trova  felicità  e  vita  etema, 
zione  che  acquistano  di  Dio  coloro  e 
noscono  per  le  creature,  intendo  che 
alla  cognizione  che  un  mal  pittor  acqi 
perfettissimo  pittor,  vedendo  le  cose  < 
pinte  ;  e  la  cognizione  che  acquistano  < 

loro  che*l  conoap-nnA  npr  lo  aoT^+rk  o^^^ 
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tendo  che  è  gimìle  alla  cognizioiie  che  ho  io 
dell'  Imperatorei  per  aver  veduto  il  suo  ritratto^ 
e  per  aver  molto  particolarmente  avuta  informa- 
zione di  tutti  li  suoi  costumi,  per  relazione  di  per- 
sone che  sono  molto  intrinseche  allo  Imperatore. 
E  coloro  che  in  questo  modo  conoscono  Dio, 
intendo  che^  leggendo  le  sante  scritture,  conos- 
cono Dio  come  conosce  un  uomo  dotto  un  grande 
litterato ,  leggendo  le  cose  sue.  E  li  medesimi^ 
intendo  che,  contemplando  le  creature,  conoscono 
Dio  come  conosce  un  buon  pittor  un  perfettissimo 
pittor,  risguardando  le  cose  che  egli  ha.  dipinte. 
Avendo  inteso  questo ,  intendo  in  che  cosa  con- 
sista la  feUcità  dell'  uomo,  e  mi  trovo  felice ,  e 
intendomolto  megUo,  ch'io  non  faceva  innanzi,  la 
grande  obbligazione  che  gli  uomini  hanno  a  Dio 
ed  al  figliuolo  di  Dio  Gesti  Cristo  nostro  Signore. 

In  che  differìicano  li  figliuoli  di  Dio  dalli  figliuoli 

dAdam. 

CoNSmERAZIONE   TEBZÀ. 

In  tanto  siamo  %liuoli  di  Dio,  in  quanto  ei 
lasciamo  reggere  e  governare  da  Dio.  Cosi  dice 
san  Paolo:  Qui  spiritu  Dei  aguntur,  ii  sunt  filìi 
Dei  [Rom.  Vili].  E  così  è  certo  che  colui,  che 
è  figliuolo  di  Dio,  si  lascia  reggere  e  governare 
da  Dio  e  che  colui,  che  si  lascia  reggere  e  go- 
vernare da  Dio,  è  figliuolo  di  Dio  ;  e  per  lo  con- 


altro  reggimento  né  governo.  Qu- 
e  questo  governo  intendo  tant( 
tocca  al  corpo,  quanto  in  quello 
air  anima.  Li  figliuoli  di  Adam 
govemandosiper  laloro  prudenza 
per  conservarsi  e  mantenersi  sa] 
di  medicina  e  ne  hanno  dell'  alti 
la  sanità  quando  sono  infermi 
hanno  erbe  e  radici  e  molte  altre 
vono  a  questo  effetto.  Ma  il  ù 
sappiano  a  tempo  e  con  stagione  e 
cose  ;  il  che  è  quasi  impossibile, 
simi  figliuoli  di  Adam  hanno  y  i 
mantener  li  loro  animi  in  purità 
legge  di  Dio,  e  hanno  la  dottrì 
delli  suoi  Apostoli.  Il  fatto  st 
intender  questa  legge  e  questa  dot 
servirsi  di  essa  ;  il  che  tengo  per 


ni  r 

per  impossìbile,  tengo  parimente  per  impossi- 
bile che  uno  figliuolo  di  Adam  si  mantenga  con 
sanità  corporale  né  con  sanità  spirituale.    Li 
figliuoli  di  Dio,  come  vanno  mortificando  la  loro 
prudenza  umana,  vanno  parimente  renonziando 
l'utilità  della  medicina,  con  tutte  le  cose  che  sono 
congiunte  e  pertinenti  ad  essa,    tenendo  sola- 
mente per  medico  il  medesimo  Dio ,  il  quale  gli 
è  padre,  dal  quale  immediatamente  sono,  gover- 
nati, e  mantenuti  in  sanità  corporale,  se  non 
tanta  quanta  essi  vorrebbono,  almeno  tanta  quan- 
ta basta  e  può  servire  alla  sanità  spirituale ,  la 
quale  in  loro  è  principale.    Dio  li  lascia  cader 
in  infirmità,  ma  ora  per  mortificarU,  ora  per  ten- 
tarli, ed  ora  perchè  essi  conoschino  lui  per  padre 
e  Signore;  e  quando  sono  infermi,  esso  molte 
volte  li  sana  senza  usar  le  medicine  che  usano  li 
figliuoli  di  Adam.     Questi  medesimi  figUuoU  di 
Dio,  comesi  vanno  accostando  a  Dio,  vanno  di- 
ventando  simili  a  quelH  di  Samaria  che  dice- 
vano alla  femmina:  Non  propter  tuam  loquelam 
[Jo.  IV] ,  dicendo  anco  essi  alla  santa  scrittura  : 
non  propter  tuam  loquelam.    Altra  legge  e  altra 
dottrina  abbiamo  noi,  che  ci  mantiene  e  conserva 
in  santità  e  giustizia  ;  questa  è  lo  spirito  di  Dio 
che  dimora  in  noi,  il  quale  ci  regge  e  governa  in 
tal  maniera  che  ninno  bisogno  abbiamo  d'altro 
reggimento  né  d'altro  governo,  mentre  non  ci 
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a;^>arteremo  dal  nostro  padre  celeste.  E  siccome 
è  possìbile  che  uno  sia  figliuolo  di  Dio  e  si  lasci 
reggere  e  governar  di  Dio ,  così  è  possibile  che 
imo  figliuolo  di  Dio  si  conservi  e  mantenga  in 
sanità  corporale  e  spirituale.  Li  figliuoli  di  Dio 
si  servono  bene  delli  medici  e  della  medicina 
per  conservare  la  sanità  del  corpo,  come  si  ser- 
vono ancora  della  scrittura  per  conservar  la  sa- 
nità dell'  animo,  ma  il  fanno  senza  confidar  né 
in  questa  né  in  quella,  perchè  tutta  la  lora  fiducia 
sta  posta  in  Dia  Si  servono  ancora,  per  conser- 
var la  sanità  del  corpo,  dell'  osservazione  di 
luoghi  e  di  tempo,  come  si  servono  d'alcune  cere- 
monie  per  conservar  la  sanità  dell'  anima  Que- 
sto f  amio  più  per  conformarsi  neUo  esteriore  con 
li  figliuoli  di  Adam,  che  perchè  si  sentino  bisogno- 
si di  taK  osservazioni  Conciossiacosaché,  essen- 
do essi  governati  da  Dio  solamente,  osservano  la 
volontà  di  Dio  e  solamente  dependono  da  essa. 
Queste  verità  le  intendono  coloro  che  isperimen- 
tano,  ^  altri  trovano  in  esse  molti  intrichi, 
perché  Animalis  homo  non  percìpit  ea  quae  sunt 
spiritus  Dei  \1  Cor.  11} ,  sempre  le  biasima  e  le 
condanna.  Per  esser  megUo  inteso,  pongo  questo 
esempio.  Sono  dui  uomini  che  vogliono  passar 
a  guazzo  un  gran  fiume.  Viene  a  loro  uno  che 
è  prattico  del  fiume,  e  gli  dice  in  questo  modo: 
se  voi  volete  passar,  voi  soli  avete  ad  entrar  per 
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qui  e  entrati  avete  da  governarvi  cobì  e  coisà^  e 
Be  volete  clie  io  vi  passì^  venite  dopo  me,  e  non 
abbiate  paura.  Di  questi  dui  nomini  l'uno  confi- 
dato nella  sua  prudenza^  con  quello  che  gH  è 
stato  detto^  si  mette  solo  per  Tacqne:  per  costai 
intendo  li  figliuoli  di  Adam.  L'altro,  confidatosi 
di  quel  prattico  di  fiume  va  dopo  lui  :  per  costui 
intendo  li  figliuoli  di  Dio.  E  siccome  tengo  per 
certo  che  è  molto  maggior  la  stultizia  la  pre- 
gonzione  e  l'errore  delli  figliuoli  di  Adam,  che 
quella  di  colui  il  quale ,  potendo  passar  il  fiume 
con  guida  e  a  salvamento,  si  mette  alla  ventura 
di  passarlo  solo,  eoA  ancora  tengo  per  certo  che 
è  molto  maggior  la  prudenza  e  la  diserezione 
delH  figUuoli  di  Dio  che  si  lasciano  regger  e  go» 
Tornar  dallo  spirito  di  Cristo ,  che  quella  dell' 
uomo  che  vuol  passar  il  fiume  piuttosto  con  guida 
che  solo.  Ed  bassi  ad  intendere  che  in  tanto 
noi  siamo  figliuoli  di  Dio,  in  quanto  stiamo  ìn- 
eorporatì  in  Oesii  Cristo  nostro  Signore. 

Dande  procede  negli  uomini  f affetto  vendicativo, 
e  che  effetti  fa  la  tolleranza  con  la  quale  Dio 
va  differendo  la  vendetta   delle  ingiurie  che  gli 

fanno  gli  uomini. 

CONSIDEBAZIONE  QUABTA. 

Mettendo  da  una  parte  tutte  le  offese  che 
ded  princìpio  del  mondo  infine  al  di  d*oggi  si 
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pih  oltra  e  considerando  negli  uom 
vendicativi  tanto  estremi,  che  sono 
ingiuriati,  li  quali,  potendosi  vendic 
ciano  vendetta,  e  considerando  in  £ 
tendo  egli  con  un  cenno  annichilar 
che  l'offendono,  non  lì  annichila,  a 
e  comporta  e  gli  dà  delli  suoi  beni , 
sto  ad  esaminare,  donde  procede  l'a 
cativo  negli  uomini ,  e  che  effetti  fa 
di  Dio.  E  tengo  per  certo  che  Taffe 
tivo  negli  uomini  proceda  dalla  depn 
primo  uomo  ;  confirmandomi  in  ques 
natura  umana  non  si  fusse  depravata 
sariano  stati  alienissimi  da  ogni  ven 
che  essendo  stato  creato  il  primo  u 
magine  e  similitudine  di  Dio,  è  così 
che  fu  'creato  con  affetto  alieno  d 
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rìatori  ed  ìmpii  diventano  servitori  e  pii ,  il  che 
non  avverrebbe  se  ingiuriando  fìissero  casti- 
gati.  n  secondo,  che  se  Dio  castigasse  l'impio 
subito  che  egli  pecca,  in  breve  tempo  sarebbono 
consumati  tutti  gU  impii  che  sono  nel  mondo, 
e  non  ci  essendo  impii ,  non  arebbono  h  pii  il 
modo  di  esercitare  la  loro  pietà,  la  quale  è  ne- 
cessario che  sia  esercitata  acciocché  purificata 
risplenda  a  gloria  di  Dio.  Il  terzo  è,  che  consi- 
derando li  pu  quanto  Dio  è  alieno  da  vendetta, 
e  ricordandosi  che  queUo,  che  a  loro  appartiene 
nella  presente  vita,  è  ricuperare  la  immagine  di 
Dio  con  la  quale  il  primo  uomo  fìi  creato ,  ri- 
ducano li  loro  animi  a  lasciar  ogni  affezione 
d'ira  e  di  vendetta,  dicendo,  quando  sono  assa- 
liti, queste  ed  altre  simili  parole:  Il  mio  intento 
è  ricuperar  la  immagine  e  similitudine  di  Dio 
con  la  quale  il  primo  uomo  fìi  creato;  questa 
era  del  tutto  aUena  a  la  vendetta,  conciossia- 
cosaché Dio,  potendosi  vendicar,  non  si  ven- 
dica; adunque  non  tocca  a  me  il  vendicarmi, 
ma  far  quello  che  fa  il  mio  Iddio  al  quale  pro- 
curo d'assimigharmi.  Questi  tre  effetti  trovo 
che  ritomana  in  utilità  deUi  pii,  e  ne  trovo  altri 
dui  che  ritornano  in  danno  degli  impii.  Di 
quali  il  primo  è,  che  quanto  più  giovano,  tanto 
piti  offendono  e  fanno  ingiurìe ,  ed  in  questo 
modo  più  si  vanno  cumulando  ed  accrescendo 


Qo  morire,  pensando  di  essere  liberi 
5  e  dair  altro  lato  non  vorrebbono  ne 
tando  ch'ella  Inon  gli  sia  augximentat 
[era  che  nella  pazienza ,  con  che  Dio 
e  dì£FerÌBce  la  vendetta  delle  ingiurie  e 
ini  gli  fanno,  trovo  tre  utilità  delli 
k  medesima  trovo  dui  danni  degli  : 
B  mi  pare,  che  siccome  ancora  il  be 
I  in  danno  degh  impii ,  così  ancora  < 
par  male  ritoma  in  utilità  delli  pii,  chi 
»  ed  abbracciono  la  pietà  la  quale  si  i 
er  la  fede  in  Gesù  Cristo  nostro  Sign< 
Aggiungerò  qui  tre  cose.  Prima ,  d 
landomi  Dio  ch'io  perdoni  a  coloro  e 
0  ingiuria,  è  il  medesimo  che  cornane 
sia  simile  a  lui,  e  ch'io  faccia  con 
Secondo,  che  l'affetto  della  vendetta 
da  animo  vile,  e  che  la  inelinazione  a 


sce  quanto  è  grande  l'amor  che  porta  Dìo  agli 
uomini,  per  li  quali  ha  eseguito  il  rigore  della 
sua  giustizia  nel  suo  unigenito  figliuolo  Gesù 
Cristo  nostro  Signore. 

La  difficuUà  che  è  neW  entrar  nel  regno  di  Die. 
come  s'entra,  e  in  che  condite. 

GoKSmEBAZIONE   QUINTA. 

Naturalmente  l'uomo  non  si  fida  dell'  altro 
nomo  se  non  in  quello  che  non  può  fare  per  sé 
stesso.  Né  ancora  confida  in  Dio  se  non  in 
quello  che  conosce  e  vede  non  poter  conseguir 
per  mezzo  di  creatura  alcuna.  Tanta  è  la  im- 
pietà dell'  animo  umano.  E  di  qui  procede 
che  con  maggior  di£&cultà  si  riduce  a  confidar 
in  Dio  colui  che  ha  maggior  favore  dalle  crea- 
tore. Che  ciò  sia  vero,  lo  possiamo  di  qui  in- 
tendere che  degli  infermi  si  riducono  solamente 
a  rimettersi  alla  volontà  di  Dio  coloro  che  non 
hanno  il  modo  di  pagar  medici  né  medicine,  e 
coloro  che ,  quantunque  abbiano  il  modo ,  sono 
venuti  a  termine  che  né  in  l'una  né  in  l'altra 
cosa  hanno  più  speranza.  Onde  considero  io 
la  perversità  dell'  uomo ,  considero  ancora  la 
bontà  di  Dio,  in  quanto  aiuta  e  favorisce  ancora 
coloro  li  quali,  per  più  non  potere,  si  rimettono 
alla  sua  volontà,  e  non  risguarda  nel  resto,  quanto 
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detto  deir  infirmitJi,  ma  ancora  in  tu 
cose  che  agli  uomini  avvengono  nella 
vita.  Questo  medesimo  che  per  isper 
demo  nelle  cose  esteriori,  tengo  per 
potremo  vedere  nelle  cose  interiori.  Ce 
cosachè  mi  nomo  non  si  riduce  mai  s 
a  Dio  la  sua  giustificazione  né  la  sua  risi 
né  la  sua  vita  etema,  infinchè  non  e 
vede  che  questo  non  si  può  conseguir  p 
delle  creature.  Ora  considerando  che. 
le  cose  esteriori  come  per  le  interiori,  i] 
il  modo,  secondo  il  suo  parere,  da  poter 
delle  creature ,  senza  rimettersi  alla  v 
Dio,  che  faccia  con  lui  secondo  che  gli 
nosco  la  causa  perchè  dice  Cristo  che  coi 
tà  entra  il  ricco  nel  regno  del  cielo  [Mai 
cioè  viene  a  rimettersi  alla  volontà 
ed  a  lasciarsi  reffffere  e  o'ovemare  da 
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impossibilità  e  la  impossibilità  che  hamio  le 
creatore  di  potergli  dar  quello  che  egli  pretende 
e  vorrebbe.  E  considero  che  la  differenza  che 
è  dal  pio  all'  impio,  quando  si  raccomandano  a 
Dio,  consiste  in  questo,  che  Timpio  si  rimette 
a  Dio  per  non  poter  più ,  e  il  pio  si  rimette  a 
Dio  ancora  quando  si  potrebbe  aiutare  e  ser- 
vir delle  creature,  e  questo  tanto  neUe  cose 
esteriori  quanto  neUe  interiori  E  penso  che 
potrà  una  persona  conoscer  quando  confida 
in  Dio  neUe  cose  interiori,  per  quello  che  cono- 
scerà che  confida  in  Dio  nelle  cose  esteriori. 
Coloro  che  sono  nel  regno  di  Dio  nella  maniera 
che  io  ho  detto,  sono  li  poveri  di  spirito  che 
lauda  Cristo.  Tale  si  sentiva  David  quando 
si  chiamava  povero  e  mendico  [Ps.  XL].  E 
costoro  intendo  che  in  parte  hanno  conseguito 
quello  che  si  dimanda  dicendo  Adveniat  re- 
gnum  tuum.  E -considerando  la  feUcità  che  con- 
siste neU'  esser  e  perseverar  in  questo  regno,  in- 
tendo la  causa  perchè  cominciò  san  Giovanni 
la  sua  predicazione  da  questo  regno ,  e  la  causa 
perchè  dal  medesimo  la  cominciò  Cristo,  e  la 
causa  perchè  per  lo  medesimo  effetto  mandò 
gli  ApostoU.  Onde  raccolgo  che  il  principio,  il 
mezzo  ed  ilfine  della  predicazione  Cristiana  deve 
esser  predicar  il  regnodi  Dio,  e  far  forza  agli 
uomini  che  entrino  in  esso,  renonziandoil  regno 


bero  si  mantiene  e  produce  fiori 
tu  che  gli  comunica  la  terra,  co^ 
nel  regno  di  Dio,  si  mantiene  e  pr< 
ti  per  lo  spirito  di  Dio  chel  regge  < 
loi  che  è  tale,  è  figliuolo  diDio, 
scitearà  glorìoBo,  e  averà  vita  e 
txmforme  aGMÙ  Cristo  figlinolo 
tal6|  come  per  aggiunta  [Matth. 
cose  della  presente  vita  poco  omo. 
appartiene  aUa  gloria  di  Dio.    : 
sanno  ed  intendono  di  questo  reg 
quello  che  leggono  e  per  quello  < 
loro  che  sono  fuori  di  esso ,  e  qu 
dono  e  sanno  del  medesimo  reg 
che  sentono  e  per  quello  che  pr 
che  sono  in  esso,  conosco  io  molte 
renza  che  fra,  quello  che  sanno  eà 
reggimento  e  governo  d'un  nw 
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come  seoondochè  sono  diverse  le  quaUtà  dell' 
erbe  che  sono  in  un  medesimo  prato,  cosi  difiPe- 
rentemente  participano  della  virtii  della  terra, 
qual  piti  e  qual  meno ,  e  qual  di  una  maniera  e 
qoal  di  un'  altra ,  così,  seoondochè  sono  diverse 
le  complessioni  di  coloro  che  sono  nel  regno  di 
Dio,  così  differentemente  Dio  gli  comunica  del 
suo  spirito ,  a  chi  più  e  a  chi  meno ,  e  a  chi  di 
una  maniera  e  a  chi  d'un'  altra.  E  tutti  sono  in 
nn  medesimo  regno,  e  tutti  participano  di  un 
medesimo  spirito,  siccome  tutte  l'erbe,  che 
sono  in  un  medesimo  prato ,  tutte  participano 
di  una  medesima  virtù  della  terra.  £  siccome 
l'erbe,  se  avessero  sentimento,  affermarebbeno, 
che  è  vero  quello  che  si  è  detto  di  loro,  così 
coloro  che  appartengono  al  regno  di  Dio,  per- 
chè hanno  spirito ,  affermano  esser  vero  quello 
che  si  è  detto  di  loro,  riconoscendolo  tutto  dal 
favor  di  Dio ,  per  Gesti  Cristo  nostro  Signore. 

Due   deprava%ioni   delV  uomo,   una   naturale  e 

Vallra  acqumla. 

Considerazione  sestà. 

In  ogni  uomo  non  vivificato  per  lo  spirito 
santo  considero  due  depravazioni  :  una  naturale 
e  l'altra  acquisita.  La  naturale  intendo  in 
quello:  Ncque  infans  unius  dici,  e  in  quello: 
In  iniquitatibus  conceptus  sum  [Psalm  LI]  e  in 
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K^ixLiiio    uciiu   uuiTuperat 
[Geiics.  VI]    e  in    quello   di    san 
auttin  viveLam  sine  lege  quondan: 
e  generalmente  in  tatti  li  luoghi  dell 
tura  ove  si  parla  della  malignità  < 
carne.      Dalla  naturale  procede  1'; 
con  l'acquisita  è  infiammata  la  na 
queste  due  depravazioni  intendo  chi 
non  può  esser  reparata  se  non  pe 
così  intendo  che  soli  coloro  sono  lil 
che  per  la  fede  entrano  nel  regno  d 
gono  ad  esser  figliuoli  di  Dio  per  lo  s 
che  dimora  in  loro.     Di  maniera  eh 
che ,  conoscendo  Christo  per  revela 
cettando  il  patto  che  egli  pose  fra 
uomini,    credono   e,    perchè    cred 
battezzati,  è  reparato  la  depravazioi 
e  restano  solamente  con  quella  che  < 
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condennazione  [Rom.  Vili].  La  depravazione 
acquisita  con  la  infiammazione  della  naturale^ 
intendo  che  siccome  è  acquisita  per  abitò, 
così  può  esser  lasciata  per  abito.  E  a  questo 
intendo  che  servono  le  leggi  e  li  precetti  che  la 
prudenza  umana  trova,  di  maniera  che  im'  uomo 
per  sé  stesso  si  può  liberare  dalla  depravazione 
acquisita  e  dalla  infiammazione  della  naturale, 
come  leggemo  che  si  liberavano  molti,  ma  non 
si  libererà  giammai  dalla  depravazione  naturale 
per  sé  stesso,  perchè  da  questa,  come  ho  detto, 
ci  Ubera  la  grazia  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Che  Dio  vuole  che  a  lui  rimettiamo  tesecu%iom  di 

tutti  li  nostri  deiiderii. 

Considerazione    settima. 

In  effetto  egli  è  vero  che  per  isperienza 
intendiamo  molte  cose  che  non  intenderiamo 
per  scienza.  Avendo  io  deliberato  molte  volte 
di  far  molte  cose,  Tima  piti  pia,  piti  santa  e  piti 
Cristiana  dell'  altra ,  e  avendo  vpduto  che  quasi 
sempre  le  mie  deliberazioni  mi  erano  riuscite  al 
contrario  di  quello  che  io  deliberava,  ed  essen- 
domi, senza  pensarvi  e  senza  che  vi  precedesse 
alcuna  mia  deliberazione ,  riuscite  alcune  cose 
pie  sante  e  Cristiane,  stava  quasi  confuso  in 
me  medesimo,  non  intendendo  in  che  consistesse 
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domi  in  (|uesta  confusione,  avvenne  che 
quella  deliberazione  di  san  Pietro:  Si  e 
rit  [Marc.  XIV],  E  considerando  che 
tiinque  la  delìberazion  fusse  pia  santfi 
stìana ,  gli  riusci  il  contrario  di  quello  ( 
deliberò,  intesi  che  la  causa,  perchè 
delibera2dom  mi  riuscivano  al  contrai 
perchè  deUberava  senza  considerazion  d 
possibihtà  che  è  in  me  a  poner  in  effetti 
che  io  deliberava.  E  oltre  a  ciò  intesi  eh 
tunque  Dio  castigava  la  mia  inconside: 
non  mi  lasciando  riuscir  quello  che  io 
dall'  altro  canto  satisfaceva  alla  mia  ai 
lasciandomi  riuscir  quello  che  non  pr< 
né  sperava  né  pretendeva.  Donde  ho  i 
che  la  volontà  di  Dio  è  che  io  depends 
di  maniera  che  ninna  cosa  deliberi  ni  pr 
senza  tener  lui  innanzi  agli  occhi  mie 
strandogli  la  mia  buona  volontà,  e  rim 
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prime  tanto  che,  quantunque  io  conosca  che 
questo ,  che  io  ho  detto ,  è  quello  che  egli  vuole 
da  me,  non  ardisco  deUberare,  dicendo  :  lo  farò 
così;  perchè  conosco  la  impossibilità  mia.  E 
non  osando  deliberare,  ardisco  desiderare  di 
conformarmi  sempre  con  questa  volontà  di  Dio, 
e  di  rimetter  a  Dio  Fesecuzione  di  essa,  e  mi  cer- 
tifico che  Dio  per  sua  misericordia  mi  favorizza 
in  questo  mio  buon  disegno ,  ed  intendo  che  in 
questa  maniera  mi  debbo  governare  in  tutte  le 
cose.  Verrammi  nuovo  desiderio  di  confidare 
in  Dio  in  tutte  le  cose ,  mi  rimetterò  a  lui  che 
metta  in  esecuzione  questo  mio  desiderio.  Tn 
questo  modo  desidero  governarmi  nella  carità, 
nella  speranza,  nella  mortificazione  e  simplice- 
mente  in  tutte  le  cose  che  mi  possono  fare  si- 
mile a  Cristo  e  simile  a  Dio ,  e  in  tutte  le  cose 
che  possono  ridondare  in  utilità  corporale  e  spi- 
rituale di  miei  prossimi ,  di  maniera  che  il  desi- 
derio stia  vivo  ed  intiero  in  me ,  e  la  esecuzione 
di  esso  restì  rimessa  alla  bontà  di  Dio.  In  que- 
sta medesima  maniera  prego  ogni  persona  Cri- 
stiana che  si  governi  o ,  per  dir  meglio ,  che  si 
lassi  governare  da  Dio ,  certificandola  che  Dio 
non  solamente  gli  adempirà  li  suoi  desiderii,  ma 
la  contentarà  con  molte  altre  cose,  le  quali, 
senza  che  ella  le  pensi,  le  speri  o  le  desideri, 
gli  verranno  fatte  a  gloria  di  Dio,  ad  edifìcazion 
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poter  suo  di  farle  o  non  farle 
che  niuno  delibera  di  far  che 
tempo.   Donde  raccolgo  che  le 
zioni  non  mancaranno  mai  d'. 
Bonzione,  se  penBaremo  che  sii 
quello  che  non  è  più  in  poter  e 
vere  o  il  far  buon  tempo.     Or 
deliberare  )  ma  desiderare  e  rii 
esecuzione  di  quello  che  desider 
considero  al  medesimo  proposi 
stre  deliberazioni  Cristiane  sei 
considerare  se  quello,  che  noi 
grato  a  Dio  o  no;   perchè  è  8< 
ignoranza,  deliberare  di  fare  un 
di  Dio  la  quale  non  siamo  certi 
Dio.  E  così  mi  risolvo  in  ques 
deliberazioni  allora  saranno  bi 
quando    sarannn    or^r^4^r^^ 


vili  23 

siderare ,  rimettendo  a  Dio  la  esecuzione  di  no- 
stri desiderii  ;  tenendo  per  certo  che  ci  fav orizza 
m  essi  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

LÀ  patti  che  pose  fì*a  Dio  e  gli  uomini  Gem 
Critto  noMlro  Signore. 

CoKSmERAZlONE    OTTAVA. 

Tutti  gli  uomini,  in  ricognizione  dell'  esser 
che  abbiamo  da  Dio,  nasciamo  con  obbligazione 
di  amare  Iddio,  di  dependere  da  lui  e  di  la- 
sciarci reggere  e  governare  da  lui.  Questa  obbli- 
gazione, impedita  dalla  nostra  depravazione  e 
mala  inclinazione,  ci  tira  a  tutto  il  contrario. 
Questa  obbligazione  possiamo  chiamare  legge  di 
natura,  e  possiamo  dire  che  per  discoprire  la  no- 
stra obbligazione  e  la  depravazione  venne  la 
legge  che  per  mezzo  di  Mosè  dette  Dio  al  popolo 
Ebreo  [Rom.  ITI].  E  tanto  possente  negli  animi  de- 
gli nominila  mala  inclinazione,  che,  per  molto  che 
si  affatichino ,  mai  non  vengono  a  satisfare  in- 
tieramente alla  sua  obbligazione.  Conoscendo 
Dio  questo ,  mandò  al  mondo  il  suo  unigenito 
figliuolo  fatto  uomo,  e  volle  che  in  lui  fusse  ese- 
guita la  sua  giustizia  per  quello  che  tutti  gli 
nomini  avevano  mancato  ed  erano  per  mancar 
alla  obbligazione  con  la  quale  nasciamo.  Di 
maniera  che  questo  è  il  patto  fra  Dio  e  gli  uo- 
mini:   che   essi  credano  e  tengano  che  quella 
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li  regge  e  li  governa  nella  presente 
li  risuscita  e  gli  darà  vita  eterna.  La 
umana  non  è  capace  di  ammetter  qui 
prima  perchè,  vedendo  Cristo  uomo 
altri,  non  intende  che  egli  è  figlino] 
poi  perchè  non  vede  in  che  fondar  li 
questo  patto,   crederlo  e  tenerlo  pe 
fidarsi  di  esso.  Perciò  è  necessario  ui 
e  particolar  rivelazione  di  Dio,  la  q 
per  terra  tutti  li  discorsi  della  prudem 
di  maniera  che  tenendo  per  certo  e  fé: 
Cristo  è  figliuolo  di  Dio  e  che  la  giustu 
lui  fa  eseguita,  fa  noi  esenti  da  quello 
chiamo  alla  nostra  obbligazione,  obi 
Iddio  a  giustificarci  secondo  il  patt 
fatto  con  noi.   E  giustificati  siamo  in 
in  Cristo  e  piantati  in  lui,  di  tal  mai 

sicCOmme    un'  erba  è  Rnaipmifa  ri  olii»  t» 
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che  .questa  fede  ci  incorpora  neUa  risurrezione 
di  Cristo,  acciocché  risuscitiamo  come  egli  ri- 
suscitò e  che  Dio  faccia  con  noi  quello  che  fece 
con  Cristo.  La  prudenza  umana  non  trova  in 
che  fondar  questa  risurrezione  e  non  la  crede, 
ma  l'uomo  che  ha  accettato  il  primo  patto ,  fa- 
cihnente  accetta  questo  secondo.  L'altro  patto 
è  che  noi  crediamo  che  Cristo  vive  vita  etema 
in  sommo  grado  appresso  a  Dio ,  e  che  questa 
fede  sia  per  dar  a  noi  vita  etema,  e  che  per 
questa  fede  Dio  faccia  con  noi  quello  che  fece 
e  fa  con  Cristo.  La  prudenza  umana  non  trova 
in  che  fondar  la  speranza  di  questa  vita  etema, 
ma  l'uomo ,  che  per  revelazione  ha  accettato  il 
primo  patto,  e  per  lo  primo  ha  accettato  il  se- 
condo, facilmente  accetta  questo  terzo.  Di 
maniera  che,  certificati  noi  che  Cristo  è  figliuo- 
lo di  Dio,  accettiamo  il  patto  della  giustifica- 
zione per  la  fede ,  il  quale  ci  incorpora  nella 
morte  di  Cristo  ;  e  accettiamo  il  patto  della  ri- 
surrezione di  Cristo ,  il  quale  ci  incorpora  nella 
risurrezione;  e  accettiamo  il  patto  della  vita 
etema,  che  ci  incorpora  nella  vita  etema  che 
vive  Cristo.  Noi  crediamo  quattro  cose,  e  Dio  fa 
quattro  cose  con  noi.  Crediamo  che  Cristo  è 
figliuolo  di  Dio,  che  mori  e  risuscitò  e  che  vive  e 
Dio  ci  ia  noi  figliuoli  suoi,  ci  giustifica,  ci  risu- 
scita e  ci  da  vita  etema.  Delle  due  prime  cose  go- 
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diamo  nella  vita  presente ,  e  queste  fanno  che 
amiamo  Iddio,  che  dependiamo  da  lui,  secondo 
la  obbligazione  con  la  quale  nasciamo,  avendo 
vinto  gran  parte  della  nostra  mala  inclinazione  ; 
dell'  altre  due  cose  goderemo  nell'  altra  vita.  Ed 
esperìmentando  in  questa  vita  nelle  prime  due 
cose  la  verità  che  è  nel  patto  che  pose  Cristo 
fra  Dio  e  noi,  ci  certifichiamo  della  verità  che  è 
nelle  due  seconde,  le  quali  esperimentaremo 
quando  piacerà  alla  divina  maestà;  frattanto 
attendiamo  a  stare  e  perseverare  nel  patto  e 
patti  che  ha  posti  con  noi  Gesù  Cristo  nostro 
Signore. 

Uno  eccellente  privilegio  della  pietà. 

CoNSmEBAZIOKE  NONA. 

Tutte  le  buone  opere,  alle  quali  ci  mo- 
viamo nella  presente  vita,  appartengono  o  all' 
esser  uomo  o  all'  esser  pio.  L'esser  dell'  uomo, 
che  noi  avemo,  ci  tira  ad  aver  compassione 
l'uno  dell'  altro,  ad  aiutarci  l'uno  l'altro,  e 
questo  in  tutte  le  cose  che  appartengono  alli 
comodi  della  vita.  La  pietà  ci  tira  a  confidar 
in  Dio,  ad  amarlo,  a  depender  da  lui  ;  ci  tira  a 
confidar  in  Cristo,  ad  amarlo  e  predicarlo;  ci 
tira  alla  mortificazione  degli  affetti  ed  appetiti 
che  sono  secondo  la  carne;  e  ci  tira  al  di- 
sprezzo di  tutto  quello  che  '1  mondo  apprezza, 
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come  onori,  stati  e  ricchezze.  Sera  una  per- 
sona del  tutto  aliena  dalla  pietà ,  la  quale  non 
solamente  si  eserciterà  in  tutte  quelle  cose  alle 
quali  l'esser  dell'  uomo,  che  ella  ha,  la  tira,  ma 
ancora  nelle  cose  che  sono  proprie  della  pietà, 
sforzandosi  di  far  ancora  quelle,  e  farà  parte 
di  esse  ;  e  sera  un'  altra  persona  del  tutto  pia, 
la  quale  non  solamente  si  eserciterà  nelle  cose 
che  sono  propriamente  della  pietà ,  ma  ancora 
in  quelle  che  sono  proprie  dell'  esser  dell'  uomo 
che  ella  ha ,  applicandosi  ad  esse  quando  se  le 
offeriscano.  E  siccome  lo  alieno  dalla  pietà,  eser- 
citandosi nelle  cose  che  sono  proprie  della  pietà, 
non  si  esercita  nella  pietà,  ma  nell'  esser  dell' 
nomo  che  egli  ha,  perchè  il  suo  principal  in- 
tento è  il  suo  proprio  interesse  il  quale  è  proprio 
dell'  esser  dell'  uomo,  così  all'  incontro  la  per- 
sona del  tutto  pia,  esercitandosi  nelle  cose  che 
sono  proprie  dell'  esser  dell'  uomo  che  ella  ha, 
si  esercita  nella  pietà,  perchè  il  suo  principal 
intento  è  la  gloria  di  Dio ,  il  che  è  proprio  della 
pietà.  E  avverrà  che  predicherà  Cristo  uno 
alieno  dalla  pietà,  e  non  si  eserciterà  nella 
pietà,  perchè  il  suo  principal  intento  sarà  la 
sua  propria  gloria  e  il  suo  proprio  interesse; 
ed  al  incontro  avverrà  che  una  persona  pia  farà 
bene  ad  uno  che  è  senza  pietà ,  e  si  eserciterà 
nella  pietà,  perchè  il  suo  principale  intento  è 


38  IX 

la  gloria  di  Dio  ;  e  quantunque  non  si  mosse  a 
quella  cosa  con  carità  Cristiana ,  ma  con  mise- 
ricordia umana,  nondimeno  si  è  esercitato  nella 
pietà.  Onde  raccolgo  che  sono  grandissimi  li 
privilegii  delli  quali  godono  coloro  che  hanno 
pietà,  la  quale  si  acquista  con  lo  spirito  santo, 
che  è  comunicato  alli  fedeli  per  mezzo  di  Gesù 
Cristo  nostro  Signore. 

Aggiungerò  questo  che  colui  che  è  alieno 
dalla  pietà ,  siccome  è  privato  della  cognizione 
di  questa  differenza  di  opere  che  qui  è  posta, 
cosi  ancora  è  privato  di  conoscere  che  egli  non 
si  esercita  mai  nella  pietà  ;  e  che  colui  che]  è 
pio  intende  ottimamente  quando  si  esercita 
nelle  cose  che  sono  proprie  dell'  uomo,  e 
quando  si  esercita  in  quelle  che  sono  proprie 
della  pietà,  e  questo  solamente  pensando  al- 
quanto o ,  per  dir  meglio ,  non  stracurando  mai 
sé  stesso.  In  effetto  è  vero  che  questi  privilegii 
della  pietà  sono  libri,  che  dice  Esaia  che  Dio 
aveva  apparecchiati  per  queUi  che  lo  amassero, 
cioè  per  quelli  che  venissero  a  conoscerlo  ed 
amarlo,  essendo  giustificati  per  la  fede  in  Gesù 
Cristo  nostro  Signore. 
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In  che  maniera  è  miglior  sialo  quello  della  per» 

sona  Cristiana  che  crede  con  difficullà,  che  di 

quella  che  crede  con  facilità. 

CONSIDEBAZIONE   DECIMA. 

Tra  coloro  che  hanno  nome  di  Cristiani 
considero  due  maniere  di  uomini:  l'una  estre- 
mamente facile  a  credere  nelle  cose  della  reli- 
gione tutto  quello  che  gU  è  detto,  e  l'altra  estre- 
mamente diffìcile.  Ed  intendo  che  la  facilità 
dell'  una  nasce  da  superstizione  e  da  poca  con- 
siderazione )  e  la  dif&cultà  dell'  altra  nasce  da 
troppa  considerazione.  Li  primi  per  ninna  cosa 
chiamano  in  conseglio  la  prudenza  umana,  e  li  se- 
condi la  chiamano  in  tutte  le  cose,  e  così  con  dif- 
ficultk  si  riducono  a  creder  quello  che  non  appro- 
va la  prudenza  umana.  Li  primi  fra  alcune  cose 
vere  che  credono  credono  molte  false,  ed  avviene 
che  danno  molto  più  credito  alle  molte  false  che 
alle  poche  vere  ;  li  secondi  non  credono  le  false 
e  dubitano  delle  vere.  Considerando  piti  oltre 
trovo  che  li  primi  dallo  spirito  di  Dio,  quando 
gli  è  comunicato,  sono  certificati  delle  cose 
vere  che  credono,  con  la  quale  certificazione  a 
poco  a  poco  si  vanno  disgannando  nelle  cose 
false  e  così  le  vanno  lasciando.  Appresso  trovo 
che  li  secondi  dallo  medesimo  spirito  di  Dio, 
quando  gli  è  comunicato ,  sono  certificati  nelle 
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cose  vere ,  con  la  quale  certificazione  si  forti- 
ficano in  credere  le  cose  vere  ed  in  non  credere 
le  cose  false.  Di  maniera  che,  intrando  lo  spi- 
rito santo  in  due  persone ,  in  una  molto  facile  a 
credere  e  l'altra  molto  difficile ,  le  pone  in  que- 
sto stato,  che  Tuna  combatte  seco  medesima 
travagliando  per  scacciar  fuori  dell'  animo  suo 
quelle  false  le  quali  con  facilità  si  ha  persuaso, 
e  l'altra  combatte  seco  medesima  travagliando 
di  certificarsi  in  quelle  cose  vere  le  quali  non 
ha  potute  credere  per  relazioni  d'uomini.  Ambi- 
due  queste  persone  travagliano,  ma  tengo  per 
miglior  stato  quello  della  persona  dif&cile  a 
credere  che  quello  della  facile  ;  e  questo  per  tre 
cause  principali.  La  prima,  perchè  è  più  facile 
il  creder  la  verità  a  chi  aiuta  lo  spirito  santo  ed 
aiutano  molte  altre  cose,  che  il  discreder  la 
bugia,  il  che  impedisce  la  superstizione  con 
molte  altre  cose.  La  seconda,  perchè  la  per- 
sona, che  è  facile  a  credere,  con  facilità  può 
essere  ingannata,  e  quella,  che  è  difficile,  con 
difficultà  si  lascia  ingannare.  E  la  terza ,  per- 
chè la  persona ,  che  è  facile  a  creder,  per  molti 
giorni  sta  in  molti  errori,  come  stettero  nella 
primitiva  chiesa  coloro  che  si  convertivano  dal 
Giudaismo  alla  religion  Cristiana  ;  e  quella,  che 
è,  difficile,  sta  libera  da  ogni  falsa  openione, 
conciossiacosaché  solamente   creda  quello  che 
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Io  spìrito  santo  gli  insegna.  Onde  mi  risolvo 
che  senza  ninna  comparazione  è  migliore  lo 
stato  nel  quale  pone  lo  spirito  di  Dio  la  persona 
difficile  a  credere ,  quando  gli  comincia  ad  in- 
segnare j  clie  quello  nel  quale  pone  quella  per- 
sona che  è  facile  a  credere.  Appresso  mi  risolvo 
in  questo ,  che  quello ,  che  crede  senza  che  lo 
spirito  di  Dio  gli  insegni,  sempre  consiste  più  in 
openione  che  in  fede,  e  sempre  è  mescolato  con 
cose  false  e  finte.  Onde  si  potrà  intendere  che, 
quando  una  persona  ugualmente  dà  credito  a 
tutte  le  cose  che  le  sono  dette ,  è  senza  spirito 
di  DiO|  crede  per  relazione,  per  suasione  umana 
e  per  openione ,  e  non  per  revelazione  né  pCT 
inspirazione.  Ed  essendo  vero  che  la  beatitu- 
dine dell'  uomo  Cristiano  non  consiste  in  cre- 
der, ma  in  creder  per  revelazione,  e  non  per 
relazione ,  si  conclude  che  non  è  fede  Cristiana 
quella  che  è  per  relazione,  ma  che  sola  quella 
che  è  per  revelazione  è  la  Cristiana ,  e  quella 
che  ci  fa  beati ,  e  quella  che  porta  seco  la  ca- 
rità e  la  speranza ,  e  quella  che  purifica  U  cuori, 
ed  è  quella  che  in  ogni  cosa  aggrada  a  Dio.  Di 
questi  ci  faccia  ricchi  il  medesimo  Dio  per  Gesù 
Cristo  nostro  Signore. 


Tutte  le  perfezioni  che  la 
tribuisce  a  Dio,  pare  ancora 
umana  che  ridondino  in  util 
salvo  che  una ,  la  quale  pare  ci 
danno  ;  conciossiacosaché  è  utile 
Dìo  sìa  onnipotente  liberale  s£ 
nìgno  misericordioso  e  pietoso 
che  gli  sia  ùtile  che  egli  sia  j 
essendo  Dio  giusto  e  l'uomo  ingi 
come  potersi  salvare  nel  giudi 
bontà  di  Dio  è  tanta  che ,  volei 
questa  sua  perfezione,  la  quale 
ridonda  in  danno  dell'  uomo  j  r 
di  lui  non  meno  che  tutte  l'altn 
eseguir  nel  suo  proprio  figliuol 
della  giustizia  che  doveva  esegi 
gli  uomini  pet  tutte  le  loro  im 
acciocché  gli  uomini ,  tenendo  ] 


eseguita  nel  proprio  figliuolo  di  Dio.  Onde  in- 
tendo e  mi  certifico  che  Dio  rivelò  alli  santi  del 
testamento  vecchio  come  la  sua  giustizia  dovea 
esser  eseguita  nel  suo  proprio  figliuolo  Gesù 
Cristo  nostro  Signore,  però  tenessero  per  certo 
ehe  non  era  men  favorevole  per  loro  esser  Dio 
giusto  che  misericordioso  con  tutte  l'altre  per- 
fezioni che  sono  attribuite  a  Dio.  Appresso  in- 
tendo che  gli  uomini,  che  non  sono  certificati 
per  revelazione  che  Dio  ha  eseguito  in  Cristo 
il  rigore  della  giustizia  sua  come  abbiamo  det- 
to, temono  sempre  il  giudicio  di  Dio  e  gli  è  gra- 
ve che  in  Dio  sia  giustizia,  perchè  non  trovano 
come  poter  satisfare  ad  essa.  Da  questo  timore 
nascono  le  superstizioni,  nascono  gli  scrupuli  e 
nascono  le  ceremonie.  Delle  quali  cose  tutte 
siamo  liberi  noi  che  per  revelazione  siamo  ve- 
nuti alla  cognizione  di  Cristo ,  essendo  certi 
che  essendo  Dio  giusto  non  ci  castigherà  due 
volte.  Crediamo  all'  Evangelio  il  quale  ci  cer- 
tifica che  in  Cristo  fummo  castigati  e  in  questo 
ci  assicuramo ,  sapendo  che  Dio  è  giusto  e  che 
fummo  castigati  gik  nella  croce  in  Gesù  Cristo 
nostro  Signore. 


In  che  maniera  la  ragione  del  noitro  uomo  titfe- 
rtore  d  terve  di  quello  che  gli  occhi  nel  noitro 

uomo  esteriore. 

Considerazione  xn. 

Avendo  molte  volte  detto  che  Tuomo,  per 
stare  e  perseverare  nel  regno  di  Dio,  ha  bisogno 
di  mortificare  in  tutto  e  per  tutto  la  sua  ragione 
e  la  sua  prudenza  umana,  si  dubita,  essendo 
questo  vero,  a  che  proposito  pose  Dio  nell' 
uomo  la  ragione,  poiché  non  vuole  che  egU 
si  servi  di  essa,  stando  nel  regno  suo.  A 
questo  risolutamente  mi  pare  potere  rispondere, 
che  la  pose  Dio  nell'  uomo  interiore  a  quel  fine 
che  pose  gli  occhi  nell'  uomo  esteriore,  con- 
ciossiacosaché come  gli  occhi  esteriori  sono 
abili  a  veder  il  sole  non  per  sé  stessi,  ma  col 
medesimo  sole,  e  similmente  tutte  cose  che 
discopre  il  sole ,  così  la  ragione ,  che  é  nell' 
uomo  interiore,  é  abile  a  conoscer  Dio  non  per 
sé  stessa,  ma  col  medesimo  Dio,  e  similmente 
tutte  le  cose  che  manifesta  Dio.  11  primo  uomo, 
insuperbito  con  la  sua  ragione,  volse  senza 
Dio  conoscer  Dio,  come  se  uno  senza  il  sole 
volesse  veder  il  sole ,  e  si  privò  della  cognizione 
di  Dio,  e  fìi  lasciato  al  governo  della  sua  ra- 
gione. Ed  egli  e  tutti  coloro  che  l'hanno  imi- 
tato, procurando  di  conoscer  Dio  con  la  sua 
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ragione  sola  per  mezzo  delle  scritture  e  delle 
creature ,  sono  ancora  più  temerarii  che  coloro 
K  quali,  non  volendo  veder  il  sole  col  sole 
procurassero  di  vederlo  col  lume  delle  candele. 
Ora  essendo  ciò  vero,  intendiamo  che  Dio  ha 
{)OSto  nell'  uomo  la  ragione  a  fine  che  con  essa 
conosca  Dio ,  ma  con  Dio  e  non  per  suoi  di- 
scorsi. Sta  bene  che  Dio  voglia  dall'  uomo  che 
egli  mortifichi  la  sua  ragione  in  quanto  ella 
presume  di  conoscer  Dio  e  le  cose  di  Dio  per 
sé  sola  senza  lo  spirito  di  Dio,  se  egli  vuole 
conoscer  Dio  e  star  nel  regno  di  Dio  nella  ma* 
niera  che  si  debba  fare.  Di  questa  mortifica- 
zione già  altre  volte  ne  abbiamo  parlato  e  detto 
che  Tè  quella  che  ci  discoperse  Gesù  Cristo  no- 
stro Signore. 

Ulta  camparmione  che  moMtra  in  che  cantUte  il 
beneficio  che  ha  ricepulo  Fumana  genera%iane  da 

Dio  per  €hitto 

CoNSmERAZIONE   XUL 

Ad  uno  gran  Re  si  ribellarono  li  suoi  vas- 
salli Per  la  ribellione  egli  U  condannò  a  morte, 
li  privò  delle  loro  facultà,  U  cacciò  fuori  del 
regno.  Condennati,  privati  e  scacciati  si  posero 
a  servire  altri  Be  forestieri  e  nemici  al  loro  Re 
naturale.  Onde  stando  per  alcuno  spazio  di 
tempo  il  Be,  che  era  benigno  verso  li  suoi  vas- 
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salii)  desiderando  ridurre  al  suo  regno  coloro 
che  andavano  errando  e  banditi^  primieramente 
segui   il    rigor  della  sua  giustizia  in  un  suo 
figliuolo,  e  dopo  mandò  a  far  un  bando  generale 
per  tuttol  mondo,  nel  quale  dichiarò,  che  già 
la  sua  giustizia  era  satisfatta  e  che  già  egli 
aveva  perdonato  generalmente  a  tutti  coloro 
che  se  gU  erano  ribellati,  esortandoli  a  ritornare 
,nel  regno  e  promettendogli  la  intera  restitu* 
zione  di  quello  che  aveano  perduto.    Udirono 
questo  bando  coloro  che  erano  colpevoli  nella 
ribellione,   deUi  quali  alcuni,  pretendendo  di 
non  avere  incorso  in  essa,  non  vollero  accettare 
il  perdono,  parendogU  che  accettando  fussero 
stati  ribeUi.  Altri  quantunque  si  conoscessero 
ribelli,  non  vollero  dar  credito  al  bando,  paren- 
do loro  cosa  troppo  strana  che  il  Be  perdonasse 
loro  perchè  il  suo  figUuolo  gli  era  stato  ubbi- 
diente.  Similmente  alcuni  altri  quantunque  sì 
conoscessero  ribelli ,   quantunque  tenessero  per 
certo  il  bando,   quantunque  pigliassero  copia 
di  esso,  ed  essi  proprii  il  pubbUcassero,  nonper- 
tanto osavano  ritornar  al  regno ,  anzi  per  ogni 
via  e  modo  a  loro  possibile  s'industriavano  d'im- 
petrar perdono  dal  Be  con  servizii  doni  e  pre- 
senti, non  volendo  per  niun  modo  goder  della 
liberalità  delBe  né  della  obbedienza  del  figliuolo 
del  Be;  e  non  venendo  al  regno,  non  gh  erano 
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rettìtoite  le  loro  robe.  E  così  né  questi  né  gli 
altri  godevano  del  perdono  generale,  di  maniera 
che,  quanto  a  loro,  tanto  era  quanto  se  non 
fosse  staio  fatto.  Furono  alcuni ,  li  quali  cono- 
sc^idosi  ribelli  e  dando  intiera  fede  e  credito 
al  bando,  confidando  nella  parola  del  Be,  ac-  ' 
eettarono  il  perdono  generale  e  vennero  al  regno, 
sommettendosi  in  tutto  e  per  tutto  al  reggimento 
del  suo  Ite.  £  quantunque  al  principio  dubitas- 
sero alquanto  del  perdono,  tanto  più  vedendo 
che  non  gli  erano  subito  restituite  le   robe, 
tuttavia  perseverando  in  non  partirsi  del  regno, 
e  vedendo  il  Re  lì  trattava  bene,  e  che  a  poco  a 
poco  gli  andava  restituendo  quello  che  aveano 
perduto  per  la  ribellione ,  parimente  essi  si  an- 
davano certificando  di  aver  avuto  il  perdono,  e 
si  trovavano  contentissimi  per  esser  venuti  a 
servire  il  suo  Se  e  star  sotto  il  suo  reggimento 
e  governo.    £  perchè  avevano  provato  il  male 
della  ribellione  e  dell'  esilio,  si  privavano  e  si 
spogliavano  di  tutte  le  amistà  e  di  tutte  le  intel* 
lìgenze  degli  uomini  e  di  tutti  li  disegni  propri!, 
li  quali ,  secondo  il  parer  loro ,  gli  potevano  un' 
altra  volta  fare  ribelU.  In  questo  si  occupavano 
ed  in  questo  sì  esercitavano,  onde  guadagna* 
vano  a  poco  a  poco  tanto  credito  col  Be ,  che 
non  solamente  gli  restituì  tutto  quello  che  avea* 
no  perduto  per  la  ribellione,  ma  gli  fece  gran 


Hi  aico  cne,  stando  il  pnmo  uonn 
Dio,  essendo  stato  creato  alla  imn 
litudine  di  Dio ,  si  ribellò  contra 
qual  ribellione  fii  privato  della  ii 
mìlitadine  di  Dio,  fu  scacciato  ftioi 
Dio,  e  fa  condeimato  amorte;  ed 
fio  stette  quasi  tutta  rumana  gent 
vendo  al  Demonio  longo  tempo, 
per  la  sua  misericordia  rimediare  i 
prima  eseguì  il  rigore  della  sua 
suo  proprio  figliuolo  Gesù  Cristo  i 
re,  e  poi  mandò  a  predicar  per  te 
come  già  la  sua  giustizia  era  satis: 
già  egli  avea  perdonato  a  tutti  cole 
ribelli,  e  che  potevano  asuopia< 
al  regno  dal  quale  erano  stati  sca 
loro  restituerebbe  la  sua  immagii 
dine  che  avevano  perduta.  Questo 
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rendogli  cosa  troppo  strana  che  Dio  gli  debba 
perdonare  e  ricevere  nel  suo  regno  e  restitairgli 
quello,  che  perdettero  per  la  ribellione,  per  la 
giustizia  ed  obbedienza  aliena.  Sono  altri  che, 
quantunque  si  conoscano  ribelli  e  quantunque 
tengano  per  certo  il  perdono ,  ed  abbraccino  lo 
EvangeUo,  il  leggano  ed  il  predichino,  non  per 
tutto  ciò  si  possono  ridurre  ad  entrare  nel  regno 
di  Dio,  perchè  confidano  più  in  sé  medesimi 
che  in  Dio  e  cosi  vogliono  piuttosto  star  sotto 
il  governo  della  loro  prudenza  umana  che  ve- 
nire al  regno  di  Dio.  Costoro  pensano  di  dover 
acquistar  il  perdono  della  ribellione  con  la  loro 
industria  e  diUgenza  e  con  H  loro  meriti  E  per- 
chè tanto  costoro  quanto  gli  altri  non  vengono 
al  regno  di  Dio,  non  sentono  il  beneficio  di  esso 
né  godono  della  liberalità  di  Dio  né  della  obbe- 
dienza di  Cristo  ;  alla  qual  cosa  li  conduce  la 
loro  propria  arroganza  e  presonzione ,  e  cosi  ai 
stanno  sempre  nella  loro  ribellione.  Sono  altri 
che  si  conoscono  ribelli  a  Dio,  e  donano  intera 
fede  e  credito  al  perdono  generale  che  nell' 
Evangelio  gli  è  predicato  da  parte  di  Dio,  e 
cosi  subito ,  senza  pensar  più  oltre ,  accettando 
il  perdono ,  se  ne  vengono  al  regno  di  Dio ,  re- 
nonziando  al  regno  del  mondo  e  al  governo 
della  prudenza  umana.  Costoro  sebben  al  prin- 
cipio in  alcuna  maniera  dubitano,  —  dubitano 
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del  perdono,  dubitano  del  goyemo  e  reggimene 
toidì  Dio  — ,  non  appartandosi  dal  regno,  a 
Tanno  certificando  nell'  una  e  nell'  altra  cosa,  e 
tanto  più  quanto  che  sentono  che  Dio  gli  va  re^ 
fttituendo  quella  immagine  e  similitudine  di  Dio, 
la  quale  il  primo  uomo  perdette  per  la  sua  ri- 
beUione,  con  tutti  gU  altri  privilegii  perduti  per 
la  medesima  ribellione.  E  perchè  la  prindpal 
pena  della  ribellione  fu  la  morte,  benché  non 
li  liberi  dalla  morte  temporale,  perchè  muonmo 
come  gli  altri,  li  libera  dalla  morte  etema, 
promettendogli  la  risurrezione  e  dand(^li  il  se* 
gnale  di  essa  per  la  vivificazione  interiore  e  per 
la  risurrezione  di  Cristo.  Costoro  vivono  in 
somma  allegrezza,  attendendo  solamente  a 
mortificare  la  loro  prudenza  e  la  loro  ragione 
umana  e  tutte  le  altre  cose  che  li  condussero 
alla  passata  ribellione  e  li  potrebbono  condurre 
ad  un'  altra.  In  questo  si  stanno,  in  questo 
perseverano,  e  cosi  vanno  acquistando  tanto 
favor  con  Dio,  che  egli  non  solamente  gli  fa 
sentir  il  perdono  e  la  felicità,  che  è  nello  stare 
nel  suo  regno  e  possedere  in  esso  la  immagine 
di  Dio,  ma  gli  fa  molte  altre  grazie  e  doni,  ac- 
cettandoli per  figliuoli.  Questo  regno  si  comin- 
cia in  questa  vita  presente  ed  è  continuato  nella 
vita  futura;  e  tutta  questa  felicità  la  ricono- 
scoiìD  queste  persone  dalla  liberalità  di  Dio^ 
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dalla  obbedieiusa  del  suo  nnìgenito  figlinolo 
Gesti  Cristo  nostro  Signore. 

Fratte  cote,  che  ti  obbliga  a  credere  la  pietà  €H- 
diana,  quale  è  quella  che  con  maggior  diffleultà 

jì  crede. 

Considerazione  xiv. 

Avendomi  posto  alcune  volte  a  conside* 
rare,  con  quanta  difEcultà  si  riduce  ranimo 
umano  a  creder ,  come  bisogna ,  le  cose  della 
pietà  Cristiana,  quando  si  pone  a  mirarle  e  ri- 
mirarle, sono  venuto  ad  esaminar,  fra  tutte  quo» 
ite  qual  sia  quella  nella  quale  si  trova  maggior 
difficultà  ;  e  mi  risolvo ,  cbe  è  il  perdono  gene- 
rale per  la  giustizia  di  Dio  che  fu  eseguita  in 
Cristo.  In  questa  risoluzione  sono  venuto,  con« 
siderando  che,  essendo  tutti  gli  uomini  amici 
delle  loro  interessi,  facilmente  credono  quelle 
cose  nelle  quali  non  perdono  niente  per  ere* 
derle,  e  con  dif&cultà  credono  quelle  le  quali 
credute  gli  ponng  ridondare  in  alcun  danno 
quantunque*  Essendo  vero  che  fra  tutte  le  cose, 
che  si  credono  nella  pietà  Cristiana,  solo  quo» 
sto  perdono  generale,  come  si  è  detto,  potrebbe 
ridondare  in  danno  di  colui  che  lo  credesse ,  in 
caso  che  non  fusse  vero,  pare  che  la  mia  risolu- 
zione sia  buona,  tenendo  che  fralle  cose,  che  si 


isperienza:  che,  ancora  colui,  eh 
il  bando,   che   si  pubbUca  per  h 
perdono  generale,  dimosti-a  che  cr< 
dosi  dì  ogni  giustificazione  esteric 
do  arditamente  nel  regno  di  Dio,  n 
vede  Dio  alli  suoi  parimente  delle 
partengono  al  corpo  ed  all'  anima, 
va  molta  ripugnanza  nell'  animo  b 
vuol  ridurre  a  termine  che  totalm 
Dio  la  sostentazione  del   corpo  e 
anima.  Conciossiacosaché  sempre 
e  dicendo  fra  sé  stesso:  e  se  noi 
Dio  senza  mia  sollecitudine  mi  sia 
der  delle  cose  necessarie  per  la  t 
zione,  che  sera  di  me?  e  se  non 
Dio  ha  eseguito  in  Cristo  il  rigor  d 
stizia,  e  che  per  ordine  suo  si  puh 
mondo  il  bando  del  perdono  gen 
marrò  malamente  burlato.  Ed  è  c< 
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ficultà  8Ì  riduce  ruomo  a  sperar  da  Dìo,  o  la 
sostentazione  del  corpo  o  quella  dell'  animo, 
penso  che  sia  la  sostentazione  del  corpo.  Que- 
sto penso  perchè  con  minor  difficultà  l'uomo  si 
riduce  ad  aspettar  da  Dio  quello  che  tiene  più 
per  certo  non  poter  conseguir  per  sé  stesso. 
Essendo  adunque  vero  che  l'uomo  si  diffida 
piuttosto  di  sé  stesso  nella  sua  giustificazione 
che  nella  sua  sostentazione»  si  conclude  che  è 
maggior  difficultà  a  ridursi  a  sperar  la  sosten- 
tazione corporale  che  la  spirituale.  Essendo  con  le 
mie  considerazioni  gionto  qui,  intendo  bene  qua- 
le è  la  causa  ohe  il  ricco  con  difficultà  entra 
nel  regno  di  Dio  [Matth.XlX].  E  volendo  per- 
suader all'  animo  mio  che  si  riduca  a  depender 
da  Dio  così  nelle  cose  corporali  come  nelle  spi- 
rituali ,  gli  riduco  alla  memoria  come  Cristo  le 
promette  per  aggiunta  a  coloro  che  cercano  il 
regno  di  Dio  [Matth.  VI],  e  penso  che,  tro- 
vando io  vero  tutto  quello  che  Cristo  mi  pro- 
mette nelle  cose  pertinenti  all'  animo,  non  ho 
cagione  di  dubitar  di  non  doverlo  trovare  ve- 
race parimente  in  quello  che  appartiene  al  cor- 
po. Quando  questo  non  mi  basta,  penso  in 
questo  modo:  ed  essendo  io  giustificato  per 
aver  accettato  e  creduto  il  bando  del  perdono 
generale ,  ed  essendo  entrato  nel  regno  di  Dio, 
dal  quale  il  primo  uomo  per  la  ribellione  fu 
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•cacciato,  vo  ricuperando  li  privilegii  che  per* 
dette  il  primo  uomo  nella  sua  ribellione  ;  debbo 
io  dubitar  che  Dio  senza  mia  sollecitudine  non 
mi  sia  per  provveder  delle  cose  esteriori?  poi- 
ché è  vero  che'l  primo  uomo,  mentre  stette  nel 
regno  di  Dio,  senza  sua  sollecitudine  fu  prowe* 
doto  di  esse.  E  che  questo  sia  vero,  il  conosco 
de  qui,  che  fralle  altre  pene,  con  le  quali  Dio 
castigò  la  sua  ribeUione,  fu  questa  :  In  sudore 
vultus  tui  vesceris  pane  [6en.I]I].  Di  tutte  que* 
ste  considerazioni  raccoglie  che  mi  conviene 
con  l'animo  attender  a  depender  da  Dio,  tanto 
nella  sostentazione  del  corpo,  quanto  in  quella 
dell'  animo  ;  e  tanto  più  nella  sostentazione  del 
corpo  già  che  ho  accettato  e  creduto  il  bando 
del  perdono  generale  e  sono  entrato  nel  regno 
di  Dio ,  quantochè  conosco  che  è  vero  che  con 
maggior  dif&cultà  l'uomo  si  riduce  a  confidar 
in  questa  cosa  che  nell*  altra.  Appresso  racco* 
gUo  che  allora  serò  interamente  cittadino  del 
regno  di  Dio  quando  dependerò  totahnente  da 
Dio,  essendo  vivo  e  vero  membro  del  figliuolo 
di  Dio  Gresù  Cristo  nostro  Signore. 

Come  si  debbano  governare  le  persone  CrUtume 
nelle  loro  tribìdavioni  affUvioni  e  travagli. 

C0N8n)£BAZI02}E  XV. 

Perchè  la  prudenza  umana ,  seoondoohè 


altre  Toltre  abbiamo  detto ,  pensa  che  è  omìlità 
Eon  confidare  in  Dio,  e  che  è  superbia  confidare 
in  lui  9  è  necessario  che  la  persona  Cristiana 
sempre  stia  con  essa  all'  erta,  di  maniera  che 
non  le  venda  il  bianco  per  il  nero  né  il  nero  per 
il  bianco.  Quando  una  persona  pia  si  trova  in 
qualche  gran  travaglio  e  affanno,  è  sollecitata 
dal  Demonio  per  mezzo  della  prudenza  umana, 
persuadendole  che  è  male  il  creder  che  Dio  la 
sia  per  liberar  da  quello  affanno  e  travaglio  nel 
quale  si  trova,  e  che  quello,  che  a  lei  appar- 
tiene ,  è  solamente  ridur  l'animo  suo  a  conten** 
tarsi  di  quello  che  Dio  farà  di  essa.  Questa 
persuasione  par  pia  e  santa,  ma,  esaminata  con 
lo  spirito  Cristiano ,  si  conosce  in  essa  non  so 
che  di  disperazione  e  diffidenza,  la  quale  con- 
siste nella  prima  parte  ove  dice  che  è  male  con- 
fidare in  Dio,  e  sebben  la  seconda  parte,  di  ri- 
dur Tanimo,  è  buona,  la  prima  la  guasta.  Ora 
perchè  la  seconda  sia  buona,  lo  spirito  On- 
stiano  fa  buona  la  prima,  persuadendo  a  ogni 
persona  pia,  quando  la  vede  in  affanno  e  travar 
gUo,  che  Dio  ha  promesso  che  terrà  conto  con 
odoro  che  il  tengono  con  lui ,  e  che  non  li  las- 
serà mallxattar  dalle  persone  del  mondo,  anzi 
che  averà  gran  cura  di  loro  e  li  aiutarà  e  li  di- 
fenderà. Tu  tieni  conto  con  Dio,  adunque  tu 
hai  da  tener  per  certo  e  per  fermo  ohe  Dio  tiene 
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moria  tutte  le  promesse  che  Dio  i 
scrittura  pertinenti  a  questo,  e  q 
sona  pia  tribolata  è  fatta  capace 
rità  e  sta  ferma  e  constante  in  que 
le  persuadi  che  riduca  l'animo  si 
tarsi  di  quello  che  vorrà  far  Dio  s 
tribulazione.  Ed  in  tal  caso  quest 
con  la  volontà  di  Dio  è  pia  e  san 
fondata  sopra  la  confidanza  che  è 
pio  e  santo.  A  questo  si  oppone 
umana  e  dice:  avendo  tu  veduto 
mette  che  li  suoi  siano  perseguite 
maltrattati,  in  che  puoi  tu  fondar  1 
che  egli  sta  per  liberarti  di  quesl 
travaglio 9  perchè  Cristiano?  A  qi 
lo  spirito  Cristiano:  egli  è  vero  e 
mette  tutto  quello  in  coloro  che  so 
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percliè  dì  qui  ridonda  tutto  quello  che  abbiamo 
detto;  ma  non  lo  consente  già  quando  sono 
maltrattati  come  uomini  per  le  cose  del  mondo, 
perchè  ha  promesso  tutto  il  contrario.  Si  gloria 
David  di  non  aver  veduto  in  tutta  la  sua  vita 
alcuno  giusto  abbandonato  da  Dio  [Ps.  XXX  VII] 
e  in  questo  medesimo  si  possono  lodare  tutti  li 
giusti,  consiossiacosachè,  quantunque  permetta 
Dìo    che  patiscano  quando  patiscono  perchè 
sono  santi  e  giusti,  non  consente  che  patiscano 
per  le  cose  le  quali  indifferentemente  avven- 
gono agli  uomini  nella  presente  vita.  Di  tutto 
quello,   che  si  è  detto,  si  può  raccoglier  che 
una  persona  Cristiana  quando  è  maltrattata 
per  la  sua  pietà  e  giustizia,  godendo  che  in 
essa  e  per  essa  sia  illustrato  il  nome  di  Dio ,  sì 
deve  rimetter  tutta  e  del  tutto  a  Dio,  riducendo 
l*animo  suo  di  contentarsi  di  queUo  che  Dio  or- 
dinerà e  disporrà  di  lei;  e  che,  quando  è  mal- 
trattata come  persona  del  mondo ,  deve  creder 
e  tener  per  certo  che  Dio  la  trarrà  di  quell'  af- 
fanno e  di  quel  travaglio  con  molta  satisfazione 
e  contento  suo ,  e  deve  rìducere  l'animo  suo  a 
contentarsi  di  quello  che  Dio  farà.  E  questa  è 
disposizione  di  animo  veramente  Cristiano,  la 
qual  si  trova  solamente  in  coloro  che  stanno  in- 
corporati in  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
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Che  ìe  fnrcmeué  di  Dio  toccano  a  eohro  cfte  le 

credono. 

CONSIDEBAZIONE    XVI. 

La  pietà  Cristiana  vuole  che'l  GrÌAtiano 
tenga  per  certo  e  fermo  che  Dio  nella  presente 
vita  è  per  mantenerlo  con  la  sua  grazia  e  nella 
sua  grazia,  e  che  nell'  altra  vita  gli  è  per  dare 
la  immortahtà  e  gloria.  La  prudenza  umana, 
presumendo  o  pretendendo  pietà,  gli  persuade 
che  deve  tener  per  certo  che  Dio  farà  seco  que* 
sto,  ma  con  condizione  che  egli  abbia  fede  spe- 
ranza e  carità,  che  sono  li  doni  di  Dio  che 
danno  vita  ed  esser  al  Cristiano  ;  e  non  intende 
che  tanto  terrà  uno  questi  tre  doni,  in  quanto 
starà  certo  e  fermo  nelle  due  cose  nelle  quali 
la  pietà  Cristiana  vuole  che  il  Cristiano  si 
fermi  e  si  certifichi  conciossiacosaché  in  queste 
due  cose  consiste  la  fede  e  la  speranza  dalle 
quali  nasce  e  procede  la  carità.  Donde  si  rac* 
coglie  bene  che  al  Cristiano  si  appartiene  ser- 
rare le  orecchie  alla  prudenza  umana  e  aprirle 
alle  promesse  dello  spirito  santo ,  e  cosi  atten- 
der a  certificarsi  e  fondarsi  in  quelle  prime  due 
cose.  Intendo  che  in  tanto  conseguirà  e  posse- 
derà li  tre  doni  Cristiani  fede  speranza  e  carìtì4 
in  quanto  starà  certo  e  fermo  che  Dio  è  per 
mantenerlo  nella  presente  vita  con  la  sua  grazia 
e  neUa  sua  grazia  e  che  nell'  altra  vita  gli  è  per 
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dare  immortalità  e  gloria.  Io  so,  dirà  il  pio 
Cristiano ,  che  Dio  non  chiama  a  sé  se  non  co- 
loro che  prima  ha  conosciuti  e  predestinati  ;  so 
ancora  che  coloro ,  che  egli  chiama ,  li  giosti- 
fica  e  li  glorifica;  e  so  certo  che  mi  ha  chiamato 
e  perciò  mi  c^iifico  che  mi  aveva  conosciuto  e 
predestinato  e  che  mi  ha  giustificato  e  che  mi 
ha  da  glorificare.  In  questo  stia  ed  in  questo 
si  confermi  senza  dubitar  in  ninna  maniera,  per- 
chè le  promesse  di  Dio  si  adempiono  con  loro. 
Che  questo  sia  vero,  si  può  provar  con  molte 
autorità  della  scrittura  santa,  ma  meglio  sera 
dire  in  questo  modo  :  che  la  verità  di  questa 
cosa  non  si  crede  se  non  si  sperimenta  e  che  la 
esperienza  appartiene  solamente  a  coloro  che 
stanno  incorporati  in  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Al  the  maniera  Puomo,  per  esser  vero  Cristiano, 
si  deve  risolver  col  mondo  e  con  sé  medesimo. 

CoNSmERAZIOME   XVU. 

Tatto  il  negocio  Cristiano  consiste  in  con- 
fidare, credere  ed  amare,  perchè  tutto  questo 
è  pietà  giustizia  e  santità,  conciossiacosaché 
l'uomo  confidando  acquista  pietà,  credendo 
acquista  giustizia  ed  amando  santità.  Per  con- 
fidare, credere  ed  amare  è  necessario  saper, 
inteoder  e  conoscer  ;  saper  in  che  cosa  si  deve 
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confidare^  mtendere  che  cosa  conviene  credete 
e  conoscer  quello  che  si  deve  amare.  Di  questa 
sapienza  cognizione  ed  intellìgenaa  rnomo  è 
incapace,  parte  per  la  deprarazione  che  gli  è 
natiurale  per  lo  peccato  originale,  e  parte  per 
quella  che  se  gli  acquista  con  mali  costami  e 
peggiori  esercìziL  Questo  intendeva  il  Savio 
dicendo  che  non  entra  sapienza  divina  nell' 
animo  male  inclinato  né  dimora  nel  corpo  sog* 
getto  alli  peccati  [Sap.  I).  Onde  inten^ 
che  all'  uomo,  che  desidera  di  confidare,  credeire 
ed  amare  per  acquistar  pietà  giustizia  e  santità, 
appartiene  attendere  a  sapere  ,^  conoBcere  ed 
intendere,  spogliando  l'animo  d'ogni  mala  in- 
clinazione e  lontanando  il  corpo  da  ogni  malo 
esercizio  e  da  ogni  mal  costume*  Appiesio 
intendo  che,  per  spogliar  l'animo  da  ogni  mala 
inclinazione,  conviene  che  l'uomo  animosa- 
mente e  generosamente  si  risolva  col  mondo, 
voltando  le  spalle  ad  ogni  suo  onor,  ad  ogni 
sua  gloria  e  ad  ogni  sua  estimazione,  non  pre- 
tendendola non  procurandola  non  volendola  in 
cosa  alcuna  né  per  alcuna  maniera,  ponendo 
fine  ad  ogni  sorte  di  ambizione  e  di  prtqnria 
estimazione.  Appresso  intendo  ohe,  per  ìtmh 
tanar  il  corpo  da  ogni  mal  esercizio  e  da  cgm 
mal  costume,  conviene  che  l'uomo  valcwosa^ 
mente  si  risolva  con  so  medesimo,  rinonaiando 
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«DA  eifettd  &  Mtte  quelle  coad  delle  qtudi  gli 
idéhé  ò  gli  può  vetdite  alcuna  ftAti«fòÉìonè  ó  al- 
6uno  Oòntentd  coi^orale,  ponendo  fine  fttutto^ 
loiitàtiandosi  da  esao  e  ftbbóminaùdolo.  Perehi^ 
&l)éndo  a  questo  modo,  purifichelrà  ranìmo  é  il 
Hotpó  e  fti  farà  abile ,  dandogli  Dio  sapienza  in-^ 
tèUigèuca  è  òognì2ìone ,  che  possano  òapere  in 
M;  è  coid  Tèrrik  a  òonseguìr  confidanza  fede  e 
amore  e  sera  pio  giusto  e  santo  t  pèf  conse- 
guente Mah  véro  Cristiano.  A  questa  risolti^ 
adone  intendo  che  invita  ognuno  Oésù  Cristo 
isùfstàtò  Signoi^é,  dioendòi  Qui  vult  venite  post 
ine  ete.  [Matthi  XVI].  Ed  intendo  che  alloi^ 
Fuonio  piglia  Aopra  di  sé  la  ctoce  sua  quando 
Tolontariamenfè  toUeta  il  mattirio  eoi  quale 
gli  uontini  del  mondo  lo  vogliono  matclrii^MM 

0  sia  del  corpo  o  sia  dell'  aniUto.  Quello  del 
corpo  tolleravano  li  veri  Cristiani  nella  chiesa 
primitìta  q»mdo  coloro  ohe  erano  manifeatl 
Mmici  di  Dio  e  di  Cristo  gli  toglievano  la  vita 
perchè  cfedevano  in  Cristo.  Qudlo  dell'  animo 
hanno  tollerato  e  di  mano  in  mano  tollerano 
li  veri  Cristiani  che  hanno  seguite  le  vestigie 
de^  antichi  quando  coloro,  che  sono  occulti 
nemici  di  Dio  e  di  Cristo,  li  disprezzano,  li 
tengono  pe^  vili  e  dappoco,  li  privano  dell'  onoi^ 
e  dellA  iSuna.  E  quésto  intendo  che  è  il  più 
ctudele  e  il  pi&  terribile  e  il  pih  insupportabile 
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martìrio  di  tatti,  e  l'uomo,  che  sta  fermo  e 
costante  a  cosiffatto  martìrio,  si  può  tener  per 
Qiartire  vero  di  Cristo.  Appresso,  intendendo 
che,  alla  risoluzione  che  deve  far  l'uomo  col 
mondo  e  seco  medesimo  e  al  martirio  al  quale 
si  deve  offerire,  aggiunse  Cristo:  Et  sequator 
me  [Matth.  XYI] ,  intendo  che  non  acquista 
l'uomo  la  pietà  la  giustizia  e  la  santità  per  la 
risoluzione  né  per  lo  martirio,  ma  per  la  imi- 
tazione di  Cristo,  in  quanto,  imitando  Cristo, 
va  ricuperando  nell'  animo  suo  la  immagine  e 
similitudine  di  Dio ,  con  la  quale  il  primo  uomo 
fu  creato,  pretendendo  di  ricuperarla  ancora 
nel  corpo  nella  risurrezione  di  giusti,  ove» 
acquistata  la  impassibilità  e  la  immortalità| 
perpetuamente  goderanno  li  Cristiani  con  Gesk 
Cristo  nostro  Signore. 

fn  efte  coia  9i  debbe  occupar  la  penana  che  pre^ 

tende  e  deddera  entrar  e  perseverar  nd  regno 

di  Dio  e  che  cosa  ci  pone  tuanìo  del  euo. 

CoNsmEBAziONE  xvm. 

Intendendo  quello  che  dice  Gesh  Cristo 
nostro  Signore  che  ninno  può  andare  a  lui  se  il 
suo  etemo  padre  noi  conduce  [Jo.  VI]  e  inten- 
dendo che  san  Paolo  dice  Non  omnium  est 
fides  [2  Thess.  UI]  e  che  la  fede  è  dono  di  Dio, 
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intendo  parimente  che  non  è  in  poter  dell'  nomo 
il  crederei  Tamare  e  il  confidare  né  è  in  poter 
dell'  nomo  il  conoscer  Dio  né  il  conoscer  sé 
medesimo  né  l'odiare  il  mondo  e  sé  medesimoi 
conciossiacosaclié  tatto  questo  bisogna  che  gli 
venga  per  particolar  e  speciale  favor  di  Dio^ 
di  maniera  che,  secondoché  pare  per  questo, 
non  é  nel  potere  dell'  uomo  il  formarsi  nell' 
interiore  pio  giusto  e  santo,  dovendogli  tutto 
questo  venir  da  Dio.  Dall'  altra  parte  inten- 
dendo molte  esortazioni  e  ammonizioni,  delle 
quaU  é  piena  la  santa  scrittura,  per  le  quaU 
tatti  gli  uomini  generalmente  sono  esortati  e 
instrutti  alla  pietà,  alla  giustizia  e  alla  santità, 
intendo  che  appartiene  ad  ogni  uomo  pretender, 
desiderar  e  procurar  pietà  giustizia  e  santità. 
Ma  domandandolo  a  Dio ,  pretendendo  d'averlo 
tutto  da  lui  e  per  lui,  e  intendendo  che  all' 
uomo  distiano,  che  si  occupa  in  desiderar  e 
domandar  questo,  appartiene  esercitarsi  con 
ogni  studio  e  diligenza  in  quelle  cose  che  toc- 
cano a  lui  e  che  pare  che  stiano  nel  poter  suo, 
doé  in  raffirenar  gli  affetti  e  gli  appetiti,  almeno 
in  quelle  cose  esteriori  nelle  quali  si  può 
raffirenar,  come  sarebbe  a  non  veder  quello 
che  dà  satisfazione  agli  occhi  tuoi  e  a  non  udir 
quello  che  diletta  le  orecchie  tue,  e  così  in 
tutti  gli  altri  sentimenti  esteriori  neUi  quali 
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Vmmo  Qmtiaiio  gi  può  vipcer ,  i^pp^urtan^Q  U 
eorpo  quando  aon  potrà  apparto^  Viuiimo.  ÌA^ 
iQpFi^  tutto  e  pnBcipoliqenta  l'uomo  QrwtiwQ 
^fn^  Att«&der  a,  ^Q^  contentar  gli  uaroini  ^ 
Kion^Qy  aou  wdara  uè  parlare  aH  ^apor^  clellQ 
^Qpo  parqle,  ricordi^ndosi  sempre  di  quel  detto 
di  Wfi  T^clo  $i  houuiiibuA  placu€$ro  etc,  [G|4.I]i 
Nella  qunl  cosa  deve  osservar  questa  regola; 
«e  wrà  soUeoiti^to  a,  compiacer  agli  nouuxu  iq 
cose  couljrone  alla  pietà,  uon  gli  oompii^ce^ 
in  mxf^  marnerà  ;  se  in  cose  coufonoe  ^Ua^piet^ 
9empe;  e  se  in,  cose  iudifferenti,  gli  coix^iaceir^ 
m  quelle  ueUe  quali  egli  dispompiftce  ^  *k 
e^^mQ^  e  uou  gli  eompiarcerà  in  quelle  dovfi 
frpw  1q  prqpw  s»tisfa?ionei  Di  nwwwa  eh^ 
bXÌqpìl  si  ridurr^  a  non  piacere  agli  uomini 
qU(GmdQ  W«  yorrauno  d^  lui  coee  wnl;^e  i)}l# 
pidtà  f  quw^dQ  esso  averla  in  quelle  coi(e  f^v^ 
prift  s^ljsff^Qne  ;;  e  i»  questo  modp  nw  r^iwi^ 
di  *atìaf«ffgli  per  uo?i  satisfargli,  ma  per  WW 
oflpmd^r  1a  pietì^  e  per  non  dare  att'  auuua 
efffii  pa«tQ  di  propria  satisfazione*  A  questQ  f4 
IJdur^  luomo  facilmente,  raccomanda^doai  % 
Rio  e  vive^ido  sempre  soprn  di  s^,  imm^gin 
nmdoBi  elle  yÌY(?  fra  nemici  piti  che  mwtiili| 
<T»Ui  quali  gli  bisogna,  sempre  yiYer  all'  er^ 
^cjioeehè  muna  eqsA  gada  per  ìni^yvertjra;^ 

^  Qsevcit»udAM  e  oci^upwdw»  i*  questo,  «(q^ 
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pretenderà  di  acquistar  per  esso  pietà  e  giustizia 
né  santità,  ma  pretenderà  solamente  di  tener 
bene  risvegliato  l'animo  suo ,  e  bene  moderati 
li  suoi  costumi,  affinechè,  quando  a  Dio  pia- 
cerà di  dargli  la  pietà  la  giustizia  e  la  santità, 
cada  nell'  animo  suo  così  felice  e  prospera- 
mente come  cade  l'acqua  nella  buona  terra 
quando  è  stata  arata  e  purgata  dalle  spine  e 
dalle  pietre ,  tenendo  per  certo  che  siccome  non 
obbliga  Dio  il  cultivator,  quando  netta  la 
terra  dalle  spine  e  dalle  pietre,  che  egli  mandi 
sopra  di  essa  la  sua  pioggia  e  il  suo  sole,  così 
Fuomo  non  obbliga  Dio  purgando  e  nettando 
gH  appetiti  del  suo  corpo  e  gli  affetti  dell'  animo 
suo ,  die  gli  mandi  lo  spirito  santo.  E  siccome 
il  sole  e  la  pioggia  fa  più  utilità  nella  terra 
che  litrova  arata  e  purgata  dalle  spine  e  daUe 
pietre,  così  ancora  lo  spirito  santo  fa  più  utilità 
uell'  animo  che  trova  libero  e  purgato  dagli 
a&tti  e  dagli  appetiti.  E  in  questo  modo  in- 
tendendo l'uomo  Cristiano  quel  che  tocca 
ad  esso  ed  esercitandosi  in  esso  ed  intendendo 
quel  ohe  deve  aspettar  da  Dio  e  desideran- 
dolo, in  breve  spazio  di  tempo  si  troverà 
inolto  conforme  alla  immagine  di  Dio  e  a 
quello  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
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Che  la  vita  Criitiana  canriste  in  questo  che  fwmo 
ri  itimi  morto  al  mondo  e  pretenda  viver  a  Dio. 

Considerazione  xix. 

Era  negli  ocelli  del  mondo  il  nome  Cri- 
stiano nel  suo  principio  tanto  vile,  tanto  di- 
sprezzato disonorato  e  abbietto  che  non  l'accetta- 
vano se  non  coloro  li  quali,  essendo  chiamati  da 
Dio  ed  avendo  posto  fine  all'  ambizione,  alla 
gloria  ed  alla  riputazion  del  mondo^  si  stima- 
vano e  giudicavano  del  tutto  morti  al  mondo.  E 
pigliavano  questo  nome  Cristiano  propriamente 
quando  venivano  al  battesimo ,  di  maniera  che 
prima  era  l'esser  chiamato  da  Dio  e  lo  stunarsi 
e*  giudicarsi  come  morto  al  mondo  e  poi  il  venir 
al  battesimo  nel  quale  si  pigliava  il  nome  Ori* 
stiano.  Perchè  U  battezzati,  benché  prima  erano 
chiamati  santi,  poi  furono  chiamati  Cristiani, 
in  quanto,  eletti  da  Dio,  accettavano  la  giustizia 
di  Dio  eseguita  in  Cristo  ed,  essendo  battez- 
zatti,  erano  morti  e  sepolti,  quanto  al  mondo, 
ed  erano  risuscitati  e  vivevano,  quanto  a  Dio, 
facendo  professione  l'imitar  Cristo,  il  quale  igno* 
miniosamente  morì  al  mondo  e  gloriosamente 
vive  a  Dio.  Questo  intese  san  Paolo  ove  dice 
che  li  Cristiani  sono  morti  e  sepolti  nel  bat- 
tesimo c-on  Cristo  nella  morte  di  lui  acciocché 
siccome  Cristo  fu  morto  e  sepolto  e  vive ,  così 
ancora  noi  essendo  morti  e  sepolti  vìviamo 
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[Rom.  VI].  Siamo  noi  CiistiaDi  morti  e  sepolti 
così  quanto  all'  esser  morti  nella  croce  con  Cri- 
gto  come  quanto  alla  openione  che'l  mondo  ha 
di  noi  e  quanto  a  quella  che  noi  abbiamo  del 
mondo  ;  e  siamo  risuscitati  e  viviamo  così  quanto 
all'  esser  risuscitati  con  Cristo  come  quanto  alla 
openione  che  Dio  ha  di  noi ,  dandoci  il  suo  spi- 
rito santo,  ed  a  quella  che  noi  abbiamo  di  lui, 
procurando  di  farci  molto  simili  alla  immagine 
del  suo  unigenito  figliuolo  Gesù  Cristo  nostro 
Signore.  Dappoichèi  nome  Cristiano  cominciò 
ad  esser  onorato  e  glorioso  negli  occhi  del  mondo, 
essendosi  di  lui  onorati  li  Be  e  gli  Imperatori, 
e  dappoichèi  battesimo  si  dà  e  comunica  a  co- 
loro che  non  stanno  in  quella  prima  delibera- 
zione di  giudicarsi  morti  al  mondo ,  benché  nel 
battesimo  si  pigli  il  nome  Cristiano  e  che  l'uomo 
nel  battesimo  prometta  e  facci  professione  di 
imitar  Cristo  in  quanto  mori  al  mondo  e  vive  a 
Dio  ;  perchè  negli  occhi  del  mondo,  quantunque 
sia  cosa  onorevole  il  pigliar  il  nome  di  Cristiano 
e  far  la  professione  Cristiana,  è  disonor  compir 
quello  che  si  promette  e  guardar  la  professione  :  — 
contentandosi  comunemente  gli  uomini  col  pig- 
liar di  Cristo  quella  parte  che  già  è  onorevole, 
doè  il  nome  e  la  professione,  non  curano  di 
pigliar  quello  che  è  ignominioso,  cioè  il  morir 
al  mondo,  né  quello  che  il  mondo  nò  vede  né  in- 
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tmide^  cioè  il  viver  a  Dio*  E  perciò  non  tocca 
a  loro  quello  che  dice  san  Paolo,  perchè  né  sono 
morti  con  Orlato  né  sono  risuscitati  con  Gristo, 
conciossiacosaché  non  risusciterà  se  non  chi 
moli  Considero  che  al  Cristiano  appartiene, 
satisfacendo  al  nome  che  tiene  e  osservando  1& 
professione  che  ha  fatta  nel  battesimo,  ridursi  a 
quella  deliberazione  alla  quale,  innanri  che  ve- 
nissero al  battesimo,  si  riducevano  gli  uomini 
nel  principio  della  manifestazione  dell'  Evan- 
gelio^ risolvendosi  in  questo  modo:  io  sono 
morto  e  sono  sepolto  quanto  al  mondo ,  perdbè, 
quando  mi  battezzarono ,  mi  uccisene  e  seppeli- 
rono  ;  io  son  risuscitato  e  vivo  quanto  a  Dio^ 
perché,  quajido  moiì  Cristo,  fui  sepolto  nel  bat- 
tesimo con  Cristo  nella  sua  mwte,  cominciai  a 
risuscitar  ed  a  viver  con  Cristo  nella  sua  rimr- 
re^one  e  nella  sua  vita.  Ammassando  Dio 
nella  croce  la  carne  di  Cristo  ammawò  la  mia  e 
risuscitando  Dio  Cristo  risuscitò  me.  Ora^  ar- 
sendo questo  vero  che  io  sono  morto  e  sepolto, 
bisogna  che  in  me  non  sia  maggior  viveaza  di 
affetti  e  di  appetiti  che  é  in  un  uomo  il  quale 
veramente  e  con  effetto  sia  morto  e  sepolto.  Ed 
essendo  parimente  vero  ehe  io  sono  risuscitato 
e  vivo,  bisogna  che  in  me  vivine  tutti  quelli 
affetti  e  concetti  che  sono  in  un  uomo  il  qual 
veramente  e  con  affetto  sia  risuscitato  e  vinvu 
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(Sm  QiMita  dalibernsione  e  risolivione  TÌvierit 
4Qpm  dì  «^  e  vigilante,  di  tal  maniera  ehe, 
quando  conoscerà  ij^  A  aloono  affetto  o  alcuno 
appetito  che  sìa  di  uomo  vivo  al  mondo,  tosto 
tosto  trayaglìerà  d'ammazzarlo,  dicendo  :  questo 
Qpn  to^ca  uè  appartiene  a  xne  che  sono  morto 
al  moEido  ;  e  quando  ai  sentirà  sollecitato  d'ai* 
owa  eosa  che  aia  d'onore  e  di  estimazione  monr 
d/mf^  0  quando  si  risentirà  perchè  gli  vien  tolto 
Timo  e  l'altro,  rìmediera  subito  al  male,  dicendo  ; 
M  che  io  non  vìvo  al  mondo,  perchè  debbo  adr^ 
mqw  pretfoader  o  stimar  quello  ehe  stima  il 
fiondo?  e  se  io  viro  a  Dio^  non  debbo  preten-* 
40r  né  stanar  ae  non  quello  che  pretende  e 
atipia  Dio,  cioè  che  io  mi  stimi  morto  e  se- 
pq)]to  qnantp  al  mondo  e  mi  stimi  risuscitato  e 
mQ  qiianto  a  Dio,  dì  maniera  che,  essendo 
Uk  myortQ  e  «epolto  al  mondo,  non  debbo  preten*- 
dw  epae  del  nando  né  debbo  risentirmi  quando^ 
^m^  prìvatia  dì  esse ,  ed  essendo  risuscitato  a 
Dio  e  YLTenda  a  Dio,  debbo  protender  coae 
di  Dio  0  dolermi  e  risantirmi  quando  serò  pri- 
¥iÉP  di  esm.  £  le  cose  di  Dìo  ohe  debbo  pre^ 
taider  il  Cristiano  scoio  lo  spirito  santo  ohel 
•iggia  e  gevemi  e  ehel  mantenga  nella  possea-- 
nwe  del  regno  di  Dìo  nella  presente  vita  eome 
R  im^  e  nella  "vitPk  etema  come  ai  deve,  eqneato 
em  Qeah  Qankk  mutKQ  ^igneve. 
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Che  neUa  infermità  convale$een%a  e  mmità  Mt 
animo  jì  debbano  governar  gU  uomini  come  in  quelle 

del  corpo. 
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Nella  infermità,  nella  convalescenza  e  nella 
sanità  dell*  animo ,  intendo  che  si  debbano  go- 
vernare gH  uomini  che  stanno  nel  regno  di  Dio, 
come  si  governano  gli  uomini  discreti  nella  in- 
fermità convalescenza  e  sanità  del  corpo.  Vo- 
glio dire  che  siccome  il  discreto  infermo  del 
corpo  cerca  discreti  e  sperimentati  medici  li 
quali,  applicandogli  le  medicine  convenienti*  e 
dandogli  buono  reggimento,  il  sanano,  così  colui, 
che  si  trova  infermo  dell'  animo,  deve  cercar 
medico  o  medici  spirituali  e  sperimentati  chel 
mettano  nel  canunino  della  cognizione  di  Cristo^ 
acciocché,  fatto  membro  di  Cristo,  si  risani 
della  infermità  dell'  anima,  della  quale  intendo 
che  si  sanano  tutti  coloro  li  quaU,  essendo 
chiamati  da  Dio,  credono  in  Cristo,  rimanendo 
tutti  gli  altri  nella  loro  infermità.  Appresso 
voglio  dire  che  siccome  il  discreto  convale- 
scente, della  infermità  corporale,  vive  sempre 
molto  attento  e  molto  sopra  di  sé  in  tutte  le 
cose,  avvertendo  di  non  mangiar  cosa  chel 
faccia  recidivare  né  di  far  alcuno  altro  eccesso 
chel  possa  fSar  cader  nel  medesimo  inoonve- 
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piente^  così  colui  che  ai  trova  con  alcuna  saniià 
d'anìmOi  mentre  sta  nella  convalescenza,  dev^ 
viver  molto  attento  a  sé  medesimo  e  molto  sopra 
di  sé  in  tutte  le  cose,  avvertendo  di  non  impac* 
ciarsi  né  occuparsi  in  ninna  di  quelle  cose  che 
possano  far  recidivar  o  perder  alcuna  parte  della 
sanità  che  ha  acquistata  stando  nelle  conversa* 
zioni  e  nell'  altre  cose  del  mondo  così  ben  at* 
tento  e  vigilante  di  non  pigUar  di  esse  cosa 
alcuna  che  gli  faccia  danno  come  sta  il  convar 
lescente  nelli  banchetti  e  nell'  altre  parti  ove 
teme  errar  in  cosa  che  gli  possa  guastar  la  sua 
sanità  corporale ,  fingendo  che  mangia  e  non 
mangiando,  ed  intertenendosi  di  maniera  che 
non  guasti  la  sua  sanità  né  offendi  coloro  che 
lo  lisguardano.    Appresso  voglio  dire  che  sic- 
come colui  che  essendo  stato  infermo  ed  essendo 
stato  convalescente,  benché  si  trovi  sano,  es* 
sendo  discreto  non  si  lascia  trascorrer  a  mangiar 
cose  contrarie  al  corpo  né  fa  esercizii  dannosi, 
quantunque  non  viva  con  quella  attenzione  nò 
con  tanta  cura  come  viveva  neUa  convalescenza, 
temendo   non   ritornare    alla  infermità  dalla 
quale  é  risanato,  così  parimente  colui  che  si 
trova  sano  della  infermità  dell'  animo,  sentii» 
dosi  molto  mortificato  e  molto  vivificato,  non 
deve  viver  trascuratamente  né  disviarsi  nelle 
prattiche  e  nelle  conversazioni  degli  uomini  e 
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nel  IMtttt  le  còÈt  esteriori  del  tiidado^  temeftdo 
di  non  totuar  alla  infettnìtà  passate  pet  la  de*- 
praTazione  dell'  animo ,  considerando  òhe  Così 
sono  peggiori  le  recidive  nelle  infennitk  dell' 
animo  come  k  recidive  nelle  infermità  del  cox^ò. 
Benché  da  questo  òader  guarda  sempre  Dio  per 
sé  medesimo  coloro  che  hatmo  aequlirtata  la 
sanità  per  la  rigenerasdone  e  rinnovazione  che 
£r  lo  spirito  santo  in  coloro  che  sono  incorpo^ 
rati  in  QeA  Cristo  nostro  Signore. 

tHfferenM  di  peccati  e  di  peccaiari,  MtàgasAone 
di  pietà,  indicU  di  pietà  e  di  imptetà. 

OoVSmERAZIONE    XXL 

Tutti  gli  nomini  che  peccano  ù  peccane  a 
sé  medesimi  o  oontra  li  loro  prossimi  à  eontra 
Orìsto  o  contn  Dio.  Peccano  contro  a  sé  me^ 
desimi,  imbrattando  li  loro  corpi  con  viidl  (Mh* 
naU  6  con  ebrietà,  depravando  li  ìùtò  animi  con 
ambìmone,  con  invidia  e  con  ira;  perché,  mèttA^ 
sì  esercitano  in  queste  cose^  oltre  alla  dtìptMéh 
zknìènatcìnle  conia  quale  nascono,  aggìongoiio 
oomadone  nelli  lor  costonn^  Peccano  C(MtM 
di  Icnro  prossimi,  fac^dogli  male  e  dannò  ittelld 
persone,  nella  roba,  nell'  onor  e  nella  fkma  e 
dandogH  malo  esempio  e  mala  dottrina.  Peccatio 
centra  Qrisio^  giustifioandosi  con  le  proprie  opere  ; 
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pcarehè  in  dò  mMtfanò  ahù  non  dànnd  ci^dìto  à 
Grìsto  Del  pattò  della  gittstifimzione  -^  il  qtud 
patto,  l6]patgéndo  il  ^no  ganguè^  pose  fra  Dio  e  gli 
nomìtii  —  mostrano,  dico^  che  non  tengono  pel* 
férmo  e  che  non  si  fidano  di  eBSOé  Peccano  con- 
tm  Dio  quando  8i  risentono  e  si  cotitristano  £ 
quello  che  fìt  Dio;  pèk'Chè  nel  dolersi  rìilenii»i  e 
eontri^tardi  mò&trano  nòti  cotitent(ÉUrdi  di  ciò,  6  9 
ùòn  contenta»!  procede  dal  tiòb  giudica)"  buono, 
*  non  giudicarlo  buoùó  procede  da  non  aver  btitt^ 
na  openione  di  Dio  ;  per  lo  medesimo  cmò  hA  ih 
odio  esso  Dio.  Coloro  «he  peMftho  Cóntro  à  ttè 
medesimi,  peccàhò centra  la  degnità  dell'uomo:; 
coloro  che  centra  li  loro  p)*ossittii,  contì*ò  allaétt^ 
rità  ;  colóro  che  Cóntro  à  Cristo,  còtitrò  alla  fede; 
coloro  che  contro  àDiò,  Centra  la  pietà  nattkriJe. 
Coloro  che  peccano  cóntra  tìè  medesimi,  pècótoó 
ancora  centra  li  loro  ptoAisimi,  in  quanto  con  li 
loro  peccati  danno  loro  mal  esempio  ;  e  centra 
Cristo,  in  quanto  con  li  loro  peccati  danne  mal 
nome  alla  pietà  Cristiana  ;  pébóano  6ontra  Dio, 
in  quanto  à  persuadono  o  per  Ift  legge  o  per  la 
loro  propria  openione ,  che  in  quello  che  fanno 
ofiendano  Dio^  Coloro  che  peócano  centra  li  loto 
prossimi ,  peccano  centra  sé  medesimi,  aumètt*»- 
tandolaloro  pròpria  depravazione  e  óoiMtione; 
peccano  centra  Crinito,  privandoii  dèlia  calcita 
ohe  k  il  eontraMegnodd]&  pietà  Ofistianà;  épbdh 


regno  di  Dio  ;   ])eccano  centra  li  loi 

dandogli  esempio  d  mcredulità;  e  pc 

tra  Dio,  perchè,  offendendo  H  figliuo 

no  il  padre,  e  offendendo  il  mandato 

colui  che'l  mandò.     Coloro  che  pece 

Dio,  peccano  contro  sé  medesimi, 

della  pietà;  contro  li  prossimi,  dando 

pio;  contra  Cristo,  per  lo  medesu 

che  fanno  coloro,  che  peccano  con 

peccato  contra  Dio,  per  la  unione 

Cristo  e  Dio.    Di  qui  raccoglie  che  V 

a  sé  medesimo  purità  e  mondezza, 

acquista  con  la  mortificazione  degli  a 

gli  appetiti  che  sono  secondo^  vece] 

deve  alli  suoi  prossimi  amore  e  cariti 

no  esempio  e  buona  dottrina;   a  C 

ed  a  Dio  pietà.    Ed  intendo  che  sic 

fede  è  annessa  ancora  la  certa  spen 
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ed  iniquità^  il  viver  superstizioso  e  cerimonioso 
è  indicio  di  incredulità  e  diffidenza ,  ed  il  viver 
malcontento  per  quello  che  Dio  fa  è  indicio 
d'impietà;  siccome  per  lo  contrario  il  viver  ca- 
sto puro  e  modesto  è  indicio  di  mortificazione, 
il  viver  senza  pregiùdicio  d'alcuno  è  indicio  di 
bontà  e  di  carità,  il  viver  con  pace  nella  con- 
scienza è  indicio  di  fidelità  e  confidanza,  il  vi- 
ver contento  d'ogni  cosa  che  Dio  fa  è  indicio  di 
pietà  e  santità.  Onde  intendendo  che  solamen- 
te per  dono  di  Dio  si  acquista  mortificazione  e 
si  acquista  carità ,  ed  intendo  che  la  fede  e  la 
confidanza,  la  pietà  e  la  santità,  la  mortificazione 
e  la  carità  sono  conservate  ed  accresciute  nell' 
uomo  per  lo  spirito  di  Dio ,  quello  che  si  acqui- 
sta per  Gesà  Cristo  nostro  Signore. 

Aggiungerò  questo,  che  in  quello  che  gli 
uomini  peccano  contra  sé  medesimi  e  contra  il 
prossimo,  se  peccano  per  fiacchezza,  subito  che 
hanno  peccato  si  dolgono  e  si  pentono,  consi- 
derando l'offesa  di  Dio ,  il  danno  del  prossimo 
ed  il  suo  proprio  ;  e  che  in  quello  che  gli  uomini 
peccano  contra  Cristo  e  contra  Dio,  se  peccano 
per  fiacchezza  ed  infermità ,  fanno  il  medesimo, 
considerando  l'offesa  di  Cristo  e  di  Dio,  il  mal 
esempio  del  prossimo ,  ed  il  suo  proprio  danno. 
Ed  appresso  che  siccome  coloro  che  peccano  in 
vizii  carnali,  trovano  satisfazione  nelUlorpec- 
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cano  per  incredulità  e  per  impietà, 
sti  contrassegni  potrà  una  persona  sì 
pecca  per  fiacchezza  ed  infermità  < 
vigliaccheria,  proponendosi  però 
ocelli  la  luce  dello  spìrito  che  si 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Ter  che  causa  dà  Dio  imo  figliuolo 
sona  pia  e  subito  glielo  toj 

Considerazione  xxn. 

Esaminando  fra  me  medesii 
pretende  Dio  quando  dà  uno  figli 
persona  pia  e  di  li  a  pochi  giorni 
penso  che  egli  pretenda  queUo  che 
noi  altri  quando  diamo  ad  un  fancii 
e  vedendolo  molto  contento  di  esi 
far  esnerienza  d^ll'  Animo  aim  p  Ah 
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quando  bì  contrista  si  duole  e  piagne  ed  allora 
gU  diamo  delle  busse  per  questo,  cosi  Dio,  vo- 
lendo far  prova  della  persona  pia  e  della  sua 
mortificazione,  gli  dà  un  figliuolo  e,  quando 
la  vede  allegra,  glielo  toglie,  e  se  detta  per- 
sona lascia  il  figliuolo,  quando  Dio  glielo  toglie, 
con  la  medesima  allegrezza  che  l'accettò,  quan- 
do glielo  diede,  dà  buon  indicio  della  sua  pietà 
e  santità»  e  se  si  contrista  si  duole  e  piagne,  dà 
tristo  indicio  della  sua  pietà  e  peggior  della  sua 
mortificazione.  E  alle  volte  avviene  che  Dio  la 
castiga  per  questo  più  acremente  in  quello  che 
pia  gli  duole.  Una  differenza  ci  è  che  noi  altri 
dando  il  pezzo  al  fanciullo  e  levandoglielo  pre- 
tendiamo di  provarlo  e  conoscerlo,  e  Dio  dando 
il  figliuolo  alla  persona  pia  e  levandoglielo  pre- 
tende che  detta  persona  conosca  sé  stessa,  che 
intenda  come  sta  nella  pietà,  come  sta  nella 
mortificazione  e  pretende  esercitarla  nella  mor- 
tificazione. Ed  è  ancora  molto  più  facile  cosa 
a  Dio,  dar  un  figliuolo  ad  uno  e  levargHelo,  che 
all'  uomo,  dare  un  pero  e  levarlo.  Con  questo 
intendo  che  tocca  ed  appartiene  ad  una  persona 
pia  governarsi  con  Dio  quando  la  priva  d'una 
cosa  che  le  ha  data,  per  cara  che  gli  sia ,  come 
si  governa  col  padre  il  fanciullo  bene  inclinato 
quando  gli)  toglie  il  pezzo  che  gli  ha  dato.  Ma 
a  questa  pietà  non  vengono  mai  se  non  coloro 
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clxe  entrano   in  essa  per  la  porta ,  e  questa  è 
Gesti  Cristo  nostro  Signore. 

Che  a  colili,  il  quale  Dio  disinnamora  del  numdo 

ed  innamora  di  tè,  avvengano  quuui  ttUle  le  me- 

deiime  cote  che  a  colui  che  ti  ditinnamora  JPuna 

donna  e  t'innamora  dtun*  altra. 

CONSIDEBAZIONE    XXm. 

Trovando  Tanimo  mio  tutto  sterile  e  secco 
e  come  alieno  da  Dio  ed  intendendo  che  questo 
procedeva  dall'  avermi  Dio  nascosto  la  sua  pre- 
senza ,  pensai  rimediare  alla  mia  necessità ,  ri- 
ducendo la  mia  memoria  a  non  pensare  in  altre 
cose  che  in  Dio.  Appena  ebbi  fatta  questa  de- 
liberazione, appena  ebbi  cominciato  a  ponerla 
in  esecuzione ,  che  intesi  che ,  quantunque  sia 
in  poter  mio  occupar  la  mia  memoria  in  Dio 
come  in  un'  altra  cosa ,  non  pentanto  è  in  mio 
potere  di  far  che  l'animo  mio  senta  la  presenza 
di  Dio ,  e  così  Io  liberi  dalla  sterilità  ed  aridità 
ed  alienazione  da  Dio.  Appresso  intesi  una 
grandissima  differenza  dallo  stato  nel  quale  si 
trova  l'anima  quando  si  affatica  per  avere  Dio 
presente ,  allo  stato  nel  quale  si  trova  quando 
Dio  gli  fa  sentir  la  sua  presenza  ;  e  volendo  co- 
noscer in  che  consiste  questa  differenza,  intesi 
che  in  questo  consiste,  che  nell'  uno  stato  opera 
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Io  spìrito  umano  e  nell'  altro  opera  lo  spirito 
santo  ;  e  così  mi  risolsi  j  clie  fralli  dui  stati  è  la 
medesima  differenza  che  fralla  carne  e  lo  spi- 
rito. Passando  più  oltra  intesi  che  gli  uomini 
li  quali  per  suoi  disegni  e  per  suoi  interessi  vo- 
gliono e  procurano  il  disinnamorarsi  del  mondo 
ed  innamorarsi  di  Dio ,  non  essendo  spirati  né 
mossi  a  ciò  dallo  spirito  santo ,  sono  molto  si- 
mili agli  uomini  li  quali  per  loro  disegni  e  per 
loro  interessi  operano  e  procurano  di  disinna- 
morarsi d'una  cosa  bassa  e  plebeia  ed  innamo- 
rarsi d'un'  altra  molto  qualificata ,  non  essendo 
incitato  a  ciò  né  da  proprio  impeto  d'affezione 
né  dalla  volontà  della  cosa  alla  quale  si  vo- 
gliono affezionare.  Voglio  dire  che  sono  quasi 
simili  la  diificultà  li  fastidii  e  li  travagU  che 
esperimentano  coloro,  a  quelU  che  esperimen- 
tano costoro,  e  che  né  questi  né  quelli  non  con- 
seguiscono  mai  quello  che  pretendono.  Ap- 
presso intesi  che  gli  uomini,  li  quali  Dio  vuole 
disinnamorar  del  mondo  ed  innamorare  di  sé 
medesimo,  sono  molto  simili  agli  uomini  li  quali 
una  persona  qualificata  '  vuole  appartar  da  un' 
altra  bassa  e  plebeia  ed  innamorarli  di  sé  mede- 
sima. Voglio  dire  che  quasi  le  medesime  cose 
avvengono  aU'  uno  ed  all'  altro ,  che  con  la  me- 
desima facilità  si  disamora  ed  innamora  l'uno 
eTaltro,  che  per  l'uno  e  l'altro  passano  quasi  le 
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medesime  cose  e  che  in  l'mio  e  l'altro  sono  quasi 
li  medesimi  sentimenti,  perchè  siccome  l'mio  è 
aiutato  a  disamare  ed  amar  con  favori  e  car 
rezze  e  con  dimostrazioni  esteriori ,  così  l'altro 
è  aiutato  o,  per  dir  meglio,  costretto  a  disamar 
ed  amar  con  favori  con  carezze  e  dimostrazioni 
interiori  spirituali  e  divine.  Una  differenza  ci 
trovo  notabile,  che  l'uno,  perchè  ama  cose  muta- 
bili, sta  sempre  con  timore,  e  l'altro,  perchè  ama 
cose  stabili,  ha  scacciato  da  sé  tutto  il  timore. 
Appresso  trovo  che  l'uno  ha  in  poter  suo  la  sar 
tìsfazione  con  la  memoria  quanto  alla  cosa  che 
ama,  e  l'altro  sempre  sta  alla  mercè  di  Dio,  non 
avendo  in  suo  poter  di  poter  pigliare  né  sentire 
piÌL  satisfazione  di  quello  che  Dio  gli  voglia 
dare,  facendpgli  sentire  e  gustare  la  sua  pre- 
senza. Ed  intendo  che,  quando  quella  persona, 
che  Dio  vuole  disinnamorare  del  mondo  ed  in- 
namorare di  sé,  con  sua  industria  e  con  suoi 
eserciziì  si  applica  a  innamorarsi  di  Dio ,  espe- 
rimenta in  sé  quello  che  prova  colui  che  per 
suoi  disegni  e  per  suoi  interessi  vuole  disinna- 
morarsi del  mondo  ed  innamorarsi  di  Dio,  di 
maniera  che  coloro  che  Dio  disinnamora  ed  in- 
namora ponno  dar  testimonianza  dello  stato  di 
coloro  che  s'affaticano  per  disinnamorarsi  e  per 
innamorarsi ,  ma  costoro  non  ponno  dar  testi- 
monianza dello  stato  degli  altri.  Onde  intendo 
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che  si  affatìcano  invano  gli  nomini  che  per 
loro  disegni  vogliono  disinnamorarsi  del  mondo 
ed  innamorarsi  di  Dio.   Appresso  intendo  che 
si  ponno   giudicare  per  felicissimi  coloro  che 
conoscono  di  non  aversi  essi  mossi  al  disinna- 
morarsi del  mondo  ed  innamorarsi  di  Dio  j  ma 
di   esser  stati  mossi  dallo  spirito  di  Dio.  Ap- 
presso intendo  che  coloro,  che  si  vanno  disin- 
namorando del  mondo  ed  innamorando  di  Dio, 
perdono  la  fatica  quando  senza  esser  mossi  ad 
amar,  quando,  ascondendogli  Dio  la  sua  pre- 
senza, essi  con  la  loro  industria  e  con  li  loro 
esercizii  la  vogliono  discoprire ,  quando,  allon- 
tanandosi Dio ,  essi  per  loro  satisfazione  lo  vo- 
gliono aver  presente.  E  sopra  tutto  intendo  che 
Tesercizio  proprio  di  coloro ,  che  Dio  vuole  dis- 
innamorare del  mondo  ed  innamorare  di  sé, 
è  applicar  gli  animi  loro  a  disinnamorarsi  del 
mondo ,  non  volendo  li  suoi  favori ,  le  sue  ca- 
rezze né  le  sue  blandizie,  scacciandole  da  sé, 
fuggendole  ed  abbominandole,  non  pretendendo 
già  che  Dio,  mosso  per  questo  loro  esercizio,  li 
debba  innamorare  più  di  sé,  ma  che,  trovan- 
doli li  favori  di  Dio  spogliati  e  privati  delli  fa- 
vori del  mondo ,  scranno  più  efficaci  in  loro ,  li 
penetreranno  più  e  li  trasformeranno  più  in 
Dio,  e  così  più  tosto  conseguiranno  ed  acqui- 
steranno intieramente  l'amor  di  Dio.  Che  ciò  sia 
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vero,  lo  intenderà  facilmente  colui  che  consi- 
dererà quanto  più  tosto  verrà  ad  innamorarsi 
della  persona  molto  qualificata  colui  che  averà 
scacciato  e  rinnovato  del  tutto  la  prattica  e  la 
conversazione  della  persona  bassa  e  plebeia. 
Avendo  io  passato  per  queste  considerazioni  ed 
avendo  io  inteso  questi  secreti  ed  altri  che  sono 
annexi  a  loro  e  che  dependono  da  loro,  risguar- 
dando  alla  santa  scrittura  ho  conosciuto  che 
sono  molto  conformi  a  quello  che  in  essa  ho 
letto,  conciossiacosaché  Salomone  nella  sua 
Cantica  celebra  questo  innamoramento  ira  Dio 
e  l'anima,  e  che  è  chiamato  adulterio  lo  appar- 
tamento quando  l'anima  lassa  Dio  e  si  applica 
al  mondo.  E  mi  par  che,  lassando  Gesù  Cristo 
nostro  Signore  uno  che  volea  seguir  e  chìar 
mando  un  altro  che  poneva  impedimento  o  in- 
tervallo [Matth.  VITI] ,  non  fu  altro  che  rifiatar 
l'amor  di  uno  e  voler  innamorar  l'altro.  Questo 
medesimo  intendo  che  volse  dar  ad  intender 
agli  Apostoli  quando  gli  disse  :  Non  vos'  me 
elegistis ,  sed  ego  elegi  vos  [Jo.  XV] ,  come  se 
avesse  detto  :  non  voi  vi  siete  innamorati  di  me, 
ma  io  ho  innamorati  voi.  Questo  medesimo  in- 
tendo che  volse  dir  santo  Giovanni  dicendo  che 
l'esser  figli  di  Dio ,  bisogna  che  venga  non  per 
volontà  di  uomini,  non  per  spirito  umano ,  ma 
per  volontà* di  Dio  e  per  spirito  santo  [Jo.  I], 
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dì]  maniera  che  all'  nomo  appartiene  nella  pre- 
sente vita  applicarsi  a  iiisinnamorarsi  del  mondo 
ed*  occuparsi  in  pregar  Dio  che  Tinnamori  di 
Rè,  dandogli  per  questo  effetto  lo  spirito  santo, 
il  quale  si  acquista  credendo  in  Gesti  Cristo 
nostro  Signore. 

Che  le  persone  che  sano  governate  dallo  spirilo 
santo,   servendo   a  Dio  pretendano  crescer  nelV 

amor  di  Dio. 

CoNSmEBAZIONE  XXIV. 

Dio  ama  generalmente  tutti  gli  uomini  ed 
ama  con  partìcolar  amore  tutti  coloro  per  li 
quali  ha  eseguito  il  rigore  della  sua  giustizia 
nel  suo  unigenito  figliuolo  Gesti  Cristo  nostro 
Signore.  Gli  uomini  generalmente  odiano  Dio 
e  l'odiano  con  particolar  odio  coloro  che  oltra 
alla  depravazione  loro  naturale  conoscono;!  di 
aver  aggiunto  altre  depravazioni.  L'amor  che 
Dio  porta  all'  uomo  procede  dalle  gran  cose  che 
ha  fatte  per  esso,  di  maniera  che  con  ragion 
ama  più  coloro  alli  quali  tocca  la  giustificazion 
che  è  Iper  Cristo.  E  l'odio  dell'  uomo  verso  Dio 
procede  dalla  depravazione  con  la  quale  l'of- 
fende perchè,  come  si  dice,  chi  offende  non 
perdona;  di  maniera  che  con  ragione  odiano 
piii  Dio  coloro  che  hanno  offeso  piti  Dio.   Se- 
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condo  la  ragione  pare  che,  essendo  Dio  più 
perfetto,  soDDjnamente  doverla  esser  amato  dall' 
uomo,  e  che,  essendo  l'uomo  sommamente  im- 
perfetto, sommamente  doveria  esser  odiato  da 
Dio.  Similmente  par  che ,  avendo  l'uomo  rice- 
vuti dalla  liberalità  di  Dio  molti  beni,  doveva 
amar  molto  Dio,  e  che,  non  ricevendo  Dio  dall' 
uomo  se|  non  offese  ed  ingiurie ,  doveria  l'uomo 
esser  odiato  da  Dio.  Ma  dall'  altra  parte  ha 
tanta  forza  l'obbligazione  che  Dio  ha  di  amar 
l'uomo  per  le  gran  cose  che  ha  fatto  e  fa  per 
lui,  che,  quantunque  conosca  in  lui  somma 
imperfezione  e  che  sia  offeso  da  lui ,  non  lassa 
di  amarlo  ;  intervenendo  a  Dio  in  questo  caso 
con  gli  uomini  quello  che  interviene  a  un  buon 
padre  con  uno  disubbidiente  e  vizioso  figliuolo, 
il  quale  è  tirato  piti  dalla  forza  di  quello  che  ha 
fatto  per  lo  figliuolo,  ad  amarlo,  che  dalla  dis- 
ubbidienza e  depravazione  del  figliuolo,  ad 
odiarlo.  E  tira  similmente  tanto  dall'  altra  parte 
l'odio  e  la  inimicizia  che  l'uomo  ha  con  Dio  per 
la  depravazione  naturale  e  per  le  offese  che  ha 
aggiunte  alk  depravarione,  che,  quantunque 
conosca  in  lui  somma  perfezione  e  ancoraché 
si  trovi  e  senta  beneficiato  da  Dio,  non  sola- 
mente non  si  può  condurre  ad  amare  Dio,  ma 
né  ancora  a  lassar  d'odiarlo  ;  intervenendo  all' 
uomo  in  questo  caso  con  Dio  quello  che  inter- 
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▼iene  ad  un  vizioso  e  maligno  figliuolo  col  suo 
buon  padre,  nel  quale  lia  più  forza  la  sua  vigliaci 
cheria  e  malignità,  per  odiare  il  padre,  che  la 
cognizione  della  bontà  del  padre  e  dell'  ob- 
bligo grande  che  ha  al  padre,  per  amarlo. 
Onde  intendo  che  volendo  Dio  esser  amato  dall' 
nomo  come  il  buon  padre  vuole  esser  amato  dal 
figliuol  suo,  conoscendo  che  l'impeto  di  questo 
amore  è  quello  che  si  è  detto,  che  chi  offende 
non  perdona ,  eseguì  il  rigor  della  sua  giustizia 
nel  suo  proprio  figliuolo,  come  se  il  buon  padre 
dicesse  al  disubbidiente  figliuolo:  vedi  ch'io 
ho  castigato  il  tuo  fratello  per  le  tue  disubbi- 
dienze ed  offese  ;  poiché  io  ho  levato  lo  impedi- 
mento, ama  tu  me  come  io  amo  te.  Qui  intendo 
che  non  fri  minor  l'intento  che  Dio  ebbe,  ese- 
guendo il  rigor  della  sua  giustizia  in  Cristo,  di 
assicurar  me  che  satisfru*  a  sé.  Appresso  in- 
tendo che  l'uomo  che  dà  credito  a  questa  giu- 
stizia di  Dio  eseguita  in  Cristo ,  accettandola  e 
£Btoendola  sua,  perde  del  tutto  l'odio  ch'egli 
porta  a  Dio  e  comincia  ad  amar  Dio,  siccome 
il  figliuolo ,  che  crede  che  suo  padre  ha  casti- 
gato suo  fratello  per  quello  ch'egli  aveva  disub- 
bidito, lascia  di  odiar  il  padre  e  comincia  ad 
amarlo.  Adesso  intendo  che  siccome  il  figliuolo, 
desiderando  non  che  suo  padre  l'ami,  perchè 
già  conosce  che  l'ama,  nemmeno  che  lo  ami 
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maggiormente  j  perchè  conosce  che  lo  ama  as- 
sai, ma  desiderando  esso  di  amar  grandemente 
suo  padre ,  si  applica  con  tutte  le  sue  forze  a 
servirlo  in  ogni  cosa  che  pensa  che  gli  sia  grata 
e  si  mette  a  pericoli  grandi  per  lui  e  si  priva  di 
tutti  li  suoi  piaceri  e  di  tutte  le  sue  satisfazioni 
per  lui,  considerando  che,  essendo  amato  da 
suo  padre,  che  parimente  facendo  esso  gran 
cose  per  suo  padre,  amerà  grandemente  suo 
padre ,  così  né  più  né  meno  l'uomo  già  giustifi- 
cato ,  desiderando  non  che  Dio  lo  ami ,  perchè 
conosce  già  che  Tama,  né  che  lo  ami  più. ,  per- 
ché conosce  che  lo  ama  assai,  ma  desiderando 
amar  esso  molto  Dio,  si  applica  con  tutte  le 
sue  forze  a  servir  Dio,  conoscendo  che,  essendo 
esso  amato  da  Dio  per  le  gran  cose  che  egli  ha 
fatto  e  fa  per  lui ,  che  facendo  anco  esso  gran 
cose  per  Dio ,  verrà  ad  amar  grandemente  Dio. 
Appresso  intendo  che  la  considerazione  delli 
gran  peccati,  che  Dio  ci  ha  perdonati,  ci  fa 
crescer  nell'  amor,  siccome  la  considerazione 
delle  grandi  offese  che  gli  abbiamo  fatte,  quan- 
do non  sentiamo  il  perdono ,  ci  fa  crescer  nell' 
odio.  Appresso  intendo  che  li  servizii,  chele 
persone',  le  quaU  sono  governate  dallo  spirito 
santo ,  fanno  a  Dio ,  non  eono  fatte  per  satisfar 
all'  obbligazione  con  la  quale  nacquero,  né 
sono  fatte  come  insegna  la  prudenza  umana, 
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come  insegna  la  filosofia  umana,  pretendendo 
pietà  per  obbligare  Dio  o  perchè  egli  gli  per- 
doni le  offese  o  perchè  Tami,  ma  propriamente 
per  obbligarsi  esse  sé  medesime  ad  amar  piti 
Dio  ed  accrescer  ogni  di  piti  nelV  amor  di  Dio. 
Appresso  intendo  che  li  servizii,  alli  quali  lo 
spirito  santo  applica  queste  persone,  sono  per 
disinnamorarle  di  sé  medesime  e  del  mondo  e 
per  innamorarle  di  Dio  e  delle  persone  che 
amano  Dio.  E  intendo  che  allora  l'uomo  se  dis- 
innamora di  sé  medesimo  quando  si  priva  di 
tutte  le  cose  che  gli  ponno  dare  e  causare  satis- 
fazione  esteriore  di  qualsivoglia  maniera,  e  al- 
lora intendo  che  si  disinnamora  del  mondo 
quando  leva  e  apparta  dall'  animo  suo  ogni  pen- 
siero di  satisfare  e  aggradare  al  mondo  in  cose 
del  mondo  e  offerendosi  alcuna  occasione  man- 
da ad  effetto  quella  sua  deliberazione.  E  allora 
intendo  che  l'uomo  si  affeziona  a  Dio  e  alle  per- 
sone che  amano  Dio  quando  si  applica  con 
lanimo  ad  esse,  quando  CQn  servizio  e  beneficio 
si  obbliga  ad  amarle ,  facendo  con  esse  quello 
che  faria  col  medesimo  Dio  se  lo  vedesse  aver 
bisogno  del  suo  servìzio,  secondoché  dice  David 
che  faceva  esso  Ps.  XVI.  E  appresso,  che'l  pa- 
tir per  Cristo ,  cioè  per  la  confessione  e  per  la 
manifestazione  dell'  Evangelio  di  Gesù  Cristo, 
innamora  sopra  tutto  di  Dio  e  di  Cristo  coloro 
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che  patiscono  ;  e  intendo  che  nel  proprio  patir 
l'amor  li  priva  di  gran  parte  del  sentimento  di 
quello  che  patiscono.  E  con  tutto  questo  inten- 
do che  senza  paragone  è  maggior  l'amor  che 
Dio  porta  ad  un  pio  e  giusto ,  per  tristo  e  per 
imperfetto  che  sia,  che  l'amor  che  porta  a  Dio  un 
pio  e  giusto,  per  molto  perfetto  che  egli  sia; 
siccome  un  huon  padre  ama  più.  un  fighuolo, 
per  tristo  che  egli  sia,  che  im  figliuolo,  per 
buono  ch'egli  sia,  ama  suo  padre.  E  perchè 
ciò  è  vero,  non  è  maraviglia  se  coloro,  che  sono 
tali,  vivono  con  molta  sicurezza,  che  né  in  que- 
sta vita  presente  gli  può  intervenir  cosa  che  sia 
mala  per  loro,  né  nella  vita  etema  gli  può  man- 
care la  felicità  promessa  a  coloro  che  sono  pii 
e  giusti ,  conoscendo  la  particolar  provvidenza 
di  Dio  ;  e  sono  giusti  accettando  la  giustizia  di 
Dio  eseguita  in  Gesti  Cristo  nostro  Signore. 

Al  che  maniera  sono  mosse  le  persone  pie  a  pò- 
ner  in  esecuvione  la  giusli%ia  di  Dio. 

CoNSroBBAZIONE   XXV. 

Molto  gran  parte  di  pietà  Cristiana  inten- 
do che  consiste  in  questo  che  l'uomo  non  dis- 
ponga mai  di  sé,  né  con  Tefifetto,  ponendo  in 
esecuzione  la  sua  volontà,  né  col  pensiero,  di- 
cendo: questo  mi  stana  bene,  — -  se  non  ha 
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qiudche  evidente  ìndicio  della  volontà  di  Dio. 
Di  maniera  che,  quando,  venendogli  in  fastidio 
lo  stato  nel  qual  si  trova,  il  luogo  e  la  maniera 
del  viver,  gli  verrà  pensiero  di  dire:  la  tale  o 
la  tal  cosa  mi  stana  bene,  dica  subito:  ma  che 
80  io  se  staria  ben  questo?    Dio  è  quello  che 
sa  ciò  che  à  buono,  e  poiché  egli  il  sa,  a  lui  mi 
rimetto  che  mi  pona  in  esso ,  e  frattanto  voglio 
creder  che  quello,  che  meglio  mi  sta,  è  lo  star- 
mi in  quello  che  io  sto.  Con  questa  risoluzione 
oondenna  l'uomo  il  giudicio  della  prudenza  e 
della  ragione  umana  e  rinonzia  al  suo  lume  na- 
turale ed  entra  nel  regno  di  Dio,  rimettendosi 
al  reggimento  e  al  governo  di  Dio.   Appresso 
intendo  che,  quantunque  ad  alcuni  santi  delli 
vecchi  e  altri  delli  nuovi  ha  manifestato  Dio 
la  sua  volontà,  come  saria  a  dir,  con  parole,  il 
comune  linguaggio ,  col  quale  Dio  parla  alli  pii, 
è  il  ponergli  nella  volontà  quello  che  facciano, 
e  poi  necessitarli  a  farlo  o  facilitargli  la  esecu- 
zione di  esso.  Di  maniera  che,  quando  una  per- 
sona pia  si  sentirà  mossa  a  mutar  stato,  luogo 
o  modo  di  viver  o  qual  altra  cosa  si  voglia  nella 
quale  dubiterà  se  il  movimento  è  di  spirito  o  di 
carne ,  se  d'altra  parte  si  vederà  necessitata  a 
ponerla  in  esecuzione  o  troverà  molta  facilità 
nell'  eseguirla ,  intenderà  che  Dio  gli  mostra  la 
sua  [volontà  per  quella  via,  e  tenendo  quella 
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dimostrazione  per  bastante  indicìo  della  volontà 
di  Dio,  non  dubiterà  di  ponerla  in  esecuzione  ; 
se  averà  la  volontà  ma  non  la  necessità  né  la 
facilità,  starà  quieta;  e  se  averà  la  necessità  o 
la  facilità  e  non  la  volontà,  starassi  similmente 
quieta,  dicendo:  se  questa  è  volontà  di  Dio, 
esso  mi  porrà  nella  volontà,  che  io  la  eseguisca. 
In  questo  si  certificarà  tanto  più  quanto  che, 
secondochè  io  intendo  e  tengo  per  certo  e  fer- 
mo. Dio  è  tanto  geloso  di  coloro  che  attendono 
a  questa  pietà  che ,  ancora  quando  sono  solleci- 
tati da  appetito  sensuale  e  da  affetto  umano 
tanto  che  vengono  a  desiderar  la  esecuzione ,  il 
medesimo  Dio  gliela  impedisce ,  perchè  non  si 
vengano  a  depravare.  Eccetto  quando  vuole 
castigarli ,  lasciandoli  cadere  in  quello  che  essi 
desiderano,  perchè  il  tengono  per  cosa  buona 
per  loro,  siccome  castigò  David  nel  caso  di  Bet- 
sabea E  questo  castigo  è  molto  terribile.  H 
quale  intendo  che  consiste  non  nella  esecuzione 
di  quella  cosa  che  l'uomo  desidera,  ma  nella 
cognizione  dell'  inconveniente  nel  quale,  dappoi 
la  esecuzione,  si  vede  caduto.  In  simiU  casi  an- 
cora conoscono  le  persone  pie  la  volontà  di  Dio, 
ma  quella  che  è  con  ira  e  con  furor ,  e  cosi  si 
confermano  più  in  non  deliberarsi  a  pensare 
che  stia  bene  se  non  quello  in  che  si  trovano,  e 
a  star  attente  a  udir  questo  linguaggio  di  Dio 
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quando  egli  muove  la  volontà  e  facilita  e  neces- 
aita  la  esecuzione  di  essa.  Con  il  quale  linguag- 
gio intendo  che  ancora  parla  Iddio  agli  impii, 
come  parlò  a  Nabucodònosor ,  e  come  parlò  a 
Dario  ed  a  Ciro  e  come  parlò  a  Tito  e  Vespa- 
siano. Ma  ci  è  una  grandissima  differenza  :  che 
in  quello  che  costoro  fecero  e  in  quello  che  fan- 
no coloro  che  sono  impii  come  essi ,  né  conob- 
bero né  conoscono  la  volontà  di  Dio  e  perciò, 
per  ben  che  fecero,  non  pertanto  servirono  né  ser- 
vono in  ciò  Dio;  e  li  pii,  perché  conoscono  la 
volontà  di  Dio  e  conoscendola  la  mettono  in 
esecuzione ,  servono^  a  Dio  in  ciò.  E  perché  co- 
loro, che  sono  tali,  a  tutte  le  loro  opere  si  muo- 
vono con  questa  cognizione,  intendo  che  in  tutte 
le  loro  cose  servono  a  Dio.  Costoro  sono  quelli 
ehe  credendo  fanno  sua  la  giustizia  di  Dio  ese- 
^ruita  in  Gesti  Cristo  nostro  Signore. 


Cfte  la  come  é  nemica  di  Dio  mentre  è  come  non 

rigenerala,  e  che  la  rigeneroìAane  è  propria'' 

mente  opera  dello  9pMto  santo. 

CoNSmEBAZIONE    XXVI. 

Lo  Apostolo  san  Paolo  parlando  con  ispe- 
lìenza  di  spirito  santo  condenna  la  carne  per 
nemica  di  Dio.  Intendo  per  carne  tutti  gUuomi- 
Bi,  in  quanto  non  sono  rigenerati  per  lo  spirito 
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B&tìto.  La  prudenisà  umana  che  ftempte  ri  op- 
pone còntrà  lo  spirito  santo ,  tenendo  per  dura 
e  per  terribile  questa  condennazione  e  non  vo- 
lendola patir,  vuole  che  per  carne  intenda  san 
Paolo  quello  che  averebbe  inteso  Socrate  o  Pia* 
tone,  cioè  il  giudicio  della  carnea  In  questa  sen* 
tenza  concorrono  tutti  coloro  che  segoitano  la 
prudenza  umana,  tenendo  per  cosa  assorda  e 
mala  il  condennar  per  peccati  tutte  le  opett 
della  carne  non  rigenerata,  pefrchi  secondo  il 
loro  parere  ce  ne  sono  alcune  con  le  quali  non 
solamente  non  offendono  Dio  gli  uomini  non 
rigenerati,  ma  con  effetto  gli  servono,  eome 
son  quelle  nelle  quali  convengono  con  gli  ani* 
mali,  essendo  mòssi  a  esse  Tuno  e  Taltro  per  in*^ 
stinto  naturale,  còme  è  il  crear  il  padre  ilfigliuo^ 
lo  e  il  Sostentar  il  figliuolo  il  padre,  le  quali 
cose  dice  la  prudenza  umana  che ,  non  essendo 
vizii,  anzi  essendo  virtù  negU  animaU  bruti,  non 
è  giusto  che  si  dica  che  le  medesime  negli  uo^ 
mini  non  rigenerati  sieno  peccati,  perchè  in 
tal  caso  verna  ad  esser  peggior  la  condizion 
dell'  uomo  che  quella  dell'  animale  bruto.  Qui 
intendo  che  si  inganna  la  prudenza  umana,  in 
quanto  non  considera  che  l'animai  bruto  non 
avendo  né  prudenza  né  ragione  non  altem  Tor^ 
dine  di  Dio  né  rinstituto  della  natura,  e  lineino 
non  rigenerato  per  lo  spirito  santo  e<m  la  sua 
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prudenza  e  ragione  di  continuo  il  panrerts  a 
alterai  anzi  non  può  lassar  di  pervertirlo  e  al- 
terarlo 9  in  quanto  insuperbito  con  la  sua  pru- 
denza e  con  la  sua  ragione  va  emendando  le 
opere  di  Dio  e  in  quanto^  amandosi  sé  medesimo^ 
in  ogni  cosa  che  fa  pretende  il  suo  interesse  e 
la  propria  sua  gloria,  e  cosi  non  seguita  l'ordine 
naturale  né  pretende  la  gloria  di  Dio.  Di  mar 
i3Ìera  che,  creando  Ulpadre  il  figliuolo  e  sosten- 
tando il  figliuolo  il  padre  ^  ciascuno  di  loro  prò* 
tende  la  sua  gloria  e  il  suo  interessee  la  suasa» 
lìsfasionei  essendo  ciò  negli  uomini  propriamente 
per  lo  vizio  della  carne  corrotta,  che  lascia  di  ama- 
re e  di  stimare  Iddio  e  si  stima  e  ama  sé  stessila 
pretendendo  in  ogni  cosa  il  suo  proprio  interesse 
e.  con  la  sua  propria  gloria.  Onde  considero  nella 
presente  vita  quello  che  nella  casa  di  uno  Signor 
che  ha  trenta  schiavii  li  qnali  tutti  ha  ben  prov- 
vendendoli  delle  cose  necessarie  ed  ordinandogli 
le  cose  nelle  quali  vuole  esser  da  loro  servito. 
Di  questi  trenta  schiavi  mi  immagino  che  li 
dieci  sieno  stolidi  senza  intelletto  e  senza  di* 
scorso  alcuno  propriamente  come  bestie;  questi 
intendo  che  senza  pervertir  e  senza  alt^ar  l'cnv 
dine   che  gli  ha  dato  il  Signore  fanno  quello 
ohe  gli  é  comandato,  non  pretendendo  altro  che 
ubbidire  al  Signore.  Qli  altri  dieci  mi  imma- 
gaio  che  sieno  prattichi  e  che  abbino  giudicio 
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e  discrezione  ;  li  quali ,  pretendendo  di  sapere 
ed  intender  quanto  il  Signor  e  alcune  volte  piii^ 
pervertono  Tordine  che  gli  è  dato,  pensando  di 
trovar  meglio  il  punto,  e  avendo  rocchio  alli 
loro  interessi,  sempre  hamio  Tocchio  a  guada- 
gnar la  libertà,  ad  esser  meglio  trattati  e  piii  ca- 
rezzati dal  Signor,  non  contentandosi  della  ser- 
vith  né  contentandosi  dell'  ordinario  ti'attamento 
che  ricevono  dal  Signor.  Gli  altri  dieci  mi  im- 
magino che  sieno  similmente  prattichi  ed  in- 
telligenti, che  abbiano  giudicio  ingegno  e  di- 
screzione, ma  che ,  persuadendosi  che  il  Signor 
sappia  più  di  loro  e  non  servendosi  di  quello 
the  sono  per  intender  Tintento  del  Signor  in 
quello  che  gli  è  comandato ,  senza  pervertir  né 
alterar  l'ordine  che  gli  é  dato,  ubbidiscano  al 
Signore  e,  contentandosi  della  loro  servitù  e  del 
loro  trattamento,  ubbidendo  al  Signore,  pre- 
tendano solamente  far  quello  che  gli  é  ordinato 
per  utilità  per  satisfazione  e  per  gloria  del  Sig- 
nore* Li  dieci  primi  servono ,  ma  come  bestie, 
con  li  corpi  :  e  questi  sono  nel  mondo  gli  ani- 
mali bruti.  Li  dieci  secondi  servendo  preten- 
dendo servir  offendono,  e  allora  offendono  più 
quando  essi  servono  più  e  meglio,  perché  al- 
lora alterano  e  pervertono  più  la  volontà  e  l'or- 
dine del  Signor  :  e  questi  sono  tutti  gli  uomini 
in   quanto    non  sono  rigenerati  dallo   spirito 


mito.  Li  dieci  terzi  aerrono  come  figK  abbi- 
dieDtà,  non  pervertendo  né  alterando  l'ordine 
e  la  volontà  del  Signore,  e  servono  con  lì  corpi 
e  gli  animi  :  e  questi  sono  gli  uomini  rigene- 
rati dallo  spirito  santo,  senza  la  quale  rigene- 
razione è  impossibile  che  gli  uomini  si  possine 
ridurre  a  questo  grado.  E  però  (lice  bene  san 
Paolo,  che  la  carne  è  nemica  di  Dio  e  non  sì 
commette  alla  legge  ed  alla  volontà  di  Dio  e  non 
può  ancoraché  vogli,  in  quanto  l'uomo  invaghi- 
tosi della  sua  prudenza  e  deUa  sua  ragione  pre- 
tende emendar  le  opere  di  Dio  e  in  quanto,  in- 
namorato di  sé  medesimo,  in  ogni  cosa  che  fa 
"ha  l'occhio  a  sé  medesimo.  Acciocché  questo 
sia  meglio  inteso,  dico  che  per  rigenerazione 
intendo  quella  mutazione  e  rinnovazione  este- 
riore ed  interiore  che  fa  lo  spirito  santo  a  quelle 
persone,  le  quali,  credendo  in  Cristo  e  acchit- 
tando per  sua  la  giustizia  di  Dio  eseguita  in 
Cristo,  sono  mutate  e  rinnovate  in  tutti  li  loro 
affetti  di  tal  maniera  che  non  pretendono  nella 
esecuzione  delli  loro  appetiti  né  nell'  impeto 
dellì  loro  affetti  quello  che  pretendevano  innanzi 
la  rigenerazione,  avendo  perduto  lo  intelletto 
di  voler  emendar  le  opere  di  Dio  e  avendo  pen- 
duto l'amor  proprio  col  quale  si  amavano  sé 
medesimi,  come  se  uno  dellì  dieci  schiavi  dell' 
ordine  secondo  passasse  al  numero  deUi  dieci  del 
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ordine  terso.  Gli  nomini  che  con  ingegno  e  con 
artificio  umano  pretendono  mutarsi  e  rnmo* 
Tarsi,  non  intendo  che  conseguisoano  questa 
rigeneratone  Cristiana,  ma  queUa  cheèmna- 
na,  che  è  di  carne  e  di  prudenza,  edèragione 
umana,  come  fa  quella  di  alcuni  filosofi  gentili, 
perchè  nella  ragione  Cristiana  solamente  ha 
parte  lo  spirito  santo,  anzi  in  tanto  è  rigenera* 
zione  e  rinnovazione,  in  quanto  è  fatta  con  spi- 
rito santo,  cioè  in  quanto  il  proprio  spirito  santo 
la  ùl  neVa  uomo  quando  egli,  sentendo  la  sua 
elezione  e  la  sua  vocazione  e  lassando  che  lo 
spirito  santo  operi  in  sé,  senza  pretender  di 
operare  esso  né  seguir  U  proprio  giudicio  né  il 
proprio  parer  in  cosa  alcuna,  quando  pensa  di 
stare  più  lontano  dalla  sua  rigenerazione  e 
rinnovazione ,  si  trova  più  vicino  e  più  intero  e 
più  perfetto  in  essa.  £  questa  è  la  rigenera- 
zione e  la  rinnovazione  che  dioe  san  Pao* 
lo,  che  fa  lo  spirito  santo  in  coloro  che  sono 
veri  Cristiani;  e  questa  è  quella  medesi- 
ma della  quale  parlava  a  Nicodemo  [  Jo.  III]  il 
medesimo  figliuolo  di  Dio  G^ù  Cristo  nostro 
Signore. 
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CA0  con  la  martifiea%Ume  ri  mantiene  Vuomo 
fUano   nella  rUolutsione  e  che  con  ta  riduzione 
deW  animo  a  Dio  ri  mantiene  nella  certificavione 

della  pTOtviden%a  di  Dio. 

CONSIDEBAZIONB   XXYIL 

L'uomo  il  quale  essendo  chiamato  da  Dio, 
sentendo  la  sua  vocazione  e  rispondendo  ad  es^^ 
sa,  8Ì  applica  con  l'animo  alla  pietà,  intendo 
che  primieramente  è  mosso  a  risolversi  col  mon* 
do  j  non  volendo  da  lui  più  parte  di  quella  che 
piacerìt  a  Dio  che  egli  abbia  nelle  sue  dignità 
e  nelle  sue  estimazioni,  ed  è  mosso  a  risolversi 
seco  medesimo ,  non  volendo  per  lo  corpo  suo 
né  più  comodità  né  star  più  bene  esteriormente 
di  quello  che  piacerà  a  Dio  ch'egli  stia.  Ap- 
presso intendo  che  l'uomo  non  può  mantenersi 
nella  risoluzione  col  mondo  se  non  mortifica 
gli  affetti,  che  vivono  in  lui,  della  ambizione 
e  della  avarizia  e  propria  riputazione,  né 
può  sostentarsi  nella  risoluzione  con  sé  mede- 
simo se  non  mortifica  gli  appetiti  sensuali  che 
vivono  nel  suo  corpo.  E  però,  dopoché  il  sen- 
timento della  sua  vocazione  l'ha  mosso  alle  duo 
risoluzioni,  il  sentimento  della  fede,  alla  quale 
è  chiamato,  insieme  con  lo  spirito  santo,  il 
quale  per  la  fede  gli  é  comunicato ,  mortifica  in 
Ini  gli  afifetti  che  gli  potriano  impedire  e  distur- 
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bare  la  risoluzione  col  mondo,  e  gli  appetiti 
che  gli  potriano  impedir  e  disturbare  la  riso- 
luzione con  sé  medesimo.  Di  maniera  che  la 
fede  e  lo  spirito  santo  mortificano  gli  affetti  e 
gli  appetiti  dell'  uomo  per  conservarlo  e  man- 
tenerlo nelle  risoluzioni  che  per  la  vocazione  ha 
fatto  col  mondo  e  seco  medesimo.  Onde  intendo 
che  il  sentirsi  la  persona  pia  sollecitata  all'  am- 
bizione e  alla  propria  estimazione,  non  è  segno 
di  non  star  risoluta  col  mondo ,  ma  di  non  aver 
mortificati  li  suoi  affetti.  Similmente  intendo 
che  il  sentirsi  la  persona  pia  sollecitata  alli  pia- 
ceri del  corpo,  non  è  segno  di  non  star  risoluto 
con  sé  medesimo,  ma  di  non  aver  mortificato  li 
suoi  appetiti.  E  così  piglio  questa  risoluzione, 
che  la  persona  pia ,  la  quale  rispondendo  alla 
sua  vocazione  si  è  risoluta  col  mondo  e  seco 
medesima,  desiderando  mantenersi  nella  riso- 
luzione, deve  attendere  alla  mortificazione,  la 
quale,   come  si  è  detto,   mantiene  le  persone 
nella  risoluzione.   Similmente  intendo  che  la 
medesima  vocazione  di  Dio  muove  l'uomo  chiar- 
mato  ad  accettare  la  particolar  provvidenza  di 
Dio  in  tutte  le  cose,  tenendo  per  certo  che  tutte 
sono  opere  sue  nelle  quali  particolarmente  con- 
corre la  sua  volontà.  Ed  intendo  che  la  fede  alla 
quale  l'uomo  è  chiamato,  e  lo  spirito>ianto  il 
quale  per  la  fede  gli  è  comunicato,  riducono 
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l-nomo  a  contentarsi  di  tutto  quello  che  gK  av- 
viene di  male  e  di  bene,  tenendolo  tutto  per 
buono,  afBnechè  si  mantenga  e  si  sostenti  nella 
certificazione  nella  quale  non  si  potria  mante- 
ner se  non  con  quella  riduzione.  E  qui  intendo 
ancora,  che  il  risentirsi  la  persona  pia  per  le 
cose  che  gli  avvengano  di  male  al  corpo ,  non 
è  segno  di  non  aver  la  certificazione  della  prov- 
videnza di  Dio ,  ma  di  non  aver  ridotto  Tanimo 
a  contentarsi  di  quello  che  Dio  fa.  E  così  mi 
risolvo  in  questo,  che  insieme  con  l'attender 
l'uomo  alla  mortificazione  delli  suoi  affetti  e 
delli  suoi  appetiti  deve  attender  a  ridursi  l'animo 
suo  a  questa  conformità  con  la  volontà  di  Dio  ; 
perchè  in  questo  modo,  mantenendo  in  sé  le 
risoluzioni,  manterrà  ancora  la  certificazione 
della  provvidenza  di  Dio ,  e  similmente  si  man- 
terrà nella  pietà  giustizia  e  santità  che  si  acqui- 
sta credendo  in  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Per  certificarii  fuomo  della  mia  vocassitme. 

CoNSmEBAZIONE  XXVHL 

Perchè  intendo  che  importa  grandemente 
che  l'uomo  sia  certo  di  esser  chiamato  da  Dio 
alla  grazia  dell'  Evangelio  di  Cristo,  cioè  affin- 
chè credendo  in  Cristo  acquisti  immortalità  e 
vita  etema  —  perchè  questa  certificazione  opera 
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in  lid  la  rìsoliuuone  col  mondo  e  con  sé  mede- 
simo j  e  la  mortificazione  con  la  quale  è  mante* 
nuta  la  risoluzione  — ,  vengo  a  dire  che  la  peiv 
sona  che  non  averà  avuto  mia  vocazione  cosi 
evidente  cosi  chiara  ed  esterior  come  fu  quella 
di  san  Paolo  dopo  la  venuta  dello  spirito  santo^ 
o  come  fa  quella  degli  Apostoli  mentre  Cristo 
conversò  con  gli  uomini,  né  così  efficace  e  po- 
tente come  in  alcune  persone  nelle  quali^  ben* 
che  la  sia  interiore ,  gli  effetti  sono  tanto  evi- 
denti j  che  basta  per  esteriore ,  ma  averà  avuto 
una  vocazione  placida  e  rimessa  come  è  in  quel- 
le persone  nelle  quali,  essendo  ella  interiore  e 
non  potendosi  dimostrare  per  segni  esteriori, 
per  esser  elle  proprie  esteriormente  moderate 
nelli  loro  affetti  e  appetiti  — ,  dico  che  questa 
tal  persona  si  potria  certificare  della  sua  voca- 
zione per  lo  sentimento  della  sua  giustificazione 
per  la  fede.  Voglio  dire  ohe,  quando  una  per- 
sona, essendo  mossa  alla  pietà  Cristiana  ovvero 
avendo  inteso  il  movimento,  dubiterà  se  fa 
mossa  per  esser  chiamata  da  Dio  o  per  esser 
sollecitata  da  amor  proprio,  —  trovando  in  sé 
alcuno  sentimento  della  giustificazione  per  la 
fede,  cioè  della  pace  della  conscienza,  che  ac- 
quistano coloro  li  quali  credendo  fanno  sua  la 
giustizia  di  Dio ,  potrà  bene  certificarsi  che  il 
suo  movimento  alla  pietà  fu  vocazione  di  Dio 
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e  non  disegno  di  pmdenn  umana,  essendo 
questo  certo,  che  solamente  coloro,  che  sono 
chiamati  da  Dio,  sentono  in  sé  il  beneficio  della 
giostina  di  Dio,  eseguita  in  Gesù  Cristo  nostro 
Signore. 

Che  il  creder  con  diffieuttà  è  eegno  di  vocazione. 

CoNSmEBAZIONE  XXIS. 

La  facilità  con  la  quale  credono  le  cose  del- 
la fede  Cristiana  coloro  che  le  credono  per  ope- 
nione  per  relazione  e  per  persuasione,  e  la  dif- 
ficultà  con  la  quale  le  credono  coloro  che  le 
credono  per  inspirazione  e  rivelazione,  mi  ha 
condotto  a  questa  considerazione,  che  coloro 
che  credono  per  relazione,  fra  alcune  cose  vere 
oredono  molte  false ,  e  ancora  sono  più  facili  a 
creder  le  false  che  le  vere,  e  che  coloro  che  cre- 
dono per  rivelazione,  credono  solamente  le  vera 
e  deUe  false  cose  ninna  anunettono ,  di  maniera 
ohe  è  piuttosto  segno  di  vocazione  la  difficultà 
nel  credere  che  la  faeilitiu  Colui  che  crede  per 
rivelazione,  tanto  crede  quanto  sente,  e  perchè 
in  quello  che  non  sente  trova  contradizioni^ 
crede  quello  che  gli  è  inspirato  e  rivelato ,  né 
ciò  sempre,  ma  quando  è  viva  e  intera  la  rive- 
lazione rinspirazione  e  il  sentimento  interiore. 
Coloro  ohe  acquistano  questa  fede»  chiama  Cri- 
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sto  beati ,  e  qiiesti  medesimi  sono  figliuoli  di 
Dio.  E  questa  è  la  fede  che  mena  sempre  in  sua 
compagnia  la  carità  e  la  speranza ,  ed  è  quella 
senza  la  quale  è  impossibile  piacere  a  Dio, 
quella  che  purifica  li  cuori,  li  mondifica  e  li 
vivifica  ;  di  quella  ci  faccia  ricchi  il  nostro  on- 
nipotente Iddio  per  Cristo  nostro  Signore. 

Che  Iddio  con  noi  nel  comunicarci  le  cose  spiri- 
tuali  fa  come  nel  darci  li  frulli  della  terra. 

GoKSmERAZIONE  XXX. 

Ponendomi  alcuna  volta  a  conto  con  Dio, 
gli  dico  in  questo  modo:  per  che  causa.  Sig- 
nore ,  quando  chiamate  una  persona  al  vostro 
regno ,  non  le  fate  subito  sentire  la  giustifica- 
zione? non  le  date  subito  lo  spirito  santo  che 
la  regga  e  la  governi  ?  e  non  gli  mostrate  su- 
bito la  vostra  presenza  ?  A  questo  mi  par  che 
egli  mi  risponda  dicendo  :  per  la  medesima  causa 
che,  quando  uno  semina  grano,  non  fo  che  subito 
nasca,  e  ciò  perchè  si  possa  raccogliere.  Questo, 
dico  io,  è  maledizione  del  peccato  ;  e  questo  al- 
tro, dic'egli,  è  ancora  per  la  maledizione  del 
peccato.  Poiché,  dico  io,  con  san  Paolo  e  con  al- 
cuni altri  lo  avete  fatto,  perchè  non  lo  fate  ge- 
neralmente con  tutti?  Per  la  medesima  causa 
che  alle  volte,  dice  egli,  ho  dato  mangiare  pane 
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agli  uomini  senza  che  nasca  per  via  ordinaria, 
volendo  in  Tuno  e  l'altro  dimostrare  onnipo- 
tenza. Siccome,  dico  io,  quelle  persone,  alle 
quali  avete  dato.  Signor,  pane  per  via  estraordi- 
naria, riconoscono  pia  dalla  vostra  liberalità 
quel  pane  che  coloro  che  lo  hanno  per  via  ordi- 
naria, così  ancora  riconoscerebbero  più  dalla 
•vostra  Uberalità  li  doni  interiori  tutti  li  vostri 
eletti  se  faceste  con  loro  quello  che  faceste  con 
san  Paolo,  che  guidandoli,  come  li  guidate ,  per 
una  via  ordinaria.  L'uno  e  Taltro ,  die'  egli  ; 
voglio  che  riconoscano  da  me  quello  che  acqui- 
stano per  via  ordinaria ,  e  tanto  più  quanto  gli 
par  che  lo  acquistino  per  industria  e  fatica; 
perchè  in  questo  voglio ,  che  mortifichino  il  giu- 
dicio  della  loro  prudenza  umana ,  la  qual  morti- 
ficazione non  saria  necessaria  se  avessero  da 
me  queste  cose  per  via  estraordinaria.  Voglio 
io  che  il  lavoratore  lavori  la  terra  e  semini  il 
grano  ^  e  voglio  che  attribuisca  a  me  il  frutto 
delle  sue  fatiche.  VogUo  similmente  che  le  per- 
sone spirituali  affaticandosi  e  travagliandosi 
si  sottomettano  a  credere  e  ad  amare  e  che  così 
conseguiscano  la  giustificazione  e  lo  spirito  san* 
io,  e  voglio  che  me  lo  attribuiscano  tutto  a  me. 
£  tu  tieni  per  certo  che  siccome  saria  il  lavora-* 
tore  che  pensasse  di  raccoglier  molto  grano, 
tenendo  al  suo  comando  l'acqua  quando  la  vo- 
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l6Me  ed  il  sole  quando  il  volesse^  ooA  sana 
paiimente  temeraria  la  persona  spirituale  che 
pensasse  di  cresoer  molto  nella  pietà,  tenen- 
do in  suo  potere  l'inspirasioni  quando  le  vo- 
lesse* Onde  tieni  per  certo  che  colui  ac* 
cetta  meglio  che  liberamente  in  tutto  e  per 
tutto  lascia  fare  a  me  senza  opporsi  in  cosa 
alcuna  e  senea  pensare  di  governare  da  sé  quello 
ohe  si  deve  governare  da  me.  Con  queste  oon- 
siderasioni  pongo  Fanimo  mio  in  pace  quando  il 
trovo  impaziente  e  poco  tollerante  nello  aspet<* 
tare  Dio,  rimettendomi  in  tutto  e  per  tutto  al 
mio  Dio,  certo  che  mi  governa  e  mi  govemeià 
in  questo  negodo  Cristiano  secondo  il  mio  bi- 
sogno, per  lo  suo  unigenito  figliuolo  Gesù  Cristo 
nostro  Signore. 

CSIke  i  pUi  datmoia  la  vhewsa  degli  affetti  che 
degli  appetiti,  e  che  biiogna  che  muora  e  queetm 

e  quella. 

CoMmSBAZIOliB  XXZL 

Esaminando  in  ohe  cosa  propriamente  con* 
siste  la  vivezza  degli  affetti  e  degli  appetiti,  e 
quando  offende  questa  vivezza  e  quando  non 
offende;  e  verificando  che  latvivezza  degli  affetti 
consiste  nella  satisfazione  interiore  che  è  se» 
condo  la  carne,  dfoè  nello  star  Tuamo  vivo  ed 
intero  vbl  gustar  con  li  sensi  dell'  animo  le  cose 
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ohe  dono  del  mondo  come  sono  li  snoi  onori  e  le 
sue  vanterie,  e  le  sue,  principalmente ,  riputar 
rione  e  fama;    ed  intendendo  che  la  vivezza 
degli  appetiti  consiste  nella  satisf  azione  esteriora, 
cioè  nello  star  Tuomo  vivo  ed  intero  a  gustar  con 
li  cinque  sensi  del  corpo  le  cose  che  dilettano  e 
contentano  la  sensualità;    e  risolvendomi  che 
questa  vivezza  d'affetti  e  di  appetiti  allora  nuoce 
quando  colui  chellia  non  la  conosce  né  Ttatende 
0  non  la  tiene  per  vizio  né  per  difetto ,  e  che  ài* 
lora  non  nuoce  quando  colui  che  Tha  la  conosce 
e  la  intende  e  tenendola  per  difetto  e  per  vizio 
a  poco  a  poco  la  va  raffrenando  e  mortìficandO| 
—  vengo  a  considerar  qual  fu  più  dannosa  e 
più  contraria  allo  spirito  santo,  o  la  vivezza 
degli  affetti  o  quella  degli  appetiti.    In  questa 
risoluzione  Jvengo  prima  considerando  che  la  vi- 
vezza degli  affetti  tien  vivo  Fuomo  interiore  nelle 
cose  del  mondo,  e  che  la  vivezza  degli  appetiti 
tien  l'uomo  esteriore  nelle  cose  della  carne  ;  ed 
intendo   che  quanto  è  più  degna  l'anima  del 
corpo,  tanto  è  più  dannosa  e  più  contraria  allo 
spirito  la  vivezza  degli  affetti  che  quella  degli 
appetiti.    Appresso  considero  in  questo  modo  : 
Andrà  una  persona  ad  una  festa  per  sua  satbfa^ 
«ione,  vogUo  dir  per  satisfare  alli  suoi  appe- 
titi, in  vedere,  udite,  in  odorar,  in  gustar  e  iti 
toccar,  e  àndrii  un'  altra  persona  per  compire  o<d 
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mondo ,  per  satisfazione  di  colui  olie  £a  la  festa. 
E  parerìi  che  in  quella,  che  va  per  la  sua  pro- 
pria satisfazione,  sia  maggior  vivezza  che  in 
quella  che  va  per  l'altrui  satisfazione  ;  e  non  è 
vero,  perchè,  se  in  quella  che  va  per  satisfazione 
aliena  non  fossero  vivi  gli  affetti  della  propria 
stimazione  e  dell'  onor  del  mondo ,  non  vi  an- 
drebbe ,  di  maniera  che ,  sebbene  non  va  tirata 
daUi  suoi  appetiti,  va  tirata  dalli  suoi  affetti  e 
da  quelli  delle  persone  alle  quali  desidera  pia- 
cere. Essendo  vero  che  quella  persona,  che  va 
per  sua  satisfazione ,  satisfa  alli  suoi  appetiti,  e 
quella»  che  va  per  satisfazione  aliena,  satisfa  alli 
suoi  affetti  ed  agli  alieni,  è  chiaro  che  è  più  dan- 
nosa e  più  contraria  allo  spirito  la  satisfazione 
degli  affetti  che  quella  degli  appetiti.  Appresso 
considero  che  negli  occhi  della  prudenza  umana 
è  ripreso  e  vituperato  colui  che  sfrenatamente 
è  vivo  nelli  suoi  appetiti ,  ed  è  laudato  e  onorato 
colui  che  è  moderato  e  temperato  in  essi ,  ed  è 
tenuto  per  santo  colui  che  del  tutto  li  ha  morti* 
ficati;  e  per  lo  contrario  è  stimato  e  prezzato 
colui  che  tiene  vivi  li  suoi  affetti  di  onore  e  di 
propria  estimazione,  ed  è  tenuto  per  vile  e  dap- 
poco colui  che  in  tutto  questo  è  mortificato,  Otb 
essendo  vero  che  agli  occhi  della  prudenza 
umana  sempre  par  grande  quello  che  agli  occhi 
dello  spirito  santo  par  piccolo,  e  sempre  par  pie- 
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Mio  allo  pradérusa  umana  quello  olle  bUo  «pirffto 
lauto  par  grande ,  ben  seguirà  che  tenendo  la 
pmdetìfisa  umana  per  piti  dannosi  gH  appetiti 
ohe  gli  affetti ,  che  lo  spirito  santo  terrà  per  più 
dannosi  gli  affetti  che  gli  appetiti.  Si  potriano 
Mnsiderare  molte  altre  cose  per  confirmar  questo, 
ma  a  me  bastano  assai  queste  per  venire  al  mìo 
faitentOy  il  quale  è  questo  che  la  persona,  la 
quale  attende  ad  esser  simile  a  Cristo  e  simile 
a  Dio  e  a  comprendere  la  perfezione  Cristiana 
nella  quale  è  compresa  per  la  incorporazione  con 
la  quale  sta  incorporata  in  Cristo,  atterfda  aUa 
mortificazione  delli  suoi  affetti  e  appetiti,  te- 
nendo sempre  stretto  conto  con  essi  per  ammaz- 
zarli in  quello  che  li  vedrà  vivi,  ma  principal'^ 
niente  attenda  alla  mortificazione  delli  suoi 
affetti,  tanto  per  quello  che  abbiamo  detto, 
quanto  ancora  perchè  nella  morte  degli  affetti 
muorono  gli  appetiti,  ma  non  muorono  già  gli 
affetti  nella  morte  degli  appetiti ,  ami  avviene 
che  nella  mcnrte  degli  appetiti  rivivono  gli  affetti^ 
peorchà,  come  s'è  detto^  negli  occhi  della  pruden- 
za umana  h  stimata  grandemente  la  mortifica^ 
zione  degli  appetiti.  Qui  intendo  questo  che^ 
quando  una  persona  con  prudenza  ed  industria 
nmmntL  uMnrnmaaFA  H  gaoi  affetti^  disprezzaudo  Vo^ 
nore  e  la  riputazione  del  mondo,  sì  fa  viziosa  e 
lifwniinnZj^  perchè  vivono  gli  appetiti  e  diventano 
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«Alenati;  eche,  quando  un  altra  persona  Con 
lo  spirito  santo  ammazza  lì  suoi  afietti ,  insieme 
ammazza  li  suoi  appetiti  —  :  con  la  qnal  provasi 
ponno  giudicar  molti  disegni  e  movimenti  perti- 
nenti al  disprezzo  del  mondo ,  se  sono  di  spirito 
umano  o  di  spirito  santo.     Vorrei  che  in  me 
fossero  del  tutto  morti  gli  affetti  e  morti  gli  ap* 
petiti,  di  maniera  che  né  l'animo  mio  si  dilettassse 
di  cosa  che  non  fosse  spirituale  e  divina  né  il 
corpo  mio  pigliasse  delle  cose  del  mondo  più  di 
ciò  chegU  basta  per  sostentarsi  e  mantenersi  nel 
mondo  il  tempo  che  Dio  gU  ha  ordinato  che 
viva  in  esso;    ma  quando  mi  abbia  da  allargar 
in  alcuna  cosa,  quando  abbia  a  tenere  in  me  al- 
cuna vivezza,  mi  dispiacerla  meno  quella  degli 
appetiti  che  quella  degU  affetti.  Voglio  dire  che 
terrò  per  minor  inconveniente  il  vedere  in  me 
alcuna  vivezza  degli  appetiti  e  il  satis£Bnni  in 
essi  j  che  il  veder  in  me  alcuna  vivezza  d'affetti 
e  satisfare  me  e  gh  altri  in  essi,  anzi,  se  non  mi 
ritenesse  la  vergogna  del  mondo  e  il  mal  esempio 
delle  persone  spirituali,  appena  mi  potrei  con- 
tenere che  alcuna  volta  non  mi  lassasse  traspor- 
tare a  satisfare  alli  miei  appetiti,  tenendo  per 
certo  che  per  quella  via  mortificherei  pib  tosto 
gli  affetti  e  che  morendo  gU  affetti  morrebbono 
insieme  gli  appetiti.     Aggiungerò  questo  che 
gli  affetti  si  mortificano  mentre  l'uomo^  potendo 
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crescesre  in  onore  e  riputazione  e  in  molto  cre- 
dito con  gli  nomini,  non  vuole,  e  rinonzia  il  tut- 
to; e  che  gli  appetiti  si  mortificano  quando 
Tuomo  propriamente  li  può  satisfare  e  non  li 
satisfiL  Colui  che  mortifica  lì  suoi  appetiti, 
ainnìaz7«a  la  sua  carne ,  e  colui  che  mortifica  li 
suoi  affetti,  si  crocifige  tutto  intero  con  Gesà 
Cristo  nostro  Signore. 

Dicendo:  satisfacendo  alli  miei  appetiti 
alcuna  volta,  penserei  di  mortificare  li  miei  af- 
fetti ,  intendo  che  la  vergogna  e  la  confusione, 
che  meritaria  dWer  satisfatto  alli  miei  appetiti, 
saria  causa  che  io  non  pensassi  ad  eseguir  li 
miei  affetti  e  che  mi  guardasse  di  satisfarmi  pib 
nelli  miei  appetiti ,  come  tengo  per  certo  che  Io 
esperimentano  in  sé  molte  di  quelle  persone  che 
attendono  allo  spirito ,  delle  quali  sole  io  parlo 
quL 

tn  che  conwMe  lo  abuso  e  in  che  conmte  Fumo 
delle  immagini  e  delle  tcrtfftire. 

CoNSmEBAZIONE  XXXU. 

Il  medesimo  inganno  intendo  che  patiscano 
^li  uomini  dotti  senza  spirito  nelle  sante  scrit- 
ture, che  gli  uomini  indotti  senza  spirito  nelle 
in^^ftgÌTiK  In  questa  maniera.  Un' uomo  indotto 
tiene  un  Cristo  crocifisso  nella  sua  camera,  per 
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m6£zo  del  qnale,  sempuechè  entra  nella  cameMy  ri 
ricorda  di  quello  che  Cristo  patìi^  e  trovando  pietà 
e  religione  in  questo  ricordo  y  mette  in  tutte  le 
altre  parti  della  casa  altre  inunagini  simili  a 
quella  ;  e  sapendo  certo  che  semprechè  andata 
per  casa ,  che  semprechè  andark  per  le  chieae  e 
ancora  per  molte  parti  della  città^  troverà  simili 
immagini  che  gli  ridurranno  alla  memoria  quel- 
lo che  Cristo  patì,  non  si  cmra  d'imprimere  nel 
suo  animo  Cristo  crocifisso,  contaitandosi  di 
vederlo  dipinto  ;  e  mentre  no'l  tiene  nel  suo  azd'* 
mo,  non  sente  né  gusta  il  beneficio  dellapassione 
di  Cristo*  E  avviene  che  quando  questo  indcytto 
si  muove  a  dimandare  alcuna  cosa  a  Cristo,  pa- 
rendogli che  gh  basti  di  guardarlo  dipinio  con 
gli  occhi  corporah,  non  sì  cura  dì  levar  l'aniiDD 
suo  a  mirarlo  con  gli  occhi  spirituali,  dimamera 
che  sì  potria  dire  che  non  prega  Cristo  ma  quello 
pittura.  Medesimamente  un  uomo  dotto  senza 
spirito  tiene  scritto  nella  santa  scrittura  le  cosa 
pertinenti  al  Cristiano^  quello  ch'egli  ha  da  cre- 
dere e  quello  che  ha  da  operare,  di  maniera  che, 
sempre  che  apre  il  suo  libro,  intende  l'uno  e 
l'altro;  e  parendogli  che  gli  basti  questo,  oc- 
cupa tutto  lo  suo  studio  e  tutta  la  sua  diligenza 
in  aver  molti  Ebri  che  gU  dichiarino  la  santa 
scrittura,  non  curandosi  d'imprimere  nell*  afthoo 
suo  quel  che  legge  e  quel  che  studia  ndla  sa»ta 
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'«crittnra,  né  di  fonnare  le  sue  openioni  né  K 
saoi  concetti,  nelle  cose  pertinenti  alla  pietà  Cri- 
stiana, secondo  quello  che  ivi  legge  e  studia  ;  e 
avviene  che  venendogli  desiderio  d'intendere 
alcuno  secreto  dì  Dio  e  delle  cose  spirituali ,  at- 
tendendo a  cercarlo  nella  santa  scrittura  non 
leva  Fanìmo  suo  a  pregar  Dio ,  che  gliel  mostri 
e  che  gliel'  insegni,  di  maniera  che  non  tiene  per 
mira  lo  spirito  di  Dio,  ma  quello  che  per  proprio 
ingegno  e  per  propria  natura  impara  per  quello 
che  scrissero  coloro  che  ebbero  lo  spirito  di  Dio. 
E  se  patiscono  questo  inganno  coloro  che  trat- 
tano le  scritture  le  quali  sono  state  scritte  per  lo 
spirito  santo,  possiamo  pensar  qual  sarà  l'in- 
ganno di  coloro  che  trattano  le  scritture  che 
sono  scritte  con  lo  spirito  umano.  L'uomo  in- 
dotto ,  che  ha  spirito ,  si  serve  delle  immagini 
come  d'un  alfabeto  della  pietà  Cristiana,  con- 
ciossiacosaché tanto  si  serve  della  pittura  di 
CUisto  crocifisso ,  quanto  gli  basta  ad  imprimere 
neir  animo  suo  quello  che  Cristo  patì  e  gustare 
e  sentire  il  beneficio  di  Cristo  ;  e  quando  lo  ha 
impresso  e  il,  gusta  e  il  sente ,  non  si  cura  piti 
della  pittura ,  lasciando  che  ella  serva  per  alfa- 
beto ad  altri  principianti  ;  e  quando  ha  Cristo 
nell'  anima  sua,  quando  é  inspirato  a  diman- 
dare alcuna  cosa  a  Cristo,  non  si  cura  di  met- 
tere gli  oedii  corporali  nella  pittura,  ma  mette 
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gli  spirìtoali  nella  impressione  che  tiene  nell' 
animo  suo.  Medesimamente  l'uomo  dotto,  ohe 
ha  spirito,  si  serve  delle  sante  sorittare  come 
d'mi  alfabeto  della  pietà  Cristiana,  ove  legge 
quello  che  appartiene  alla  pielà ,  infino  a  tanto 
che  penetra  nell'  animo ,  che  il  gusta  e  il  sente, 
non   con  il  giudicio  né  con  l'ingegno  umano, 
ma  col  suo  proprio  animo,  nel  quale  imprime 
quelli  concetti  e  quelle  openioni  di  Dio  che  ivi 
sono  scritte ,  di  maniera  che ,  quando  gli  viene 
desiderio  d'intender  alcuno  secreto  di  Dio,  in 
primo  va  al  libro  dell*  animo  suo ,  prima  con- 
sulta con  lo  spirito  di  Dio,  e  poi  va  a  compro- 
bar  quello,   che  ha  inteso,  con  quello  che  è 
scritto  in  quelli  santi  libri;  di  maniera  che, 
avendosi  al  principio  servito  delle  sante  scrit- 
ture come  di  alfabeto,  lascia  poi  che  le  servano 
del  medesimo  ad  altri  principianti,  attendendo 
egli  alle  inspirazioni  interiori,  tenendo  per  mae- 
stro il  proprio  spirito  di  Dio,  e  servendosi  delle 
scritture  sante,  come  di  una  conversazion  santa 
e  che  gli  causa  ricreazione ,  levando  da  sé  to- 
talmente tutte  le  scritture  che  sono  scritte  in 
spirito  umano.  E  cosi  nell'  indotto  con  spirito 
come  nel  dotto  con  spirito  intendo  che  a  questo 
modo  si  adempie  quello  che  era  profetizzato  del 
tempo  dell'  Evangelio,  dove  dice  :  Enmt  omnes 
docti  a  Deo  [Jsa.  LIV],  secondochè  lo  sperir 
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mentano  in  gè  coloro  che  consegoiscono  lo  spi- 
rito che  è  comunicato  per  Gesù  Cristo  nostro 
Signore. 

Al  che  maniera  con  la  pafden%a  e  con  la  emuo^ 
lamUme  delle  tcriUwre  et  mantenemo  nella 

speranma. 

G0N8n>£BAZI0KB  XXZHL 

Secondo  san  Paolo  noi,  li  quali  in  questa 
vita  stiamo  nel  regno  di  Dio,  ci  mantenemo 
nella  speranza  della  vita  etema  con  la  pazienza 
e  con  la  consolazione  delle  scritture.  La  pazien- 
za consiste  in  questo  che ,  quantunque  paia  che 
tardi  il  compimento  di  quello  che  desideriamo, 
fortifichiamo  più  gli  animi  nostri  per  sperar  più 
e  più  I  appartandoci  dalla  confidanza.  E  la  con- 
•olasdone  delle  scritture  consiste  in  questo  che, 
leggendo  in  esse  le  promesse  di  Dio ,  di  nuovo 
ci  confermiamo  e  fortifichiamo  nella  speranza, 
intervenendo  a  noi  quello  che  interviene  ad  uno 
al  quale  un  Signor  per  una  lettera  sua  promette 
mille  ducati  di  entrata;  il  quale  si  mantiene 
nella  speranza,  d'avere  quella  intrata,  con  la 
pazienza,  fortificando  il  suo  cuore  perjiperanza 
più  e  ipiii,  quando  gli  pare  che  tarda  il  compi- 
mento della  promessa,  non  appartandosi  dalla 
q^eranza  e  consolandosi  con  la  lettera  dd  Si- 


gnorei  con  la  quale,  leggendo  la  promeaMf  di 
nuovo  si  consola  nello  sperare  e  di  nuovo  ai 
conferma  nella  confidanza  che  ha  di  conaegqjr 
l'entrata  che  gli  è  promessa.  Voglio  dire  che 
iiiccome  costui,  sopportando  la  tardaoaa  e  ieg« 
gendo  la  sua  lettera,  si  conserva  finché  gU  è  at- 
tesa la  promessa,  così  noi  altri,  sofferendo  la 
tardanza  della  seconda  venuta  di  Cristo  e  leg- 
gendo  la  santa  scrittura,  ci  confermiamo  infino 
a  tanto  che  vegnamo  alla  vita  etema  cbe  ci  è 
promessa  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 


In  che  eonnHe  il  beneficio  che  gli  uomini  hanno 
conseguito  da  Dio  per  Crielo. 

CoNsmsEAzioms  xxziv. 

Un  uomo  ricco  ha  una  schiava  vistosa  e 
mal  inclinata,  la  qual  ha  li  figliuoli  così  vinosi  e 
così  mal  inclinati  come  è  ella.  E^li,  per  esser  tali, 
non  li  vuol  tener  in  casa  sua  per  alcun  tempo, 
ma  in  altro  tempo  per  alcun'  altra  occasione  ri 
contenta  di  tenere  e  di  mantenere  in  casa  sua 
alcuni  di  loro,  ed  eziandio  per  conservarli  ri 
gode  di  trattarli  come  figliuoli,  e  perchè  co- 
nosce la  loro  mala  inclinazione  e  vede  che,  se 
va  per  via  di  rigore  con  loro,  sarà  impossiUle 
che  si  mantengano  in  casa,  gli  perdona  noti 
solamente  lo  esser  nati  della  schiava  viziosa  e 
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Xùtà  inclinata^  —  perchè,  quanto  a  questo,  poBo 
l'animo  in  pace  quando  li  accettò  in  casa,  — 
via  tutto  qudlo  che  faranno  viziosa  e  vigliacca* 
Taciute,  tarati  e  vinti  da  quella  mala  inclinazione 
<xm  la  quale  nacquero.  Ed  essi,  col  trattamento 
l>ilono  del  Signwe  che  se  gli  è  fatto  padre,  e 
oon  U  buoni  costumi  che  imparano  stando  in 
casa  di  lui^  vanno  lasciando  quello  che  ereditaro- 
no dalla  vecchia  e  mala  madre  e  vanno  acquistan- 
do quello  ohe  veggono  nel  nuovo  e  buono  padre, 
e  in  questo  modo  vengono  ad  esser  eredi  delti 
beni  del  Signore  che  se  gli  è  fatto  padre.  Con 
questa  sinutitudine  intendo  in  che  consiste  il 
beneficio  di  Cristo  negli  uomini.  U  ricco  uomo 
è  Dio;  la  mala  schiava  è  la  natura  umana,  de^ 
pravata  per  la  prima  trasgressione  ;  ti  figtiuoti 
sono  tutti  gU  uomini  La  casa  di  Dio  è  il  regno 
di  Dio;  il  tempo,  nel  quale  Iddio  ammette  gti 
uomim  nel  suo  regno ,  è  il  tempo  dell'  Evange- 
Uo;  la  occasione  è  la  giustizia  di  Dio,  eseguita 
in  Qesii  Cristo  nostro  Signore.  Per  questa  si 
ewitcnta  Dio  di  ammettere  nel  suo  regno  quelti 
ohe  vengono  ad  esso^  e  di  tenerti  per  figtiuoU  e 
di  trattarti  come  figtiuoti  ;  e  perchè  conosce  la 
loro  mala  inctinazione  e  vede  che,  se  usa  con 
loro  rigore,  sarà  impossibile  che  si  possine  man- 
tenere nel  regno,  gli  perdona  non  solamente  il 
vìzio  della  natura  depravata  con  la  quale  nascia- 
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mo,  che  è  il  peccato  originale,  —  percliày 
quanto  al  peccato  originale,  gli  perdona  quando 
li  ammette  al  regno,  —  ma  tutte  quelle  cose  che 
faranno  viziosa  e  vigliaccamente,  tirati  evìnti 
da  quella  mala  inclinazione  con  la  quale  nacque- 
ro ,  la  quale  gli  è  propria  e  naturale,  mentrechè 
essi  vanno  combattendo  e  contrastando  con 
essa.  Onde  essi  col  favor  di  Dio,  il  quale  di 
Signor  gli  è  diventato  padre,  facendo  loro  di 
schiavi  figliuoli,  e  con  li  buoni  costumi  che  im- 
parano stando  nel  regno  di  Dio ,  a  poco  a  poco 
vanno  lasciando  quello  che  tengono  della  vecchia 
mala  e  viziosa  madre  e  vanno  acquistando  quel- 
lo che  veggono  nel  nuovo  buono  e  divino  padre, 
lasciando  di  parere  e  di  esser  simili  alla  madre  ; 
e  siccome,  innanzi  che  venissero  al  regno  di 
Dio ,  avevano  e  rappresentavano  in  sé  la  imma- 
gine e  la  sinulitu^e  della  natura  depravata, 
coA  parimente,  entrati  nel  regno  di  Dio,  hanno 
e  rappresentano  in  sé  la  immagine  e  similitudine 
di  Dio ,  ricuperando  quello  che  il  primo  uomo 
perdette.  Con  questo  intendo  in  che  maniera 
l'uomo  fu  creato  all'  immagine  e  similitudine 
di  Dio,  e  in  che  consiste  il  beneficio  che  gli 
uomini  hanno  ricevuto  da  Gesù  Cristo  nostro 
Signore. 
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Panie  pneeàe  ne^  penane  pie  la  éUfficuttà  nella 
ilare  m  quella  che  appartiene  alia  pietà  e  alla 

giiatificaiAane. 

Considerazione  xxxv. 

Considerando  che  l'officio  della  pietà  è  il 
contentarsi  l'uomo  di  tutto  quello  che  Dìo  fa, 
persuadendosi  e  tenendo  per  certo  che  tutto  ciò 
è  buono  e  santo  e  giusto ,  e  credendo  che  tutto 
queUo,  che  avviene  nella  presente  vita,  avviene 
per  divina  provvidenza  senza  che  alcuna  cosa 
avvenga  a  caso;  e  considerando  che  l'officio 
della  fede  Cristiana  è  accettar  con  l'animo  e 
confessar  con  la  bocca  l'Evangelio  di  Gesii 
Cristo  nostro  Signore  [Rom.  X]  ;  —  e  vedendo 
da  un  canto  in  molti  uomini,  che  non  hanno 
spirito,  molta  conformità  con  la  volontà  di  Dio, 
di  tal  maniera  che  non  si  dolgono  né  si  risen- 
tono fuor  di  modo  né  per  la  morte  delle  persone 
che  amano  grandemente  né  per  la  perdita  della 
roba  né  per  la  perdita  dell'  onore ,  e  che  esse 
proprie  si  contentano  di  morire,  e  vedendo  an- 
cora in  molti  altri  uomini,  che  non  hanno  spir 
rito,  molta  accettazione  e  molta  confessione 
dell'  Evangelio  senza  ponerlo  punto  in  dubbio  ; 
e  vedendo  da  altro  canto  che  alcune  persone 
spirituali  si  dolgono ,  si  risentono  e  si  contri- 
stano per  la  morte  delle  persone  che  amano  e 
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per  altri  incomodi  che  gli  intervengono  e  che 
non  ponno  indursi  a  voler  morire  e  che  sentono 
la  perdita  della  roba  e  la  perdita  dell'  onore,  e 
vedendo  ancora  in  altre  persone,  che  hanno  spi- 
rito, molta  vacillazione  nell'  accettazione  e  con- 
fessione dell'  Evangelto,  che  non  si  ponno  cer- 
tificare né  confirmare  del  tutto  in  esso — :  molte 
volte  mi  sono  posto  a  considerare  le  cauM  don- 
de procedono  questi  tanti  contrarii  effetti,  con- 
ciossiacosaché pare  che  in  colui,  che  non  ha 
spirito,  non  deverebbe  esser  conformila  con  la 
volontà  di  Dio  né  deverebbe  costui  dar  fede  alT 
Evangelio,  e  in  colui,  che  ha  spirito,  deverebbe 
esser  e  l'una  e  l'altrajcosa.  E  dappoi  d'averlo  con- 
siderato, intendo  che  la  volontà,  quantunque 
alle  volte  ella  contradica  un  poco  alla  carne,  al 
fine  si  lascia  vincere  e  soggiogare  da  leL  Onde, 
essendo  nell'  uomo,  che  non  ha  spirito,  così' 
affetto  di  carne  il  volersi  conformare  con  Dio, 
come  il  dolersi  e  il  contristarsi  e  il  risentirsi  per 
gli  incomodi  che  se  gli  offeriscono  nella  pre- 
sente vita,  avviene  che,  vìncendo  l'uno  affetto 
l'altro ,  pare  che  quel  tal  uomo  si  conformi  otm 
la  volontà  di  Dio ,  e  non  é  vero,  perché  non  si 
conforma  se  non  con  la  sua  propria  volontà, 
con  la  quale  per  sua  satisfa^done  e  per  suoi  di- 
segni delibera  di  contentarsi  di  ogni  cosa  e  di 
conformarsi  in  ogni  cosa  con  la  volontà  ^  Ka 
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Che  qtiesto  sia  vero,  il  leggerne  in  molti  libri 
di  gekxtili  e  Tudiino  e  vederne  in  molte  altre 
genti,  altre  del  tutto  infedeli  e  altre  che  fingono 
iede*  Medesimamente  intenda  che,  essendo  nel? 
uomo,  che  non  ha  spirito,  cosi  affetto  di  carne 
Faccettare  e  confessare  TEvangelìo,  come  il  non 
Toletlo  accettare  né  confessare,  avviene  che, 
vincendo  Funo  affetto  l'altro ,  pare  che  quel  tal 
uomo  ereda  all'  Evangelio,  e  non  è  vero,  perchè 
non  crede  se  no^  la  sua  openione  e  immaginar 
zione,  come  il  Giudeo  che  sta  pertinace  nella 
sua  legge  e  come  il  Moro  che  crede  al  suo  AI-* 
corano.  Dall'  altra  parte  intendo  che  la  carne 
sempre  ripugna  allo  spìrito ,  sempre  gli  contrae 
dice  e  sempre  contrasta  con  hd  per  la  nimicizia 
grandissima  che  è  fra  ambidui.  Onde  avviene 
ohe,  essendo  nell^  uomo,  che  ha  spirito ,  affetto 
di  spirito  il  volersi  conformar  con  la  volontii  di 
Dio,  contentandosi  di  tutto  quello  che  Dìo  f% 
e  ripugnando  e  contrastando  alla  carne  senza 
lasciarsi  vincer,  se  non  dopo  kngo  tempo,  —  av 
irtene  che  l'uomo,  che  ha  spirito,  sì  duole,  si  rih 
aente  e  si  contrista  per  gli  incomodi  corporali  e 
per  tutte  le  altre  cose  nelle  quah  la  carne  patisce, 
e  sopra  tutto  per  la  morte,  secondochè  vedemo 
dbe  si  contristavano  li  santi  della  legge  e  secon- 
dochè si  saria  risentito  sanFadio,  santo  dell' 
Eirangelio^  secondo  esso  dice  [Philipp» ir)|,  se 
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quel  suo  amico  fusse  morto  e  secondochè  ai  ri- 
sentì il  proprio  figliuolo  di  Dio  Oesii  Cristo  no- 
stro Signore.  Medesimamente  intendo  che,  es- 
sendo nell'  uomo,  che  ha  spirito,  affetto  di  spi- 
rito il  voler  accettare  e  confessare  l'Evangelio^ 
e  ripugnando  e  contradicendo |la  carne,  perchè 
non  ha  parte  di  quel  desiderio  né  di  quel  volere, 
avviene  che  l'uomo,  che  ha  spirito,  sente  fiac- 
chezza nella  fede,  va  vacillando  e  dubitando  in 
essa,  secondochè  leggemo  in  alcimi  santi  e  se- 
condochè  vedemo  noi  proprii  in  altri.  Di  nu^ 
niera  dlie,  siccome  dalla  poca  contradizione 
che  fanno  fra  sé  gli  affetti  della  carne,  procede 
in  coloro,  che  non  hanno  spirito,  Tapparensa 
della  pietà  e  l'apparenza  della  fede,  coiA  dalla 
molta  contradizione,  che  è  fra  la  carne  e  lo 
spirito,  procede  in  coloro,  che  hanno  spirito, 
la  fiacchezza  nella  fede;  intervenendo  neU' 
uomo  quello  che  interviene  nel  mondo  in  una 
provincia  e  in  una  repubblica.  Voglio  dire  che, 
siccome,  quando  una  persona  dice  o  pubblica 
alcuna  cosa  con  affetto  di  spirito,  subito  trova 
contrasto,  contradizione  e  persecuzione  este- 
riore, benché  sia  cosa  che  per  l'ordinario  si  dica 
e  si  prattichi,  ma  senza  spirito  e  con  affetto 
umano,  così  parimente,  quando  una  persona 
vuole  con  mo^^imento  di  spirito  persuaderai  e 
oonfivmarsi  in  una  cosa  pertinente  alla  pi^  o 
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jdla  giustìficasioue ,  cubito  trova  contrasto  e 
contradìzione  interiore,  perchè  si  levano  con* 
tra  li  snoi  affetti  e  li  suoi  appetiti  che  sono  mor- 
tali nemici  dello  spirito  ;  e  questo  avviene  ezi- 
andio quando  quella  tal  cosa  è  stata  per  l'ad- 
dietro  accettata  e  creduta  da  lui  con  affetto 
proprio  e  con  propria  openione.  Onde  piglio 
questa  risoluzione ,  che  è  segno  che  lo  spirito 
santo  è  quello  che  opera  nell'  uomo  quello  che 
gli  pone  il  volere  e  il  desiderare  di  aver  molta 
pietà  e  molta  fede,  quando  in  tutto  questo  l'uo- 
mo trova  dentro  di  sé  molto  contrasto  e  molta 
contradizione  9  e  quando  ancora  il  medesimo 
avviene  Dell'  esteriore  negli  uominL  E  mi  risol- 
vo che  in  questo  contrasto  e  in  questa  pugna 
Usogna  travagliarsi  e  affaticarsi  molto ,  —  ma 
senza  affliggersi  né  contristarsi  che  la  carne 
con  tutti  li  suoi  affetti  resti  viva,  —  e  lo  spi- 
rito santo  abbia  la  vittoria  e  sia  vincitore  ;  per- 
chè non  conviene  che  il  figliuolo  della  schiava, 
che  è  la  carne,  con  il  figUuolo  della  libera,  che 
è  lo  spirito ,  sia  erede  delli  beni  che  sono  prò* 
priamente  dello  ,  spirito  [Gal  lY] ,  cioè  della 
cognizione  di  Dio  nella  presente  vita  e  della  vir 
sione  di  Dio  nella  vita  etema.  E  dicendo  la 
carne,  intendo  l'affetto  della  carne,  quello  che 
gli  uomini  ricevono  da  Adam,  il  che  tutto  bi- 
so^pmchemuora  in  noi  altri,  acciocché  viva  tutto 
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CONSIDEEAZIONE    XXXVI. 

Per  intender  bene  in  che  conaii 
CSrìstiana,  come  si  ha  da  conoscei 
tare,  importa  molto  intendere  prìmfi 
8Ì8te  la  servith  Ebrea»  oome  s'inten 
i^ewrcitava.  La  servitii  Ebrea  ìntei 
oedevii  dall'  imperio  della  legge, 
nacciando  e  promettendo  teneva  ^ 
nervìth  e  li  trattava  come  servi.  Fi 
erano  del  popolo  Ebreo  altri  per  in 
applicavano  alla  legge  ed  altri  per 
oe  n'erano  ancora  degli  altri  che 
vano  della  legge  ;  vivendo  lioenflio 
conoscevano  la  servitù  Ebrea  ni 
vano  in  essa*  Coloro  che  per  open 
cavano  alla  legge,  desiderando  < 
ebe  in  loro  non  dissero  eseguite  le 
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luiti  dal  loro  poroprìo  spirito,  erano  superstizio* 
cÒBsimi  'in  alcune  cose  e  licenziosissimi  in  al- 
cune altre.  Coloro  che  per- inspirazione  si  ap- 
plicavano alla  legge  e  si  esercitavano  in  essa 
come  conveniva,  desiderando  le  promesse  di 
essa  e  temendo  le  minaccie,  conoscevano  la  ser- 
vita Ebrea,  vedendo  che  gli  bisognava  stare 
sempre  ligati  alla  legge,  e  si  esercitavano  in 
essa  come  conveniva,  tenendosi  per  servi  e  de- 
pendendo dalla  volontà  di  Dio ,  perchè  essendo 
governati  dallo  spirito  santo,  che  li  inspirava 
al  compimento  della  legge,  erano  pii,  santi  e 
giustL  Di  maniera  che  la  servitù  Ebrea  consi- 
steva nella  legge  ed  era  conosciuta  quando  gli 
uomini  si  applicavano  alla  osservazione  della  leg- 
ge ,  ed  era  esercitata  quando  l'applicazione  pro- 
cedeva dallo  spirito  santo.  Per  lo  contrario  la 
libertkGrìstiana  consiste  nella  abrogazione  del- 
la le^e ,  la  quale  fa  abrogata  del  tutto  nella 
venuta' dello  spirito  santo,  il  quale  succedette 
nel  governo  del  popolo  di  Dio  in  luogo  della 
legge.  Fra  coloro,  che  tengono  nome  di  Cristiani, 
sono  alcuni  che  tentano  questa  libertà  per  spi- 
rito santo,  sono  altri  che  la  indovinano  per  spi- 
rito umano ,  e  sono  altri  che  né  la  sentono  né 
la  indovinano.  Coloro  che  né  la  sentono  né  la 
indovinano,  sono  in  tutto  e  per  tutto  simili  a 
odk>ro  che  nel  popolo  Ebreo  indovinavano  la 
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aervitìi  della  legge ,  essendo  in  tutto  e  per  tirtto 
superstbsiosissimì,  obbligandosi  e  ligandofii  non 
solamente  a  quello  che'  pensano  esser  legge  di 
Dio,  ma  ancora  a  quello  che  sanno  esser  legge 
umana,  ed  oltra  a  ciò  essi  medesimi  si  obbligano 
e  si  legano  ad  altre  leggi  ;  di  maniera  che  non 
sanno  né  in  che  consista  la  libertà  Cristiana  né 
la  conoscono  né  la  esercitano,  vivendo  lime- 
schini  in  miserabile  e  dura  servith.  Coloro 
che  per  spirito  lunano  indovinano  la  libertà  Cri* 
strana,  sono  molto  simili  a  coloro  chendpci* 
polo  Ebreo  non  tenevano  conto  con  la  legge; 
costoiro  toUendo  via  da  aè  ogni  giogo  ^  vivono 
licenziosamente ,  non  conoscendo  né  esercitan- 
do, come  conviene,  la  Hbertk  Cristiana;  co* 
storo  sono  per  ^ordinario  impii  e  visiosiasum. 
Ed  intendo  che  indovinano  la  libertà  Cristiana 
con  spirito  umano  coloro  li  quali,  per  suo  pro- 
prio ingegno  e  giudicio  e  per  quello  ohe  leg- 
gono e  odono,  intendono  chel  Cristiano  é  libero, 
li  quali ,  non  considerando  se  sono  Cristiani  di 
tal  maniera  che  appartenga  a  coloro  la  libertà 
Cristiana ,  vengono  a  fare  licenza  di  carne  la  li- 
bertà Cristiana.  Coloro  che  per  spirito  santo 
sentono  la  libertà  Cristiana,  sono  quaai  sinali 
a  coloro  li  quali  nel  popolo  Ebreo  per  spirito 
santo  si  applicavano  alla  legge;  costcHro  cono- 
scono che  la  liberta  Cristiana  consiste  in  queato 
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chelGrìstiaiio  non  sari  castigato  per  il  suo  mal 
vivere  né  sarà  premiato  per  lo  suo  ben  vivere, 
conoscendo  che  il  castigo  è  per  gli  increduli  ed 
il  premio  per  li  fedeli,  conciossiacosaché  Dio 
castigherà  coloro  che  non  crederanno  a  Cristo 
e  non  credendogli  non  accettaranno  il  patto  che 
egli  pose  fra  Dio  e  gli  uomini ,  e  che  premiarà 
coloro  che  crederanno  a  Cristo  e  accettaranno 
il  patto  di  Cristo.  Coloro  che  conoscono  in  que- 
sto modo  la  Ubertà  Cristiana,  non  avendo  ri- 
sguardo  né  a  castigo  né  a  premio  ed  avendo  ri- 
sguardo a  guardare  il  decoro  delle  persone  che 
rappresentano  nella  presente  vita,  cioè  l'esser 
membro  di  Cristo,  perfettissimo  capo,  e  a  viver 
in  questa  vita  ima  vita  simile  a  quella  che  han- 
no da  viver  nella  vita  etema,  esercitano  bene  la 
libertà  Cristiana.  Perché,  governati  dallo  spi- 
rito santo ,  da  un  canto  si  trovano  e  si  conosco- 
no liberi  ed  esenti  dalla  legge,  tanto  che  gli  pare 
di  poter  dire  con  san  Paolo  :  Omnia  mihi  licent 
[I  Cor.  VI],  non  temendo  di  esser  castigati  per 
trasgressione  né  sperando  di  dover  essere  pre- 
miati per  osservazione ,  nella  qual  cosa  sentono 
e  conoscono  la  libertà  Cristiana,  e  dall'  altro 
canto  si  trovano  e  si  conoscono  obbligati  ad 
esser  simili  a  Cristo  nella  loro  vita  e  costumi, 
e  perciò  dicono  con  san  Paolo  :  Non  omnia  ex- 
p^unt  [I  Cor.  VI],  e  stando  in  questo,  si  eser- 
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citano  nella  libertà  Cristiana.  Di  maniera  che  la 
libertà  Cristiana  consiste  nella  abrogazione  della 
legge  ed  è  conosciuta  quando  gli  uomini  non  te- 
mono il  castigo  della  trasgressione  della  legge 
né  pretendono  il  premio  della  osservazione  di  es*' 
sa,  ed  è  bene  esercitata  quando  gli  uomini  osser- 
vano il  decoro  che  appartiene  al  Cristiano  che  è 
membro  di  Cristo  e  deve  essere  molto  conforme 
in  ogni  cosa  sua  a  Cristo.  Di  tutto  questo  raccog- 
Ho  che,  —  poiché  gli  uomini,  divinando  la  liber- 
tà Cristiana  con  spirito  umano,  con  ingegno  e 
con  giudicio  si  fanno  viziosi  ed  impii ,  e  non  la 
intendendo  si  fanno  superstiziosi  e  miserabili,  ed 
intendendola  conoscendola  sentendola  ed  eserci- 
tandola per  spirito  santo,  si  faimo  santi,  pii  e 
giusti,  facendosi  molto  simili  a  Cristo  nostro 
Signore,  — *  è  bene  che  l'uomo  si  applichi  ad  in- 
tendere la  Ubertà  Cristiana^  domandando  a  Dio  il 
suo  spirito  santo  che  gliela  faccia  conoscere  e  sen- 
tire e  che  similmente  gliela  faccia  esercitare.  Ed 
in  questo  modo  né  il  non  conoscerla  il  farìi  viver 
con  superstizione  ed  in  miseria  né  il  conoscerla 
con  spirito  umano  il  farà  vivere  licenzioso  nelK 
costumi  ed  impio  nell^  animo,  e  intenderla  co- 
noscerla ed  esercitarla  il  farà  vivere  senza  ti- 
more innanzi  a  Dio  con  santità  e  giustizia  tutto 
li  tempo  della  sua  vita  e  dipoi  lo  porrà  glorioso 
nella  vita  etema  con  Gesù  Cristo  nostro  Signore* 
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Che  coloro,  che  conoMcono  Dio  per  la  relazione 
H  uomini,  hanno  faUa  apenUme  di  lui,  e  che  co* 
laro,  che^l  conoicono  per  spirilo  Bonto,  Fhanno  buona. 

CONSIDEBAZIONE  XXXVU. 

Questo  è  sempre  vero  che  gK  uomini 
formano  le  loro  openioni  e  li  loro  concetti  delle 
cose,  che  non  conoscono,  secondo  la  relazione 
ed  informazione  che  gli  nominigli  danno  di  esse. 
£  avviene  che ,  intendendo  che  un  uomo  si  af- 
feziona a  tutto  quel  che  vede,  il  tenemo  per  va- 
no; intendendo  che  si  diletta  di  pigliar  denari 
e  doni,  il  tenemo  per  avaro  ;  intendendo  che  es- 
sendo offeso  non  perdona,  il  tenemo  per  cru- 
dele inumano  e  vendicativo.  Medesimamente 
questo  è  vero  sempre  che,  se  avviene  che  abbia- 
mo bisogno  di  quel  tal  uomo,  procuramo  di 
guadagnar  la  sua  volontà  con  quelle  cose  che 
sono  secondo  Topenione  ed  il  concetto  che.  per 
relazione  abbiamo  di  lui,  nel  quale  stiamo  e 
perseveriamo  infinchè ,  tenendo  stretta  famiHa- 
rità  con  quel  tal  uomo ,  a  poco  a  poco  andiamo 
fbnnando  altre  openioni  e  altri  concetti  secondo 
quello  che  noi  propriì  conosciamo  di  lui,  donde 
procede  che  già  non  procuriamo  di  guadagnar 
la  sua  volontà  con  quelle  cose  che  prima  sole- 
vamo, seguendo  la  relazione,  ma  con  queUe 
che  a  noi  altri  pareno  a  proposito ,  seguendo  la 


cognizione.  Questo  medesimo  d  avviene  con 
Dio.  Gli  uomini,  ingannati  dalla  filosofia  uma- 
na e  dalla  sua  prudenza  e  ragione,  la  quale  non 
perviene  alla  cognizione  di  Dio,  e  ingannati 
principalmente  dalla  superstizione  e  falsa  reli- 
gione, ci  fanno  relazione  che  Dio  è  tanto  deli- 
cato e  sensitivo  che  per  qualunque  cosa  si  of- 
fende, che  è  tanto  vendicativo  che'tutte  ItoSeae 
castiga,  che  è  tanto  crudele  che  le  castiga  con 
pena  eterna;  che  è  tanto  inumano  che  si  gode 
che  trattìuno  male  le  nostre  persone  infino  allo 
sparger  il  nostro  proprio  sangne  il  quale  egli  d 
ha  dato,  e  che  ci  priviamo  delle  nostre  faonltli  le 
quali  egli  ci  ha  dato  acciocché  con  esse  ci  man- 
teniamo nella  presente  vita;  che  si  gode  che 
andiamo  nudi  e  scalzi,  continuamente  patendo; 
che  h  vano  e  gli  piacciono  li  presenti  e  ohe  gode 
di  aver  oro  e  belli  paramenti;  ed  in  somma  che 
si  diletta  di  tutte  le  cose  delle  quali  un  tìrumo 
si  diletta  e  si  gode  di  aver  da  coloro  ohe  gli 
sono  soggetti.  Secondo  questa  relazione,  che  ^ 
nomini  ci  fanno  di  Dio,  noi  foimiamo  le  nostre 
openioni  e  li  nostri  concetta  di  Dìo,  e  tanto  più, 
quanto  che  quello,  che  gli  uomini  ci  dicono  a 
bocca,  lo  troviamo  scritto  nelle  scritture  degH 
uomini;  e  perchè  tanto  noi,  quanto  essi,  qnan* 
do  cominciamo  a  leggere  la  santa  sorittura,  gSk 
abbiamo  concetta  quella  openìone  di  Dìo  e  Ahv 
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nati  questi  concetti  di  luì,  avviene  ohe,  non 
cavando  il  yero  fratto  della  santa  scrittura,  il 
spiale  consiste  nel  conoscere  Dio ,  anzi  stiran- 
dola e  intendendola  secondo  quella  openione  e 
secondo  quelli  concetti  che  portiamo  con  noi 
per  la  reiasione  degli  uomini,  —  interviene 
che  9  essendo  la  santa  scrittura  relazione  dello 
spirito  santo,  mediante  la  quale  potressimo  con* 
oejnre  vera  openione  e  retti  concetti  di  Dio, 
IkcciaiDo  che  la  sia  relazione  d'uomini  e  che 
dica  non  qneUo  che  lo  spirito  santo  pretende, 
ma  quello  che  la  ignoranza  umana  s'immagina. 
Donde  procede  che  gli  uomini,  conoscendo  che 
hanno  bisogno  di  Dio,  perchè  il  tengono  per 
sensitivo  per  vendicativo  per  crudele,  vivono  in 
eentìntii  scrupuli ,  in  continuo  timore  e  terrore, 
die  sono  cose  che  per  l'ordinario  generano  odio. 
Perchè  il  tenemo  per  inumano ,  trattiamo  male 
le  nostre  persone  con  digiuni  con  vigilie  con 
discipline  e  con  tutte  le  altre  cose  che  abborrisce 
la  carne,  ed  in  questo  pensiamo  di  aggradir  molto 
a  Dio  ;  perchè  il  tenemo  per  avaro,  gli  offerirne 
le  nostre  facultà  e  lo  orniamo  d'ornamenti  di 
oro  e  di  argento  e  di  gioie  ;  ed  insomma,  perchè 
il  tenemo  per  tiranno ,  ci  governiamo  con  lui  in 
tutto  e  per  tutto  come  ci  governiamo  con  co- 
loro che  sono  tiranni.  In  questo  stiamo  e  in 
^esto  perseveriamo  con  Dio  tutto  il  tempo  che 
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formiamo  le  nostre  openionì  e  lì  nostri  conceti 
di  Dia  per  la  relazione  che  abbiamo  degli  uomj 
ni.  Onde  intendo  che  mentre  mi  uomo  procm:. 
di  guadagnare  la  volontà  di  Dio,  con  quest 
cose  mostra  bene  che  la  openione  ed  il  concett 
che  egli  ha  di  Dio  è  per  la  relazione  d'uomini 
E  se  mi  dirà  imo  :  io  fo  queste  cose  per  confor 
marmi  con  gli  altri ,  ma  non  confido  in  esse  n 
le  stimo  punto  ;  gli  risponderò  che  è  cosa  difS 
cillima  intendere  se  confida  in  esse  o  no ,  e  gì 
dirò:  vuoi  tu,  fratello,  intendere  setuconfid 
in  esse  o  non?  esaminati  bene  se  in  farle  ti 
trovi  satisfazione  o  no ,  se  di  coloro  che  le  fan 
no  tu  hai  buona  openione  o  no ,  e  se  di  colorv 
che  non  le  faimo  tu  hai  mala  openione  o  no  — 
e  così  tu  intenderai  se  tu  confidi  in  esse  o  ne 
e  trovando  che  confidi ,  tiene  per  certo  che  1 
openione  ed  il  concetto,  che  tu  hai  di  Dio,  è  pe 
relazione  degli  uomini.  Coloro  che,  accettando 
l'Evangelio  e  col  patto  della  giustificazione,  ohi 
è  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  fatti  figliuol 
di  Dio  ed  avendo  familiarità  con  Dio,  conosca 
no  Dio  ed  acquistano  nuova  openione  di  Dio  < 
formano  nuovi  concetti  di  Dio,  non  già  per  re 
lazione,  ma  per  cognizione  e  per  esperienza;  i 
andando  alla  santa  scrittura  con  la  loro  nuovi 
openione  e  con  li  loro  nuovi  concetti,  trovano  ii 
essa  scrìtto  il  medesimo  che  essi  conoscono  ec 
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esperìmentano  :   costoro  intendono  che  Iddio  è 
paziente  misericordioso  tardo  all'  ira  e  alieno 
dalla  vendetta,  salvochè  in  coloro  che  sono  vasi 
d'ira,  li  qnali  ancora  per  alcun  tempo  toUera  e 
comporta  Dio.    Intendendo  questo,  scacciano 
inori  degli  animi  loro  gli  scrupuli  li  timori  e  li 
terrori ,  intendono  che  Dio  è  tanto  umano  che, 
per  dar  vita  etema  agli  uomini ,  mandò  al  mon- 
do il  suo  proprio  figliuolo  fatto  uomo,  nel  quale 
esegui  il  rigore  della  sua  giustizia.  Onde  co- 
noscono che  egli  non  si  diletta  che  gli  uomini 
trattino  male  le  loro  persone,  ma  che  di  tal  ma- 
niera stiano  spogliati  dell'  amor  proprio  che, 
essendo  elle  mal  trattate  per  qualsivoglia  oc- 
casione, non  si  dogliano  né  si  risentano  ;  e  che 
iion  vuole  che  si  privino  delle  loro  facultà,  ma 
che  le  possedano ,  di  tal  maniera  che ,  essendo 
per  qualsivoglia  occasione  privati  di  esse ,  noi 
tengano  per  male  né  si  contristino ,  e  che ,  es- 
sendo necessario  di  lassarle,  chiamandoli  Dio 
aDa  predicazione  e  manifestazione  dell'  Evan- 
gelio, subitamente  le  lassino  e  si  privino  di  esse. 
Finahnente,  tenendo  queste  persone  questa  nuo- 
va openione  e  questi  nuovi  concetti  di  Dio,  ri- 
conoscendo Dio  prima  in  Cristo ,  sono  giusti  e 
santi ,  e  conoscendo  che  Dio  si  diletta  di  giu- 
stizia e  di  santità,  gli  servono  in  giustizia  e 
santilà  ;  riconoscendo  ancora  Dio  in  queste  cose 
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natarali  j  si  contentano  di  tutte  le  cose  in  qua^ 
lonque  modo  elle  vengano  ^  seguitano  volontar 
riamente  questo  ordine  che  Dio  ha  posto  semsa 
dolersi  né  risentirsi  per  ninna  di  quelle  cose  ohe 
gli  avvengono,  tenendole  tutte  per  buone  per 
giuste  e  per  sante,  benché  talora  secondo  il 
giudicio  della  prudenza  umana  siano  giudicate 
il  contrario.  E  perchè  intendono  che  Dio  si  di- 
letta di  questa  ubbidienza  e  di  questa  mortifi- 
cazione della  prudenza  umana,  servendo  con 
ubbidienza  e  con  mortificazione^  servono  con 
pielà;  in  questo  stanno,  mentre  durano  nella 
openion  e  nel  concetto  che  si  ha  di  Dio  per  la 
familiarità  per  la  cognizione  e  per  la  esperìenjM 
che  hanno  di  Dio  coloro  che  accettano  il  patto 
della  giustificazione  che  è  per  Gesù  Cristo  no- 
stro Signore. 

Costoro  intendo  che  non  solamente  non 
trovano,  satisfazione  nelle  cose  che  fanno  coloro 
che  stanno  nella  openione  di  Dio  e  nelli  ooiH 
cetti  di  Dio  che  si  hanno  per  relazione  d'uomi- 
ni, ma,  se  sono  necessitati  a  farle,  sentono  di- 
spiacere e  discontento;  e  questo  dispiacere  e 
discontento  in  queste  cose  giudico  che  sia  buono 
contrassegno  per  conoscer  che  già  l'uomo  ha  per- 
duto l'openione  e  li  concetti  di  Dio  che  sono 
per  relazione  d'uomini  ed  ha  acquistato  la  ope- 
nione e  H  concetti  di  Dio  che  sono  per  famiUa- 
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ritìi  e  per  cognizione  di  Dio  e  per  esperienza 
deBe  cose  che  sono  per  spirito  di  Dio.  Con  qne- 
fta  considerazione  intendo  che  la  causa  ]>erchè 
mia  persona,  cominciando  avere  familiarità  con 
rHo  e  aver  esperienza  delle  cose  dello  spirito  di 
IKo,  ogni  dì  gli  pare  che  si  rinnovi  in  lei  la 
cognizione  di  Dio,  cioè  che  venga  di  nuovo  a 
conoscere  Dio,  è  perchè,  tenendo  per  longo 
tempo  impressa  neU'  anima  la  openione  di  Dio 
e  impressi  li  concetti  di  Dio  che  sono  per  rela- 
zione d'uomini,  e  non  potendo  così  in  im  tratto 
spogliarsi  di  loro  e  andandoli  lasciando  a  poco 
a  poco,  va  a  poco  a  poco  ricevendo  la  openione 
e  li  concetti  di  Dio  che  sono  per  lo  spìrito  di 
Dio^  donde  procede  che  tante  mutazioni  gli  par 
tee  nella  cognizione  di  Dio,  quanto  sono  queUe 
che  fe  in  lasciar  la  vecchia  openione  e  lì  vecchi 
concetti  dì  Dio  e  in  vestirsi  di  nuova  openione 
e  di  nuovi  concetti  di  Dio.  E  perchè  è  ancora 
pih  proporzionato  alla  natura  depravata  dell' 
uomo  lo  stare  nel  primo  che  nel  secondo ,  nel 
vecchio  che  nel  nuovo,  in  quello  di  Adam  che 
in  quello  di  Cristo,  in  quello  della  legge  che  in 
quello  dello  Evangelio,  intendo  che  con  diffi- 
coltà l'uomo  si  spoglia  del  vecchio  e  si  veste 
dd  nuovo.  E  intendo  che  all'  uomo  rigenerato 
e  rinnovato  dallo  spirito  santo  appartiene  tener 
l'animo  attento  per  tutto  il  tempo  della  vita  sua 
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a  spogliarsi  della  openione  e  delli  concetti  !di 
Dio  che  sono  per  relazione  di  nomini  e  avestìru 
della  openione  e  delli  concetti  di  Dio  che  sono 
per  relazione  dello  spirito  di  Dio,  il  qnale  si  ac- 
quista per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Per  una  comparamone  ri  mo$lra  in  che  cmuirie 

terrore  detti  faUi  Crieliani,  e  eAe  caia  è  quella 

che  fanno  li  veri  Cririiani. 

GoNsmEBAziOKB  xxxvm. 

Questo  è  certo  che  tutti  noi  giudicaremmo 
e  tenerenuno  per  molto  stolidi  e  per  molto  pazzi 
coloro  che,  trovandosi  fuorusciti  di  un  regno 
per  loro  demeriti  ed  essendogli  presentata  da 
parte  del  loro  Be  una  patente  col  suo  nome  sot- 
toscritta e  sigillata  col  suo  sigillo  per  la  quale 
gli  perdona  e  li  fa  abili  a  tornare  nel  regno,  e 
pigliando  essi  la  patente  e  riconoscendo  in  essa 
la  mano  delBe  edil  sigillo  delBe,  non  si  curas- 
sino  di  venire  al  regno,  ponendosi  a  esaminare 
se  il  sigillo,  col  quale  fa  sigillata  quella  paten- 
te, era  di  oro  o  di  rame,  ed  occupandosi  in  ado- 
rarla e  onorarla,  standosi  sempre  nell'  esilio  pri- 
vati del  regno  e  privati  della  grazia  del  Be,  pro- 
curando per  altri  mezzi  e  per  altre  vie  aver  quel 
medesimo  chel  Be  graziosa  e  liberamente  gli 
ha  dato  per  »quella  sua  patente  che  essi  hanno 
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avuta,  letta  e  riconosciuta^  e  che  essi  adorano 
e  enervano  con  riverenza,  facendo  in  essa  e 
con  essa  quello  che  non  gli  importa  secondo 
quello  intento  per  lo  quale  il  Be  gliellia  man- 
data. Conciossiacosaché  quello ,  che  a  loro ,  se 
louMero  savii,  toccarìa  di  fare ,  saria  in  riceven- 
do e  conoscendo  la  patente  venirsi  al  regno  e 
aceettare  la  grazia  del  Be  e  dopo  conservare  e 
guardare  molto  bene  la  sua  patente  in  testimo- 
dìo  del  perdono  suo,  e  quivi  conosceriano  della 
mano  del  Be  e  del  sigillo  tutto  quello  che  gli 
in^rtasse  a  conoscere.  Con  questa  compara- 
none  e  similitudine  intendo  che  cosa  deve  far 
INiomo,  subito  che  viene  in  cognizione  della 
predicazione  Evangelica,  la  quale  è  come  è  una 
patente ,  per  la  quale  Dio  graziosa  e  liberamene* 
te  ci  perdona  tutti  li  demeriti,  per  li  quali  stiamo 
in  edlio  e  fuori  del  suo  regno,  e  ci  abilita  a  ri- 
tornare e  ad  entrare  in  esso  e  a  ricuperare  la 
sua  grazia  e  con  essa  la  sua  immagine  e  simili- 
tudine. E  intendo  ancora  quanto  è  grande  ed  in 
ohe  consiste  Terrore  la  stoliditè  e  pazzia  degli 
uomini  li  quali,  leggendo  l'Evangelio,  appro- 
bandolo  e  tenendolo  per  vero,  e  non  confidando 
in  quello  ch'egli  promette,  non  entrando  nel 
fegno  di  Dio,  non  facendo  pace  con  Dio,  si  oc- 
dqpano  in  esaminare  e  verificare  di  Dio  e  di 
Oristo  cose  curiose  che  a  loro  non  apparten- 
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gemo  e  che  non  gli  sono  ntiU,  e  si  occapano  a 
servire  a  Dio  e  a  Cristo  in  quelle  oose  che  non 
gli  sono  dimandate  né  gli  sono  grate  e  con  le 
qnaii  per  ayventiira  procurano  più  contra  di  sé 
Tira  di  Dio.  In  questo  errore  intendo  che  Ten- 
gono tutti  gli  uomini  che  con  prudènza  umana 
ai  governano  nelle  cose  di  Dio,  non  conoscendo 
Dio  né  conoscendo  Gresù  Cristo  nostro  Signora. 

Che  alla  marlifieazUme  rispande  la  vhlfieamkme  e 
atta  tMfioaaitme  rUpcnde  la  gloria  della 

riiurrevione. 

CoNSmERAZIONE 


Questo  é  certo  che  j  subito  che  l'uomo  in- 
spirato da  Dio  accetta  il  patto  della  giustìfica- 
skme  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  comincia 
a  morire  al  mondo  e  vivere  a  Dio,  a  morire  ad 
Adam  e  vivere  a  Cristo,  a  uscire  del  regno 
del  mondo  é  ad  entrare  nel  regno  di  Dio  ;  e  che 
al  tempo  che  l'uomo  muore,  separandosi  l'anima 
dal  corpo,  compisce  di  morire  al  mondo  e  di 
morire  ad  Adam  e  di  uscire  del  r^no  del  mon- 
do; e  che  quando  risuscitare.,  tornando  ad  unir- 
si l'anima  col  corpo ,  perfetta  e  interamente  vi*- 
veià  a  Dio,  viverà  a  Cristo  e  starà  nel  regno  di 
Dio.  Onde,  considerando  la  differenza  che  é 
dallo  stato  di  un  uomo  per  molto  mortificato  ohe 
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eg^  ria  ad  Adam  e  al  mondo  mentre  che  tiene 
ranìma  con  il  corpo,  allo  stato  di  un  altro  nomo 
già  morto,  partita  l'anima  dal  corpo,  intendo  la 
^differenza  che  sarà  dallo  stato  di  un  uomo  per 
molta  vivificato  che  egli  sia  a  Dio  e  a  Cristo 
mentre  che  egli  sta  nella  presente  vita,  allo  sta- 
to nel  quale  starà  risuscitato  a  Dio  e  a  Cristo 
nella  vita  etema:  intendendo  che  sarà  senssa 
alcuna  comparazione   maggiore   la  differensKa 
dallo  stato  della  risurrezione  allo  stato  della  vi- 
vificazione ,  che  non  è  quella  dallo  stato  della 
morte  allo  stato  della  mortificazione ,  quantun- 
que questa  sia  grandissima;  voglio  dire  che  è 
molto  maggior  differenza  dall'  uomo  risuscitato 
allo  vivificato,  che  quella  che  è  daU'  uomo  mor- 
to al  mortificato,  intendendo  che'l  mortificato 
sta  quasi  morto  ^  stando  crocifisso  al  mondo  e  a 
gè  medesimo  più  nell'  altra  vita  che  in  questa, 
e  ohe'l  vivificato  non  sta  quasi  risuscitato,  stan- 
do .soggetto  a  passioni  e  alla  morte,  di  tutte  le 
quali  cose  è  libero  nella  risurrezione.  E  inten* 
dendo  tutto  questo^  così  costumo  io  chiamar  la 
mortificazione  morte  imperfetta  e  la  vivifica- 
zione risurrezione  imperfetta.  E  intendo  che  tal 
wrà  nella  vita  etema  la  risurrezione  quale  è 
nella  presente  vita  la  vivificazione  ;  voglio  dire 
che  la  gloria  deUa  risurrezione  risponderà  alla 
pecfedone  della  vivificazione.  Donde  raccoglie 


che,  poiché  alla  mordficazione  Sponde  la  vì- 
vìficazione  nella  presenta  vita  e  alla  vivifica- 
zione risponderà  la  gloria  della  risurresione 
nella  vita  etema,  al  pio  Crìstìano,  che  desi- 
dera viver  vita  etema,  appartiene  attendere 
a  mortificarai  molto,  ad  esser  molto  simile  a 
Cristo  nella  morte,  per  esser  medesimamente 
molto  simile  a  Cristo  nella  risurrezione ,  nella 
quale  sì  starà  perpetuamente  nel  regno  di  Dio 
insieme  col  proprio  fi^nolo  di  Dio  Gesà  Cristo 
nostro  Signore. 

Due  volontà  in  Dio,  una  me^Uata  e  un'  oUra 
immeditUa. 

GoHSmEBAZIOMB    XI. 

In  Dìo  considero  due  volontà,  una  mediata 
e  generale'  ed  un'  altra  immediata  e  particolare. 
Con  Tona  intendo  che  governa  l'universo  e  con 
l'altra  intendo  che  governa  li  redenti  da  Cristo. 
Dell'  una  intendo  che  sono  eseoutrìci  le  creatu- 
re, ciascuna  nel  suo  grado  e  nel  suo  officio,  e 
dell'  altra  intendo  che  è  esecutore  lo  spirito  san- 
to e  le  persone  che  sono  participanti  del  mede- 
simo spirito.  Appresso  intendo  che  con  gli  ef- 
fetti, che  risaltano  dalla  volontà  mediata,  spes- 
so ai  contristano  gli  uomini ,  perchè  al  loro  par 
rere  ridonda  in  danno  loro.   £  intendo  che  de- 
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gli  effetti,  che  rìsnltano  dalla  volontà  immediata, 
«empre  si  godono  quelle  persone  alle  quali  toc- 
cano, perchè  sempre  ridondano  in  ben  lora 
OK  effetti   della  volontà  mediata  intendo  che 
sono  quelli  che  risultano  dalle  influenze  celesti 
«   dall'  altre  cose  naturali  le  quali,  seguendo 
Tt>rdine  che  Dio  le  ha  posto ,  talora  nuocono  e 
^talora  giovano.   Questo  ordine  e  questo  corso 
intendo  che  alcune  volte  è  alterato  per  una  vo- 
lontà di  Dio  immediata  e  intendo  che  per  la 
medesima  altre  volte  è  raffrenato  [8ap.  XVI]  e 
in  questa  alterazione  e  rafirenazione  intendo  che 
consiste  una  parte  della  volontà  di  Dio  ch'io 
chiamo  immediata,  perchè  non  si  seguita  l'or- 
dine comune  e  generale.   L'altra  parte  della  vo- 
lontà di  Dio  immediata  intendo  che  consiste  in 
quelle  cose  che  egli  per  sé  medesimo  col  suo 
verbo  e  col  suo  spirito  santo  fa,  come  sono  la 
creazione   del  mondo  e  particolarmente  quella 
dell'  uomo ,  la  reparazione  della  umana  genera- 
zione per  Cristo,   la  vocazione  alla  participa- 
zion   di  questo  bene,  la  giustificazione,,  con 
tatti  gli  altri  conoscimenti  e  sentimenti  spiri- 
tuali. A  questa  immediata  volontà  di  Dio  inten- 
do che  fu  l'uomo  soggetto  nella  sua  prima  crea- 
zione, ed  intendo  che  peccando  si  fece  soggetto 
alla  volontà  di  Dio  mediata;  nella  qual  sog- 
gezione intendo  che  consistono  tutti  li  mali  e 
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tutti  li  travagli  alli  quali  la  nostra  natura  umar 
uà  è  soggetta,  fralli  quali  è  molto  principale 
la  morte.  In  questo  discorso  detto  intendo  due 
cose.  L'una,  clie  Adam  disubbidendo  a  Dio  ci 
fece  soggetti  alla  volontà  di  Dio  che  è  mediata 
e  perciò  a  mali  e  a  morte,  e  che  Cristo  ubbi- 
dendo a  Dio  ritoma  li  suoi  aUa  soggezione  e 
alla  Tokmtà  di  Dio  che  è  immediata  e  perciò  li 
libera  da  mali  e  da  morte.  ISà.  intendo  che  nella 
medesima  maniera  li  libera  daUi  mali  che  dalla 
morte.  Dalla  morte  li  libera  abilitandoli  alla 
risurrezione  nella  quale  viveranno  vita  etema  ; 
e  dalli  mali  li  libera ,  alcune  volte  facendo  che 
non  li  tocchino  quelli  che  secondo  il  corso  ordi- 
nario li  toccheriano ,  altre  volte  privandoli  del 
sentimento  di  essi ,  e  altre  volte  mortificandoli 
con  essi ,  di  tal  maniera  chel  male  se  gli  con- 
verte in  bene;  di  maniera  che  siccome  non  li 
libera  dalla  mortel  di  tal  maniera  che  non  muo- 
rano,  ma  li  abilita  ad  una  felicissima  vite  eter- 
na, cosi  né  anco  li  libera  dalli  mali  di  tal  ma- 
niera che  non  li  tocchino,  ma  li  abilita  a  cavare 
di  questi  mali  il  bene.  L'altra  cosa  ch'intendo 
è  che  il  continuo  gemito  dell'  uomo ,  che  sente 
o  comincia  sentire  in  sé  il  benefìcio  di  Cristo, 
deve  essere  desiderando  e  dimandando  di  esser 
libero  dalla  sogge:done  della  volontà  di  Dio  me- 
diata ed  esser  ritornato  alla  volontà  di  Dio  ìm- 
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to;  perchè  essendo  Dio  sommamente  buo- 
no, anzi  la  medesima  bontà,  in  quella  sua  vo- 
lontà immediata  non  è  cosa  alcuna  che  non  sia 
tale  quale  è  esso.  E  penso  certo  che  consiglian- 
do Cristo  li  suoi  che  dicano  :  Fiat  voluntas  tua, 
lì  consiglia  che  abbino  questo  desiderio  che 
lio  detto  e  die  gemano  sempre  in  questa  ma- 
niera, come  se  dicesse:  dimandate  a  Dio  che 
'vì  &ccia  esenti  da  questo  reggimento  e  da  que- 
sto governo  ordinarìo  e  che  vi  faccia  soggetti 
al  governo  e  al  reggimento  particolare ,  che  vi 
liberi  dal  governo  della  sua  volontà  mediata  e 
che  vi  metta  in  quello  della  sua  volontà  imme- 
diata, di  tal  manica  che  siccome  gli  eserciti 
celesti  sono  governati  immediatamente  da  Dio, 
co^  voi  altri  qui  in  terra  siate  governati  imme- 
diatamente da  Dio.  Onde  raccolgo  che  quando 
una  persona  pia  si  sentirà  travagliata  e  molesta- 
ta nel  corpo  o  nell'  animo,  sarà  bene  che,  attri- 
buendo quel  travaglio  e  quella  molestia  alla 
soggezione  della  volontà  di  Dìo  che  è  mediata, 
Henta  in  sé  il  male  di  Adam,  e  che,  desiderando 
e  gemendo  per  sentire  il  bene  di  Cristo,  dica  a 
Dio:  Fiat  voluntas  tua,  liberami  Signor  da  que- 
sta tua  volontà  mediata  e  generale  e  pommi 
nella  tua  volontà  immediata  e  particolare,  pri- 
vami del  sentimento  del  male,  della  disubbi- 
dienza d'Adam  e  pommi  nel  sentimento  del  bene 
9* 
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della  ubbidienza  di  Ciisto,  Coloro  che  dicono 
queste  parole  :  Fiat  voluntas  tua,  e  non  l'inten- 
dono in  questa  maniera,  se  vorranno  esaminar 
bene  li  loro  animi,  son  certo  che  troveranno 
che  li  dicano  per  più  non  potere;  conciossia- 
cosaché se  potessero  fare  che  Dio  facesse  quello 
che  essi  volessero,  non  si  rimetteriano  facil- 
mente alla  volontà  di  Dio,  ma  quando  non 
ponno  metter  in  esecuzione  le  loro  volontà,  di- 
cono a  Dio  :  Fiat  volimtas  tua ,  facendo  di  ne- 
cessità virth.  Coloro  che  dicono  a  Dio:  Fiat 
voluntas  tua,  pretendendo,  come  si  è  detto,  di 
essere  soggetti  alla  volontà  di  Dio  che  è  imme- 
diata, il  dicono  con  tutto  l'animo ,  il  dicono  con 
spirito  santo  ed  il  dicono  nel  senso  che  preten- 
deva che  si  dicesse  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
Non  intendo  che  nella  volontà  di  Dio,  che 
chiamo  mediata,  non  sia  particolar  provvidenza 
di  Dio,  ma  intendo  che  quella  provvidenza  è  ge- 
nerale a  molte  persone ,  come  è  il  piovere  ed  il 
far  sole  etc.  delle  quali  cose  godono  molti.  E  la 
volontà  immediata  intendo  che  è  una  provvi- 
denza di  Dio  più  particolare  e  favorevole  con 
coloro  che  sono  eletti ,  come  fu  in  darci  Cristo 
e  come  sono  altri  favori  che  fa  più  ad  uno  che 
ad  un  altro.  Delli  quali  talora  godono  alcuni 
impii,  non  essendo  quello  il  principale  intento 
di  Dio,  come,  quando  per  li  preghi  di  Giosuè 
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fermò  Dio  il  sole,  di  qael  favore  godevano  mol- 
ti impii,  come  sarebbe  a  dire ,  a  caso ,  godendo 
il  popolo  di  Dio  molto  altramente ,  perchè  sen- 
tiva il  favore.  Di  questa  maniera  si  può  discor- 
rere per  tutti  li  favori  esteriori  che  fa  Dio  alli 
suoi,  delli  quali  sempre  godono  altri  che  non 
sono  suoi,  ma  non  conoscono  essi  quella  piò 
particolare  e  favorevole  provvidenza  e  volontà 
di  Dio,  e  così,  quanto  a  loro,  sono  cose  venute 
a  caso.  Risolvomi  adunque  a  questo  che,  di- 
cendo volontà  di  Dio  mediata,  intendo  la  parti- 
colare provvidenza  di  Dio  che  è  con  l'ordine 
naturale  nel  quale  concorre  sempre  Dio ,  e  che, 
dicendo  volontà  di  Dio  immediata ,  intendo  la 
piò  particolare  e  favorevole  provvidenza  di  Dio, 
per  la  qual  è  alterato  Tordine  naturale,  ed  a 
questa  attribuisco  tutto  quello  che  Dio  opera 
nelli  suoi  e  per  li  suoi.  E  chiamo  suoi  coloro 
che  sono  incorporati  con  Gesù  Cristo  nostro 
Signore. 

Che  Dio  mole  che  le  persone  pie  conoscano  tutte 
le  cose  avere  d'avvenire  da  lui  e  che  pretendano 

averle  tulle  da  lui. 

CoNSmEBAZIONE   XLI. 

Considerando  che  Gesò  Cristo  nostro  Si- 
gnore certifica  ogni  persona  pia,  che  impetrare 
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dal  suo  etemo  padre  tutto  quello  clie  nella  ora- 
zione confidando  dìmandarà,  ed  esperìmentando 
in  me  e  ritrovando  la  medesima  esperienza  in  le 
altre  persone  applicate  alla  pietà,  che  talora 
impetro  meno  quello  che  dimando,  quando  al 
mio  parere  ho  più  fiducia  nella  orazione ,  e  che 
talora  impetro  quello  che  dimando,  quando  al 
mio  parere  confido  meno  in  la  orazione ,  penso 
così  che  Dio  dimanda  all'  uomo  confidanza  nell' 
orazione  siccome  gli  dimanda  tutto  il  suo  amore. 
Sa  ben  Dio  che  l'uomo  noi  può  amare  con  tut- 
to il  cuore  e  sa  ben  che  non  può  confidare  nell' 
orazione  ;  perchè  l'uno  e  l'altro  è  contrario  alla 
sua  naturale  inclinazione  e  l'uno  e  l'altro  biso- 
gna che  gU  venga  da  lui;  e  gUel  dimanda,  per- 
chè si  conosca  e  conoscendosi  si  umilii  e  si  ri- 
metta alla  mercè  di  Dio,  e  non  pretenda  di  po- 
ter alcuna  cosa  da  per  sé.  £  perchè  conosce 
che  l'animo  umano  è  arrogantissimo,  talora  è 
più  sordo  alla  petizione  dell*  uomo  quando  all' 
uomo  pare  di  confidar  più  nella  sua  orazione  ; 
questo  fa  Dio  perchè  l'uomo  non  attribuisca 
alla  sua  confidanza  quello  che  orando  impetra, 
e  perchè  intenda  la  diflferenza  che  è  traila  con- 
fidanza che  è  propria,  e  quella  che  viene  da 
Dio.  E  perchè  conosca  che  tiene  conto  di  lui  e 
che  lo  ama,  alcuna  volta  gli  dà  quello  che  di- 
manda quando  al  suo  parere  confida  meno, 
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.sdire  volte  gE  dà  senza  dimandare,  solamente 
<3on  desiderare ,  ed  altre  volte  gli  dà  quello  che 
'jiotria  desiderare,  eziam  senza  desiderare.  Onde 
-intendo  che  Dio  vnole  dall'  uomo,  che  gli  appli- 
chi l'animo  suo  a  dargli  tutto  il  suo  amore,  a 
confidare  solamente  in  lui,  a  sperare  da  lui  tutto 
quello  che  appartiene  aUa  vita  presente  ed  alla 
fotura.    Con  questa  applicazione  e  con  questa 
propensione  intendo   che  l'uomo  acquista  due 
cose  principali  :  l'una  che  Dio  dissimula  con  lui 
la  freddezza  nell'  amore,  la  fiacchezza  nella  con- 
fidanza e  la  impazienza  nella  speranza ,  e  l'altra 
che  a  poco  a  poco  il  medesimo  Dio  il  va  infiam* 
mando  nell'  amore,  fortificando  nella  confidanza 
ed  animando  nella  speranza.  E  cosi  viene  a  com- 
pirsi con  quello  che  promesse  Gesù  Cristo  no- 
stro Signore. 

In  che  maniera  n  deve  governare  la  persona  pia 
nello  italo  della  prosperità  e  nelle  awenità 

interiori. 

CONSIDEBAZIONE  XLU. 

Avviene  che,  trovandosi  ima  persona  pia 
in  uno  stato  secca  e  discontenta,  si  trova  in- 
sieme senza  confidanzae  quasi  infedele,  edawiene 
che ,  trovandosi  la  medesima  in  un  altro  stato 
con  satisf  azione ,  con  allegrezza  e  contento ,  si 


non  in  Dio,  ed  è  tutto  il  contrario, 
persona  pia,  trovandosi  in  quel  prii 
noscerà  e  intenderà  quello  che  è  da 
le  è  l'esser  suo  e  lo  esser  che  ha  da  J 
9BTk  che,  per  aver  sentito  altre  ve 
di  Dio,  sente  in  qaello  stato  il  disi 
ciossiacosachè  non  sente  mai  il  disfi 
colai  che  ha  sentito  il  favore.  E  pe 
si  certificarà  della  sua  elezione ,  de] 
zione  e  predestinazione  e  dirà:  il  mi 
che  senza  merito  mio  mi  ha  favorite 
mi  trarrà  fuor  di  questo  disfavore  i 
nel  favore.  Quando  la  persona  pi 
nello  smto  della  prosperità ,  conosc 
derà  quello  che  è  per  Dio,  e  Tesser  e 
e  Tesser  che  ha  per  Cristo,  e  conoscer! 
senza  di  Dio,  alla  quale  attribuirà  Ta 
fidare  il  credere  e  lo  sperare,  com 
sono  tutti  doni  di  Dio ,  avendo  già 
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presenza  di  Dìo,  sì  aninentarà  molto  nella  cogni- 
zione di  sé  e  nella  cognizione  di  Dio,  e  questo, 
come  dice  Salomone,  Est  omnis  homo  [Eccles. 
ni],  vuol  dire  che  in  questo  consiste  tutto  lo  es- 
sere e  tutta  la  perfezione  dell'  uomo,  che  egli 
conosca  che  il  suo  essere  e  la  sua  perfezione  gli 
viene  da  Dio  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore, 

Aggiunta.  Non  intendo  che  alla  fede  ri- 
sponda la  giustificazione,  ma  che  coloro,  che 
credono,  godono  della  giustificazione,  della  giu- 
stizia dì  Dio  già  eseguita  in  Cristo.  E  intendo 
che  d'esser  un  uomo  giusto  per  questa  giusti- 
zia ^  8Ì  prezia  tanto  o  si  stima  o  si  vanagloria 
tanto  quanto  il  ladro ,  che  è  levato  dalla  forca 
la  settimana  santa,  si  prezia  si  stima  e  si  vana- 
gloria della  sua  liberazione.  Gli  uomini  non  si 
stimano  mai  se  non  di  quello  in  che  trovano  e 
conoscono  propria  virtù;  parlo  di  coloro  che 
lianno  sano  giudi  ciò.  E  se  alcuno  mi  dirà:  per- 
chè san  Paolo  si  preziava  e  si  gloriava  tanto 
4'es8er  Cristiano  ?  gli  risponderò  che  san  Paolo 
non  si  preziava  di  sé  per  gloria  propria,  ma  si 
preziava  di  Cristo  per  gloria  di  Dio  [Gal.  VI], 
come  il  ladro,  preziandosi  della  sua  liberazione, 
non  si  gloria,  non  si  prezia  di  sé  per  propria  glo- 
ria, ma  si  prezia,  come  saria  a  dire,  della  set- 
timana santa  per  gloria  di  Cristo. 
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Come  n   patria   certificare  una  per»ona  pia  di 

aver  eomeguito  pietà  e  giuHifi^axiane  per  spirito 

e  non  per  prudenza  umana.  - 

Considerazione  xliu. 

Perchè  intendo  che  fralle  altre  cose,  con 
le  quali  li  mali  spiriti  inquietano  e  molestano 
li  pensieri  delle  persone  applicate  alla  pietà,  è 
il  persuadere  che  la  cognizione  che  hanno  di 
Dio  e  di  Cristo  e  la  intelligenza  delle  cose  spi* 
rituali  dello  spirito  santo  non  è  acquistata  da 
essa  per  rivelazione  ovvero  inspirazione  inte- 
riore ,  come  la  acquistano  coloro  che  sono  eletti 
da  Dio  e  come  bisogna  acciocché  a  loro  tocchi 
quella  beatitudine  per  la  quale  Gesù  Cristo 
nostro  Signore  prononziò  beato  san  Pietro 
pMatth.  XVI] ,  ma  per  ingegno ,  per  giudicio  e 
per  industria  umana,  come  l'acquistano  gli 
uomini  che  non  sono  eletti  da  Dio  e  perciò  non 
sono  tenuti  né  chiamati  beati  ;  e  perchè,  in- 
tendendo questo,  desidero  che  coloro,  che  cor 
noscono  Dio  e  Cristo  per  spirito  santo ,  inten- 
dano il  loro  bene  e  la  loro  felicità:  —  dico  che 
ogni  persona  pia  e  giusta  per  la  giustizia  di  Dio 
eseguita  in  Cristo ,  essendo  sollecitata  con  tali 
immaginazioni  e  con  taU  persuasioni,  quanto 
al  primo,  tenga  per  certo  che,  se  la  sua  pietà 
e  la  sua  giustificazione  non  fusse  opera  di  spi- 
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rito  0aiitO|  ella  non  saria  Bollecitata  con  tali  im- 
maginazioni né  con  tali  persuasioni  ;  perchè  la 
carne  non  è  mai  contraria  alla  carne  e  sempre 
è  contraria  aUo  spirito ,  e  perciò  li  mali  spiriti, 
li    quali,   come   dice  David  [Ps.  LVI],    cer- 
oano  mal  pensiero ,  servendosi  della  inimicizia 
ohe  è  fralla  carne  e  lo  spirito  santo,  pertur- 
l>ano  lo  spirito  con  tali  persuasioni  e  con  tali 
mminagìnazioni.     Se  con  questo  non  potranno 
^scacciare  da  sé  quelle  cosiffatte  immaginazioni 
«  persuasioni,  comparino  quello,  che  conoscono 
A  Dio  e  di  Cristo  e  che  intendono  delle  cose 
spirituaU  per  opera  del  proprio  spirito  santo, 
con  quello  che  conoscono  ed  intendono  comu- 
nemente gli  uomini  che  nel  mondo  sono  preziati 
e  stimati  per  li  loro  ingegni  e  giudicii  e  per  le 
loro  industrie ,  le  quali  hanno  letto  quello  che 
essi  ed  hanno  udito  quello  che  essi  e  pretendono 
quello  che  essi;  e  trovando  quello,  come  con 
effetto  troveranno,  che  é  molto  differente,  molto 
diverso  e  di  altra  qualità  di  quello  che  essi  co- 
noscono di  Dio  e  di  Cristo  e  che  intendono  delle 
cose  spirituali  per  opera  del  proprio  spirito  san- 
to :  di  quello,  che  comimemente  conoscono  ed 
intendono  gli  uomini,  si  potranno  ben  certifi- 
care che  né  con  ingegno  né  con  giudìcio  né 
con  industria  umana  hanno  conseguito  il  bene 
della  pietà  e  il  bene  della  giustificazione,  ma 
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propriamente  per  divina  rivelazione,  per  divina 
inspirazione  e  per  spirito  santo,  salvo  se  non 
saranno  tanto  presontuosi  e  tanto  arroganti  che 
pensino  di  aver  più  ingegno  e  più  industria  e 
più  giudicio  che  gli  altri  nomini.  Ma  questo 
pensiero  sta  sempre  lontano  dalle  persone  che 
sono  eletti  da  Dio  alla  participazione  della  gra- 
zia e  favore  di  Dio  che  è  predicato  fragli  uomi- 
ni nell'Evangelio  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

In  che  maniera  conoscerà  uno,  quanto  frutto  averà 

fatto  nella  mortificazione;  e  quale  è  la  causa  che  gli 

applicati  alla  pietà  sono  sollecitati  da  affetti  e  ap- 

petiti  dalli  quali  non  erano  mai  stati  sMecitatl 

CoNSmEBAZIONE   XLIV. 

Io  intendo  che  quando  una  persona  vorrà 
intender  il  profitto  che  ha  fatto  nella  mortifica- 
zione, voglio  dire  che  affetti  e  appetiti  ha  mor- 
tificati, il  potrà  conoscere  esaminandosi  molto 
bene  che  affetti  e  appetiti  ha  sentiti  in  sé  vivi 
ed  interi,  essendo  sollecitata  da  essi  ;  e  conside- 
rando quali  di  quelli  già  siano  morti  o  mortifi- 
cati, intenderà  quanto  profitto  ha  fatto  nella 
mortificazione.  Perchè  intendo  che  colui ,  che 
non  ha  mai  sentito  la  vergogna  di  parlare  deUa 
giustizia  di  Cristo ,  non  ha  mortificato  l'affetto 
della  vergogna  che  è  proprio  e  naturale  nell' 
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nomo ,  e  colui,  che  ha  sentito  la  vergogna  e  già 
non  la  sente  più ,  è  quello  che  Tha  mortificata, 
come   l'avea  mortificato  san   Paolo,    secondo 
ch'egli  mostra  dicendo  che  non  si  vergognava 
di  predicare  l'Evangelio  [Rom.  I] ,   ed  intendo 
che,  se  non  se  ne  fosse  mai  vergognato,  non  si 
saria  mai  gloriato  di  non  vergognarsene.   Me- 
desimamente intendo   che  non  ha  mortificato 
l'affetto  dell'  onore  del  mondo  e  della  propria 
estimazione  se  non  colui  che ,  essendo  stato  sol- 
lecitato a  ciò  ed  avendo  contrastato ,  già  non  è 
sollecitato.  Questo  medesimo  intendo  degli  af- 
fetti dell'  ira,  dell'  invidia,  degli  odii  e  della 
Vendetta,    come  ancora  intendo  degli  appetiti 
sensuali,  intendendo  che  non  ha  mortificato 
l'appetito  carnale   se  non  colui  che,   essendo 
stato  sollecitato  da  esso  ed  avendo  contrastato 
con  esso,  non  è  pih  sollecitato.  Questo  mede- 
simo intendo  dell'  appetito  di  vedere  cose  che 
gli  dilettano  gli  occhi  e  di  mangiare  cose  che 
dilettano  il  gusto  e  di  udire  cose  vane  e  del 
mondo  e  di  odorare  cose  delicate,  intendendo 
che  solamente  può   dire  di  star  mortificato  in 
questi  appetiti  colui  che ,  essendo  stato  solleci- 
tato e  molestato  da  essi  ed  avendo  contrastato 
con  essi ,  è  già  ridotto  a  termine  che  o  non  li 
sente  o  è  tanto  signor  di  essi  che  con  facilità  li 
vince  quando  il  molestano.  E  perchè  non  muore 
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se  non  colui  che  ha  visso,  essendo  necessario 
ohe  in  coloro,  che  hanno  ad  esser  vivificati, 
muora  tutto  quello  che  è  secondo  la  carne ,  così 
d'affetti  come  d'appetiti,  intendo  che,  avendo 
a  morir  tutto  quello  nel  rigenerato,  è  opera  di 
Dio  che,  subito  che  un  viene  alla  pietà,  sia  mo- 
lestato e  sollecitato  non  solamente  da  quelli  af- 
fetti e  appetiti  dalli  quali  per  addietro  era  sol- 
lecitato, ma  ancora  da  altri,  che  non  avea  mai 
sentiti,  diversi  ed  eziam  molto  strani,  affinchè, 
sentendoli  vivi,  li  ammazzi  ed  ammazzandoli 
sia  fatta  in  lui  la  rigenerazione  così  perfetta 
come  appartiene  a  coloro  che  sono  membri  del 
figliuolo  di  Dio  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Donde  procede  il  timore  della  marie  nelle  per- 
$ane  pie,  e  che  è  segnale  di  predeitinamone 
contenlarii  Vvùmo  che  ci  Ha  un*  altra  rUa. 

CoNSmEBAZIONE  XLV. 

Volendo  intendere  donde  procede  che  mol- 
li alieni  dalla  pietà  si  sono  offerti  volontaria- 
mente alla  morte  e  l'hanno  voluta  e  desiderata 
ed  essi  proprii  si  sono  ammazzati,  e  molti  pii  si 
contristano  e  si  risentono  con  la  memoria  della 
morte ,  non  si  potendo  ridurre  a  contentarsi  di 
morire ,  —  il  che  secondo  la  ragion  lunana  do- 
veri^bbe  essere  per  lo  contrario,  in  quanto  gli 
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alieni  dalla  pietà  o  non  credono  altra  vita  o  sono 
dubbiosi  in  essa  o  non  pensano  di  dover  star  bene 
in  essa ,  e  in  quanto  li  pii  credono  altra  vita  e 
stanno  certi  di  essa  e  sono  certificati  che  sta- 
iranno  bene  in  essa,  —  vengo  a  pensare  in  que- 
sto modo,  che  fra  coloro,  che  sono  alieni  dalla 
pietà,  alcuni  non  temono  la  morte  per  alcuna 
openione  nella  quale  stanno  persuasi ,  ed  altri 
•che  tengono  per  cosa  valorosa  il  non  temer- 
,,  ed  altri  amano  la  morte  credendo  dì  acqui- 
fama  morendo ,  ed  altri  perchè  gli  è  mo- 
e  penoso  il  viver  in  necessità  o  in  disonore, 
'Èi  quali  fanno  come  l'infermo  impaziente  che  si 
inette  a  pericolo  di  cader  in  una  infeimità  mag- 
herà, desiderando  uscire  di  quella  minor  che 
sente.    In  tutti  costoro  considero  la  loro  pro- 
pria temerità,  la  loro  propria  pazzia  e  la  loro 
propria  impazienza.  Appresso  penso  che  fralli 
pii,  che  temono  la  morte,  alcuni  temono  perchè 
non  sono  del  tutto  confermati  nella  pietà  né  sono 
del  tutto  certificati  della  giustizia  con  la  quale 
m  acquista  vita  etema ,  altri  la  temono  per  in- 
stinto naturale,   essendo  oper^  di  Dio  che  gli 
Qonuni  temano  la  morte  ed  amino  la  vita  perchè 
li  conservino  nel  vivere ,  ed  altri  la  temono  in 
quanto  è  data  agli  uomini  per  pena  del  peccato, 
essendo  opera  di  Dio  che  l'uomo  senta  per  ca- 
Btigo  quello  che  gli  è  dato  per  castigo  per  sen- 


SCO  ancora  in  quelli  pii  li  quali,  senza 
spirazione  interiore  che  Dio  vuole  eh 
desiderano  ed  amano  la  morte,  per 
desiderio   non  manca  di  alcun  ram 
zienza,  simile  a  quella  di  coloro  che 
dalla  pietà.  Onde  piglio  questa  risoli 
poiché  negli  alieni  dalla  pietà  il  no: 
morte  e  Tamarla  procede  da  tementi 
zia,  da  impazienza,  ed  il  temer  la  i 
pii'  procede  da  pietà,  da  giustizia 
che  né  lo  alieno  dalla  pietà  ha  causai 
quando  non  temerà  la  morte  né  il  pie 
di  contristarsi  quando  si  trovarà  tin 
morte,  conoscendo  che  il  timore  gli 
fiacchezza  e  infermità,  per  la  sua  pocfl 
zione  e  fermezza  nella  confidanza,  e 
per  la  naturale  inclinazione,  o  gli  vi 
sentimento  del  castigo  per  lo  peccato 
é  efficace  in  tutti  coloro  che  appart< 
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rivooò  la  sentenza  data  contea  tatti  noi  che 
»Uìga  alla  morte,  ma  che  la  rimediò  con  la 
reEione,  di  maniera  che  moriamo  per  Adam 
naoitaremo  per  Cristo.   Piglio  ancora  un' 

risoluzione ,  cioè  che  il  pio  allora  si  con- 
^  della  morte  come  pio ,  quando  con  la  sua 
e  è  illustrata  la  gloria  di  Dio,  come  si  con- 
irono'  li  martiri  Cristiani,  e  quando  è  la 
ita  di  Dio  che  egli  muora ,  perchè  intendo 
allora  Dio  gli  dà  il  contento;  di  maniera 

quando  una  persona  pia  sentirà  in  sé  un 
0  timore  della  morte,  non  si  potendo  ridurre 
itentarsi  di  morire,  può  tener  per  certo  che 
non  la  vuole  levar  di  questa  vita  per  allora, 
m  pensare  che,  mentre  teme,  la  inclina- 
i  naturale  ed  il  castigo  del  peccato  fanno  il 
affetto  in  essa,  e  così  non  si  dolerà  né  si 
meno  pia  per  questo.  Gli  alieni  dalla  pietà, 
do  meno  temono  la  morte  e  quando  più 

ridotti  a  contentarsi  di  essa,  se  vogliono 
la  verità,  confessaranno  che,  se  fìisse  in 
*  loro ,  non  vorriano  che  ci  fìisse  altra  vita, 
A  non  sono  certi  di  dover  stare  bene  in 

£  coloro  che  sono  pii,  quando  più  temono 
urte,  dicendo  la  verità,  confessaranno  che 
A  contentarìano  che  non  ci  fìisse  altra  vita, 
ndo  dentro  di  sé  che  Dio  non  li  ha  creati 
nesta  ma  per  l'altra.  E  questo  non  conten- 

10 


vita  etema,  mette  eziam  grandiss 
grandissima  affezione  di  essa.  Di 
colui ,  che  sentii'à  nell'  animo  suo 
che  non  ci  fosse  altra  vita,  tenga 
benché  ami  il  morire,  e  non  si  disi 
sebbene  è  fìiori  della  pietà,  deve 
Dio  è  potente  a  trarlo  di  esso,  se 
tirato  e  tira  tatti  coloro  che  sono  si 
in  esso;  e  colai  che  sentirà  nell'  ai 
amor  alla  vita  etema,  non  contenta 
vita  presente ,  tengasi  per  pio  e  pei 
to  alla  vita  et^na,  benché  tema  la  u 
derando  tatto  quello  che  qui  si  è  d 
tatto  che  ancora  temette  la  morte  ] 
figliadio  di  Dio  Gtesà  Cristo  nostro  £ 

Che  coloro,  éke  cammimmo  per  lo  u 
Mano  Hn%a  la  luce  interiore  détto  s 
eono  dmili  a  coloro  che  camminano  d 


preemnono  d'mteaidar  le  oose  ohe  apiio  d^o 
«pirito  di  XHp  e  ciunmumr  per  lo  oammìnD  Grìr 
3tUmo,  cioè  yiv^r  cristianwiante,  M»ip4gtio  s^ 
^ono  uomo  oh$  con  la  luce  sola  degli  occhi  buch 
^a  di  notte  per  imoaumiino  che  è  pieno  di  peri-* 
€oli  e  di  inconvenienti.  £  mi  pare  che,  siccome 
a  questo  uomo  talora  un  legno  gli  parerà  un  lur 
dro  e  fuggirti  un  sasso  un  uomo  loroato  e  te^ 
loerà,  e  altre  volto  l'acqua  gli  parerà  pietra  ^ 
si  bagnarày  e  l'ombra  gli  parere  un  arbore  e  vo^ 
lendosi  appoggiare  ad  essa  cadei^  in  terr09  «osH 
uè  più  né  meno  quello,  che  guidato  dal  suolumfì 
saturale  cammina  per  il  cammino  di  Pio,  air 
cnn^  volte  è  spaventato  dcmc  cose  che  noii  Ip 
dov^wno  spA76ntare,  e  altre  yolte  esso  si  assi- 
cura e  riposa  uelle  cose  nelle  quali  non  si  dx^ 
Teria  assicurare  ni^  riposare ,  e  cosi  cammir^AR*- 
do  a  tentone  Va  come  attonito  P  spbw  saper 
dova*  Colui,  che  cannnina  col  lume  della  scriti- 
tura  santa  a  cop  gli  esempi  delU  saiatì  ma  sema 
spirito,  assimigUo  a  polui  che  di  notte  cammina 
portando  una  candela  in  mano  e  non  va  del 
tutto  al  buio ,  msk  non  vft  però  senza  timcM'e  né 
va  sicuro  neU'  animo  suo  pè  è  certo  di  non  do- 
ver cadere  in  molti  inconvenienti,  Ondeintpodp 
che,  sicc<Mn^  al  viandante,  che  ho  detto  che 
cammina  di  notte  con  la  luce  s(^  degli  oedbi 
suoi,  il  miglior  ed  il  più  sano  consiglio  che  se 
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gli  possa  dare  è  che  si  fenni  nel  cammino  mentre 
dm:a  la  notte  fino  a  tanto  che  è  uscito  il  sole  e 
che  gli  mostri  il  cammino  e  le  cose  che  sono  in 
esso  ed  egli  aiutato  dal  lume  degli  occhi  suoi 
possi  camminare ,  così  a  colui,  che  solamente 
col  suo  lume  naturale,  col  testimonio  delle  scrit- 
ture e  con  l'esempio  delle  vita  di  santi  cammina 
per  il  cammino  di  Dio,  il  migliore,  il  piti  sano 
consiglio  che  se  gli  possa  dare  è  che  si  fermi 
nel  cammino  mentre  dura  la  notte  della  sua 
propria  cecità  iofino  a  tanto  che  Iddio  gli  mandi 
il  suo  spirito,  mediante  il  quale  egli  col  suo 
lume  naturale  e  conia  suaprudenza  umana  possa 
intender  bene  il  cammino  e  veder  tutto  quello 
che  è  in  esso.  E  se  mi  dimanderà  una  persona 
dicendo  :  come  farò  io  per  fermarmi  in  questo 
cammino?  gli  risponderò:  non  ti  esercitar  in 
cosa  alcuna  pretendendo  giustificazione  né  reli- 
gione di  alcuna  sorte  né  di  qualità  alcuna,  e 
prega  affettuosamente  Dio  che  ti  mandi  il  suo 
spirito  che  ti  sia  come  un  sole  in  questo  cam- 
mino, per  lo  quale  tu  con  la  tua  prudenza  sola 
non  sai  né  puoi  camminare ,  e  sta  attento  tutto 
il  tempo  che  tarderà  Dio  a  mandarti  il  suo  spi- 
rito, applicandoti  a  tutte  le  cose  che  ti  si  offe- 
riranno, nelle  quali  tu  conosca  vera  pietà  senza 
mistura  alcuna  di  superstizioni  e  contentati  di 
tutto  quello  che  Dio  fa  e  discontentati  di  tutto 
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quello  che  fai  tu.  Questo  è  quello  che  io  gli  dirò. 
^  intendo  che  siccome,  se  tutto  il  sole  uscisse 
con  tutto  il  suo  splendore,  di  tal  maniera  offu- 
scaria  gli  occhi  del  viandante,  che  ho  detto, 
che  egli  non  si  potrebbe  servire  pih  di  essi  che 
quando  era  notte ,  così  parimente ,  se  lo  spirito 
di  Dio  desse  in  una  volta  ad  una  persona  tutta 
la  cognizione  che  le  ha  da  dare  in  molto  tempo, 
la  offuscaria  e  la  metteria  in  maggior  inconve- 
niente che  prima.     E  perchè  questo  è  vero,  in- 
tendo  che  il  nostro  Dio  ricco  in  liberalità  e 
in  nìisericordia  ci  dà  il  suo  spirito ,  e  ce  lo  dà  di 
maniera  che  ci  possa  giovare  e  non  far  danno, 
non  secondo  li  nostri  appetiti,  ma  secondo  la  sua 
etema  sapienza  con  la  quale,  come  buon  padre, 
governa  coloro  che  gli  sono  figliuoli,  stando  in- 
corporati nel  suo  unigenito  figliuolo  Gesù  Cri- 
sto nostro  Signore. 

Quattro  cantrauegm  da  conotcere  coloro  che  pre^ 
tendano  pietà  e  spirito,  non  tenendo  né  Vuno  né 

Valtro. 

CoNSmEBAZIONE  XLVU. 

Intendendo  che  li  falsi  profeti,  dalli  quali 
Qesù  Cristo  nostro  Signore  ci  consiglia  che  ci 
guardiamo  perchè  simostrano  pecore  e  sono  lupi 
[Matth.  VII],  sono  propriamente  coloro  li  quali. 
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avendosi  ìntromesBÌ  nella  pietà  Cristiana,  pre^ 
tendendo  per  suoi  esercizii  e  per  sue  industrie 
acquistate  lo  spirito  di  Dio  ed  essere  spirituali, 
e  non  avendo  potuto  riuscire  col  suo  intento, 
restano  sempre  con  li  loro  animi  impii,  quan* 
tiinque  il  dissimulino  e  fingano  pietà,  quanto 
ella  si  può  fingere  con  superstizioni  strane  e  con 
altre  cerimonie  ohe  hanno  apparenza  di  pietà; 
—  ed  intendendo  che  là  causa,  perchè  Oesh 
Cristo  nostro  Signore  ci  dice  che  ci  guardiamo 
da  costoro^  è  perchè  sono  lapiùpemiziosa  peste 
che  sia  per  coloro  che  attendono  alla  pietà  ^  in 
quanto,  avendo  perduta  la  vergogna  al  mondo 
ed  avendo  rinonziato  l'onore  e  la  riputazione 
esteriore  ed  avendo  perduto  il  rispetto  a  Dio  e 
a  tutta  la  religione ,  solamente  attendono  a  far 
dantiò  quanto  ponno  alla  pietà  e  alle  persone 
che  attendono  a  essa,  trovando  aperta  la  porta 
a  ciò  per  la  conversazione  e  comunicazione  che 
hanno  con  le  tali  persone;  —  e  desiderando 
che  gli  uomini  pìi  e  spirituali  conoscano  questi 
tali  lupi  che  se  gli  mostrano  pecore,  e  conoscen- 
doli si  guardino  di  conversare  e  pratticare  con 
loro  con  la  simplicità  columbinà  la  quale  con  lo 
spirito  hanno  acquistata^  usando  la  prudenza 
serpentina  la  quale  gli  è  naturale  :  —  ho  consi- 
derato quattro  contrassegni  con  li  quali  le  per- 
sone spirituali  potranno  discoprire  se  oolui,  che 


XLVn  161 

viene  a  esse,  viene  chiamato  da  Dio  o  viene 
per  disegno  proprio,  chiamato  dal  suo  amore 
proprio,  voglio  dire  se  colui,  che,  disprezzando 
la  fiedsa  religione  la  quale  seguitano  gli  uomini 
del  mondo,  si  vuole  applicare  alla  vera  religione 
che  seguitano  li  figliuoli  di  Dio,  viene  di* 
sgannato  per  sua  prudenza  e  per  sua  ragione 
timana  o  puramente  per  la  participazione  dello 
spirito  santo  ;  perchè  intendo  che  li  disgannati 
per  prudenza  umana  sempre  sono  impii  e  sono 
pemiziosi  alle  persone  spirituali.  H  primo  con- 
trassegno è  la  molta  affezione  aUe  cose  spiri- 
tuali, dilettandosi  in  esse  e  correndo  con  an- 
sietà dietro  a  esse.  E  chiamo  cose  spirituali 
tutte  quelle  cose  che  sono  propriamente  dello 
spìrito  santo  e  sono  interiori  e  divine,  come  la 
l^one  della  santa  scrittura,  li  ragionamenti 
delle  cose  sante ,  la  continua  orazione  e  la  con-^ 
tinua  adorazione  in  spirito,  cioè  il  contentarsi 
sempre  l'uomo  di  tutto  quello  che  Dio  fa,  tenen- 
dolo tutto  per  santo  e  per  giusto  e  per  buono, 
in  quanto  il  tollera  la  fiacchezza  della  carne.  Il 
secondo  contrassegno  è  il  totale  abbonimento  di 
tutte  le  conversazioni  e  di  tutte  le  lezioni  di 
uomini  e  di  libri  ne  quali  non  si  vede  alcuna 
parte  di  spirito  santo.  Perchè  intendo  che  l'uo- 
mo, che  ha  gustato  veramente  la  conversazione 
e  la  lezione  delle  persone  e  delli  libri  nelli  quali 
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è  spìrito  santo,  non  può  gustare  altri  uomini 
né  altri  libri,  e  se  li  gusta  è  segno  che  non  ha 
gustati  questi  altri.  H  terzo  contrassegno  è  ap- 
provare le  cose  dello  spirito  santo ,  li  concetti 
e  li  conoscimenti  e  li  sentimenti  che  si  acqui- 
stano per  lo  spirito  santo,  e  ciò  con  l'animo  e 
non  con  l'ingegno.  La  prudenza  umana  ap- 
prova alle  volte  le  cose  spirituali  non  con  l'ani- 
mo, ma  con  l'ingegno,  e  per  openione  e  non  con 
sentimento  interiore;  ed  intendo  che  l'uomo, 
che  con  sentimento  interiore ,  le  conosce  facil- 
mente quando  uno  le  approva  con  l'animo  o  con 
l'ingegno.  U  quarto  contrassegno  è  la  mortifi- 
cazione dell'  animo  e  del  corpo  ;  dell'  animo  in 
tutti  gli  affetti  che  secondo  il  mondo,  fraUi  qua- 
li pongo  principalmente  la  curiosità  per  quale 
si  voglia  via  ella  sia  palliata  e  ornata,  e  del 
corpo  in  tutti  gli  appetiti  che  sono  secondo  la 
carne.  La  prudenza  umana  approva  ed  insegna 
la  mortificazione,  ma  per  molto  che  ella  l'ap- 
provi ed  insegni,  non  è  stato  mai  né  mai  sarà 
uomo  che  senza  spirito  Cristiano,  voglio  dire 
che  senza  stare  incorporato  in  Cristo,  la  acqui- 
sti di  tal  maniera  che  non  possi  essere  facil- 
mente conosciuta  dall'  uomo  che  in  parte  l'avere 
acquistata  per  Gesh  Cristo  nostro  Signore.  E 
pertanto  mi  risolvo  in  questo  che  le  perso- 
ne pie  e  Cristiane  potranno  securamente  am- 
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mettere  alla  loro  conversazione  e  prattica  gli 
uomini  che  Tederanno  affezionati  alle  cose  spi- 
rituali,  distaccati  e  disinnamorati  delle  cose 
delle  quali  non  ha  parte  lo  spirito  santo,  e  da 
eguali  vedranno  esser  approvate  le  cose  che  sono 
di  spirito  santo ,  e  ne  quali  vedranno  vera  mor- 
^tdficazione ,  tenendo  per  certo  che  non  basta  la 
;pradenza  né  la  astuzia  umana  a  fingere  né  a 
dissimulare  in  tutte  queste  cose,  benché  basti  in 
adcune  di  esse,  ed  ancora  in  questo  non  in  tutto 
ma  in  parte.  E  questa  parte  é  facilmente  disco- 
perta dalle  persone  pie  e  Cristiane  alle  quali  ap- 
partiene usare  la  prudenza  serpentina,  di  ma- 
niera che,  servendosi  di  questi  quattro  contras- 
segni, conoscano  coloro  che  vengono  a  essi  mo- 
strandosi pecorelle,  essendo  in  effetto  lupi;  e 
facendo  così,  si  serviranno  dell'  aiuto  che  ci  dà 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Che  colui,  che  ara,  opera  ed  intende,  allora  ora, 

opera  ed  intende,  come  conviene ,  quando  è  impi" 

rato  a  orare,  operare  ed  intendere. 

CoKSmEBAZIONE  XLVm. 

Intende  san  Paolo  Rom-  [Vili]  che  fraUe 
altre  cose,  nelle  quali  nelle  nostre  fiacchezze  ed 
infermità  siamo  favoriti  e  aiutati  dallo  spirito 
di  Dio,  é  la  orazione;  e  così  dice  che,  non 
sapendo  noi  come  conviene  orare ,  lo  spirito  di 
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a  conoscere  Dio  ed  a  mniliare  sé  medesiine  ed 
esaltare  Dìo.  Di  maniera  che,  voglia  o  nonvo- 
^lia,  l'animo  mnano  è  sforzato  a  confessare  quel 
«he  dice  san  Paolo,  che  non  sappiamo  che  né 
<^o^ìe  debbiamo  orare  ;  e  colui  che  confessa 
<|nesto,  intendendo  dal  medesimo  san  Paolo  che 
lo  spirito  di  Dio  ora  per  noi  ed  in  noi,  si  appli- 
cherfi  a  pregare  Dio  che  gli  dia  il  suo  spirito 
che  ori  per  lui  ed  in  lui.  Quando  colui  che  ora 
con  spirito  umano  dice  quelle  parole  del  Pater- 
noster Fiat  Yoluntas  tua,  sebbene  sono  le  pa- 
role dette  con  lo  spirito  di  Dio,  non  ora  con  lo 
spìrito  di  Dio ,  perchè  non  ora  inspirato  ma  in- 
segnato. E  santo  Paolo  non  dice  che  lo  spirito 
santo  ci  insegni  a  orare ,  ma  che  ora  per  noi  e 
che  ora  in  noi.  Aggiungerò  questo  che  coloro 
che  orano  con  lo  spirito  proprio ,  quando  ìmpe^ 
trano  quello  che  nella  orazione  dimandano,  sen- 
tono nellì  loro  animi  una  contentezza  mescolata 
con  superbia  e  con  propria  estimazione  ;  e  co- 
loro che  orano  con  spirito  santo,  impetrando 
quello  che  neUe  loro  orazioni  domandano ,  sen- 
tono grandissima  contentezza  mescolata  con 
umilità  e  con  mortificazione.  E  tengo  che  que^ 
stì  sentimenti  sono  bastanti  a  dare  intera  cogni^ 
zione  a  una  persona  se  ella  ora  con  spirito  pro- 
prio o  con  Spirito  santo.  È  ben  vero  che ,  se 
uno  non  ha  mai  orato  con  spirito  santo,  non 
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può  fare  questa  differenza.  Orava  Cornelio  con 
Bpirito  santo  innanzi  che  san  Pietro  andasse 
a  casa  sua,  ma  non  intendeva  che  orava  con  spi- 
rito santo,  intendendolo  poiché  per  mezzo  di  san 
Pietro  impetrò  da  Dio  ancora  più  di  quello  che 
pretendeva  non  già  lo  spirito  di  Dio  che  orava 
per  lui  ed  in  lui,  ma  il  proprio  Cornelio  nel  suo 
animo  [Act.X].  Di  maniera  che  molte  volte  ora 
lo  spirito  di  Dio  in  noi  e  per  noi  senza  che  noi 
sappiamo  che  sia  spirito  santo  quello  che  ora  e 
che  cosa  sia  quello  che  orando  dimanda.  Il 
medesimo  intendo  nelF  operare  che  nell'  orare, 
conciossiacosaché  san  Paolo  pone  ancora  con  li 
doni  dello  spirito  santo  il  ministrare,  cioè  il 
servire  al  prossimo,  e  l'esercizio  della  carità 
[Rom.  Xn],  e  intendo  che,  perchè  noi  altri  non 
sappiamo  che  né  come  né  quando  debbiamo 
operare,  ci  dà  Dio  il  suo  spirito  che  operi  in 
noi.  La  prudenza  umana,  che  sempre  si  oppone 
allo  spirito  di  Dio,  pretende  di  saper  operare,  e 
quando  opera  opera  per  utile  suo  proprio,  opera 
per  sua  propria  gloria  e  per  sua  propria  satis- 
fazione,  non  puramente  per  utile  del  suo  pros- 
simo ,  non  per  gloria  di  Dio ,  non  per  satisfar 
zione  di  coloro  che  amano  Dio,  e  perciò  non  sa 
né  come  né  quando  abbia  ad  operare.  Per  lo 
contrario  lo  spirito  santo  opera  per  utile  del 
prossimo,  per  satisfazione  di  coloro  che  amano 
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Dìo  e  opera  per  gloria  di  Dio.  Quando  colui, 
che  opera  per  spirito  umano,  imita  le  opere  delli 
santi,  seguita  la  dottrina  delli  santi,  non  intendo 
che  opera  con  spirito  santo  ma  con  spirito  pro- 
prio, conciossiacosaché  non  opera  inspirato  ma 
insegnato.  E  san  Paolo  dice  che  è  dono  dello 
spirito  santo  l'operare  per  spirito  santo  [I  Cor.  IT]. 
Coloro,  che  operano  con  prudenza  imiana,  tro- 
vano contentezza  neUeloro  opere,  ma  mescolata 
con  arroganza  e  con  presonzione ,  e  coloro  che 
operano  con  spirito  santo  trovano  anch'  essi 
contentezza  nelle  loro  opere,  ma  differentissima 
e  mescolata  con  umilità  e  mortificazione,  di 
maniera  che,  esaminando  una  persona  l'animo 
suo  dopoché  ha  operato,  potrà  con  questa  consi- 
derazione intendere  se  ha  operato  in  essa  la 
prudenza  imxana  o  lo  spirito  di  Dio.  E  ben  vero 
che  colui,  che  non  ha  operato  mai  collo  spirito  di 
Dio,  non  può  far  questa  differenza.  In  Cornelio 
considero  nell'  operare  il  medesimo  che  ho  con- 
siderato nell'  orare  :  operava  con  spirito  santo, 
ma  non  intendeva  che  era  spirito  santo  e  inte- 
selo quando  vide  e  sentii  in  sé  quello  che  risultò 
dal  suo  operare.  E  fra  quello  che  operava  ed 
orava  Cornelio  con  spirito  santo  e  innanzi  che 
conoscesse  Cristo  e  ricevesse  lo  spirito  santo,  e 
quello  che  orò  ed  operò  con  spirito  santo  poi- 
ché ebbe  conosciuto  Cristo  e  ricevuto  lo  spirito 
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santo,  io  fo  questa  differenza,  che  {»rima  orando 
ed  operando  non  intendeva  che  orava  ed  operava 
per  spirito  santo.  Quello  che  intendo  nell'  orare 
e  nell'  operare  intendo  parimente  nelU  conosci- 
menti di  Dio  e  nella  intelligenm  della  santa 
scrìttora,  considerando  che  san  Paolo  pone  an- 
cora per  dono  di  spirito  santo  queste  int^Ui* 
genze  [I  Oor.  II] ,  intendendo  che,  non  sapendo 
la  prudenza  umana  intendere  le  cose  dello  gpi-* 
rito  di  Dio,  dà  Dio  il  suo  spirito  a  coloro  che 
sono  suoi  acciocché  gliele  insegni  È  Tanimo 
umano  superbo  e  altiero  in  qttesta  parte  come 
in  tutte  le  altre,  onde,  preponendosi  aUo  spirito 
santo,  vassi  aiutando  quanto  può  per  aggiungere 
con  la  propria  intelligenza  e  giudicìo  a  conih 
scere  Dio  e  intendere  la  sacra  scrittura»  £d  è 
cosa  maravigliosa  che  quanto  più  egli  si  affistioa 
in  ciò,  tanto  più  si  innabilita  pigliando  e  intea** 
dendo  le  cose  di  Dio  e  dello  spirito  di  Dio  nel 
senso  contrario.  E  per  lo  contrario  coloro  ohe 
intendono  e  conoscono  lo  spirito  santo ,  quwto 
più  si  applicano  ad  intendere  e  conoscere,  tonto 
più  intendono  e  conoscono.  Quando  colmif  cJ)e 
conosce  ed  intende  le  cose  di  Dìo,  va  con  pro- 
prio ingegno  e  con  proprio  giudicio,  sebbene 
intende  quello  che  hanno  inteso  li  santi,  non 
intendo  che  conosca  e  intenda  con  spirito  santo 
ma  con  prudenza  umana,  intendendo  e  cono- 
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«cendo  insegnato  e  non  inspirato  ;  e  san  Paolo 
vuole  che  sia  dono  di  spìrito  santo  il  conoscer 
con  spìrito  santo.  Colui,  che  conosce  ed  intende 
le  cose  di  Dìo  con  suo  proprio  ingegno  e  giu- 
dicio,  trova  la  satisfiazione  che  trova  negli  altri 
CKmoscimentì  e  nelle  altre  intelligenze  delle  cose 
mainane  e  delle  scritture  degli  uomini,  e  con  la 
laatisfazione,  mirando  in  ciò,  sente  nell'  animo 
ssuperbia  e  propria  estimazione  ;  e  colui,  che  in- 
-ftende  e  conosce  con  spirito  santo,  trova  in  quello 
^she  conosce  ed  intende,  satisfazione  di£ferentìs- 
«ma  da  quella  che  trova  nell'  altre  cose  che 
conosce  ed  intende,  e  sente  nell*  animo  umilità 
e  mortificazione.  Di  maniera  che  per  lo  senti- 
mento, che  una  persona  trova  nell'  animo  suo 
quando  acquistarà  un  conoscimento  di  Dio  e 
quando  intenderà  un  luogo  della  santa  scrittura, 
potrà  giudicare  se  ha  conseguito  quel  conosci- 
mento e  quella  intelligenza  con  proprio  ingegno 
e  giudicio  o  con  spirito  di  Dio.  Se  il  sentimento 
sarà  di  superbia  e  propria  estimazione,  giudi- 
cando che  quello  che  ha  conosciuto  e  inteso  è 
con  suo  ingegno  e  giudieio,  non  si  fermerà  in 
esso;  e  se'l  sentimento  sarà  di  umilità  e  morCi^ 
fieaeione ,  giudicando  che  quello  che  ha  cono" 
scinto  e  inteso  è  con  spirito  santo,  si  fermerà  e 
si  fortificherà  in  essa  È  ben  il  vero  che  c<dui, 
die  non  ha  mai  conosciuto  né  inteso  con  spirito 
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santo,  non' può  fare  questa  difierenza.  Da  que- 
ste tre  considerazioni  vengo  a  pigliar  questa  ri- 
soluzione, che  così  per  orare  come  conviene, 
come  per  operare  e  come  per  conoscere  ed  in- 
tendere e  come  ancora  per  tutte  l'altre  cose 
nelle  quali  ci  esercitiamo  con  l'animo  e  col  cor- 
po nella  presente  vita,  avemo  bisogno  del  go- 
verno dello  spirito  di  Dio,  senza  il  quale,  ben- 
ché ci  sia  molesto,  debbiamo  confessare  che 
non  sappiamo  orare  come  conviene  e  che  non 
sappiamo  conoscere  né  intendere  come  con- 
viene. Con  questa  confessione  dimandaremo 
sempre  a  Dio  il  suo  spirito  santo  ed  esso  ce.  lo 
darà  per  Gesti  Cristo  nostro  Signore. 

Dande  procede  che  la  pruden%a  umana  non  vuole 
attribuire  a  Dio  tutte  le  cote,  e  in  che  modo  se 

gli  debbono  attribuire. 

CoKSmEBAZIONE  XLIX. 

Per  tre  cause  intendo  che  gli  uomini,  in- 
gannati dal  giudicio  della  prudenza  umana,  non 
vogliano  confessare  che  ogni  cosa  viene  da  Dio. 
La  prima,  per  non  privarsi  deUi  loro  meriti  per 
le  loro  buone  opere,  intendendo  che  si  privar 
riano  di  essi  quando  si  attribuisce  a  Dio  ogni 
cosa,  conciossiacosaché  nelle  loro  buone  opere 
si  considereria  la  bontà  di  Dio  e  non  quella  de- 
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^li  uomini.  La  seconda  causa  intendo  che  hj  per- 
chè, giudicando  gli  uomini  le  opere  di  Dio  col 
medesimo  giudicìo  col  quale  giudicano  le  loro 
opere  proprie ,  tengono  per  male  in  Dio  quello 
che  tengono  per  male  negli  uomini  mali,  e  pa- 
rendogli cosa  assorda  e  mala  lo  attribuire  cosa 
mala  a  Dìo  che  è  sommamente  buono  e  la  pro- 
pria bontà,  si  risolvono  di  non  volere  attribuire 
a  Dio  ogni  cosa.  La  terza  causa  intendo  che  è, 
perchè  pensano  che  gli  uomini,  se  credessero 
che  Dio  facesse  ogni  cosa,  diventerebbono  dis- 
soluti nel  loro  vivere ,  licenziosi  viziosi  e  inso- 
lenti e  rimessi  nel  soccoiTcre  aiutare  e  favorire 
li  loro  prossimi  ;  dicendo  ciascaduno  di  loro  di 
sé:  se  io  vivo  male,  è  perchè  piace  a  Dio  che 
così  viva,  e  il  medesimo,  quando  gli  parerà 
ch'io  viva  bene,  mi  farà  vivere  bene  ;  e  dicendo 
del  loro  prossimo:  se  il  tale  è  bisognoso  tribù- 
lato  e  afflitto,  è  perchè  così  piace  a  Dio,  e  quan- 
do gli  piacerà  che  così  non  stia ,  il  trarrà  fuori 
della  necessità  e  delle  tribulazioni  e  della  affli- 
zione, perciò  non  è  necessario  ch'io  m'impacci 
in  ciò.  A  queste  tre  cause  o  ragioni  della  pru- 
denza umana  intendo  che  pienamente  si  può  ri- 
spondere in  questo  modo.  Alla  prima,  che  se 
gli  uomini  conoscessero  sé  medesimi ,  conosce- 
rebbono  in  sé  medesimi  ribellione  iniquità  e 
peccato  e  nelle  loro  opere  amore  proprio  e  in- 
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teresse  proprio,  e  così  non  pretenderiano  di  ac- 
quistar merito  per  le  loro  opere,  e  non  preten- 
dendolo seria  levata  via  la  prima  causa  della 
impietà,  nella  quale  cadono  facilmente  coloro 
che  negli  occhi  del  mondo  sono  giusti  e-i^anti, 
perchè  costoro  propriamente  sono  quelli  che 
cercano  meriti  nelle  loro  opere.  Di  questo  in- 
conveniente sono  liberi  coloro  che,  conoscendo 
Tessere  e  la  natura  delF  uomo,  rinonziano  li 
loro  tneriti,  attaccandosi  solamente  alla  giusti- 
zia di  Dio  eseguita  in  Cristo.  Alla  seconda 
causa  e  ragione  si  può  rispondere  che  se  agli 
uomini  pare  cosa  assorda  e  mala  che  Dio  indu- 
rassi il  cuor  di  Faraone ,  facendolo  peccare  in 
non  lasciar  passar  il  popolo  di  Dio ,  e  che  Dio 
comandasse  a  Semel  che  peccasse  malediC/Cndo 
David,  e  che  Dio  facesse  peccare  coloro  alli 
quali  dice  la  sacra  scrittura  che  diede  spirito  di 
errore,  e  che  ordinasse  che  Giuda  peccasse  ven- 
dendo Cristo ,  e  che  Dio  occecasse  coloro  delli 
quali  parla  san  Paolo  Bom.  I.  perchè  cadessero 
in  sozzi  e  abbominevoli  peccati  ;  e  che  se  mede- 
simamente pare  agli  uomini  assorda  e  mala  cosa 
che  Dio  faccia  con  molti  altri  uomini  in  questo 
modo  :  —  non  è  perchè  le  cose  in  sé  siano  as- 
sorde  e  male ,  ma  perchè  sono  opere  dello  spi- 
rito santo  e  gli  uomini,  giudicandole  con  pru- 
denza umana  con  la  quale  non  ponno  intendere 
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il  divino  secreto  che  è  in  esse,  vengono  a  giudi* 
care  falsamente  di  esse.     Essendo  con  Dio  in 
ciò  come  sono  gli  uomini  temerarii  con  li  prin- 
cipi,  giudicando  mal  di  loro   quando  per  lo 
buono  governo,  per  l'utilità  comune  fanno  al- 
cuna cosa  che  toma  in  danno  di  alcuni  partico- 
lare ,  non  considerando  né  penetrando  l'intento 
che  il  principe  ha  in  quelle  cosiffatte  cose,  per- 
che sei  còhsiderassino  e  intendessino  giudiche- 
riano  bene  delle  cose  e  delli  principi  che  le 
£EUino.  Voglio  dire  che  in  questa  medesima  ma- 
niera gli  uomini  temerarii ,   perchè  non  inten- 
dono l'intento  cTia  Dio  nelle  sue  opere,  le  giu- 
dicano male,  li  quali  pretendendo  pietà  non  le 
vogliono  attribuire  a  Dio ,  e  se  conoscessero  e 
intendessero  l'intento  che  ha  Dio  nelle  cose  che 
essi  giudicano  male,  le  teneriano  e  giudicariano 
buone ,  e  cosi  non  vernano  a  privare  Dio  della 
sua  particolar  provvidenza  in  ogni  cosa.  E  cer- 
tamente se  questi  uomini  considerassero  che 
indurando  Dio  il  cuore  di  Faraone  acciocché  pec- 
casse, non  lasciando  uscire  il  popolo  di  Dio, 
pretendette  illustrar  la  gloria  sua  e  mostrar  la  po- 
tenza sua  nel  favorire  il  popolo  suo,  contariano 
la  durezza  del  cuore  di  Faraone  fralle  opere  della 
misericordia  di  Dio,   poiché  da  essa  risultò  la 
volontà  del  popolo  di  Dio.  Questo  medesimo 
giudicio  fariano  delle  maledizioni  di  Semeì  e  di 
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vendere  Giuda  Cristo  e  dalli  peccati  di  coloro 
delli  quali  parla  san  Paolo  Rom.I,  e  f ariano 
il  medesimo  giudicio  in  tutte  le  opere  degli 
uomini ,  non  dubitando  attribuirle  tutte  a  Dio, 
investigando  il  secreto  giudicio  che  è  in  esse, 
come  le  investigano  le  persone  pie,  alle  quali 
interviene  molte  volte  che  tengono  per  errore 
una  cosa  sua  o  aliena  per  non  sapere  l'intento 
che  Dio  ha  in  essa,  e  poi  col  tempo ,  conoscen- 
do l'intento  che  Dio  ha  in  essa ,  la  tengono  per 
cosa  molto  certa.  £  alle  medesime  avviene 
spesse  volte  che  tengono  per  ben  fatta  una  cosa 
che  poi  col  tempo  conoscono  che  era  mal  fatta. 
Questo  gli  avviene  talora  che  non  stanno  bene 
attente  a  considerare  li  giudicii  di  Dio,  e  talora 
perchè  non  sempre  piace  a  Dio  che  elle  inten- 
dano quello  che  esso  pretende  nelle  sue  opere, 
come  per  avventura  non  gli  piacque  che  Mosè 
e  Aron  intendessero  quello  che  pretendeva  nella 
durezza  di  Faraone,  affinchè  non  lasciassero  di 
fare  instanza  che  egli  lasciasse  uscire  il  popolo 
di  Dio.  Onde  pare  che  la  pietà  dell'  uomo  con- 
sista in  applicare  l'animo  suo  a  intendere  quello 
che  Dio  pretende  neUe  sue  opere,  massima- 
mente in  quelle  che  pareno  assorde  e  male,  e 
venerare  e  approbare  quelle  che  non  intende, 
tenendole  tutte  sante  giuste  e  buone.  Alla  terza 
causa  e  ragione  che  gli  uomini  trovano  per  non 
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confessare  che  Dio  fa  ogni  cosa,  si  può  con  effi- 
cacia e  con  la  propria  esperienza  rispondere, 
che  gli  uomini,  che  credono  e  tengono  per  certo 
che  Dio  fa  ogni  cosa,  per  la  medesima  causa, 
che  stanno  in  questa  certezza,  sono  pii  e  giusti, 
ed  essendo  pii  e  giusti,  sono  in  sé  medesimi  tem- 
peratissimi  e  modestissimi  e  sono  con  li  loro 
proprii  misericordiosissimi  diligentissimi  e  libe- 
ralissimi,  in  quanto  la  pietà  e  la  giustizia  morti- 
ficano in  loro  tanto  gli  appetiti  della  sensualità 
che  li  potriano  far  viziosi  e  insolenti,  quanto  gli 
affetti  dell'  animo  che  li  potriano  far  interessati 
e  amatori  di  sé  medesimi  e  per  conseguente  ri- 
messi con  li  loro  prossimi.  Procedendo  questa 
mortificazione  in  loro,  parte  dalla  unione  che 
tengono  nelli  loro  cuori  con  Dio,  non  dimenti- 
candosi mai  di  Dio ,  e  principalmente  della  in- 
corporazione con  la  quale  stanno  incorporati 
nella  morte  di  Cristo,  il  quale,  ammazzando 
nella  croce  la  sua  carne,  ammazzò  insieme  quella 
dì  tutti  coloro  li  quali,  credendo  in  lui,  si  fanno 
membri  suoi.  E  coloro  che  stanno  in  questo  non 
vengono  giammai  a  scusare  la  sua  licenziosa 
▼ita  nella  vivezza  delli  loro  animi,  dicendo 
che  piace  che  siano  cosifiatti,  anzi,  trovando 
in  sé  alcuno  vizio  e  trovando  nelli  loro  animi 
alcuna  vivezza,  conoscono  le  reliquie  della  loro 
propria  iniquità  ribellione  e  peccato  e  diman- 
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dano  a  Dìq  che  le  mortifichi  in  loro  come  ha 
mortificato  il  resto;  né  diventano  mai  rimessi 
in  aiutare  e  favorire  li  loro  prossimi  se  non  in 
quanto ,  morendo  in  loro  gH  affetti  che  sono  se- 
condo la  carne  e  la  prudenza  umana  e  reviven- 
do quelli  che  sono  secondo  lo  spirito,  non  si 
muovano  con  affetto  ansioso  di  carne,  ma  si  muo- 
vano con  affetto  moderato  di  spirito.  Ed  in 
quanto  non  sentano  in  sé  medesimi  movimento 
alcuno  ad  aiutare  e  soccorrere  li  loro  prossimi, 
conoscono  che  così  vuol  Dio.  Questo  dico  per- 
ché le  persone  che  stanno  in  questa  pietà,  te- 
nendo stretto  conto  con  li  loro  movimenti  inte- 
riori, tengono  per  volontà  di  carne  quelli  che 
non  sono  secondo  quello  che  conoscano  esser 
la  volontà  di  Dio ,  e  tengono  per  volontà  di  spi- 
rito quelli  che  conoscano  esser  conformati  alla 
volontà  di  Dio ,  facendo  questo  giudicio  per  il 
dovere  della  pietà  e  per  il  dovere  della  giusti- 
ficazione e  per  quello  che  insegnano  le  sante 
scritture  vecchie  e  nuove;  e  stando  attenti  a 
questo,  vincono  li  movimenti  che  sono  secondo 
la  carne  ed  eseguiscono  quelli  che  sono  secondo 
lo  spirito.  E  sebbene  hanno  la  loro  imperfezione 
per  volontà  di  Dio ,  il  loro  desiderio  è  di  diven- 
tar perfetti;  e  sebbene  tengono  per  volontà 
di  Dio  il  patire  delli  loro  prossimi,  tengono  an- 
cora per  volontà  di  Dio  li  loro  movimenti  ad 
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aiutarli  e  favorirli.  E  conoBcendo  nella  propria 
imperfezione  e  nel  patir  delli  loro  prossimi  la 
volontà  di  Dio  che  è  con  ira,  e  conoscendo  nelli 
proprii  desiderii  di  perfezione  e  nelli  loro  movi- 
menti a  soccorrere  li  loro  prossimi  la  volontà 
di  Dio  che  è  con  misericordia ,  amando  la  vo- 
lontà che  è  con  misericordia  e  fiiggendo  da 
quella  che  è  con  ira,  attendono  alla  perfezione 
e  attendono  a  soccorrere  li  loro  prossimi,  stan- 
dosi quieti  quando  non  intendono  movimento 
alcuno ,  intendendo  che  Dio  vuole  che  stiano 
quieti.  Avendo  detto  quello  che  muove  gli  uomi- 
ni a  non  attribuire  a  Dio  tutte  le  cose,  e  quello 
che  se  gli  può  rispondere ,  ora  dirò  quello  che 
intomo  a  ciò  sento,  rimettendomi  a  più  per- 
fetto e  spirituale  giudicio.  In  Dio  considero  due 
volontà,  come  già  altre  volte  ho  considerato: 
una  mediata,  in  quanto  opera  per  queste  che 
chiamiamo  cause  seconde ,  e  l'altra  immediata, 
in  quanto  opera  per  sé  medesimo.  Alla  imme- 
diata intendo  che  stanno  soggetti  gli  uomini 
per  lo  peccato  originale,  e  della  mediata  intendo 
che  sono  liberi  ed  esenti  gli  uomini  per  la  rige- 
nerazione, ma  in  uno  certo  modo.  Io  penso  che 
nel  fuggir  Tuomo  quelle  coae  le  quali  per  que- 
sta volontà  mediata  gli  potriano  far  male,  e  in 
applicarsi  a  quelle  cose  le  quali  per  la  mede- 
sima gU  potriano  far  bene,  consiste  il  libero  ar- 
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bìtrio  dell'  uomo^  appartenendo  tutte  quelle  oo&e 
al  ben  stare  o  al  mal  stare  esteriore  e  corpo- 
rale ,  al  vivere  vizioso  e  virtuoso  nell'  esteriore. 
Della  volontà  immediata  intendo  che  stanno 
soggetti  generalmente  tutti  gli  uomini,  operan- 
do Dio  in  loro,  in  altri  con  amore  ed  in  altri  con 
odio,  in  altri  con  ira  ed  in  altri  con  misericor- 
dia, in  altri  con  favore  ed  in  altri  con  disfavore* 
£  questa  volontà  di  Dio  intendo  che  è  quella 
alla  quale  dice  san  Paolo  che  gli  uomini  non 
ponno  far  resistenza  [£om.  VII]  ;  e  questa  in- 
tendo che  usa  Dio  illustrando  la  sua  gloria  e 
mostrando  la  sua  onnipotenza  in  coloro  che 
sono  suoi.  Di  maniera  che  in  questa  volontà  di 
Dio  siano  due  parti  o  due  volontà  :  ima  di  odio, 
d'ira  e  disfavore ,  l'altra  di  amore,  di  misericor- 
dia e  di  favore.  La  prima  intendo  che  cadette 
sopra  Faraone,  sopra  Semèi  e  sopra  coloro  alli 
quali  Dio  diede  spirito  di  errore  e  sopra  Giuda 
e  sopra  queUi  quos  Tradidit  Deus  in  reprobum 
sensum  [Bom.I].  E  questa  medesima  intendo 
che  cadesse  sopra  tutti  coloro  che  sono  vasi 
d'ira  come  fu  Nerone  e  come  sono  stati  e  sono 
e  saranno  tutti  coloro  che  con  malignità  perse- 
guitano lo  spirito  Cristiano  in  coloro  che  sono 
membri  di  Ciisto.  Tutti  costoro  intendo  che 
fanno  la  volontà  di  Dio,  senza  intendere  essi 
che  questa  è  la  volontà  di  Dio ,  perchè  se  la  in- 
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tendeaeiero  laaceiiano  di  esser  ìmpii  e  seriano 
piL  La  volontà  di  Dio  d'amore ,  di  misericor* 
dia,  di  favore  intendo  in  Mosè  in  Aron  e  in 
David  e  nelli  santi  della  legge ,  e  la  intendo  in 
san  Giovanni  Battista  ed  in  gli  Apostoli  ed  in 
li  martiri  e  similmente  in  tutti  coloro  che  sono 
chiamati  da  Dio  alla  partìcipazione  dell'  Evan* 
gelio  9  li  quali  tutti  intendo  che  adimpiscono  la 
volontà  di  Dio,  perchè  in  questo  consiste  la 
pietà.  E  intendo  che  né  Faraone  né  Giuda  né 
coloro  che  sono  vasi  d'ira,  potriano  lasciare  di 
esserlo,  né  Mosé  né  Aron  né  san  Paolo  né  co- 
loro che  sono  vasi  di  misericordia;  di  maniera 
ohe  Griuda  non  potria  lasciare  di  vender  Cristo 
né  san  Paolo  potria  lasciar  di  predicare  Cristo* 
Finalmente  intendo  che,  nelle  cose  che  si  fanno 
nel  mondo  per  la  volontà  di  Dio  mediata,  coloro, 
che  sono  vasi  d'ira,  conoscono  l'ordine  natu- 
rale e  conoscono  la  bontà  o  la  malignità  degli 
uomini ,  e  intendo  che  nelle  medesime  cose  co- 
Icuro,  che  sono  vasi  di  misericordia,  conoscono 
neU'  ordine  naturale  la  volontà  di  Dio  che  pose 
quest'  ordine,  e  in  quello,  che  é  o  pare  bontà 
0  malignità  degli  uomini,  conoscono  con  la  vo- 
lontà di  Dio  la  bontà  eia  malignità  degli  uomini. 
Medesimamente  intendo  che,  nelle  cose  che  si 
fanno  per  volontà  di  Dio  immediata,  coloro,  che 
sono  ìmpiì,  non  conoscono  se  non  le  proprie  loro 
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volontà  e  quelle  dì  coloro  che  le  fanno,  e  intendo 
^  che  nelle  medesime  coloro,  che  sono  pii^  cono- 
scono la  volontà  di  Dio  attribuendole  tutte  a 
Dio;  considerando  in  coloro  che  sono  vasi  d'ira, 
come  Faraone  Semel  Giuda  e  Nerone ,  la  vo- 
lontà di  Dio  con  ira,  con  odio  e  con  disfavore, 
e  conoscendo  in  coloro  che  sono  vasi  di  miseri- 
cordia, come  quelli  del  popolo  Ebreo  e  quelli 
del  popolo  Cristiano,  la  volontà  di  Dio  con  amo- 
re ,  con  misericordia  e  con  favore.  E  in  questo 
modo  senza  fare  ingiuria  a  Dio,  senza  depra- 
vare sé  medesimi  e  senza  perdere  la  carità,  anzi 
illustrando  la  gloria  di  Dio  mortificandosi  e  cre- 
scendo in  carità,  vengono  a  credere  che  Dio  fa 
tutte  le  cose,  altre  con  la  sua  volontà  mediata  e 
altre  con  la  sua  volontà  immediata,  altre  come 
in  vasi  di  odio ,  d'ira  e  di  disfavore  e  altre  come 
in  vasi  di  amore,  di  misericordia  e  di  favore. 
E  questi  sono  coloro  che  fra  tutti  gli  uomini 
sono  pii,  conoscendo  Dio,  e  sono  giusti,  cono- 
scendo il  figliuolo  di  Dio  Gesù  Cristo  nostro 
Signore. 

In  che  cornute  la  depravasùane  delV  uomo  e  in 
che  coniUte  la  ma  riparazione  y  in  che  conmle 

la  perfefdone  Cristiana. 

CoNSmEBAZIONE  L. 

Considerando  quello  che  intendo  e  conosco 
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dell'  essere  di  Dio ,  in  quanto  è  impassibile  ed 
immortale  e  in  quanto  è  savio  giusto  e  miseri- 
cordioso, fedele  e  verace,  e  considerando  quello 
che  intendo  e  conosco  dell'  esser  dell'  uomo, 
in  quanto  è  passibile  e  mortale  e  in  quanto  è 
ignorante  impio  vendicativo  falso  e  bugiardo,  e 
intendendo  per  il  testimonio  della  santa  scrittu- 
ra, che  l'uomo  nella  sua  creazione  prima  fu  creato 
alla  immagine  e  similitudine  di  Dio ,  vengo  ad 
intendere  che  è  tanto  differenza  dall'  essere  in 
che  Dio  creò  l'uomo,  all'  essere  in  che  ora  si 
trova,  quanto  è  dall'  essere  che  conosco  di  Dio, 
air  essere  che  conosco  dell'  uomo.  E  sapendo 
per  il  testimonio  della  santa  scrittura,  che  per 
il  peccato  del  primo  uomo  da  quel  essere  per- 
fetto e  simile  all'  esser  di  Dio  è  veniito  l'uomo  a 
questo  essere  imperfetto  e  simile  alF  esser  degli 
altri  animali,  in  quanto  al  corpo,  e  all'  esser 
delli  mali  spiriti,  in  quanto  allo  animo,  vengo 
ad  intendere  che'l  male,  che  è  venuto  alla  uma- 
na generazione  per  il  peccato  del  primo  uomo, 
consiste  in  questo ,  che  di  impassibile  è  venuto 
passibile,  soggetto  al  freddo  e  al  caldo,  alla 
fame  e  alla  sete,  con  tutte  le  altre  incomodità 
corporali ,  e  di  immortale  è  diventato  mortale, 
soggetto  alla  raorte,  e  di  savio  è  diventato  igno- 
rante, di  giusto  impio,  di  misericordioso  vendi- 
cativo, di  fedele  falso,  di  verace  bugiardo.  Ove 
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intendo  che  perchè  il  male ,  nel  quale  cadette 
rtunana  generasione  per  il  peccato,  tocca  agli 
nomini  nelli  corpi  e  negli  animi,  la  grazia,«che 
Dio  ha  volnto  fare  alla  umana  generazione  per 
mesEO  di  Gesti  Cristo  nostro  Signore,  tocca 
parimente  nelli  corpi  e  negli  animL  Ed  è  cosi 
che,  subito  che  l'uomo  è  chiamato  da  Dìo, 
accetta  per  sua  la  giustizia  di  Dio ,  eseguita  in 
Cristo,  facendosi  membro  di  Cristo,  comincia 
a  godere  della  prima  riparazione  che  è  dell' 
animo  ed  è  per  la  morte  di  Cristo.  Ed  è  ancora 
vero  che  l'uomo,  che  partirà  da  questa  vita 
membro  di  Cristo ,  goderà  dell'  ultima  riparar 
eione  che  sarà  del  corpo  e  sarà  per  la  risurre- 
zione di  Cristo  e  sarà  nella  generale  risurrezione 
di  tutti  gli  uomini.  Di  maniera  che  coloro,  che 
sono  membri  di  Cristo,  per  la  morte  di  Cristo 
riparano  il  male  nelli  loro  animi  nella  presente 
lita  se  non  in  tutto  almeno  in  parte,  e  riparano 
per  la  risurrezione  di  Cristo  il  male  delli  loro 
corpi  nella  vita  eterna,  e  allora  averanno  ricu- 
perato intieramente  quella  immagine  e  similitu- 
dine di  Dio  con  la  quale  furono  creati,  essendo 
nelli  corpi  impassibili  ed  immortali  ed  essendo 
negli  animi  giusti  savii  misericordiosi  fedeli  e 
veraci,  nel  che  intendo  che  consiste  tutta  la 
nOBtra  felicità.  Dopo  l'aver  inteso  tutto  questo 
mi  risolvo ,  ch'il  proprio  esercizio  del  Cristiano 
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mella  presente  vita  è  attendere  alla  riparazioiie 
^ell'  animo  suo  e  ricuperare  la  immagine  e  bì-^ 
Tnilitudine  di  Dio  con  la  quale  fìi  creato,  e  quan- 
tunque y  come  ho  detto ,  tanto  di  questa  si  ri- 
cuperi quanto  è  nell'  uomo ,  come  saria  à  dire, 
d'incorporazione  nella  morfe  di  Cristo,  tuttavia 
intendo  che  appartiene  al  Cristiano  esercitarsi 
a  ricuperarla  in  questo  modo.  Quando  per  la 
depravazione  dell'  animo  suo  sarà  sollecitato  ali* 
impìetà,  ricordandosi  che  Dio  è  giusto,  dirà: 
no  ;  che  a  me  appartiene  esser  giusto  e  non  im*- 
pio.  Quando  sarà  sollecitato  alla  vendetta,  ri- 
cordandosi che  Dio  è  misericordioso,  dirà:  no; 
.  che  a  me  appartiene  esser  misericordioso  e  non 
vendicativo.  Quando  sarà  sollecitato  all'  ira, 
ricordandosi  che  Dio  è  paziente ,  dirà:  no;  che 
a  me  appartiene  esser  paziente  e  non  iracondo. 
Quando  sarà  sollecitato  a  falsità  e  bugie,  ricor- 
dandosi che  Dio  è  fedele  e  verace,  dirà:  no; 
che  a  me  appartiene  esser  fedele  e  verace. 
Quando  sarà  sollecitato  a  voler  esser  stimato 
e  apprezzato  dagli  uomini  del  mondo,  ricordan- 
dosi che  Dio  è  pellegrino  e  forestiero  nella  pre- 
sente vita,  dirà:  no;  che  a  me  appartiene  esser 
pellegrino  e  forestiero  con  Dio  per  esser  del 
tutto  simile  a  Dio.  E  finalmente  quando  sarà 
sollecitato  a  cosa  che  possa  ridondare  in  danno 
del  prossimp  per  qualsivoglia  via,  ricordandosi 


che  Dìo  ama  tanto  gli  uomini  che  per  riparare 
il  male  ed  il  damio,  nel  quale  erano  precìpìtatif 
diede  il  suo  proprio  figlinolo  alla  morte,  diri: 
no;  elle  a  me  appartiene  avere  amore  e  cariti. 
E  cosi  discorrendo  per  tutte  le  cose  con  le  quali 
ano  può  esser  sollecitato  dalli  proprìi  affetti  per 
la  depravazione  dell'  animo,  troverà  in  Dio  per^ 
fezioni  con  le  quali  lì  potrà  reprimere  e  oosi  a 
poco  a  poco  andari  aumentando  in  sé  la  ripa- 
razione dell'  animo ,  che  è  la  prima,  e  bì  andrà 
abilitando  ognora  pìh  alla  riparazione  del  cor- 
po, che  sari  l'ultima.  E  in  questo  esercizio  in- 
tendo che  consiste  la  perfezione  Cristiana;  vo- 
glio dire  che  tanto  è  uno  Cristiano  pi&  o  meno 
perfetto  nella  presente  vita,  quanto,  occiqmn- 
dosi  pih  o  meno  in  questo  esercizio,  guadagna 
più  o  meno  della  parte  che  ai  acquista  nella 
presente  vita  della  immagine  e  similitudine  dì 
Dìo. con  la  quale  fu  creato.  E  perciò  intendo 
che  Gesù  Cristo  nostro  Signore  conclude  li  bu<h 
ragionamenti  nella  perfezione  Cristiana  dicendo  : 
Estete  perfectì  sicut  pater  vester  caelestis  per- 
fectos  est  [Matth.  V],  come  se  avesse  detto: 
finalmente  -  vi  dico  che  attendiate  esser  simili 
a  Dio  nella  perfezione;  esso  è  perfetto,  voi 
altri  attendete  esser  perfetti  come  è  esso.  E 
questa  è  propriamente  ammonizione  Cristiana 
perchè  è  dì  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
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h  che  maniera  H  fa  Dio  Mentire  e  in  che  marnerà 

ti  lascia  Dio  vedere. 

GONSIDEBAZIONE   LI. 

Avendo  molte  volte  detto  che  alle  persone, 
ohe  sono  entrati  nel  regno  di  Dio  accettando  la 
grazia  dell'  Evangelio,  fa  Dio  sentire  la  sua  pre- 
senza, e  che  aUe  medesime  lascia  vedere  la  sua 
presenza  per  speculum  in  aenigmate  come  dice 
san  Paolo  [l  Cor.  XIII],  vengo  ora  a  dire  che  è 
senza  alcuna  comparazione  maggiore  il  favore 
<5he  Dio  fa  a  coloro  alli  quali  Dio  lascia  vedere 
la  sua  presenza,  che  quello  che  fa  a  coloro  a 
chi  fa  sentire  la  sua  presenza  ;  in  quanto  colui 
che  la  vede  è  necessario  che  la  senta,  ma  colui 
che  la  sente  non  è  necessario  che  la  veda,  vo- 
glio dire  in  quanto  il  vedere  non  può  stare  senza 
il  sentire,  ma  il  sentire  può  stare  senza  il  vedere. 
Per  esser  bene  inteso,  questo  dico  che  allora 
intendo  che  l'uomo  senta  la  presenza  di  Dio 
quando  amando  e  credendo ,  confidando  e  spe- 
rando, e  quando  orando  operando  e  intendendo 
sente  reahnente  con  effetto  che  ad  amare  e  ere* 
dere ,  a  confidare ,  a  sperare  e  ancora  ad  orare, 
operare  e  intendere  è  instituito  e  mosso  dallo 
spirito  santo,   sentendo   che'l   spìrito  santo  è 
quello  che  lo  inspira  ad  amare  e  credere  e  a  con- 
fidare  e  sperare  ed  è  egli  proprio  che  in  lui  ora 


opera  e  intende  ;  perchè  è  cosi  che  in  tutti  que- 
sti esei-cizii,  sentendo  il  favore  dello  spirito  santo, 
gente  la  presenza  di  Dio.  Appresso  dico  che  al- 
lora l'aomo  vede  la  presenza  di  Dio  quando  per 
grazioso  favore  dì  Dio  gli  è  mostrato  in  che  ma^ 
niera  sostenta  Dio  tntte  le  cose,  che  ha  create, 
nel  proprio  essere  nel  qnale  le  creò,  e  in  che 
maniera,  mancandogli  Dio  o  appartandosi  im 
poco  da  esse,  elle  mancheriano  di  essere.  Per 
penetrar  bene  in  questa  considerazione,  vo  im- 
maginando quello  che  si  vede  ordinariamente 
nella  casa  d'un  Papa,  ove  tutti  coloro,  che 
stanno  in  casa  di  lui,  dependono  da  lui  e  sono 
sostentati  da  lui  nel  grado  e  nella  dignità  neQa 
qnale  H  ha  posti,  e  morendo  il  Papa  tutta  la 
casa  si  disfà  e  lascia  di  essere,  di  maniera  che 
colui  che  era  secretano  più  non  lo  è.  11  mede- 
simo dico  a  tutti  gli  altri  officiali  di  casa,  lì 
quali  tutti  nella  morte  del  Papa  perdono  quell* 
essere  che  gli  dava  la  vita  del  Papa.  Passando 
più  innanzi  considero  quello  che  per  esperienza 
s'intende  in  un  uomo  il  quale  in  tanto  è  uomo, 
in  quanto  l'anima  sna  sta  nel  suo  corpo ,  essen- 
do tutto  esso  sostentato  per  benefieio  dì  lei.  Vo- 
glio dire  che  in  tanto  li  membri  del  corpo  eser- 
citano li  loro  ofBcii  in  quanto  l'anima  sta  dentro 
dèi  corpo  ;  partita  l'anima  il  corpo  si  disfà  e  ri- 
toma  terra,  dì  maniera  che  quelli^  ebe  i 


U  ITT 

LO  occhi,  piti  non  sono.  II  medesimo  dico  dì 
gli  altri  membri  del  corpo  li  quali  tutti, 
^partita  l'anima  dal  corpo,  perdono  quali'  essere 
«be  avevano  per  la  presenza  dell'  anima  nel 
fxnrpo.  Nella  casa  dal  Papa,  perchè  basto  io 
col  mio  ingegno  e  col  mio  giudicio  a  conside- 
xare  e  vedere  quello  che  ho  detto,  basta  bene  a 
vedere  e  considerare  la  presenza  del  Papa,  la 
aoa  provvidenza-,  la  sua  bontà  liberalità  e  giu- 
stizia, in  quanto  mantiene  la  sua  casa  con  buon' 
ordine  e  con  buon  governo.  E  in  quanto  basto 
io  col  mio  ingegno  e  discorso  a  intendere  per 
esperienza  che,  partita  l'anima  dal  corpo,  l'uomo 
lascia  da  essere  quello  che  era,  cessando  ciascu- 
no dì  suoi  membri  di  esercitare  l'officio  ch'eser- 
otava,  basto  ancora  a  intendere  per  esperienza 
come  l'essere,  che  ha  il  corpo,  gli  viene  dall'  ani- 
ma, e  che  ella  è  quella  che  governa  ciascuno  delli 
membri  del  corpo  come  conviene,  facendo  che 
servono  in  quello  per  che  fìux>no  creati  ;  e  coi^ 
intendo  che  nell'  anima  è  provvidenza  e  discre- 
zione e  tutte  le  altre  buone  qualità  che  a  questo 
sono  annexe.  Ma  in  Dio  in  quanto  non  basto  io 
né  col  mio  ingegno  neper  esperienza  a  intendere 
in  che  maniera  tutte  le  cose  dependono  da  lui, 
di  maniera  che,  mancandogli  esso,  mancheriano 
elle,  non  posso  per  me  stesso  vedere  quello  che 
nella  casa  del  Papa  né  intendere  quello  che 
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nell'  aomo  intendo,  quantunque,  per  quello 
che  sento  dire  e  per  quello  che  leggo ,  il  posso 
inunagìnare,  ma,  mancandomi  il  vedere  e  man- 
cuidomi  l'intendere  per  espmenza,  non  mi 
poMO  certificare  in  esao,  infinchè  il  medesimo 
Dio  non  mi  lascia  vedere  e  intendere  come  que- 
sto è,  mostrandomi  la  sua  presenza,  la  quale 
intendo  che  consiste  in  questa  dimostrazione  e 
in  questa  unione.  Appresso  intendo  che  saria 
grande  Batia&zione  al  servitore  favorito  del  Pa- 
pa, quando  il  Papa  fusse  inunutabile  ed  immo- 
tale, veder  che  l'esser  suo,  e  la  sostentazione  in 
quel  grado,  gli  viene  dal  Papa  e  depende  dalla 
vita  del  Papa;  e  intendo  ancora  che  sarìa  granr 
dissima  satisfazione  vedere  realmente  e  con  ef- 
fetto in  che  maniera  l'essere,  la  sostentazione 
del  suo  corpo,  depende  dalla  sua  anima.  £  in- 
tendo che  è  senza  alcuna  comparazione  più  alta 
e  pih  eccellente  che  ninna  d'esse  la  satisfazione, 
la  gloria  e  il  contento  che  sentono  in  sé  le  per- 
sone che  veggono  in  qualsivoglia  modo,  in  che 
maniera  Dio  sostenta  e  mantiene  tutte  le  cose; 
dandogli  essere  e  dandogli  vita  di  tal  maniera 
che  senza  lui  lascerìano  di  essere  e  di  vivere. 
Perchè  in  questa  visione  si  conoscono  e  si  sen- 
tono favorite  da  Dio  j  e  nella  medesima  si  ac- 
quietano e  si  assicurano  nelH  loro  animi,  intan* 
dendo  che  sono  sostentate  e  governate  da  quello 
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che  ha  in  suo  potere  ogni  cosa;  e  nella  me- 
desima visione  in  nuova  maniera  conoscono  in 
XHo  onnipotenza  prudenza  giustìzia  misericor- 
dia verità  e  fedeltà,  e  conoscendo  questo  cresco- 
no nell'  amor  di  Dio,  nella  fede  e  confidanza  in 
T)io  e  nella  pazienza  con  la  quale  espettano  la 
^ta  etema;  e  cosi  viene  ad  essere  quello  che 
dissi  al  principio  che ,  vedendo  l'uomo  la  pre- 
senza di  Dio,  comincia  nella  vita  presente  a 
gustare  in  parte  quello  che  nella  vita  etema 
gostarà   interamente  con  Gesù  Cristo  nostro 
Signore. 

Che  il  CrUtiano  deve  poner  fine  aW  affetto  delP 

mnbHAone   che  canHite  in  creicere,  e  ancora  a 

quello  che  condite  in  conservare. 

CoNSmEBAZIONE  LU. 

Intendendo  che  Gesù  Cristo  nostro  Signore 
a  tutti  noi  che  siamo  Cristiani  dice  che  impa- 
riamo da  lui  la  umilità  del  cuore  [Matth.  XI],  e 
intendendo  ancora  che  san  Paolo  ci  ammonisce 
che  rìduchiamo  gli  animi  nostri  a  quello  che  co- 
nosciamo di  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  il 
quale  essendo  figliuolo  di  Dio  s'umiliò  a  pigliar 
forma  di  uomo  facendosi  uomo  P?hil.  II],  vengo 
a  conoscere  che  siccome  la  umilità  dell'  animo 
è  la  cosa  più  proficua  al  Cristiano ,  così  ancora 
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l'affetto  dell'  ambìziane,  che  è  il  suo  coiiirarìO| 
è  la  cosa  piti  pemiziosa  e  che  pia  il  priva  di 
CSristo  e  piti  il  fa  membro  di  Satanas.  £  chiamo 
affetto  d'ambizione  tutto  il  desiderio,  tatto  il 
pensiero  b  tutta  la  diligenza  che  l'uomo  usa  con 
intento  di  accrescere  lo  stato  suO|  il  suo  onore 
e  la  sua  riputazione  e  di  conserrarsi  in  quidlo 
che  ha  acquistato;  di  maniera  che  siano  dte 
parti  di  affetto  ambizioso,  la  prima  di  crescere, 
la  seconda  di  sostentare.  La  prudenza  umana 
giudica  liberi  dall'  affetto  d'ambizione  ecìsofto 
che  mettono  fine  al  crescere;  ed  in  yero  wt/n 
liberi  da  una  buona  parte  di  esso.  Pur  gli  resta 
l'altra  la  quale  è  tanto  più  difficile  a  lasciaci 
quanto  che  la  prudenza  umana  non  la  codoms, 
anzi  giudica  vili  e  dappoco  colico  che  non 
l'hanno,  ma  lo  spirito  santo,  che  la  conosce, 
giudica  ambiziosi  coloro  che  la  hanno,  e  vuole 
che  coloro,  che  egH  governa ,  del  tutto  la  lasci- 
no, la  rinonzino  e  si  liberino  da  essa,  di  ma- 
niera che  non  abbiano  intento  di  crescere  negli 
occhi  del  mondo  né  abbiano  intento  a  conser* 
varsi ,  benché  non  gli  dimandi  che  di  industria 
e  per  loro  fantasia  facciano  cose  per  le  quali 
vengano  a  bassarsi  e  diminuirsi  dallo  stato  àdX 
onore  e  riputazione  nel  quale  si  trovano,  oou'- 
tendendosi  che  si  riducano  a  crescale  e  a  dieh 
crescere,  secondochè  sarà  la  volontà  di  Dio;  e 
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die  asicora  che  insieme  si  occupino  in  tutto  e 
tutto  in  aumentarsi  negli  ocelli  di  Dio  e  in 
^xxnservarsi  in  quello  in  che  si  saranno  aumen- 
*tatL  E  perciò  al  pio  Cristiano,  il  quale  deve 
imparar  da  Cristo  l'umilità  e  ridursi  a  essere 
amile  a  Cristo  nella  umiHtk,  appartiene  mettere 
fine  all'  ambizione ,  spogliandosi  da  ogni  affetto 
di  pensare  in  aumentarsi  nelle  cose  del  mondo 
e  di  procurare  di  conservarsi  in  esse,  pensando' 
solamente  di  aumentarsi  nelle  cose  di  Dio,  con- 
fidando sperando  e  amando  e  procurando  con- 
servarsi in  quello  che  averà  acquistato  di  con- 
fidanfla,  di  speranza  e  di  amore,  risolvendosi 
che  quello,  che  appartiene  a  lui,  è  piacere  a  Dio 
e  a  eoloro  che  sono  participi  dello  spirito  di  Dio 
e  non  al  mondo  né  a  coloro  ohe  seguitano  lì 
pareri  e  oonsigH  della  prudenza  umana;  e  fa- 
ooido  così,  diventeranno  fdmiU  a  Gesh  Cristo 
nostro  Signore. 

In  cfte  maniera  gli  lumini  del  mondo,  attendendo 
air  onore,  $ono  meno  ri«toji  che  attendendo  alla 

conÈcienina. 

CoKTSmERAZIONE  UH. 

Tutti  gli  uomini  sono  generalmente  ma- 
ligni e  perversi,  tanto  che  andar  fra  loro  è  il  me- 
àtmmo  che  andar  fra  tigri  e  leoni  e  fra.  vìpere 


e  Bcrpentì,  se  non  in  quanto  le  loro  fìmeele 
loro  rabbie  sono  legate  d'alctme  catene,  fralle 
quali  sono  principati  e  più  forti  l'onore,  quuito 
alla  vita  presente,  e  la  conscienza,  alla  vita  fu- 
tura. Voglio  dire  cbe  lo  intento  dell'  onore  del 
mondo  raffrena  alcuni  uomini  cbe  non  siano 
tanto  viziosi  né  tanto  licenziosi  nel  loro  TÌrere, 
quanto  sariano  seguendo  la  loro  natarale  ìndi- 
'nazione.  E  altri  uomini  rafirena  il  timore  dèlia 
pena  etema,  perchè  pensano:  se  io  fo  questo, 
offenderò  Dio  e  mi  castigu^  con  pena  etema,  — 
e  questa  è  la  conscienza.  Di  maniera  che  si  può 
dire  che  tatti  gli  uomini,  che  non  sono  gover- 
nati dallo  spirito  santo,  sono  come  molti  leoni 
che  stanno  incatenati  perchè  non  facciano  male, 
però  dì  tal  maniera  che,  rompendo  le  catene,  esà 
con  la  loro  furia  fanno  male  secondo  la  loro  n»> 
tarale  inclinazione,  conciossiacosaché  gli  nonoi- 
nì,  mentre  stanno  legati  con  queste  catene,  non 
fanno  male  né  sono  licenziodi,  ma,  rotte  le  csr 
tene,  con  la  loro  fìirìa  e  rabbia  fanno  male  se- 
condo la  loro  naturale  inclinazione.  Onde  conr 
siderando  cbe  di  queste  catene,  con  le  quali gH 
uomini  stanno  legati,  la  più  forte  è  l'onore  del 
mondo,  conciossiacosaché  pih  facilmente  pos- 
pone l'uomo  la  conscienza  che  l'onore,  vengo 
ad  intendere  che  gh  uomini  che  attendono  .idT 
onore  del  mondo,  perchè  si  legano  con  laiA 
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^»rte  catena,  sono  fragli  altri  uomini  del  mondo 
li  meno  viziosi  e  meno  licenziosi,  parte  per  la 
loro  propria  inclinazione  perchè,  stando  soggetti 
al  governo  della  prudenza  umana,  stimano  molto 
Tenore,  parte  per  rispetto  di  quelle  persone  con 
le  quali  si  consigliano ,  parte  essendo  elle  in  sé 
applicate  all'  onore  ed  intendendolo  consigliano 
sempre  rettamente  secondo  il  dovere  dell'  onore; 
il  che  non  avviene  così  nella  conscienza,  in 
quanto  l'uomo  da  sé  non  è  inclinato  a  essa  o 
perchè  non  crede  più  di  quello  che  vede  o  per- 
chè dubita  o  perchè  si  mette  a  sbaraglio,  e  in 
quanto,  volendosi  consigliare  nelle  cose  che  du- 
bita, si  consiglia  con  gli  altri  uomini  che  né 
sono  applicati  alla  conscienza  né  la  intendono  e 
eoA  non  ponno  consigliar  rettamente  secondo 
il  dovere  della  conscienza.  Che  ciò  sia  vero,  il 
conoscerà  chiaramente  chiunque  verrà  esami- 
nare sé  medesimo,  trovando  per  vero  che  sti- 
mano più  l'onore  che  la  conscienza  e  che  sono 
più  risoluti  e  virtuosamente  consigliati  in  un 
negocio  quando  il  mettono  in  caso  di  onore  che 
quando  il  mettono  in  caso  di  conscienza.  E 
potria  essere  che  la  causa  perchè ,  secondochè 
8Ì  dice ,  si  vive  meno  viziosamente  e  licenziosa- 
mente fragli  infedeli  che  fra  coloro  che  si  chia- 
mano Cristiani ,  è  perchè  coloro  nelle  più  cose 
attendono  all'  onore  e  costoro  in  molte  attendono 
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allfl  Gonscienzau  Dì  questa  geneiralitìi  car^o  gH 
uomini  rigenerati  rìrocatì.  dallo  spirito  santOi 
li  quali,  senza  esser  legati  con  catene,  vivono 
modestamente  e  temperatamente.  In  questo  sono 
governati  dallo  spirito  santo  che  è  oomunicato 
a  coloro  che  credono,  nelli  quali  ò  tanto  potente 
questo  governo,  che,  senza  stare  legati  con  oar 
tena  alcuna  perchè  non  temono  il  disonore  né 
sono  scnrupulosi  di  conscienza,  vincono  tutti 
gli  uomini  del  mondo  in  non  esser  viziosi  e  B* 
censiosi,  avendo  occiso  nella  croce  tutti  li  Iwo 
i  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 


Òhe  la  oraziane  é  la  comideraiAane  Mòno  dui  Ur 

bri   ò  interpreti   per  intendere  la  Mahta    ettU' 

tura  molto  certi,  e  cóme  tuomo  d  dete  èervtre 

di  euL 

CoNSmEBAZIONE  UV. 

Tetigo  per  cosa  molto  certa  e  molto  ven 
che  per  la  intelligenza  della  sacra  scrittura  fi 
migliori,  li  più  certi  e  li  più  alti  interpreti  di 
quanti  l'uomo  possa  trovare  sono  questi  dui:  la 
ortiaione  e  la  considerazione.  La  orazione  in- 
feudo che  discopre  il  cammino  e  lo  apre  e  ma* 
nifesta ,  e  la  considerazione  intendo  che  mette 
l'uomo  in  esso  e  il  fa  camminare  per  esso*  Ap- 
presso intendo  che  bisogna  che  questi  dui  inter- 
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i  o  libri  siano  aiutati  dal  canto  di  Dio,  in- 
spirando esso  cohii,  ohe  ora,  a  orare  ;  percliè  in*^ 
"tendo  che  colui,  che  ora  non  essendo  inspirato 
WL  orare,  ora  per  sua  propria  fantasia,  per  suo 
j^roprio  affetto  e  per  sua  propria  volontà,  e  non 
«apendo  orare  come  conviene,  non  è  udito  nella 
orazione;  e  colui,   che  ora  inspirato  a  orare, 
<nra  per  gloria  di  Dio  e  ora  per  volontà  di  DiO| 
empendo  orare  come  conviene,  è  udito  nella 
orazione,  essendogli  concesso  quello  che  dinaan* 
da.  La  considerazione  intendo  che  bisogna  es- 
sere aiutata  dal  canto  dell'  uomo,  che  considera. 
Con  la  propria  esperienza  delle  cose  spirituali  ; 
voglio  dire  che   colui,    che  considera,  abbia 
provato  in  so  quelle  cose  delle  quali  parla  la 
santa  scrittura,  di  maniera  che,  per  quello  che 
se  ne  trova  e  conosce  dentro  di  sé,  venga  ad  in- 
tendere quello  che  è  scritto  nella  santa  scrittura. 
Coloro,  che  considerano  senza  questa  esperienza, 
vanno  al  buio  e  vanno  a  tentone ,  e  quantunque 
•  alle  volte  quasi  indovinino  e  altre  volte  accer^ 
tino,  non  avendo  dentro  di  sé  la  prova  di  ciò,  uè 
«anno   se  accertano  né  gustano  quello  in  che 
accertano.    E  coloro  che  sono  nella  orazione 
aiutati  dallo  spirito  santo  e  nella  considerazione 
sono  aiutati  dalla  sua  propria  esperienza,  accer- 
tando spesso,  anzi  quasi  sempre,  e  sanno  che 
accertano,  e  gustano  quello  in  che  accertano. 


Per  OBser  m^Uo  inteso,  mi  dìchiarirò  con  due 
autorità,  nna  di  san  Paolo  e  Paltra  di  David, 
osando  poner  lo  esempio  ìn  me.  Dico  che  le|^ 
gendo  quello  dì  san  Paolo:  Sicut  testimonium 
Christì  confirmatmn  est  in  vobis  [I  Gor.I]  e  vo- 
lendo intenderlo  bene,  prima  adopererò  il  Hbro 
ddla  orazione,  pregmido  Dìo  che  mi  apra  il 
cammino  per  la  inteUìgenza  di  queste  parole,  e 
nell'  orazione  sto  saldo  quanto  posso  tener  Vaà- 
tao  mìo  fenno  ìn  essa.  Poi  aprendo  ìllìhrodeDa 
considenizione,  comìncio  a  considerare  den- 
tro di  me,  dì  quali  cose  Cristiane  ho  aldina 
esperienza,  e  comincio  ancora  a  esaminare  quale 
è  il  testimonio  che  Gesù  Cristo  nostro  Signore 
portò  al  mondo.  E  trovando  in  me  il  govento 
deUo  spirito  santo  e  sentendomi  giustificato  nel- 
la goBiìÒA  di  Dìo  eaegnita  in  Cristo,  le  qnaU 
due  cose  sono  tuito  congiunte  insieme,  che  ^- 
pena  l'uomo  può  intendere  qnal  dì  esse  serata 
}hA  ,  o  il  governo  dello  spìrito  santo  o  la  ginsti- 
ficazìone  per  la  fede;  e  intendendo  che  princi- 
palmente si  risolve  in  due  partì  il  testimonio 
die  pubblicò  Cristo  almondo,  cioè  in  quello:  Àp- 
propinquavìt  regnum  caelornm  [Matth.  IV]  o 
rc^mn  Dei  [Marc.  1.  Lue.  X.]  che  tutto  è  ano, 
e  in  quello  die  parlando  egli  dd  suo  sangue  dice  : 
Pro  vobis  [Lue.  XXII]  et  prò  mullis  e£Ebndetar 
in  remìssìonem  peccatcniun  [Matth.  XXVI],  deUe 
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quali  due  parti  Tuna  lia  intento  al  regno  di  Dio 
che  sì  incomincia  a  sentire  e  gustare  nella  pre- 
sente vita,  e  si  continna  e  si  perpetua  nella  vita 
etema,  l'altra  alla  giustificazione  che  è  per  Gri- 
rto  ;  —  mi  vengo  a  risolvere  che  san  Paolo  in- 
tese che  U  Gorintii  per  propria  esperienza  pote- 
vano  testificare  che  Cristo  disse  la  verità  nel 
testimonio  che  diede  nel  mondo ,  così  della  ve- 
nuta del  regno  di  Dio  come  della  giustificazione 
per  la  giustizia  di  Dio  eseguita  nella  sua  pre- 
ciosissima  carne  ;  ed  intendo  che  tanto  uno  si 
^uò  chiamar  e  giudicar  Cristiano,  in  quanto  ha 
CK>nfirmato  dentro  di  sé  questo  testimonio  di 
Oristo  nostro  Signore.  Medesimamente  volendo 
"intendere  quello  di  David  :  Quoniam  peregrinus 
som  ego  tecum,  Ps.  XXXIX,  e  avendo  aperto  il 
libro  della  orazione,  apro  quello  della  conside- 
razione e  mi  vo  esaminando  in  che  maniera  so- 
noj  pellegrino  e  forestiero  nella  presente  vita,  e 
trovando  che  son  tale,  in  quanto  non  sono  co- 
nosciuto, non  sono  prezzato  né  stimato  dal  mon- 
do,  e  in  quanto  non  prezzo  né  stimo  il  mondo, 
e  trovando  medesimamente  che  Dio  in  questo 
medesimo  modo  è  pellegrinò  nel  mondo,  per- 
chè non  è  conosciuto  né  prezzato  né  stimato 
dal  mondo,  e  perché  egli  né  prezza  né  stima 
il  mondo,  tenendolo  per  quello  che  egli  é,  —  in- 
tendo che  vuole  dir  David:  perché  il  mondo 


fa,  Signor,  meco  quello  che  fa  teco,  ed  iofo 
col  .mondo  quello  che  fai  tu.  E  intendo  che  in 
qnesto  modo  furono  pellegrini  con  Dio  li  santi 
della  legge,  e  in  questo  modo  sono  li  santi  deU' 
Evangelio  e  fra  loro  come  capo  il  figliuolo  di 
Dio  nostro  Signore.  In  questo  modo  intendo 
che  l'uomo  si  ha  da  servire  di  questi  dui  divinis- 
simi  libri,  e  intendo  che  l'uno  aiuta  l'altro  mir 
rahilmente.  £  ancora  intendo  che  colui,  che 
può  ccmsiderare  con  propria  esperienza,  erra 
semprechè  si  mette  a  considerare  senza  aver 
aperto  prima  il  libro  della  orazione,  e  penso  che 
quasi  sempre ,  ohe  questo  medesimo  è  mosso  a 
orare,  il  movimento  è  per  istinto  di  Dia  Da 
tutto  questo  raccolgo  che,  essendo  ciò  vero  che 
la  vera  intelligenza  della  santa  scrittura  si  deve 
cercare  per  mezzo  di  questi  dui  (interpreti  o  li-- 
bri  che  sono  orazione  e  considerazione,  e  che 
la  orazione  bisogna  che  sia  aiutata  con  la  inspi* 
nàone  di  Dio  e  k  considerazione  con  la  espe- 
rienza dell'  uomo  che  considera,  —  è  ancora 
varo  che  al  pio  Cristiano,  che  si  mette  alla 
santa  scrittura,  appartiene  vivere  in  continuo 
desiderio  che  Dio  gli  dia  il  suo  spirito  santo,  e 
attendere  alla  mortificazione  di  tutto  quello  che 
è  in  lui  carne  e  prudenza  umana,  affinechè  alla 

succeda  la  vivificazione  ;  perchè 
coloro,  che  si  sono  cominciati  a  mot- 
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«ìfican  e  a  TÌviacare,  ponno  coimdenra  con 
propria  esperienza,  perchè  essi  solamente  sea- 
tono  in  sé  li  doni  spirituali  di  Dio  che  acqui- 
stano coloro  che  credono  in  Qe»h  Cristo  nostro 
Signore. 

Cantra  la  eurioittà  e  come  n  deve  leggere  la 
santa  scrittura  sen%a  curiosila. 

GoNSmEBAZIONE  LV. 

Desidera  l'animo  umano  mantenersi  vìvo 
e  conservarsi  neUa  sua  vivezza  con  diversi  cibi^ 
ftalli  quali  intei^o  che  la  curiosità  è  quello  che 
più  gli  piace,  e  che  più  gli  satisfa  e  per  sé  stessa 
e  perchè  sempre  va  mescolata  l'ambizione  con 
«88a,  e  la  vanità.  £  intendo!  che  questa  curio- 
Bità  è  tanto  saporosa  all'  animo  umano  che  se 
ne  pasce  per  qualunque  maniera  questo  cibo 
sia  condito  e  apparecchiato,  purché  sia  curiosità* 
Ora,  essendo  necessario  che  muora  questo  animo 
tnnaao,  perchè  nelle  persone  che  attendono  alla 
pietà  Cristiana  sia  conservata  e  mantenuta  la 
lisoluzione  la  quale ,  conoscendosi  morte  nella 
croce  con  Cristo ,  hanno  fatto  e  fanno  col  mon- 
do e  seco  medesime,  —  è  ancora  necessario, 
ohe  gli  sia  tolto  il  cibo  della  curiosità,  non  ce'l 
dando  di  alcuna  maniera  né  per  alcuna-vìa  le- 
vandocelo, prìncipahnente  in  quelle  cose  in  che 


(|ue  per  Fordinario  è  buon  mezzo  pe 
raiiimo  umano,  h  Fanimo  dalF  altre 
to  vivo  che'l  converte  in  curiosità, 
mantenersi  con  essa  sola  mentre  n 
altre  cose.  E  perciò  intendo  che  al  p 
appartiene  essere  molto  vigilante 
molte  cose  nelle  quali  può  essere  < 
perchè  non  l'abbia,  e  principalmeni 
dio  della  santa  scrittura ,  acciocché 
dello  spirito,  che  è  in  essa,  non  si 
curiosità  di  carne,  come  interviene 
li  quali  leggono  la  santa  scrittura  so 
sapere  e  per  intendere.  Nella  quale  i 
pio  Cristiano  deve  solamente  prete 
noscimenti  e  li  sentimenti  interiori 
mezzo  del  suo  spirito  santo  gli  darà 
e  quelli  che  egli  mediante  essi  ai 
mentando  delle  cose  dello  spirito  se 
niera   che,  pigliando  in  mano  m 
:x^,,.o    T%r>Af^n/lA  intendere 
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qneQo  che  in  ciò  hanno  inteso  gli  altri  ;  e  atten* 
dendo  alla  esperienza,  insieme  attenderà  alla 
total  mortificazione  dell'  animo,  privandolo  di 
ogni  curiosità;  e  insieme  con  la  esperienza  e 
con  la  mortificazione  acquistarà  la  vera  intelli* 
genza  della  santa  scrittura  e  intenderà  come  il 
negocio  Cristiano  non  consiste  in  scienza,  ma 
in  esperienza,  e  conoscerà  l'inganno  che  pati- 
scono coloro  che  pensano  che  non  intendono  la 
santa  scrittura  perchè  non  sono  instituti  né  for- 
niti di  scienza  e  di  dottrina  umana,  intendendo 
come  a  coloro,  che  sono  instituti  e  ricchi  di  esse, 
bisogna  rinonziarle  e  lasciarle  per  acquistar  la 
vera  intelligenza  della  santa  scrittura,  la  quale 
oome  ho  detto  non  si  acquista  con  scienza  né  si 
deve  procurare  con  cmiosità,  ma  si  acquista 
con  esperienza  e  si  deve  procurare  consimplici- 
tà,  conciossiacosaché  a  coloro  che  sono  instrutti 
e  ornati  di  questa  simplicità,  rivela  Dio  li  suoi  se^ 
cretì,  secondoché  lo  afferma  [Matth.  XI]  il  proprio 
figUaolo  di  Dio  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 


Quale  è  la  via  più  certa  e  più  ticura  pei**  acqui' 
star  perfetta  niortificoiAcne* 

m 

CoNSmEBAZIONE  LVI. 

Avendo  molte  volte  detto  che  é  molto  ne- 
cessaria al  Cristiano  la  mortificazione  di  tutto 


egli,  avenao  detto  che  pr( 
morte  di  Cristo  conintenz 
pare  della  sua  risuiTezione 
prendere  la  perfezione  Cri 
va  compreso  in  essa  da  ( 
questo  dimenticandosi  tott 
ute|  tanto  quelle  cheglìp 
none  quanto  quelle  cheglì 
stiaie  occupando  lasuamc 
era  chiamato  da  Dio  pei 
none  era  superna,  cioè  ch^ 
che  credendo  acquistasse 
Anzi  intendo  che  questa 
lo  spirito  santo  mortifica 
essendo  chiamati  da  Dio , 
tenendo   nella  sua  mem< 
viene  a  fuggire  e  abborrìi 
poimo  impedire  questa  vo 
cere  e  amare  tutte  le  cose 

vare  fi  fip.p."PA«n.prA     o  #»r*o' 
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▼ivendo  quello  che  è  di  Cristo  ^  viene  a  essere 
molto  simile  a  Ci-ìsto.  Intervenendogli  quello 
che  interviene  a  una  persona  la  quale ,  da  un 
gran  Principe  chiamata  ad  una  gran  festa,  te- 
mendo da  esser  impedita  e  disturbata  nel  cam- 
mino da  alcune  cose  dilettevoli  che  se  le  po- 
tariaao  offerire  j  piglia  per  espediente ,  per  libe- 
xarsi  da  tutte  quelle  cose  e  passar  liberamente 
per  esse,  di  tener  sempre  nella  sua  memoria, 
che  è  chiamata  da  quello  gran  Principe  e  che  è 
chiamata  per  quella  gran  festa  alla  cui  compa- 
TBidone  tutte  quelle  feste,  che  nel  cammino  se  le 
potriano  offerire,  non  sono  feste  ma  giuochi  di 
{Sanciulli.  Voglio  du-e  che  siccome  questa  per- 
sona, portando  vivo  nella  sua  memoria  questo 
pensiero,  mortifica  in  sé  tutti  gli  appetiti,  che 
gli  ponno  venire  di  veder  le  feste  che  se  le  offe- 
riscano nel  cammino ,  molto  meglio  che  se  fa- 
cesse deliberazione  di  non  vederle;  perchè po- 
tria  essere  che,  venendo  a  caso  a  vederle,  seria 
impedita  e  disturbata  da  esse,  di  tal  maniera 
ohe,  quando  giongesse  a  veder  la  festa  principa- 
le, già  ella  fusse  compita:  —  così  né  più  né  meno 
anzi  molto  meglio  la  persona  chiamata  da  Dio,  te- 
nendo vivo  nella  sua  memoria  il  pensiero  della 
sua  vocazione,  mortifica  ed  eziam  ammazza  in 
aè  tatti  gli  affetti  e  appetiti,  li  quali,  essendo  se- 
condo l'uomo  vecchio,  il  ponno  impedire  e  di- 
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sturbargli  la  sua  vocazione,  molto  meglio  che 
86  ^11  BÌ  deliberasse  di  contrastar  sempre  con 
loro;  perchè  potria  essere  che,  disguidandosi 
della  sua  vocazione,  si  disguidasse  ancóra  della 
sna  deliberazione,  anzi  dirò  meglio:  perchè, 
fìicendo  ciò  in  questo  modo ,  lo  spirito  santo  è 
quello  che  la  mortifica ,  e  se'l  facesse  in  altra 
maniera,  essendo  la  prudenza  umana  quello  che 
opereria,  non  verna  mai  a  conseguire  il  suo  in- 
tento, essendo  ordinazione  di  Dio  che  lo  spirito 
santo  sia  il  maestro  e  la  guida  dì  tottà  coloro 
ohe  sono  chiamati  alla  grazia  dell'  EvangeUo 
del  suo  nnigenito  figliuolo  Gesù  Cristo  nostro 


Donde   proude    che   con    la  cognmone  e  tentt- 
mmio  delle  coMe  di  Dio  è  morlificata  Ut  carne. 

C3OKBIDEEAZI0HE   LTU. 

Ogni  di  più  mi  vo  certificando  chel  nego- 
godo  Cristiano  non  è  scienza  ma  esperienza, 
voglio  dire  che  non  sì  acquista  per  scienza 
ma  per  esperienza.  Primieramente  intesi  chel 
proprio  esercìzio  del  Cristiano  è  attendere 'al- 
la mortificazione;  attendendo  a  essa  sente  che 
la  utilità  di  essa  consiste  in  questo  che,  mor- 
tificando l'uomo  li  suoi  afiettì  e  appetiti,  a 
poco  a  poco  va  comprendendo  quella  divina 
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perfezione  Cristiana  nella  quale  è  compreso  per 
la  incorporazione  con  la  quale  credendo  è  in- 
corporato in  Cristo.  Passando  più  oltra  co- 
nobbi che  la  via  più  certa  e  più  sicura,  per  la 
quale  colui ,  che  è  chiamato  da  Dio,  viene  alla 
vera  mortificazione,  è:  sempre  tenere  fermo 
nella  memoria  un  fermo  pensiero  che  è  chiamato 
da  Dio  e  che  la  vocazione  è  fatta  per  dargli  vita 
etema.  Ora  intendo  che  questo  maraviglioso  ef- 
fetto di  mortificazione  perla  memoria  della  voca- 
lione  procede  parte  dalla  viltà  della  carne  e  parte 
dall'  efficacia  delle  cose  di  Dio  ;  voglio  dire  che 
essendo  la  carne  vile  e  miserabile  ed  essendo  sog- 
getto fiacco  e  infermo  per  poter  tenere  in  sé  li 
conoscimenti  e  sentimenti  delle  cose  divine,  av- 
viene che  per  l'efficacia  di  esse  ella  si  spaventa 
e  diventa  vile,  di  maniera  che  facilmente  è  vinta 
e  soverchiata  dallo  spirito ,  e  così  resta  morti- 
ficata insieme  con  tutte  le  cose  che  nell'  uomo 
sono  corrotte  per  la  depravazione  della  carne. 
E  perchè  è  molto  efficace  la  memoria  della  vo- 
cazione di  Dio  negli  uomini  con  la  cognizione  e 
sentimento  delle  cose  divine  edessi  sono  soggetti 
fiacchi  e  infermi,  intendo  che  dice  Dio  che  l'uomo 
cheT  vedrà  non  si  potrà  sostentar  [Exod.  XXXIII] 
con  l'animo  né  col  corpo,  e  perciò  è  riservata  la 
perfetta  visione  di  Dio  alli  giusti  nella  vita  etema, 
quando  la  carne  risuscitata  sarà  abile  soggetto  per 
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8o£fìrire  la  TÙione  di  Dìo..  In  questo  mezzo,  da 
un  canto,  per  beneficio  di  Dio,  nelli  giusti  è  mor- 
tificata la  carne  non  solamente  con  la  memoria 
della  loro  vocazione ,  ma  ancora  con  qualsivo- 
glia vocazione  e  sentimento  che  appartenga  alle 
cose  di  Dio,  e  dall'  altro  canto  Dio  va  moderan- 
do in  loro  questa  memoria,  queste  cognizioni 
e  questi  sentimenti,  perchè  non  vengano  a  me- 
no, acconunodandosi  alla  fiacchezza  della  carne, 
come  temperiamo  il  caldo  del  liquore  che  vo- 
gliamo conservare  in  un  vaso  di  vetro ,  di  mar 
mera  che ,  senza  rompere  il  vetro,  il  liquore  si 
conservi  nel  vaso.  E  intendo  che  gli  eserdzii 
corporali  ed  esteriori,  insieme  con  l'altre  cose 
che  sono  di  industria  umana,  servano  alle  per- 
sone chiamate  da  Dio  per  uno  mezzo  a  inter- 
tenersi  nello  stato  nel  quale  le  ha  lasciate  una 
cognizione  o  un  sentimento  di  alcuna  cosa  di 
Dio,  e  che,  passato  per  loro  fatiche,  glie  ne  sia 
dato  e  comxmicato  un  altro  chele  faccia.far  pro- 
gresso nella  mortificazione.  Di  maniera  che  ho 
ragione  di  dire  ehe'l  negocio  Cristiano  non  è 
scienza  ma  esperienza.  Se  fiisse  scienza,  farìa 
l'effetto  che  fanno  le  altre  scienze,  questo  è: 
gonfiare  ed  insuperbire  coloro  che  le  hiinno;  e 
perchè  è  esperienza ,  fa  l'effetto  che  fanno  le 
altre  esperienze,  questo  è  :  umiliare  e  gettar  per 
terra  tutto  quello  che  è  prudenza  umana  ed 
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esaltar  e  metter  in  cielo  tutto  quello  che  è  in 
spirito.  Io  intendo  che  questo  effetto  è  in  coloro 
che,  essendo  chiamati  da  Dio,  sono  membri  di 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Otto  differenze  fra  coloro  che  pretendono  e  pro^ 
curano  di  mortificani  con  propria  industria  e  co- 
loro che  sono  mortificati  dallo  spirito  santo. 

CoNSmEBAZIONE  Lvm. 

Questa  è  cosa  vera  sempre,  che  tutti  gli 
uomini,  in  applicandosi  alla  religione,  tanto 
alla  falsa  che  consiste  in  superstiziose  osserva* 
sionì ,  quanto  alla  vera  che  consiste  in  accettar 
la  grazia  dell'  Evangelio  di  Cristo,  si  appUcano 
ancora  alla  mortificazione;  ma  fra  quelli,  che 
procurano  di  mortificarsi  conilo  spirito  santo,  ho 
considerato  otto  differenze  notabili,  per  le  quali 
potrà  ima  persona  conoscere  se  si  mortifica  per 
propria  industria  o  se  è  mortificata  dallo  spirito 
santo.  La  prima  differenza  è  che  coloro,  che  ai 
mortificano  con  propria  industria,  sono  preson* 
toosi  e  ambiziosi,   conoscendo  la  loro  propria 
virth  nelle  loro  mortificazioni,  e  quelli,  che  sono 
mortificati  dallo  spirito  santo,  sono  umili  e  mo- 
desti, non  conoscendo  alcuna  propria  virth  nelle 
loro  mortificazioni,    conciossiacosaché  lo  spi- 
rito  santo  fa  in  loro  quello  che  una  febbre  molto 
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grande  fa  in  irn  uomo  ;  voglio  dire  che  siccome 
per  la  presenza  della  gran  febbre  l'uomo  sta 
come  privato  d'ogni  desiderio  carnale ,  tenendo 
solamente  vivo  il  desiderio  della  sanità,  cosi  per 
la  presenza  dello  spirito  santo  sta  l'uomo  privato 
di  tutto  quello  che  è  carne ,  tenendo  solamente 
vivi  li  desiderii  spirituali.  La  seconda  differenza 
è  che  coloro,  che  pretendono  mortificarsi,  van- 
no sempre  cercando  nuove  maniere  e  nuove  in- 
venzioni per  conseguire  la  mortificazione,  e  co- 
loro, che  sono  mortificati  dallo  spirito  santo, 
abbracciano  le  occasioni  delle  mortificazioni  che 
gli  sono  offerte,  per  qualimque  via  che  vengono, 
persuadendosi  che  con  quelle  e  in  quelle  Dio  le 
vuole  mortificare.  La  terza  differenza  è  che  co- 
loro, che  si  mortificano,  sempre  vivono  tristi  e 
malcontenti  perchè  si  privano  deUi  loro  piaceri 
e  contenti  corporali  e  non  sono  accarezzati  con 
gli  spirituali,  e  coloro,  che  sono  mortificati, 
quasi  sempre  vivono  allegri  e  contenti  perchè 
abboniscono  o  cominciano  abbonire  li  piaceri 
corporali  e  cominciano  a  gustare  li  piaceri  spi- 
rituali. La  quarta  differenza  è  che  coloro  che 
si  mortificano  sono  simili  a  un  uomo  al  quale 
fusse  tagliata  la  testa  con  una  sega  aspra  e  rug- 
ginente, in  quanto  tutte  le  cose  gli  sono  insoavi 
ed  aspere  ;  e  coloro  che  sono  mortificati  sono  si- 
mili a  un  uomo  al  quale  fusse  tagliata  la  testa 
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con  nna  spada  bene  affilata,  da  un  braccio  destro 
in  tagliare ,  in  quanto,  senza  che  egli  senta  la 
mortificazione,  lo  spirito  santo  lo  mortifica.  Che 
ciò  sia  vero,  il  sanno  per  esperienza  le  persone 
che  sono  mortificate  dalla  presenza  dello  spirito 
santo.  La  quinta  differenza  è  che  coloro  che  si 
mortificano ,  vivendo  sempre  in  continuo  trava- 
glio e  in  continua  fatica,  sono  simili  all'  uomo 
che  con  fatica  grande  impara  una  scienza  diffi- 
cillima  e  insoavissima,  il  quale,  trovando  in 
quelli  principii  molta  insoavità  e  molta  mole- 
stia, solamente  si  consola  con  l'openione  che  ha 
di  riuscire  in  quella  scienza  ;  e  coloro  che  sono 
mortificati,  non  travagliando  né  affaticandosi 
nella  mortificazione,  sono  simili  all'  uomo  che 
si  va  dilettando  e  ricreando  nello  studio  della 
scienza  che  già  ha  imparata,  il  quale,  trovando 
poche  cose  che  non  intenda,  trova  poche  cose 
che  gli  diano  molestia.  La  sesta  differenza  è  che 
in  coloro,  che  si  mortificano  da  per  sé,  mai  è  vera 
mortificazione,  anzi  sono  simili  alla  calce  viva, 
in  quanto  siccome  la  calce  viva  non  fiuna  mentre 
non  gli  è  gettata  l'acqua  sopra,  la  quale  non  gli 
è  prima  gettata  sopra  che  la  mostra  il  fiioco  che 
ha  dentro,  così  essi,  mentrechè  non  hanno  occa- 
sione di  errare,  non  errano  e,  venendo  l'occasione, 
mostrano  subito  la  vivezza  che  hanno  dentro, 
errando  o  essendo  strettamente  sollecitati  a  er- 
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riure  ;  6  coloro  che  sono  mortìficad  dallo  spìrito 
Banto  hanno  vera  mortificazione  e  sono  simili 
alla  calce  morta,  in  quanto  siccome  la  calce 
morta  non  fama  per  molta  acqua  che  le  sia  get- 
tata sopra,  così  essi  non  errano  né  sono  molto 
sollecitati  a  errare  per  molte  occasioni  che  se 
gli  offeriscano.  E  così  sarìk.  questa  la  settima 
differenza  che  coloro ,  che  si  mortificano,  nelle 
occasioni  di  errare  miserabilmente  si  perdono, 
perchè,  ingannati  dalla  prudenza  umana,  vanno 
sempre  fuggendo  le  occasioni  che  li  incitano  a 
errare  ;  e  coloro,  che  sono  mortificati,  nelle  co- 
casioni  di  errare  che  se  gli  offeriscano  si  affina- 
no come  Toro  nel  ftioco,  perchè,  aiutati  dallo*  spi* 
rito  santo,  nelle  proprie  occasioni  si  mortificano, 
non  fuggendo  alcune  di  esse,  e  perciò  sono  li 
medesimi  nelle  occasioni  che  fuori  delle  occar 
sionL  L'ottava  differenza  è  che  coloro,  che  si 
mortificano  con  propria  industria,  principal- 
mente attendono  alla  mortificazione  deUa  carne, 
non  avendo  quasi  alcuno  intento  a  mortificare 
Fanimo,  non  conoscendo  che  da  lui  nasce  tutto 
il  male  ;  e  coloro,  che  sono  mortificati  dallo  spi- 
rito santo,  attendono  principahnente  alla  morti- 
ficazione dell'  animo,  conoscendo  che  da  lui  pro- 
cede tutto  il  male ,  e  conoscendo  che,  mortifi- 
cato l'animo,  resta  mortificata  la  carne.  Con  lo 
esame  di  queste  differenze  potrà  uua  persona 
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conoscere  se  ella  sì  mortifica  o  se  è  mortificata 
dallo  spirito  santo,  avvertendo  in  questo  che 
sono  tre  stati  nelle  persone  che  sono  mortificate 
nello  spirito  santo.  L^uno  è  quando  lo  spirito 
santo  le  mortifica  senza  che  elle  sentano  né  co- 
noscano in  sé  la  virtù  dello  spirito  santo,  e  in 
questo  stato  le  appartiene  quello  che  s'è  detto 
nella  quarta  differenza.  E  l'altro  è  quando  lo 
spirito  santo  le  mortifica  ed  elle  sentono  e  co*- 
noscono  in  sé  la  virth  dello  spirito  santo,  e  in 
questo  stato  le  appartiene  quello  che  si  è  detto 
neUa  prima  differenza.  Il  terzo  è  quando,  per 
l'assenza  dello  spirito  santo  o  per  non  sentire  e 
non  conoscere  elle  la  sua  presenza,  sì  vanno 
mortificando  con  propria  industria,  e  in  questo 
stato  sentono  buona  parte  di  quello  che  si  è 
detto  nella  differenza  prima  terza  quarta  e  quin- 
ta che  sentono  coloro  che  si  mortificano  con 
propria  industria.  È  bene  il  vero  che  a  coloro, 
che  sono  mortificati  dallo  spirito  santo,  le  loro 
industrie  nella  mortificazione  gli  sono  utili,  es- 
sendo con  effetto  vero  quello  che  dice  san  Paolo 
che  Diligentibus  Deum  omnia  cooperantur  in 
bonum  [Rom.  Vili],  a  gloria  di  Dio  e  del  figliuolo 
di  Dìo  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
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€Jhe  nel  movimento  a  orare  lo  MjrirUo  certifica 
tuomo  di^l  impetrerà  quello  che  «t  diniamla. 

CoySIDEBAZIONE  UX. 

Leggendo  in  Esaia  fKXXYIII]  che,  essendo 
intimata  la  morte  da  parte  di  Dio  a  Ezechia  Re  pio, 
egli  si  risentì,  si  dolse  e  si  lamentò  pregando  con 
lagrime  Dio  che  non  gU  togliesse  la  vita  ;  e  leg- 
gendo poco  più  olirà  che,  essendo  intimata  al 
medesimo  Re  da  parte  dì  Dio  la  destrozione  di 
Glenisalem  con  la  cattività  Babilonica,  sensa 
risentirsi  né  dolersi  né  lamentarsi  e  senza  pre- 
gar Dio  che  rivocasse  la  sentenza,  si  contentò 
che  la  volontà  di  Dio  fìisse  eseguita,  accettan- 
do per  beneficio  di  Dio  che  quelli  mali  non  fus- 
sero  per  venire  al  tempo  suo;  e  considerando 
che  Dio  prolungò  il  tempo  a  Elzechia  della  vita 
e  che  esegui  la  sua  sentenza  sopra  Gerusalem  : 
—  vengo  a  certificarmi  che,  essendo  le]  persone 
pie  governate  dallo  spirito  di  Dio,  massima- 
mente nelle  orazioni,  conciossiacosaché  come 
dice  san  Paolo  lo  spirito  di  Dio  ora  per  esse  ed 
in  esse  [Bom.  VIII],  non  pregano  quasi  mai  Dio 
se  non  di  quello  che  é  la  volontà  di  Dio  di  con- 
cedergli, della  iquale  consta  allo  spirito  di  Dio 
che  la  inspira  a  orare.  Secondo  il  giudicio  della 
ragione  umana  saria  stato  più  giusto  e  più  con- 
veniente che  Ezechia  si  risentisse  e  si  lamen- 
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ttBse  e  si  movesae  a  pregar  Dìo  per  la  rìvocar 
acme  della  sentenza  data  contra  Gemsalem  che 
per  la  rìvocazione  della  sentenza  data  contra  la 
BOA  propria  vita;  ed  Ezechia  Be  pio,  mosso 
dallo  spirito  santo,  pregò  per  la  propria  vita  e 
in  quello  che  toccava  a  Gemsalem  si  conformò 
con  la  volontà  di  Dio.  Onde  intendo  che  aUe 
persone  pie  appartiene  tener  molto  conto  con  li 
loro  movimenti,  voglio  dire  che  debbano  avver- 
tire molto,  essendo  mosso  a  pregar  Dio  di  al- 
cuna cosa,  se  quel  movimento  è  dì  spirito  uma- 
no o  dì  spìrito  santo.  E  intendo  ancora  che'l 
proprio  conlrassegno,  col  quale  potranno  giudi- 
care fra  questi  movimenti,  è  la  certezza  o  la 
incertezza  interiore  con  la  quale  si  troveranno 
nella  orazione  ;  trovandosi  incerte  di  dovere  im- 
petrare da  Dio  quello  che  dimandano,  giudiche- 
ranno chel  movimento  è  di  spirito  umano,  e 
trovandosi  certe  di  impetrarlo,  giudicheranno 
che'!  movimento  è  di  spirito  santo ,  conciossia- 
cosaché il  movimento  dello  spirito  santo  trae 
sempre  seco  la  certificazione,  giudicando  l'uomo 
in  questo  modo:  se  Io  spirito  di  Dìo,  che  mi  ha 
mosso  a  orare,  non  sapesse  che  la  volontà  di 
Dio  è  di  concedermi  quello  che  gli  dimando, 
non  mi  haria  mosso.  Questa  certificazione  tengo 
per  certo  che  fii  in  Ezechia  al  tempo  che  diman- 
dò che  gli  fìiSBe  prolungata  la  vita,  e  per  non 


conservazione  di  suoi  disc 
tazione  vedo  che  orava  nel 
tiva  donde  procedeva  quel 
si  rimetteva  alla  volontà 
caino  %liaolo  di  Dio  sentì  ( 
e  nell'  tino  si  trovò  certo  i 
pnò  pensare  ognuno  se  gli 
sé  in  essi,  benché  solami 
coloro  che  scranno  veri  m 
figliuolo  di  Dio  Gcgù  Cristi 

Dande  procede  che  li  mpe. 
li  veri  Cristiani  sono  miu 

CoNSmSBAZIO 

La  verità  e  rigorosità, 
per  l'ordinario  nelle  persoi 
per  divote  e  spirituaU,  ei 
superstiziose  e  cerimoniose, 
o  desiderare  di  castigare  li  ' 
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propria  natura  delle  superstizioni  e  delle  ceri- 
monie alle  quali  è  annexa  la  severità  e  la  rigoro- 
sità, ed  è  così  che,  volendo  queste  tali  persone 
superstiziose   e  cerimoniose,   che'l  suo  vivere 
superstizioso  e  ceremonioso  sia  stimato  e  prez- 
zato, sono  sforzate  a  essere  severe  e  rigorose 
con  opere  e  con  parole  centra  coloro  che ,  non 
essendo  come  sono  esse,  hanno  delli  vizii  e  delli 
difetti  esteriori,  acciocché  così  sia  più  prezzato  e 
fltìniato  il  loro  vivere  che  tengono  per  virtuoso. 
£d  è  ancora  vero  che,  avendo  le  superstizioni 
e  cerimonie  la  sua  origine  e  principio  d'alcuna 
xnaniera  di  legge  che  gU  uomini  s'immaginano, 
ed  essendo  annexa  alla  natura  della  legge  la  se- 
verità e  Ila  rigorosità  perchè  con  questi  ella  si 
mantiene  e  si  sostenta,  avviene  che  tanto  coloro 
c^lie  attendono  alla  osservazione  della  legge  o 
delle  cerimonie  e  superstizioni  che  nascono  da 
essa,  quanto  coloro  che  attendono  a  fare  che 
gli  altri  le  osservino,   sono   severi  e  rigorosi 
centra  coloro  che  non  le  osservano.  Di  qui  in- 
tendo la  causa  donde  procedeva  negli  Ebrei  la 
severità  e  rigorosità,  e  per  questo  non  mi  mara- 
viglio se  coloro,  che  in  esser  superstiziosi  e  ce- 
rimoniosi sono  simili  agli  Ebrei,  sono  ancora 
severi  centra  li  vizii  e  li  difetti  degli  uomini,  E 
quello  che  piti  stimo  è  che  con  questo  intendo 
perchè  era  Dio  nel  tempo  della  legge  severo  e 


rigoroso,  mostraDdo  agli  uomini  più  sererità  e 
rigorosità  che  pietà  e  misericordia,  qnantnnqtie 
gli  mostrasse  l'uno  e  l'altro.  E  stimo  molto  pih 
intender  con  questo  che,  perchè,  dopoché  Dio 
mandò  al  mondo  il  suo  uoigenito  figlinolo  Gesti 
Crìflto  nostro  Signore,  gli  uomini  non  stanno 
sotto  la  i^gge  ma  sotto  l'Evangelio,  U  quale  è 
alieno  da  severità  e  da  rigorosità,  avriene  che 
coloro  che  appartengono  all'Evangelio,  essendo 
popolo  di  Dio,  non  sono  severi  né  rigorosi  cen- 
tra li  vìzii  e  difetti  degli  nomini,  anzi  sono  pie- 
tosi e  misericordiosi.  E  uicora  di  qui  avviene 
che  Dio  mostra  pib  pietà  e  misericordia  che  se- 
verità e  rigorosità.  Di  maniera  che  l'affetto  dì 
severità  e  rigorosità  nell'  nomo  k  indicio  di  amor 
proprio  e  di  animo  soggetto  alla  legge,  a  supera 
stidoni  e  a  cerimonie,  come  erano  gli  animi  de- 
g&  Ebrei,  e  l'affetto  pietoso  e  misericordioso  k 
indicio  di  mortificazione  e  di  animo  liberato  per 
l'Evangelio  dalla  legge,  come  sono  quelli  dellì 
veri  Cristiani,  membri  di  Gesti  Cristo  n<wtro 
Signore. 

hi  che  maniera  si  governa  una  penona  pia  nette 
cote  che  le  ùdravengono. 

CommERÀZIONS   LXI. 

Ogni  persona  pia  nelle  cose  che  le  ìntza- 
vengono  nella  vita  pi-esente,  intendo  che  si  go- 
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verna  in  questa  maniera.  Essendo  gli  accidenti  di 
qualità  clie  in  essi  non  concorra  la  sua  volontà^ 
se  sono  avversi  e  contrarii  come  la  perdita  dell' 
onore  o  della  roba  o  la  morte  di  qualche  persona 
che  gli  sia   cara,  consolasi  dicendo:   così  ha 
piaciuto  a  Dio;  e  se  sono  prosperi  favorevoli 
come  l'aumento  di  beni  esteriori  e  interiori,  non 
s'insuperbisce ,    considerando  :    questa  è  stata 
opera  di  Dio  e  non  mia.  Essendo  le  cose  di  qua- 
lità che  in  esse  concorre  la  propria  volontà,  se 
sono  di  male  come  sono  li  propni  difetti  e  pec- 
cati ,  si  abbraccia  con  Cristo ,  dicendo  :  se  in 
me  ci  sono  difetti  e  peccati,  in  Cristo  ci  è  satis- 
fazione  e  giustificazione  ;  e  se  sono  di  bene  e  di 
ikvore  in  opere  esteriori  o  in  sentimenti  interiori, 
Tìon  s'insuperbisce,  perchè  vede  in  tali  cose  la 
l>ontà  di  Dio  e  non  la  sua  propria.    E  intendo 
ohel  contento ,  che  tal  persona  trova  nelle  cose 
ohe  fa  bene,  è  molto  simile  al  contento  che  una 
persona  può  sentire  quando  fa  buona  lettera 
perchè  un'  altro,  che  scriva  bene,  gli  mena  la 
mano  con  la  sua  ;  voglio  dire  che  siccome  que- 
sta persona  si  contenta  vedendo  la  lettera  fatta 
con  la  sua  mano ,  benché  non  con  la  sua  indu- 
stria, attribuendo  l'industria  a  colui  che  gli  ha 
menato  la  mano  e  attribuendo  a  sé  medesimo 
gli  errori  che  sono   nella  lettera,  conoscendo 
che  l'altro  haria  fatta  migliore  con  la  sua  prò- 
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netra  ad  intendere  il  divino  conseglio  che  è  nel- 
le opere  di  coloro  che  sono  figliuoli  di  Dio,  es- 
sendo e  queste  e  quelle  fatti  dallo  spirito  di  Dio. 
Appresso  intendo  che  la  prudenza  umana,  quan- 
do si  pone  a  giudicar  le  opere  di  coloro  che  sono 
figliuoli  di  Dio ,  condennandoli  e  tassandoli  po- 
co, usa  della  medesima  temerità  che  pare  quan- 
do si  pone  a  giudicare  l'opere  di  Dio  conden- 
nandole  e  calunniandole.   Voglio  dire  che  non 
è   minor  temerità   quella  degli  uomini  che  se- 
guitano il  giudicio  della  prudenza  umana  quan- 
do si  mettono  a  giudicar  male  di  Mosè  per  li 
Ebrei  ch'egli  ammazzò  quando  adoravano  li  vi- 
"telli  [Exod.  XXXTl],  e  quando  si  mettono  a  giu- 
dicar male  di  Abraam  perchè  comandò  a  sua 
moglie  Sarrà  che  mentisse  dicendo  che  gli  era 
sorella  e  non  moglie  [Gen.XII],  e  perchè  san 
Pietro  maledisse  Anania  stando  al  giudicio  in  sua 
presenza  [Act.  V]  e  perchè  scusò  la  maledizione 
dicendo  chel  non  conosceva  [Matth.  XXVI], 
e  quando  similmente  si  mettono  a  giudicare  al- 
cune cose  simili  a  queste  le  quali  fanno  li  figliuoli 
di  Dio  governati  dallo  spirito  di  Dio ,  le  quah 
secondo  il  giudicio  della  prudenza  umana  sono 
assorde  e  repreensibili ,  e  secondo  U  giudicio 
di  Dio  sono  sante  e  buone ,  —  dico  che  questa 
non  è  minor  temerità  che  quella  con  la  quale  si 
mettono  a  giudicar  male  di  Dio  perchè  favorisce 
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con  beni  t6mp<»rali  molti  tristi,  privandone  molti 
buoni,  e  pedrchè  £Et  altre  cose  che  la  prudenza 
umana  calunnia  e  condenna  e  per  le  quali  le 
le^^  umane  castigano  rigorosamente  gli  uomini 
che  le  fanno.  Conciossiacosaché  non  ha  più 
giurisdizione  la  prudenza  umana  nel  giudicio 
delle  opere  delli  pii  che  nel  giudicio  delle  opere 
di  Dio,  essendo  fatte  queste  da  esso  Dio  e  le 
altre  da  coloro  U  quali,  essendo  figliuoli  di  Dio, 
sono  governati  dallo  spirito  di  Dio,  e  perciò 
sono  liberi  ed  esenti  da  ogni  legge  umana  sic- 
come è  libero  ed  esento  esso  Dio.  Voglio  dire 
che  non  ariano  avuto  più  ragione  gli  uomini  di 
castigare  Abraam,  se  avesse  occiso  suo  figUuolo 
Isac,  che  di  condennare  Dio  perchè  ammazza 
con  morte  subita  molti  uomini.  Ma  questo  go- 
verno dello  spirito  di  Dio  non  è  conosciuto  né 
inteso  se  non  da  coloro  che  sono  partecipi  di 
esso  spirito  di  Dio,  secondoché  si  conosce  per 
esperienza  e  secondoché  dice  san  Paolo  gran 
predicatore  dell'  Evangelio  di  Dio  e  di  Gesù 
Cristo  nostro  Signore. 

Che  la  santa  scrittura  è  come  una  candela  in  un 

luogo  oscuro  e  che  lo  spirito  santo  è  conte  il  sole, 

questo  si  mostra  per  sette  conformità. 

CoNSmERAZIONE   Lxm. 

San  Pietro  nella  seconda  epistola  jTj  in- 
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tende  che  Tiiomo  che  attende  alla  pietà,  non 
avendo  altra  luce  in  essa  che  quella  della  santa 
scrittura ,  è  simile  all'  uomo  che  sta  in  uno  luo- 
go oscuro,  non  avendo  altra  luce  in  esso  che 
quello  di  ima  candela  ;  e  intende  che  Tuomo  che 
attende  alla  pietà ,  avendo  conseguito  lo  spirito 
di  Dio  che'l  guida  e  lo  incammina  in  essa,  è  si- 
mile all'  uomo  che  sta  in  un  luogo  ove  entrano 
li  raggi  del  sole  che'l  fanno  chiaro  e  risplen- 
dente. Ove  io  considero  sette  cose.  La  prima 
che  siccome  l'uomo ,  che  sta  nel  luogo  oscuro, 
HtSL  meglio  con  la  candela  che  senza  essa,  così 
l'uomo ,  che  attende  alla  pietà  la  quale  per  esso 
è  luogo  oscuro,  in  quanto  la  sua  ragione  e  pru- 
denza umana  piuttosto  gli  fanno  danno  che 
utile  in  essa,  sta  meglio  con  la  santa  scrittura 
che  senza  essa.  La  seconda  cosa  che  considero 
è  che  siccome  l'uomo  nel  luogo  oscuro  non  vede 
le  cose  che  sono  in  esso  così  chiara  e  manifesta- 
mente con  la  candela  come  le  potria  vedere  col 
sole,  così  l'uomo  che  attende  alla  pietà  non  in- 
tende né  conosce  le  cose  di  Dio  né  esso  Dio  così 
chiaramente  e  manifestamente  con  la  santa  scrit- 
tara  come  potria  vedere  e  conoscere  con  lo  spi- 
rito di  Dio.  La  terza  cosa  che  considero  è  che 
siccome  l'uomo,  che  sta  in  luogo  oscuro  con  la 
luce  sola  della  candela,  sta  in  pericolo  di  restar 
al  buio ,  venendo  occasione  che  gli  estingua  la 
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candela ,  così  l'uomo ,  il  quale  attendendo  alla 
pietà  non  ha  altra  luce  che  quella  della  santa 
scrittura  y  sta  in  perìcolo  di  restare  senza  luce, 
venendo  alcuna  occasione  chel  privi  della  santa 
scrittura  o  della  vera  intelligenza  di  essa.  La 
quarta  cosa  che  considero  è  che  siccome  ali* 
uomo,  che  sta  nel  luogo  oscuro  ove  è  la  luce 
della  candela,  avviene  talora  che ,  volendo  che 
eUa  dia  più  luce ,  o  la  mocca  esso  o  cerca  chi  la 
mocca,  e  nel  moccare  avviene  che  eUa  è  spenta 
e  l'uomo  resta  senza  luce ,  così  all'  uomo,  che 
attende  alla  pietà  solamente  con  quello  che  co- 
nosce e  intende  per  la  santa  scrittura ,  avviene 
talora  che  volendo  intendere  più  e  meglio  in 
essa  e  per  essa  o  la  interpreta  essa  o  cerca  chi 
gUela  interpreti,  e  neU'  interpretìrarla  avviene 
che,  facendola  di  scrittura  santa  scrittura  urna* 
na,  l'uomo  resta  al  buio  quantunque  egU  si  per- 
suada di  non  starvi.  La  quinta  cosa  che  consi- 
dero è  che  siccome  entrando  li  raggi  del  sole  in 
un  luogo  oscuro  ove  l'upmo  si  serve  della  luce 
di  una  candela,  avviene  che  l'uomo  vede  più 
chiaramente  che  innanzi  tutte  le  cose  che  sono 
in  quel  luogo ,  rimanendo  la  candela  senza  luce 
e  come  senza  splendore,  di  maniera  che  già 
l'uomo,  volendo  vedere  le  cose  che  sono  in  quel 
luogo,  queUo  che  guarda  meno  è  la  candela, 
così ,  entrando  lo  spirito  santo  nell'  animo  dell' 
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uomo  che  attende  alla  pietà,  servendosi  a  ciò 
della  santa  scrittura,  avviene  che  Tuomo  intende 
e  conosce  le  cose  di  Dio  ed  esso  Dio  più  chiara- 
mente che  non  faceva  innanzi,  restando  la  santa 
scrittura  quanto  a  lui  come  senza  luce  e  senza 
splendore,  di  maniera  che  già  esso,  volendo  in- 
tender le  cose  della  pietà  e  volendo  conoscer 
Dio,  quello  che  guarda  meno  è  la  santa  scrit- 
tura, attendendo  a  considerar  con  lo  spirito 
santo  che  sta  nel  animo  suo  e  non  con  quello 
che  è  scritto  in  essa.  E  però  san  Pietro  lauda 
bene  lo  studio  della  santa  scrittura,  ma  mentre 
l'uomo  sta  nel  luogo  oscuro  della  prudenza  e 
ragione  umana,  e  vuole  che  questo  studio  duri 
ìnfino  a  tanto  che  la  luce  dello  spirito  santo  ri- 
splenda nell'  animo;  intendendo  che  venuta 
questa  luce  l'uomo  non  ha  più  bisogno  di  cercar 
quella  della  scrittura  santa  la  quale  da  sé  stessa 
si  diparte ,  siccome  si  diparte  la  luce  della  can- 
dela, entrando  li  raggi  del  sole ,  e  cosi  come  si 
diparte  Mosè  per  la  presenza  di  Cristo  e  la  legge 
per  la  presenza  dell'  Evangelio.  La  sesta  cosa 
che  considero  è  che  siccome  l'uomo  che  gode  la 
luce  del  sole ,  quando  sapesse  certo  che  quella 
non  gli  potesse  mancare ,  quantunque  non  get- 
teria  via  la  candela  per  lo  beneficio  ricevuto, 
anzi  la  lasciaria  acciocché  la  servisse  ad  altri  di 
quello  che  ha  servito  a  lui ,  né  però  si  serviria 
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dì  essa  in  quello  che  si  serviva  innanzi,  così 
l'uomo  che  gode  la  luce  dello  spirito  santo ,  sa- 
pendo certo  che  non  gli  può  mancare ,  benché 
non  getta  via  la  santa  scrittura,  anzi  la  lascia 
acciocché  serva  ad  altri  quello  che  ha  servito  a 
lui,  non  pertanto  si  serve  di  essa  in  quello  che 
si  serviva  innanzi,  secondoché  già  altre  volte 
ho  considerato.  La  settima  cosa  che  considero 
é  che  siccome  non  é  di  essenza  del  sole,  quando 
entra  nel  luogo  dove  sta  la  candela ,  mostrare  e 
discoprire  tutto  quello  che  in  sé  contiene  la 
candela,  così  parimente  non  é  di  essenza  dello 
spirito  santo,  quando  entra  nell'  animo  di  colui, 
il  quale,  applicato  alla  pietà,  si  serve  della  santa 
scrittura,  mostrare  e  discoprire  tutti  li  secreti 
che  stanno  rinchiusi  in  essa,  benché  mostri  e 
discopra  di  loro  quelle  parti  che  Dio  vuole  che 
siano  discoperte  all'  uomo  al  quale  é  dato  Io 
spirito  santo.  Li  doni  dello  spirito  santo  sono 
diversi ,  ed  essendo  la  santa  scrittura  scritta  da 
diverse  persone  le  quali  ebbero  differenti  doni 
di  spirito  santo  e  così  scriverono  differente- 
mente ,  per  conseguente  é  intesa  dalle  persone 
che  hanno  lo  spirito  santo  da  una  in  un'  altra 
parte  e  da  un'  altra  in  altra,  secondoché  sono 
diversi  li  doni  che  gli  sono  comunicati  da  Dio 
con  lo  spirito  santo  per  Gesù  Christo  nostro 
Signore. 
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In   che   maniera  vuole  esser  seguito  ed  imitalo 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

GONSIDEBAZIONE  LXIV. 

Avendo  già  altre  volte  in  queste  conside- 
razioni toccato  come  allora  io  intendeva  quello 
che  dice  Gesù  Cristo  nostro  Signore  :  Qui  vult 
venire  post  me ,  abneget  semet  ipsum  et  toUat 
crucem  suam  et  sequatur  me  [Matth.XVI],  ven- 
go  ora  a  dire  con  miglior  considerazione  che 
intendo  che  in  quelle  parole  dice  Gesù  Cristo  : 
ogn'  uomo  che  vorrà  seguirme^  desideroso  di 
esser  Cristiano ,  rinonzii  quello  che  insegna  la 
prudenza  innana,  dicendo  che  Fuomo  non  deve 
mancare  a  sé  medesimo  né  alli  suoi  e  all'  onor 
suo  con  intento  di  non  mancare  a  Dio  né  a  co^ 
loro  che  sono  di  Dio  né  all'  onor  di  Dio ,  e  pigli 
sopra  di  sé  la  sua  croce  che  é  il  suo  martirio, 
la  vergogna  e  la  ignominia  che  patirà  negli  oc- 
chi degli  uomini  del  mondo,   mancando  a  sé 
medesimo ,  alli  suoi  e  all'  onor  ;  e  facendo  così, 
seguirà  me ,  il  quale  ho  mancato  a  me  medesi- 
mo, facendomi  di  figliuolo  servo  per  non  man- 
care a  Dio ,  ed  ho  mancato  alli  miei ,  non  te- 
nendo per  miei  se  non  coloro  che  Dio  ha  chia- 
mati e  fatti  miei,  facendoli  santi  e  giusti,  ed  ho 
mancato  all'  onor  mio ,  contentandomi  di  morir 
come  malfattore  ;  e  facendosi  cosi,  seguirà  me  e 


sari  veramente  Cristiano.  Bi  maniera  che  pro- 
priamente la  ingiuria  e  la  vergogna,  che  risalta 
al  Cristiano  per  l'abnegazione  di  aè  medeBÌmo, 
mancando  a  sé  ed  alli  suoi  e  all'  onor  suo,  sia 
la  croce  del  Cristiano  e  che  sia  il  medesimo  an- 
dar dietro  a  Cristo.  Voglio  dire  che  vagliano 
tanto  queste  parole  dì  Cristo  quanto  se  Ìo  dicessi  : 
chi  vorri  esser  Cristiano,  si  stimi  morto  al  mondo, 
quanto  al  non  cercare  la  gloria  né  la  riputazione  . 
del  mondo  e  procuri  quello  che  Cristo  procnrò 
e  cerchi  quello  che  Cristo  cercò;  e  in  questo 
modo  sera  vero  Cristiano ,  come  sono  coloro  lì 
quali,  conoscendosi  e  sentendosi  comprati  da 
Cristo,  il  tengono  ed  il  conoscono  per  Signore 
e  per  superiore  e  adorano  in  spìrito  e  verità  il 
vero  Dio  che  è  padre  di  Geaù  Cristo  nostro 


Come    li'intende   quello   che    dice  *an  Paolo  che 

Critto  regna  e  regnare  (aiché,  fatta  la  riturre' 

mone  delU  ghuti,  contegni  il  regno  tU  tuo 

etemo  padre. 

CoNSmEBAZIONE  LXV. 

Gli  nomini,  che  regnano  nel  regno  del 
mondo,  vìvono  sotto  quattro  crudelissiniì  tiran- 
ni :  il  demonio  la  carne  l'onore  e  la  morte.  TI 
demonio  li  tirannÌEza  facendoli  ìmpii  e  nemici 
dì  Dio  e  oonducendoli  spesso  a  fare  che  essi 
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proprii  si  ammazzano  per  diverse  vie  ;  la  carne 
K  tirannizza  facendoli  viziosi  e  licenziosi;  l'onore 
li  tirannizza  facendoli  leggieri  vani  e  presontu- 
osi, di  maniera  che  vivendo  muorano  ;  la  morte 
K  tirannizza,  non  li  lasciando  godere  le  loro  pro- 
sperità le  felicità,  troncandogli  in  esse  li  passi. 
Questa  tirannia  non  la  intendono  se  non  coloro 
che  la  sentono ,  e  la  sentono  solamente  coloro 
che ,  volendo  entrar  nel  regno  di  Dio ,  procura- 
no di  ridursi  alla  pietà,  travagliano  per  mortifica- 
xe  la  carne  e  vogliono  risolversi}  coV  mondo,  po- 
xiendo  fine  alla  gloria,  al  suo  onore,  e  pensano 
a  disponenti  e  contentarsi  di  morire,  perchè, 
suhito  che  vogliono  questo,  trovano  dif&cultà 
in  esso,  sentono  e  sperimentano  la  tirannia  e  si 
conoscono  tirannizzati.  Questi  medesimi  se'l  suo 
volere  entrare  nel  regno  di  Dio  è  vocazione  di 
esso  Dio  e  non  fantasia  propria,  accettando  per 
sua  la  giustizia  di  Dio,  eseguita  in  Cristo,  esco- 
no nella  presente  vita  della  tirannia  delli  tre 
tiranni,  uscendo  del  regno  del  mondo  ed  entran- 
do nel  regno  di  Dio  per  Cristo.  Voglio  dire  che 
regna  Cristo  come  figliuolo  di  Dio,  essendo 
egli  in  coloro  che  stanno  nel  suo  regno  e  con 
essi  proprii  quel  che  è  il  capo  nelli  membri  del 
corpo,  perchè  siccome  dal  capo  discende  virth 
ed  efficacia  nelli  membri  del  corpo  li  quali  da 
esso  sono  governati,  così  da  Cristo  discende 


yi  sarà  morte  (la  vincere,  intendo  che  dice  san 
Paolo,  che  allora  Cristo  consegnerà  U  regno  al 
SQo  etemo  padre  e  che  sarà  Dio  il  tutto  in  ogni 
cosa  [I  Cor.  XV],  reggendo  e  governando  ogni 
cosa  per  sé  medesimo;  di  maniera  che  il  regno 
di  Cristo  secondo  san  Paolo  durerà  infino  alla 
risurrezione  universale,  ed  il  regno  di  Dio  negli 
Qomini  comincierà  allora,  e  sarà  continuo,  per- 
petuamente conoscendo  gli  uomini  il  beneficio 
ricevuto  da  Gesti  Cristo  nostro  Signore,  come 
interviene  a  uno  sitibundo  viandante,  al  quale 
^  dato  tm  vaso  di  acqua  fredda,  che  mentre 
lùee  sente  il  beneficio  del  vaso  che  gli  dà  l'acqua, 
«  avendo  bevuto,  benché,  ponendo  il  vaso  da 
■parte,  ringrazia  colui  che  gli  diede  da  bere, 
tuttavia  conosce,  che  per  mezzo  del  vaso  rice- 
-vette  quel  beneficio  ;  di  maniera  che  siccome  il 
grato  viandante  che  è  ricreato  col  vaso  dell' 
acqua  fredda,  mentre  bee  sente  U benefìcio' del 
vaso,  e  dopoché  ha  bevuto,  sentendo  e  cono- 
scendo il  beneficio  dì  colui  che  gli  diede  U  vaso^ 
conosce  ancora  il  benefìcio  del  vaso,  cosi  gli 
uomini,  mentreché  stanno  nella  presente  vita, 
sentono  il  regno  di  Cristo,  sentendo  il  beneficio 
di  Cristo,  e  nella  vita  etema  sentiranno  e  co- 
nosceranno il  benefìcio  di  Dio  U  quale  gli  ha 
dato  Cristo,  e  conosceranno  il  beneficia  dì 
Qesii  Cristo  nostro  Signore. 
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In  che  marUera  lo  $j^rito  maUgno  e  più  impe- 
luoto  dello  tpirìto  Mtmto. 

CoiraiDEBAZIONE  LXTI. 

Volendo  intendere  quale  spirito  è  più  im- 
petuoBO  nell'  uomo,  il  santo  o  il  maligno,  mi 
risolvo  che  è  molto  pih  impetuoso  lo  spirito 
m^igno  neir  impio  che  lo  spirito  buooo  nel  pio, 
movendomi  a  questa  risoluzione  per  due  consì- 
dera^oni,  delle  quali  l'una  k  fondata  nella  pro- 
pria natura  degli  spiriti  ;  perchè  il  maligno  è  di 
natura  impetuoso  e  il  santo  è  di  natura  man- 
sueto e  quieto,  tantoché,  se  fdcuna  volta  pare 
che  in  esso  sia  impeto  o  alterazione,  quella  non 
è  cosa  sua,  ma j della  vivezza  della  carne  dell' 
uomo  nel  quale  e  per  il  quale  opera  lo  spirito 
santo.  El'altra  è  fondata  nella  propria  natura  de- 
gli uomini  ì  perchè  essendo  essi  pih  inclinati  alli 
movimenti  dello  spirito  maligno  che  a  quello 
dello  spirito  santo,  avviene  che  a  quello  dello 
maligno  sono  incitati  con  proprio  affetto  e  con 
propria  inclinazione,  ed  agli  altri  dello  spirito 
santo  sono  ritardati  dalla  medesima  cosa.  Dì 
maniera  che ,  essendo  lo  spirito  maligno  impe- 
tuoso di  sua  propria  natura  ed  essendo  incitato 
lo  spirito  maligno  nell'  impio  con  la  propria  na^ 
tura  dell'  impio  ed  essendo  lo  spirito  santo  ri- 
tardato nel  pio  con  la  propria  natura  del  pio, 
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in  quanto  è  uomo ,  avviene  che  è  più  impetuoso 
lo  spirito  maligno  nelF  impio  che  lo  spirito  santo 
nel  pio.  E  nell'  impio  intendo  che  per  Tordina- 
rio  non  è  niente  impetuoso  lo  spirito  santo,  e 
nel  pio  intendo  che  è  più  o  meno  impetuoso  lo 
spirito  maligno,  secondo  la  maggior  o  minor 
vivezza  degli  afifetti  che  trova  in  lui,  e  nel  me- 
desimo intendo  che  è  più  o  meno  efficace  il  mo- 
vimento dello  spirito  santo ,  secondochè  è  mag- 
giore o  minore  la  mortificazione  che  è  in  lui, 
conciossiacosaché  con  la  vivezza  degli  affetti  e 
^egli  appetiti  del  pio  sono  accresciute  le  forze 
e  gl'impeti  dello  spirito  maligno ,  e  con  la  mor- 
tificazione sono  ripressi  e  ritardati,  e  perchè  è 
ancora  vero  che  con  la  vivezza  degli  affetti  e 
appetiti  del  pio  sono  ritardati  e  ripressi  gli  im- 
peti dello  spirito  santo  e  con  la  mortificazione 
sono  accresciuti  e  aiutati.  Intendendo  che  tutto 
questo  è  vero,  intendo  ancora  chel  pio,  che 
vorrà  che  li  movimenti  dello  spirito  maligno  non 
abbiano  forza  né  siano  efficaci  in  lui  e  che  li 
movimenti  dello  spirito  santo  abbiano  forza  ed 
efficacia  in  lui,  deve  attendere  alla  mortifica- 
zione delli  suoi  affetti  e  appetiti ,  attendendo  ad 
ammazzare  in  sé  medesimo  quello  che  ha  di 
Adam  e  a  vivificare  quello  che  ha  di  Gesù  Cri- 
sto nostro  Signore. 
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Che  in  U  soli  rigenerati  per  lo  spirito  santo,  es" 
sendo  esperien%a  delle  cose  di  Dio,  è  ancora  cer- 

iifUafAone  di  esse. 

Considerazione  lxyh. 

Tutto  quello,  che  in  questa  vita  sì  fa,  si 
conosce  e  s'intende ,  o  è  per  instinto  naturale 
o  è  per  esperienza  o  per  scienza  o  per  divina 
inspirazione  e  rivelazione.  Nelle  bestie  è  instin- 
to naturale  ed  esperienza,  secondochè  ciascuno 
per  sé  il  può  considerare.  Negli  uomini  è  ge- 
neralmente instinto  naturale  ed  esperienza  come 
nelle  bestie,  benché  con  maggiore  eccellenza  ; 
ed  é  ancora  scienza,  la  quale  intendo  che  con- 
siste in  quello  che  un  uomo  impara  dall'  altro 
uomo,  non  avendo  di  ciò  maggiore  certifica- 
zione che  la  relazione  che  gli  é^ fatta,  ed  é  tanto 
nelle  cose  divine  quanto  nelle  umane.  Negli 
uomini  rigenerati  dallo  spirito  santo  é  instinto 
naturale  ed  esperienza  e  scienza  e  di  pia  divina 
inspirazione  e  rivelazione.  Voglio  dire  che  gli 
uomini  rigenerati  sanno  conoscono  ed  intendono 
alcune  cose  per  instinto  naturale,  altre  per  espe- 
rienza ed  altre  per  scienza  ed  altre  per  divina 
inspirazione,  stando  in  loro  lo  instinto  naturale 
più  casto  e  più  puro  che  negli  altri  uomini ,  ed 
avendo  esperienza  non  solamente  delle  cose  na- 
turali e  umane  come  gli  altri  uomini,  ma  ancora 
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delle  cose  spirituali  e  divine,  ed  avendo  scienza 
non  solamente  imparata  da  altri  uomini  ma  an- 
cora inspirata- e  rivelata  da  Dio.  Tutti  gli  uomi- 
ni, stando  senza  spinto  santo,  stanno  senza  espe- 
rienza delle  cose  spirituali  e  divine ,  avendo  so- 
lamente la  scienza  di  esse  che  si  acquista  per 
la  santa  scrittura;  onde  avviene  che  siccome 
nelle  cose  irniane  e  naturali  delle  quali  non  han- 
no esperienza,  stando  con  sola  la  scienza,  stanno 
con  openione  senza  alcuna  certificazione,  cosi 
nelle  co^e  divine,  stando  senza  esperienza,  stan- 
no con  openione  senza  alctma  certificazione.  In 
quanto,  ove  non  è  esperienza,  non  può  essere 
certificazione ,  e  la  esperienza  nelle  cose  di  Dio 
è  riservata  a  coloro  che  hanno  lo  spirito  di  Dio, 
li  quali,  avendo  esperienza  delle  cose  spirituali, 
sanno  che  conoscono  e  che  intendono  le  cose 
naturali  e  umane.  Voglio  dire  che  è  tanta  diffe- 
renza da  quello,  che  gli  uomini  rigenerati  sanno 
conoscono  ed  intendono  nelle  cose  divine,  a 
quello  che  nelle  medesime  sanno  conoscono  ed 
intendono  gli  altri  uomini ,  per  savii  che  siano, 
quanto  è  da  quello ,  che  sanno  e  conoscono  ed 
intendono  nella  medicina  li  medici  che  sanno 
solamente  la  teorica  di  essa,  a  quello  che  sanno 
e  conoscono  li  medici  li  quali  insieme  con  la 
teorica  hanno  la  prattica.    Donde  vengo  a  rac- 
cogliere che,  non  avendo  gli  uomini  non  lige- 


nerati  esperienza  celle  eoae  divine,  non  ponno 
aver  confidanza  né  diffidenza  che  sia  salda  e 
ferma,  ma  solamente  per  opeuione  nella  mar 
nìera  che  la  hanno  nelle  cose  umane.  £  perciò 
riesce  vero  quello  che  ho  scritto  in  un'  altra, 
considerazione  [VII]  che  spesso  Dio  dà  alle  per- 
sone pie  alcune  cose  le  quali  non  confidano  im- 
petrare, negando  loro  alcune  altre  che  confi- 
dano impetrare,  intendendo  che  questo  avviene, 
quando  il  suo  confidare  ed  il  suo  diffidare  con- 
siste in  scienza  ed  openìone  e  non  in  esperienza 
e  certificazione.  Appresso  vengo  a  i-accoglier 
che,  avendo  gli  uomini  rigenerati  esperienza 
delle  cose  spirìtuaU,  hanno  certificazione  dì 
esse,  e  che,  avendo  certificazione,  hanno  an- 
cora confidanza  e  diffidenza  salda  e  ferma.  E 
perciò  riesce  vero  quello  che  ho  scritto  in  un' 
altra  considerazione  [LIX]  che,  perla  certezza 
o  incertezza  con  la  quale  le  persone  pie  si  tro- 
vano nella  orazione,  ponno  intendere  quando 
sono  inspirate  a  orare  dallo  spirito  santo  e  quan- 
do sono  mosse  a  orare  daUo  spirito  lunano,  e 
per  'conseguente  quando  hanno  da  confidare  e 
quando  hanno  da  diffidare.  Àvea  Ezechia  Re 
di  Giudea  esperienza  nelle  cose  spirituali,  e 
[>erciò,  essendo  inspirato  a  orare  nella  sua  infeiv 
mila,  orò  e  gH  fa  prolungata  la  vita  secondo 
la  sua  confidanza  ;  ed  il  medesimo  Ke,  diffidando 
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di  poter  con  la  sua  orazione  impetrar  da  Dio 
che  rivocasse  la  sentenza  data  contra  Gerusa- 
lem ,  non  si  curò  d'orare.  Se  non  avesse  avuto 
esperienza  nelle  cose  divine,  governandosi  so- 
lamente con  la  scienza,  tanto  con  più  fiducia 
averia  orato,  dimandando  la  rivocazione  della 
sentenza  data  contra  Gerusalem,  quanto  cke 
orando  aveva  impetrato  la  rivocazione  della 
sentenza  data  contra  la  sua  vita ,  ma,  avendo  la 
esperienza,  lasciò  di  governarsi  con  la  scienza, 
e  così  stette  fermo  nella  confidanza  e  fermo  nel- 
la diffidenza.  E  se  la  esperienza  delle  cose  di- 
vine insegna  questo  a  uno  di  coloro  che  aveva- 
no lo  spirito  di  Mosè,  quanto  meglio  lo  insegna- 
la a  coloro  che  hanno  lo  spirito  di  Gesù  Cristo 
nostro  Signore. 

Che'l    desiderio   di    sapere  è   imperfefàone  nelt 
uomo  corUra  il  giudicio  della  prudenza  umana. 

CoNSmERAZIONE   LXVm. 

La  prudenza  umana  giudica  che'l  desiderio 
del  saper  sia  gran  perfezione  nell'  uomo,  e  lo 
spirito  santo  giudica  che  ciò  sia  grande  imper- 
fezione neir  uomo.  La  prudenza  umana  con- 
ferma la  sua  openione  dicendo  che  si  ha  veduto 
per  esperienza  che  nel  mondo  quelli  uomini  so- 
no vissi  più  virtuosamente  che ,  avendo  deside- 
rio maggiore  di  sapere,   si  hanno  dato  più  al 
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voler  sapere  e  hanno  saputo  più,  e  qui  allega 
una  turba  di  filosofi.  £  lo  spirito  santo  per  lo 
contrario  conferma  la  sua  sentenza  dicendo  che 
per  lo  desiderio  del  sapere  venne  il  peccato  nel 
mondo  e  per  lo  peccato  la  morte  e  con  essa  tutte 
le  miserie  e  tutti  li  travagli  alli  quali  nella  pre- 
sente vita  stiamo  soggetti.  Che  ciò  sia  vero,  il 
prova  per  la  persuasione  del  demonio ,  il  quale 
disse  a  Eva  :  Eritis  sicut  Dii  scientes  bonum  et 
maliun  [Gen.  IH].  Passando  più  oltra  dice  lo 
spirito  santo  che  il  desiderio  del  sapere  distrusse 
gli  Ebrei,  in  quanto,  desiderando  essi  intendere 
le  profezie  che  parlano  del  Messia  e  procurando 
intenderle  per  via  d'ingegno  e  di  discorso  xnnar 
no,  s'inmiaginarono  e  figurarono  un  Messia 
tanto  conti'ario  a  quello  che  Dio  gli  mandò 
che,  quando  lo  ebbero,  no'l  conobbero  e, 
no'l  conoscendo,  no'l  ricevettero  e  dal  noi  rice- 
verlo risultò  che  non  solamente  non  lo  godero- 
no, ma  gli  causò  mina  e  perdizione.  Passando 
più  oltra  dice  lo  spirito  santo,  che  li  gentili, 
desiderando  sapere  l'origine  ed  il  principio  delle 
cose  naturali,  procurarono  di  saperlo  con  li  loro 
ingegni  e  discorsi.  Onde  avviene  quello  che 
dice  san  Paolo  che  Evanuerunt  in  cogitationibus 
suis  e  adorarono  le  creature  e  precipitarono  in 
altri  assordi  e  brutti  inconvenienti  [Eom.  I]. 
Medesimamente  dice  lo  spirito  santo ,  che  molti 
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uomini,  desiderando  sapere  le  cose  che  appar- 
tengono alla  religione  Cristiana  e  procurando 
col  lume  naturale,  hanno  fatto  tanto  strami 
concetti  di  Dio  e  di  Cristo,  dello  stato  Cristiano 
e  del  viver  Cristiano ,  che  si  può  dire  con  veri- 
tà, che  di  Cristo  non  hanno  altro  che'l  nome, 
participando  da  im  canto  dell'  inconveniente 
degli  Ebrei,  in  quanto  leggono  la  santa  scrittu- 
ra e,  desiderando  intenderla  e  procurando  ciò 
non  col  lume  spirituale  col  quale  ella  fu  scritta, 
ma  col  lume  naturale,  non  la  intendono,  e  par- 
ticipando dall'  altro  canto  dell'  inconveniente 
delli  gentili,  in  quanto,  desiderando  sapere 
quello  che  seppero  li  gentili,  leggono  quello 
che  scrissero  li  gentili  e  sentono  come  sen- 
tirono li  gentili  e  formano  animi  gentili.  Aven- 
do provata  la  sua  sentenza  lo  spirito  santo 
centra  il  desiderio  del  sapere  che  hanno  gli 
nomini,  dice  di  piii,  che  la  virtù,  che  si  acquista 
desiderando  sapere  e  sapendo  quello  che  si  può 
sapere  col  lume  naturale,  è  piuttosto  vizio  che 
virtù,  conciossiacosaché  fa  gli  uomini  preson- 
tuosi ed  insolenti  e  per  conseguente  impii  ed 
increduli.  Che  ciò  sia  vero,  consta  per  quello 
che  gli  uomini  che  seguitano  il  proprio  lume 
naturale,  quanto  sono  più  viziosi  secondo  il 
mondo,  tanto  meno  confidano  in  Dio  e  tanto 
meno  credono  in  Cristo  e  perciò  tanto  sono  più 
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impii  e  pili  increduli ,  di  maniera  che  sta  bene 
a  ^e  chel  desiderio  del  sapere  è  grande  imper- 
fezione nell'  uomo.  Tn  questo  discòrso  imparo 
due  cose ,  Tuna  che  la  prudenza  umana  non  ha 
alcuna  giurisdizione  in  giudicare  della  perfe- 
zione ed  imperfezione  dell'  uomo,  l'altra  che 
ad  ogni  uomo,  il  quale,  essendo  chiamato  da 
Dio  alla  grazia  dell'  Evangelio ,  risponde ,  ap- 
partiene mortificare  e  ammazzare  in  sé  il  desi- 
derio del  sapere  di  qual  si  voglia  maniera  che 
egli  sia,  per  non  cadere  nell'  inconveniente  delli 
falsi  Cristiani  e  delli  gentili  e  degli  Ebrei  né 
in  quello  che  cadettero  li  nostri  primi  padri, 
e  pervenire  alla  perfezione  che  venne  san  Paolo, 
non  desiderando  né  procurando  di  saper  altro 
di  Cristo  e  questo  crocifisso ,  la  qual  sapienza 
debbiamo  desiderare  e  procurare ,  ma  con  ora- 
zione a  Dio,  noi  li  quali,  avendo  accettato  la 
grazia  dell'  Evangelio ,  siamo  veri  Cristiani  in- 
corporati in  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Che  tuomo  deve  sempre  riconoscersi  incredulo  e 

difetluoso  nella  fede,  e  che  tanto  è  di  fede  nelt 

uomo  quanto  è  di  cognizione  di  Dio  e  dì  Cristo. 

CONSroEBAZlONE  LXIX. 

Quando  considero  la  grandissima  efficacia 
che  Gesù  Cristo  nostro  Signore  attribuisce  alla 
fede ,  dicendo  che  con  essa,  per  piccola  ch'ella 
sia ,  potemo  trasferire  li  monti  da  un  luogo  all' 
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altro  [Matth.  XVII],  tornando  sopra  di  me  e 
Bon  mi  trovando  con  questa  fede  così  efficace, 
conosco  quanto  è  debile  e  fiacca  la  mia  fede ,  e 
allora  rivolto  l'animo  mio  a  Dio,  dicendo  con 
gli  Apostoli:  Domine,  auge  mihi  fidem  [Lue. 
XVII]  e  dicendo  col  padre  del  lunatico:  Domi- 
ne, adjuva  in  creduli tatem  meam  [Marc.  IX].  Ed 
intendendo  che  la  fede  mi  ha  da  venire  per 
dono  di  Dio,  e  tenendo  per  cer  certo  che  averò 
tanto  di  fede  quanto  averò  di  cognizione  di  Dio 
e  di  Cristo,  conciossiacosaché  gli  uomini,  per 
molta  buona  relazione  che  abbiano  dialtri  uomi- 
ni, tanto  si  fidano  di  loro  quanto  li  conoscono, 
mi  volto  a  pregar  Dio  che  mi  si  lasci  conoscere 
e  mi  si  lasci  vedere  e  che  mi  lasci  conoscere  e 
vedere  Cristo,  come  si  può  nella  presente  vita, 
acciocché  io  confidi  e  così  la  mia  fede  sia  forte 
ed  efficace.  Ove  considero  l'astuzia  dell'  inimico 
dell'  umana  generazione  ed  inimicissimo  di  Cri- 
sto, in  quanto,  intendendo  egli  che  l'intento, 
col  quale  Cristo  esaggerò  tanto  l'efficacia  della 
fede^  fu  che  gli  uomini ,  per  molto  che  credes- 
sero e  per  molto  che  confidassero,  sempre  si  giu- 
dicassero increduli  e  difettuosi  nella  fede,  ha 
fatto  che  fragli  uomini,  che  approvano  l'Evan- 
gelio di  Cristo ,  sia  cosa  onorevole  il  credere  e 
cosa  vituperosa  il  non  credere  o  dubitare,  ac- 
ciocché, persuadendosi  essi  per  suo  onore  che 
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credono,  non  vengono  a  conoscersi  increduli  e 
difettuosi  nella  fede,  e  così  non  vengono  mai 
ad  acquistare  quello  che  Cristo  pretende  che 
acquistino ,  cioè  la  cognizibne  di  Dio  e  di  Cri- 
sto e  per  la  cognizione  la  fede  e  per  la  fede  la 
giustificazione  e  per  la  giustificazione  la  glori- 
ficazione e  vita  etema.  Ed  è  veramente  grande 
in  ogni  cosa  la  cecità  e  l'ignoranza  degli  uomini 
che  veggono  solamente  con  gli  occhi  della  pru- 
denza umana,  e  grandissima  in  questo  che,  non 
ammettendo  nelle  cose  umane  un  testimonio  che 
testifichi  solamente  di  udita,  se  non  parla  di 
certa  scienza  o  di  propria  esperienza,  si  per- 
suade per  sé  e  per  gli  altri,  che  nelle  cose  di- 
vine gli  basti  testificare  di  udita,  non  tenendo 
certa  scienza  né  propria  esperienza,  anzi  non 
pretendendo  Timo  né  procurando  l'altro  e ,  che 
è  peggio,  riprendendo  coloro  che  pretendono  la 
certa  scienza  e  procurano  la  esperienza,  non 
contentandosi  di  testificare  di  udita  per  rela- 
zione d'altri  E  nelle  cose  divine  intendo  che 
hanno  certa  scienza  coloro  che  conoscono  Dio  e 
Cristo  per  rivelazione  ed  inspirazione,  delle 
quali  cose  solamente  ponno  dar  testimonio  co- 
loro che  le  hanno ,  ed  il  loro  testimonio  è  vero. 
Gli  altri  sebbene  danno  testimonio  di  sé  per 
udita ,  il  loro  testimonio  non  é  vero  perché  non 
sentono  come  parlano.  E  nelle  medesime  cose 
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di  Dio  intendo  che  hanno  esperienza  coloro  che 
trovano  e  sentono  in  sé  medesimi  gli  effetti 
che  in  loro  fanno  la  cognizione  di  Cristo,  che  li 
fa   giusti,  e  per  conseguente  gli  effetti  della 
pietà  e  gli   effetti  della  giustificazione.     Tutt 
gli   altri  uomini   quando  danno  testimonio  di 
queste  cose,  non  avendo  la  esperienza  di  esse, 
il  testimonio  loro  non  è  vero,  perchè  non  sen- 
tono come  parlano.     Di  tutto  questo  vengo  a 
x-accogliere  che  Tuomo  si  deve  giudicare  incre- 
dulo  e  difettuoso  nella  fede   mentre  non   ha 
t;anta  fede  che  basti  con  essa  a  muovere  li  monti 
^a  luogo  a  luogo,   e   che,   giudicandosi  tale, 
deve  dimandare  a  Dio   che  gli  dia  fede,  non 
contentandosi  di   testificare  nelle   cose  divine 
per  udita  e  per  relazione,  ma  per  certa  scienza  e 
per  propria  esperienza.     Appresso  vengo  a  rac- 
cogliere che,  essendo  con  effetto  tanto  di  fede 
neir  uomo  quanto  è  di  cognizione  di  Dio  e  di 
Cristo,  e  che  per  la  fede  acquista  Tuomo  la 
giustificazione  e  per  la  giustificazione  acquista 
la  glorificazione  e  la  vita  eterna,  e  che  potendo 
dar  Dio  in  uno  instante  all'  uomo  tanta  cogni- 
zione di  sé  e   di  Cristo,  lassandosi  conoscere 
e  mostrandogli  Cristo ,   quanto  basta  per  cre- 
dere, non  debbiamo  diffidarci  della  salvazione 
dell'  uomo  mentre  é  l'anima  nel  corjJo,   spe- 
rando sempre  che  Dio  faccia  con  lui  quel  che 
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può  e  quel  che  suole,  lassandosi  conoscere  e 
mostrandogli  Cristo ,  affinchè  conoscendo  creda 
e  ami  e  credendo  goda  della  giustificazione  Cri- 
stiana e  godendo  della  giustificazione  Cristiana 
vada  vivere  e  regnare  con  Gesù  Cristo  nostro 
Signore. 

In  che  consistono  quelli  tre  dotii  di  Dio,  fede 
speran%a  e  carità,  e  in  che  consiste  la  loro  emì- 
nen%a  (ragli  altri  doni  e  Veminen%a  della  carità 

fratti  tre  doni. 

CoNSmEBAZIONE   LXX. 

Considerando  che  l'Apostolo  mette  per  più 
alti  ed  eccellenti  fralli  doni  di  Dio  la  fede  la 
speranza  e  carità,  molte  volte  mi  sono  posto 
a  esaminare  in  che  consiste  questa  eminenza, 
ej  non  avendo  potuto  intendere  bene  in  che 
essi  consistano,  non  mi  par  di  aver  potuto 
intendere  in  che  consista  la  loro  eminenza 
fragli  altri.  Ora  cominciando  al  mio  parere 
a  intendere  in  che  consistono,  comincio  ancora 
a  sentire  in  che  consiste  la  loro  eminenza. 
La  fede  intendo  che  consiste  in  questo,  che 
l'uomo  creda  e  tenga  per  certo  tutto  quello  che 
si  contiene  nella  santa  scrittura,  confidando 
nelle  promissioni  divine  che  si  contengono  in 
essa,  come  se  a  lui  propria  e  principalmente 
fussero  fatte.     Di  quelle  due  parti  della  fede, 
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che  sono  il  credere  ed  il  confidare,  intendo  che 
dell'  una  è  capace  in  alcun  modo  Tanimo  umano, 
voglio  dire  che  l'uomo  è  bastante  a  ridursi  a 
credere  o  a  persuadersi  che  crede ,  e  dell'  altro 
intendo   che  è  incapace,  voglio  dire  che  non 
basta  per  sé  solo  a  ridursi  a  confidare  né  a 
persuadersi  che  confida  ;  di  maniera  che  colui 
che  crede  e  non  confida  mostra  che'l  suo  cre- 
dere è  industria  e  ingegno  umano  e  non  in- 
spirazione divina,  e  colui  che  credendo  confida 
mostra  che'l  suo  credere  è  inspirazione  e  rive- 
lazione.    Onde  intendo  che'l  confidare  è  buon 
contrassegno  nell'    uomo    per  certificarsi  che 
^gli  crede  per  inspirazione  e  rivelazione.     La 
speranza  intendo  che  consiste  nella  pazienza 
e  nel  gofi&imento  col  quale  l'uomo,  che  crede 
€  confida,  aspetta  il  compimento  delle  promesse 
di  Dio,  senza  porsi  nella  servitù  del  Demonio 
con  impietà  né  in  quella  del  mondo  con  vanità 
né  in  quella  della  sua  propria  carne  con  vizio  ; 
come  un  capitano  il  quale,  avendo  promessa 
dall'  Imperatore  che  egli,  venuto  in  Italia,  si 
servila  di  lui,  benché  tardi  l'Imperatore  e  ben- 
ché sia  sollecitato  da  molti  principi  che  si  ver- 
nano servire  di  lui,  non  vuole  accettare  partito 
alcuno ,  aspettando  la  venuta  dell'  Imperatore, 
temendo  che,   se  egli  viene  ed  il  trova  servire 
ad  altri,  no'l  vorria  accettare  al  suo  servizio. 
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Qaesta  speranza  presuppone  la  fede,  voglio  dire 
che  per  aspettare  è  necessario  che  ci  sia  la  fede 
in  colui  che  spera,  con  la  quale  dia  credito  a 
quello  che  gli  è  detto  e  confidi  in  quello  che 
gli  è  promesso ,  perchè  altrimenti  non  si  potrìa 
mantenere  nelF  aspettare.  E  che  la  speranza 
consiste  propriamente  in  questo ,  l'intendo  per 
alcune  parole  che  leggemo  negli  Evangelii  come 
è  quella  delle  dieci  vergini  che  aspettavano  lo 
sposo  e  quella  degli  uomini  che  aspettano  il 
suo  Signore  quando  tomi  [Matth.  XXV].  La 
carità  intendo  che  consiste  nell'  amore  e  nell' 
affezione,  la  quale  l'uomo,  che  crede  confida 
e  spera ,  porta  a  Dio  e  a  Cristo  '  e  similmente 
alle  cose  di  Dio  e  di  Cristo,  stando  propria- 
mente affezionato  e  innamorato  del  credere, 
del  confidare  e  dello  sperare,  di  maniera  che, 
perchè  colui,  che  ha  questi  tre  doni  di  Dio, 
sta  unito  con  Dio,  credendo,  sperando  ed 
amando,  con  molta  ragione  sono  questi  tre  doni 
li  più  alti  e  li  più  eccellenti  fira  tutti  gli  altri 
Avendo  inteso  in  che  consistono  questi  tre  doni 
di  Dio  e  in  che  consìste  la  loro  eminenza,  e 
desiderando  intendere  per  qual  causa  il  mede- 
simo Apostolo  pone  la  carità  per  più  eminente 
fralla  fede  e  la  speranza  [I  Cor.  XTTI] ,  penso 
e  tengo  per  certo  che  la  eminenza  consista  in 
questo,  che  colui,  che  crede  e  confida,  non  starà 
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mai  saldo  nella  fede  se  non  trova  gusto  e  sar 
pore  nel  credere  e  nel  confidare  né  starà  saldo 
nello  sperare  colui  che  spera  se  non  trova  gusto 
e  sapore  nello  sperare.     Essendo  adunque  la 
carità  quella  che  dà  il  gusto  e  il  sapore  col 
quale  è  sostentata  la  fede  e  la  speranza,  seguita 
bene  che  la  carità  è  la  più  eminente  fralla  fede 
e  la  speranza,  in  quanto  ella  mantiene  e  sostenta 
le  altre  ed  ella  per  sé  sola  si  mantiene  e  si 
Sostenta ,  e  in  quanto  la  fede  mancherà  quando 
i^on  ci  sarà  che  credere  né  in   che  confidare, 
e  la  speranza  mancherà  quando,  essendo  tor- 
Xiato  Cristo  ed  essendo  fatta  la  risurrezione  deUi 
^iudti,   non    ci  sarà  pih  che   sperare,   ma  la 
^3arità  non  mancherà  mai  perchè  averà  sempre 
^he  amare  e  averà  sempre  che  gustare,  perchè 
^ella  vita  etema  ameremo  Dio  e  Cristo  e  tro- 
veremo gusto  e    sapore  nella  contemplazione 
di  Dio  e  di  Cristo ,  noi  che  nella  presente  vita 
avemo  vissuto   con  fede  speranza  e  carità,  in- 
corporati in  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Sapra  la  santimma  orazione  del  Paternoster. 

CoNSmEBAZIONE   LXXI. 

Nella  santissima  orazione  del  Paternoster 
considero  tutto  questo,  primieramente  che,  chia- 
mando Dio  padre,  mi  conviene  a  ridurmi  a 
sperar  da  Dio  tutto  quello  che  uno  ubbidiente 
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figliuolo  può  sperare  da  uno  buonissimo  e 
amorevole  padre  ;  e,  sebbene  sono  figliuolo  dia* 
ubbidiente,  non  importa,  perchè  Dio  non  mi 
considera  per  quello  che  sono  per  me ,  ma  per 
quello  ch'io  sono  per  Cristo,  del  quale  io  son 
membro  ed  il  quale  fu  ubbidientìssimo  %liuolo, 
per  la  qual  filiazione  chiamo  io  Dio  padre.  Se 
io  il  chiamasse  padre  per  la  generazione  gene- 
rale, importeria  Tesser  mio,  ma,  chiamandolo 
così  per  la  particular  rigenerazione,  non  im- 
porta Tesser  mio,  per  farmi  ubbidiente  o  dis- 
ubbidiente, ma,  come  ho  detto.  Tesser  di  Cristo 
che  fii  ubbidientissimo.  Ed  oltre  a  ciò  intendo 
che  bisogna  che  mi  riduca  ad  esser  con  Dio 
tale  quale  è  im  buono  e  ubbidiente  figliuolo 
col  suo  padre.  Secondariamente  considero  che, 
dicendo  Noster,  presuppongo  che  tengo  per 
fratelli  tutti  coloro  li  quali  per  la  rigenerazione 
tengono  Dio  per  padre  e  ch'io  mi  debbo  go- 
vernare con  loro  come  con  fratelli.  Terzo  con- 
sidero che,  perchè  Dio  sta  ove  è  conosciuto, 
costuma  la  santa  scrittura  dire  che  Dio  sta  nel 
cielo,  perchè  quivi  è  conosciuto.  Dio  sta  in 
tutte  le  sue  creature,  ma  non  si  dice  che  sta 
se  non  in  quelle  che'l  conoscono  e  ove  esso  si 
lascia  conoscere.  Quarto  considero  che'l  pro- 
prio desiderio  del  pio  Cristiano  è  che'l  nome 
di  Dio  sia  santificato,  voglio  dire  che  Dio  sia 
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stiinato  e  giudicato  da  ognuno  per  santo  e  per 
^usto  in  tutte  le  sue  opere  come  è  nel  vero. 
La  prudenza  umana,  non  trovando  santità  né 
giustizia  in  molte  di  quelle  cose  che  interven- 
gono agli  uomini  in  questa  vita,  fuggendo  dal 
inconveniente  di  attribuire  a  Dio  ingiustizia, 
cade  in  un  altro  inconveniente,  privando  Dio 
della  sua  particolar  provvidenza  in  tutte  le  cose, 
e  lo  spirito  santo,  conoscendo  in  tutte  le  cose 
santità  e  giustizia  dal  canto  di  Dio ,  non  dubita 
^  attribuirle  tutte  a  Dio,  desiderando  che  gli 
Uomini,  cattivando  il  giudicio  della  loro  pru- 
denza umana,  santifichino  il  nome  di  Dio,  con- 
:fessando  e  sentendo  che  Dio  fa  tutte  le  cose  e 
che  in  tutte  è  santità  e  giustizia.     Sono  alcuni 
xiomini  che  santificano  Dio  nelle  cose  che  essi 
giudicano  buone,  tirandosi  addietro  nelle  cose 
che  giudicano  esser  male,  e  sono  altri  uomini 
che  santificano  Dio  generalmente  in  tutte  le 
cose,  ma  con  la  bocca  e  non  col  cuore.     E  il 
desiderio  del  pio  Cristiano  è  che  sia  Dio  san- 
tificato in  tutte  le  cose  e  che  la  santificazione 
esca  dal  cuore,  perchè  in  questo   modo  vuol 
Dio  esser  santificato.     Quinto  considero  che'l 
proprio  e  continuo  gemito  del  pio   Cristiano 
consiste  nel  desiderare ,  che  tosto  tosto  venga  il 
regno  di  Dio,  quando,  fatta  la  risurrezione  delli 
giusti,  consegnerà  Cristo  il  regno  al  suo  etemo 
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padre,  perchè  quello  sarà  propriauiente  il  regno 
di  Dio,  in  quanto  li  giusti  saramio  governati 
immediatamente  da  Dio,  vedendo  esso  Dio  a 
faccia  a  faccia.  Regna  nella  presente  vita  Dio 
nelli  giusti,  ma  per  Cristo,  siccome  dà  luce, 
ma  per  lo  sole ,  e  regnerà  Dio  nella  vita  etema 
per  sé  medesimo,  siccome  per  sé  medesimo 
darà  luce  [Apocal.  XXI].  Sesto  considero  che 
li  pii  Cristiani,  fuggendo  dalla  volontà  di  Dio 
che  é  con  ira  e  da  quella  che  é  mediata  per 
queste  che  chiamano  cause  seconde,  dimandano 
che  sia  eseguita  qui  in  terra  quella  volontà  di 
Dio  che  è  eseguita  in  cielo,  intendendo  quella  che 
é  con  misericordia  e  con  amore  e  quella  che 
é  immediata  per  il  medesimo  Dio.  Settimo  con- 
sidero che,  sentendo  li  pii  Cristiani  che  dalla 
maledizione  per  il  peccato  del  primo  uomo 
risulta  che  mangiano  il  loro  pane  con  dolore 
e  con  sollecitudine,  dimandano  a  Dio  che,  libe- 
randoli dalla  sollecitudine  e  dal  dolore,  li  prov- 
veda deir  ordinaria  sovvenzione,  di  maniera 
che  senza  dolore  e  sollecitudine  siano  provve- 
duti e  sostentati  secondo  la  loro  necessità,  ri- 
conoscendo la  loro  sostentazione  solamente  dalla 
liberalità  di  Dio  e  cominciando  in  questo  a 
sentire  il  rimedio  del  peccato  del  primo  uomo, 
sentendo  insieme  il  beneficio  di  Cristo.  Ottavo 
considero  che  li  pii  Cristiani,  non  perché  du- 
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bìtino  del  perdono  generale  che  hanno  avuto 
per  la  giustizia  di  Dio  eseguita  in  Cristo,  perchè 
di  questo  stanno  certissimi,  ma  perchè  godono 
di  ricordarsi  che  sono  debitori,  la  qual  memoria 
causa  in  loro  umilità  nel  conspetto  di  Dio,  di- 
mandano sempre  a  Dio  che  gli  perdoni  quelle 
cose,  per  le  quali  con  giustizia  li  potria 
castigare ,  e  intendo  che  gli  allegano  il  perdono 
che  essi  hanno  fatto  a  coloro  che  gli  erano 
debitori,  piuttosto  per  obbligare  sé  a  perdonare 
che  per  obbligare  Dio  che  per  tal  cosa  perdoni 
ai  loro.  Questo  l'intendo  così  per  quello  che 
esso  Gesù  Cristo  aggiunge  nell'  Evangelio,  di- 
cendo :  se  perdonarete,  vi  sarà  perdonato  [Matth. 
VI].  Nono  considero  che,  conoscendo  li  pii 
Cristiani  la  loro  fiacchezza,  temono  la  tenta- 
zione, in  quanto  ella  li  può  appartare  dal 
decoro  Cristiano,  e  conoscendo  insieme  la  ne- 
cessità che  hanno  d'esser  mortificati  con  le  ten- 
tazioni ,  dimandano  a  Dio  non  che  non  li  tenti, 
ma  che  le  tentazioni  siano  di  qualità  che  non 
gli  facciano  perdere  il  decoro  Ciistiano.  De- 
cimo considero  che,  avendo  li  pii  Cristiani  in- 
teso che  sono  molti  li  mali  che  combattono 
il  giusto,  temono  di  non  esser  oppressi  da  essi, 
e  conoscendo  la  fiacchezza  delle  loro  forze,  per 
poterli  fargli  resistenza  ricorrono  a  Dio,  diman- 
dandogli che  li  liberi  da  tutti.     In  questi  de- 


siderìi  e  in  queste  dimancte  intendo  che  stanno 
e  perseverano  le  persone  pie  non  solamente 
per  la  dottrina  esteriore  di  Gresù  Cristo  nostro 
Signore,  che  trovano  scrìtta  nella  sua  istoria^ 
ma  ancora  per  la  dottrina  interiore  dello  spi- 
rito santo,  il  quale  pone  negli  animi  loro  questi 
desideriì  e  lì  muove  a  dimandare  queste  cose. 
E  coloro  che  con  la  dottrina  esteriore  di  Cristo 
non  hanno  la  interiore  dello  spirito  santo,  orando 
insegnati  e  non  inspirati,  non  orano  come 
veri  e  vivi  membri  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Che,  pretendendo  Vuomo  acquitiar  la  parte  della 
immagine  di  Dio  che  non  gli  apparteneva,  per- 
dette ta  parte  die  gli  apparteneva. 

CoNSmERAZIOHE  liXXD. 

Nella  creazione  dell'  uomo  leggo  che  egli 
fu  creato  a  immagine  e  similitudine  di  Dio, 
e  poco  più  oltra  leggo  che,  pretendendo  di 
acquistar  l'immagine  dì  Dio,  fii  disubbidiente 
■a  Dìo  e  fu  scacciato  dal  Paradiso  terrestre. 
Onde,  intendendo  che  fu  differente  l'immagine 
e  similitudine  di  Dio,  con  la  quale  fu  creato 
l'uomo,  da  queDa  che  nella  sua  depravazione 
pretendette  l'uomo,  son  venuto  a  considerare, 
che  la  immagine  di  Dio,  con  la  quale  fii  creato 
l'uomo,  è  quella  che  gli  apparteneva  come  a 
nomo,  qnella  che  poteva  stare  e  capitare  in  lui. 


e  che  l'immagine  di  Dio,  che  pretendette  l'uomo^ 
è  quella  che  non  gli  apparteneva  essendo  uomo, 
quella  che  è  propria  di  Dio,  non  essendo  co- 
muDÌcabile  alle  creature.  E  benché  dalle  pa- 
role, clif  contengono  la  creazione  dell'  uomo, 
solamente  sì  raccoglie  che  l'immagine  di  Dio, 
con  la  quale  egli  fu  creato,  consisteva  nella 
superiorità  che  aveva  sopra  tutte  le  altre  crea- 
ture, tuttavia,  per  quello  che  mi  pare  che  sentì 
san  Paolo  e  quello  che  veggo  adimpito  in  Cristo 
e  sento  e  veggo  cominciato  in  coloro  che  sono 
membri  di  Cristo,  intendo  che,  oltre  alla  su- 
periorità che  nota  la  scrittura,  era  l'uomo  simile 
a  Dìo ,  quanto  all'  animo ,  nella  pietà  giustizia 
e  santità,  e  quanto  al  corpo,  nella  impassi- 
bilità ed  iomiortalità.  In  questo  mi  certifico 
ricordandomi  che  per  Cristo  ricuperamo  quello 
che  per  Adam  perdemmo;  la  pietà  la  giustizia 
e  la  santità  perdemmo  per  Adam  e  perdemmo 
la  impassibilità  e  la  immortaUtà  dellì  corpi,  e 
per  Cristo  ricuperamo  In  questa  vita  la  pietà 
la  ginatizia  e  la  santità  negli  animi  e  ricuperamo 
nella  vita  etema  la  impassibilità  e  la  mmiQr- 
talità  deUi  corpi.  E  perchè  veggo  Cristo  risus- 
citato già  impassibile  ed  immortale,  ho  detto 
ohe  veggo  in  lui  compiuta  e  perfetta  la  imma- 
gine di  Dio  che  perdette  l'uomo;  e  perchè  sento 
che  coloro,  che  sono  membri  di  Cristo  rigenerati 
16 


teiidette  ruomo  benché  dalla  santa  sci 
non  posso  raccogliere  che  ella  consistei 
non  nella  scienza  del  bene  e  del  male,  tui 
per  quello  che  considero  in  ciascuno 
uomini  che  non  hanno  conseguita  la  rig( 
zione  Cristiana  e  propriamente  per  quel] 
eziam  coloro  che  hanno  conseguita  sent< 
sé  medesimi  e  conoscono  di  sé  medesim 
tendo  che,  oltre  alla  scienza  del  bene 
male  che  nota  la  santa  scrittura,  prete; 
Fuomo  l'immagine  di  Dio  che  consiste  ne 
prio  esser  di  Dio,  il  quale  per  sé  è  e  dà 
e  vita  ad  ogni  cosa  che  è  e  vive,  e  perei 
sé  medesimo  e  ama  per  sé  tutte  le  cose  e 
esser  amato  per  sé  medesimo  e  sopra  t 
cose,  ed  ha  maestà  gloria  e  onnipo 
Questo  il  penso  così,  intendendo  che,  vi 
tuttavia  nell'  uomo  quella  maladetta  persui 
del  nemico  dell' imiana generazione,  vivete 
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attende  quanto  gli  è  possìbile ,  e  che  ama  sé 
medesimo  e  ama  per  se  tutte  le  cose  e  pre- 
tende in  ogni  sua  cosa  la  sua  propria  gloria 
e  vuole  poner  in  esecuzione  tutto  quello  di  che 
gli  viene  appetito.  E  dalla  medesima  fonte 
intendo  che  procedono  nell'  uomo  le  altre  cose 
che  sono  annexe  a  queste ,  come  sono  la  pro- 
pria estimazione  l'ambizione  la  vanagloria  l'ira 
l'invidia.  E  intendo  che  negli  uomini,  che 
per  Cristo  hanno  conseguito  la  rigenerazione 
Cristiana /in  tanto  va  mancando  il  pretendere 
l'immagine  di  Dio  che  non  gii  appartiene,  in 
quanto  essi  vanno  ricuperando  quella  che  gli 
appartiene,  di  maniera  che  come  in  loro  va 
crescendo  la  pietà  la  giustizia  e  la  santità,  così 
va  descrescendo  l'amor  proprio,  l'ambizione, 
la  propria  estimazione,  l'arroganza  e  la  propria 
temerità,  facendo  questo  singolarissimo  effetto 
in  loro  la  incorporazione  con  la  quale  stanno 
incorporati  in  Cristo,  della  quale  gli  viene  l'esser 
figliuoli  umili  e  ubbidienti,  non  presontuosi 
né  disubbidienti  come  fu  il  primo  uomo.  Per 
intender  meglio,  mi  metto  a  considerare  fra 
Dio,  l'uomo,  il  demonio  e  Cristo  il  medesimo 
ohe  fra  un  padre,  un  figliuolo  presontuoso,  un 
mal  schiavo  e  un  figliuolo  ubbidiente.  E  in- 
tendo che  fece  Dio  con  l'uomo,  dandogli  la 
ma  immagine  e  similitudine,  quel  che  fa  un 
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tUOSO     coi     suu     Y' 

grado  elicila  nella  casa  (1(*1  padre,  comelìg 
pretende  e  vuole  il   grado   che  ha  il  ])a( 
che  fece  il  demonio  con  l'uomo ,  persuac 
gli  che  fosse  disubbidiente  a  Dio,  quelL 
&  un  mal  sdiiavo  col  suo  patrone ,  procu 
di  appartare  dall'  ubbidienza  di  esso  li  fi^ 
per  dar  dispiacer  a  lui  e  per  minarli  lor 
intendo  che  fece  Cristo  con  Dio,  contenti 
che  in  lui  fìi  eseguita  la  giustizia  di  Dio, 
che  fa  uno  ubbidiente  figliuolo  col  suo 
contentandosi  che'l  suo  padre  lo  casti^ 
per  quello  che  dovea  castigare  l'altro  fi 
disubbidiente,  per  ridurlo  alla  sua  ubb 
e  restituirgli  neUa  sua  casa  il  grado  e  la 
che  gli  conviene  come  a  figliuolo.    Di 
detto  piglio  due  risoluzioni;  la  prima, 
pio  Cristiano  appartiene  desistere  di  prc 
quella  immagine  e  similitudine  di  Dio 
gli  appartiene,  rinonziando  ogni  desi 
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Dio  che  gli  appartiene,  dimandando  a  Dio  ma^ 
gior  pietà,  maggior  giustizia  e  maggior  santiià, 
e  dimandandogli  impassibilità  e  immortalità; 
la  seconda,  che  al  pio  Cristiano  appartiene  co- 
noscere dalla  ubbidienza  di  Cristo  la  sua  ripa- 
razione, e  conoscere  dalla  disubbidienza  di 
Adam  la  sua  depravazione,  e  così  lasciar  di 
immitar  Adam  e  attendere  ad  immitar  Cristo. 
Qui  cum  in  forma  Dei  esset,  non  rapinam  arbi- 
tratus  est  esse  se  aequalem  Deo,  sed  semet 
ipsum  exinanivit,  formam  servi  accipiens  [Phil. 
n] ,  per  la  qual  cosa  Dio  lo  esaltò  e  gli  diede 
assoluta  potestà  e  superiorità  in  cielo  e  in  ter- 
ra ;  tanto  valse  innanzi  a  Dio  la  ubbidienza  e  la 
umilità  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Che  la  unione  fra  Dio  e  l'uomo  si  fa  per  amore} 

che  lo  amor  nasce  dalla  cognizione;  -che  cosa  è 

cognizione  amore  ed  unione. 

CoNSmEEAZIONE  LXXUI. 

In  tanto  intendo  che  l'uomo  sta  unito  con 
Dio  in  quanto  l'uomo  ama  Dio,  che  l'amore  è 
grande  l'unione  è  grande ,  e  se  l'amoi^e  è  poco 
l'unione  è  poca.  Sono  alcuni  uomini  che  ama- 
no Dio  per  relazione,  ma  costoro  non  stanno 
uniti  con  Dio  perchè  amano  prima  sé  medesimi 
che  Dio ,  amando  Dio  per  sfe  medesimi.  Sono 
altri  uomini  che  amano  Dio,  perchè  esso  Dio, 


Ili  costoro  intendo  ciie  e  tanta  l'u: 
hanno  con  Dio,  quanto  ò  Faniore  < 
a  Dio,  e  che  tanto  è  lamore  che  ha 
quanto  è  la  cognizione  che  hanno  d 
è  intiera^  e  perfetta  la  cognizione ,  i 
perfetto  l'amore  ed  intiera  e  perfett 
e  per  lo  contrario,  di  maniera 
è  di  perfezione  o  d'imperfezione  nel 
quanto  è  di  perfezione  o  d'im 
nell*  amore,  ed  il  medesimo  è  fr 
e  cognizione.  Onde  intendo  che, 
cognizione,  che  gli  uomini  hanno 
questa  vita,  è  imperfetta  per  lavirt 
stra  carne,  è  ancora  imperfetto  Y\ 
hanno  a  Dio  ed  è  imperfetta  l'unioi 
biamo  con  Dio.  E  intendo  ancora  ci 
nella  vita  eterna  la  nostra  carne  noi 
ma  gloriosa ,'  sarà  la  nostra  cognizioi 
sarà  il  nostro  amor  perfetto  e  sari 
unione  perfetta.   Frattanto  intendo 
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dosi  privata  della  cognizione  né  dell'  amore  di 
Dio  né  della  unione ,  mentre  trova  in  sé  alcmia 
parte  di  cognizione  vera,  alcuna  parte  di  amo- 
re, alcuna  parte  di  unione.  La  cognizione  vera 
ed  efficace ,  come  altre  volte  ho  detto ,  intendo 
che  consiste  jn  certi  sentimenti  ed  in  certe  cog- 
nizioni del  proprio  essere  di  Dio,  che  acquistano 
le  persone  pie  altre  più  e  altre  meno ,  altre  con 
maggior  evidenza,  altre  con  minore,  secondo 
la  volontà  di  Dio  che  causa  li  sentimenti  e  le 
cognizioni ,  delle  quali  solamente  ponno  dar  te- 
stimonio coloro  che  le  hanno  gustate ,  anzi  so- 
lamente essi  intendono  questo  linguaggio,  es- 
sendo egli  a  tutti  gli  altri  totalmente  inintelli- 
gibile, essendo  verissimo  quel  che  dice  san 
Paolo  che  Tuomo  senza  lo  spirito  di  Dio  non 
intende  le  cose  che  sono  dello  spirito  di  Dio 
[T  Cor.  II].  L'amor  vero  ed  efficace  di  Dio  in- 
tendo che  consiste  in  una  sviscerata  afiezione 
che  Tuomo  .porta  a  Dio  e  a  tutte  le  cose  che 
sono  di  Dio ,  desiderando  ch'egli  sia  conosciuto 
amato  e  apprezzato  nel  mondo,  della  maniera 
ch'è  giusto  che  egli  sia  conosciuto  amato  e  ap- 
prezzato. Con  questa  sviscerata  affezione  inten- 
do che  pretendette  Cristo  che  li  suoi  Cristiani 
dicessero  quella  prima  parte  del  Paternoster, 
che  tutta  appartiene  alla  gloria  di  Dio.  Da  que- 
sta sviscerata  affezione  intendo  che  procede  che 


ò  ogni  uomo  di  qualsivoglia  sangue,  s 
dizione,  —  e  gli  uomini  rigenerati  d 
santo,  come  creature  di  Dio ,  come  j 
principalmente  in  quanto  in  loro  con 
l'immagine  e  similitudine  di  Dio ,  di 
mera  che  già  altre  volte  ho  dichiar 
creatore,  quelle  ama  più  l'uomo,  eh 
che  illustrano  più  la  gloria  di  Dio,  e  £ 
ni,  che  anui  come  prossimi ,  quelli  a 
vede  meno  depravati  e  meno  ìmpii, 
no,  intendendo  che  in  tutti  gli  uoc 
generati  per  lo  spirito  santo  si  trov 
zione  ed  impietà.  Fragli  uomini  rigei 
che  ama  Dio ,  per  amor  di  Dìo  ama 
che  vede  e  conosce  esser  più  confoi 
magine  e  similitudine  di  Dio ,  e  in  e 
propria  e  più  naturale  questa  imma^ 
litudine.  E  sé  medesimo  ama  Tuomc 
Dio,  come  creatura  di  Dio,  come  prc 
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uomini  gli  portano  quando  non  lo  amano  per 
l'amor  ^  Dio.  Di  questa  maniera  intendo  che 
l'uomo ,  che  ama  Dio,  si  ama  sé  medesimo  per 
amordi  Dio  e  ama  tutte  le  cose  per  amor  di 
Dio.  E  appresso  intendo  che  l'uomo,  che  si 
ama  sé  medesimo  sopra  tutte  le  cose,  ama,  per 
rispetto  di  sé  medesimo,  Dio,  in  quanto  pretende 
utilità  neir  amor  di  Dio  ;  ama  per  rispetto  di  sé 
medesimo  le  creature ,  amando  piti  quelle  dalle 
quali  aspetta  più  utilità;  ama  per  rispetto  di  sé  me- 
desimo tutti  gli  uomini,  amando  più  quelli  che  gli 
sono  più  utili  e  necessarii  ;  e  ama  per  rispetto  di 
sé  medesimo  gli  uomini  che  pensa  che  abbiano 
conseguita  la  rigenerazione  Cristiana ,  amando 
più  quelli  per  mezzo  delli  quali  egU  pretende 
poter  conseguire  pietà  giustizia  e  santità  ;  e  riso- 
lutamente pretende  e  procura  di  essere  amato 
per  sé  medesimo,  ed  essere  amato  sopra  tutte  le 
cose,  il  che ,  come  altre  volte  ho  detto ,  é  natu- 
rale all'  uomo,  in  quanto  pretende  acquistare 
l'immagine  di  Dio  che  non  gli  conviene.  E  qui 
intendo  che  l'uomo  che  si  riduce  a  non  voler  esser 
amato  se  non  per  amordi  Dio,  sentendo  molestia 
neir  amor  che  gli  é  portato  per  sé  medesimo,  si 
può  giudicare  di  aver  fatto  gran  profitto  nella  co- 
gnizione di  Dio,  nell'  amor  di  Dio  e  nell'  unione 
di  Dio.  Di  questa  sorte  e  qualità  intendo  che  é 
l'amor  che  hanno  gli  uomini  uniti  con  Dio,  il 


tento,  tenendo  quella  pariu   k^kjlh^  ^ 
del  suo  auguniento  e  della  sua  perfe 
vita  etema.     La  unione  vera  ed  ef] 
uomo  e  Dio   consiste  in  quello  cli< 
Giovanni I  che  colui,  che  ama  Dio, 
Dio  e  Dio  dimora  in  lui  [I  Jo.  IV].  La 
di  Dio  nell'  uomo  si  può  ben  sentii 
vero  ella  si  sente,  ma  a  coloro  che  : 
tono  non  si  può  dar  ad  intendere.    I] 
quasi  si  può  dire  della  abitazione 
in  Dio ,  e  dico  quasi,  perchè  pare  e 
dare  ad  intendere,  dicendo  che  colui,  e 
Dio,  sta  unito  con  Dio,  dimora  in 
da^i  sempre  di  Dio,  siccome  colui,  e 
una  creatura,  sta  unito   con  essa, 
essa,  ricordasi  sempre  di  essa, 
che  nò  anco  con  questo  s'intende 
dell'  uomo  in  Dio.    Per  questa  un 
che  pregava  Gesù  Cristo  nostro  S 
Atemo  e  celeste  padre,  dimandane 
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e  per  tatto  bì  rimette  alla  volontà  di  Dio,  spo- 
gliandosi della  sua  propria  volontà,  e  così  si 
riduce  a  voler  quello  che  Dio  vuole  e  nel  modo 
ch'egli  vuole,  ad  amar  quello  che  Dio  ama  e 
nel  modo  ch'egli  ama ,  e  per  conseguente  a  non 
voler  quel  che  Dio  non  vuole  e  a  non  amar 
quello  che  Dio  non  ama.  E.  l'uomo  così  ri- 
messo e  cosi  ridotto  può  tener  per  certo  che 
sta  unito  con  Dio  e  che  Dio  dimora  in  lui  ed 
egli  dimora  in  Dio,  e  intenderà  che  in  tanto 
sta  unito  con  Dio  in  quanto  sta  così  rimesso 
e  così  ridotto:  se  sta  molto,  la  unione  è  molta; 
se  sta  poco ,  la  unione  è  poca.  Procede  ancora 
da  questa  divina  unione  che  all'  uomo  piace 
e  dispiace  tutto  quello  che  piace  e  dispiace  alle 
persone  che  stanno  nella  medesima  unione,  di 
maniera  che  fra  loro  è  grandissima  conformità 
nella  volontà,  ed  è  tanto  grande  la  conformità 
che  è  fra  loro  quanto  grande  è  la  unione  che 
essi  hanno  con  Dio  e  fra  sé  medesimi.  Questa 
conformità  è  ancora  buon  contrassegno  col  quale 
l'uomo  si  può  certificare  se  sta  unito  con  Dio 
e  quanto  ha  conseguito  di  questa  unione.  Avendo 
inteso  come  la  unione  fra  l'uomo  e  Dio  si  fa 
per  amore  e  che  l'amor  nasce  dalla  cognizione 
che  l'uomo  ha  di  Dio ,  e  avendo  ancoraj  inteso 
in  che  consiste  la  unione  e  l'amore  e  la  cogni- 
zione, mi  vengo  a  risolvere  in  questo  che  alla 
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se  medesima,  voglio  dire  il  iìaeeo  ( 
esser  dell^  uomo,  e  disinnamorarsi 
sima,  non  volendo  esser  amata  per  s 
e  procurando  d'esser  amata  per  Di< 
unirai  da  sé  medesima ,  non  volendo 
condo  la  sua  fantasìa  e  volontà,  i 
che  Dio  gliele  offerirà  o  per  sé  med 
mezzo  degli  uomini  o  per  mezzo  del 
Ed  in  questo  modo  conseguirà  la  per 
zione  di  Dio ,  il  perfetto  amore  di  I 
fetta  unione  di  Dio ,  ma  non  già  ne 
vita,  perchè  la  carne  non  risuscitata 
soggetto  per  questo,  ma  nella  vita 
la  carne  risuscitata  sarà  abile  soggett 
come  sarà,  simile  alla  carne  gloriosa 
risuscitò  Gesù  Cristo  nostro  Signor 

Che  alle  persone  pie  interviene  nelU 
hiali  quello  che  interviene  nelle  così 

É^nhii  é*h^  0»»pnéttì  Étinin  ripr.n  r.nminti 
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conoscere ,  intendo  che  avviene  quello  che  av- 
viene alle  persone  le  quali ,  avendo  per  alcuno 
accidente  perduto  la  vista  degli  occhi,  la  co- 
minciano a  ricuperare.  Voglio  dire  che  siccome 
queste  persone  vanno  conoscendo  Tesser  delle 
cose,  secondochè  vanno  ricuperando  la  vista 
degli  occhi,  prima  confusamente,  come  inter- 
viene al  cieco  dell'  Evangelio,  il  quale,  comin- 
ciando ad  aprir  gli  occhi,  vedeva  gli  uomini 
e  gli  pareva  lusserò  arbori  [Marc.  Vili],  e  poi 
meno  confusamente,  iniìno  a  tanto  che  di  mano 
in  mano  vengono  a  vederle  ed  a  conoscerle  nel 
suo  proprio  essere,  medesimamente  le  persone 
vanno  conoscendo  le  cose  spirituali  e  divine, 
secondochè  vanno  purificando  li  loro  animi 
con  fede  e  con  amore  e  con  unione  con  Dio; 
prima  li  conoscono  confusamente  e  così  di  mano 
in  mano  si  vanno  avanzando  nella  cognizione 
di  esse,  infino  a  tanto  che  arrivano,  voglio  dire 
infino  a  tanto  che  vengono  a  conoscer  Dio  e 
le  cose  che  sono  di  Dio ,  nel  modo  che  si  può 
nella  presente  vita.  E  di  qui  intendo  che  pro- 
cede che  quella  cosa,  che  una  persona  senza 
spirito  approva  e  tiene  per  santa,  per  giusta 
e  per  buona  nelle  cose  di  Dio,  im'  altra  per- 
sona, che  ha  spirito,  la  condenna  e  la  riputa 
difettuosa  e  mala.  E  di  qui  procede  ancora 
che  quello,  che  una  persona,  che  ha  poco  spirito, 


l'errore   delle   persone   pie,  quandc 

spirituali  e  divine,  che  conoscono 

loro  fermi  concetti  secondo  quello 

prima  cognizione  vengono  a  conc 

aspettando  altre  cognizioni  piti  d 

evidenti  che  quello  del  cieco  che 

ricuperare  la  vista  degli  occhi,  q 

cose,  che  comincia  a  vedere,  foi 

fermi  concetti ,  secondo  quello  che 

gli  pare,  non  aspettando  di  vederle  i 

chiaramente.    Appresso  intendo  che 

sona  pia  appartiene  essere    molto 

molto  moderata  nell'  approvare  e 

le  cose  per  quello  che  piace  o  dis 

considerando  chel  giudicio,   che  1 

cose,  è  differentissimo  da  quello  ci 

uomini  per  molto  spirituali  che  sia: 

siacosachè  molte  volte  condenna  u 

che  ha  molto  spirito ,  quello  che- 1 

17  '-.i.^. 
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€knne  ^intende  che  Dio  ci  camtmica  H  suoi  divini 

tenori  per  Cristo;  come  regna  Dio  per  Cristo,  e 

come  Cristo  è  capo  della  chiesa. 

Considerazione  lxxv. 

Volendo  intendere  in  che  maniera  noi,  che 
siamo  membri  di  Cristo,  conseguiamo  tatteJe 
cose  di  Dio  per  Cristo ,  considero  che  siccome 
tutti  gli  uomini,  che  hanno  chiara  la  vista  degli 
occhi  esteriori,  conoscono  l'essere  esteriore  delle 
cose  per  beneficio  del  sole,  nel  quale  Dio  ha 
posto  la  sua  luce  esteriore,  così  tutti  gli  uomini, 
che  hanno  chiara  la  vista  degli  occhi  interiori, 
conoscono  tutte  le  cose  interiori  per  beneficio 
di  Cristo,  nel  quale,  come  dice  san  Paolo,  Dio  ha 
posto  tutti  li  tesori  della  sua  divinità  [Col.  IT). 
Voglio  dire,  che  siccome,  avendo  Dio  posto  nel 
sole  tutta  la  luce  esteriore,  esso  sole  mandali 
suoi  raggi,  li  quali  fanno  lo  suo  effetto  e  sono 
efficaci  in  quelle  cose  che  sono  abili  a  ciò,  essendo 
solamente  privati  del  beneficio  del  sole  quelli 
animali  alli  quali  manca  la  vista  degli  occhi  e 
quelli  che  si  inchiudono  nelle  camere  o  nelle 
spelunche  ove  li  raggi  del  sole  non  ponno  pe- 
netrare, medesimamente,  avendo  Dio  posto  in 
Cristo  tutti  li  tesori  della  sua  divinità,  esso 
Cristo  sparge  questi  suoi  tesori  sopra  coloro  li 
quali ,  essendo  uomini,  sono  vestiti  della  mede- 


zione  (li  Dio  e  per  conseguente  no: 
clic  non  lianno  coonizionc  di  Crisi 
seguente  non  sono  giusti,  perchè  in 
non  sono  efficaci  li  divini  tesori  che  ( 
sopra  gli  uomini,  stando  tanto  pri 
timento  e  della  cognizione  di  essi,  e 
che  nasce  cieco,  sta  privato  del  s 
della  cognizione  della  luce  del  sole, 
che  siccome  a  colui ,  che  si  trova  ii 
vazione ,  appartiene  pregar  Dio  eh 
che  gli  chiarisca  la  vista  degli  occhi 
che  possa  godere  anch'esso  della  1 
poichèl  sole  da  sé  si  lassa  godere 
mente  a  colui,  che  non  sente  in  ( 
Dio  che  sono  comunicati  agli  uomii 
appartiene  pregar  Dio  che  lo  abili 
fichi,  di  modo  che  doventi  buon  sog 
vere  efficacemente  li  divini  tesori,  lì 
Cristo  sopra  tutti  gli  uomini,  poic 
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suoi  membri  grazia  e  maggior  grazia^  concioa* 
siacosachè  per  mezzo  di  Mosè  Dio  non  ci  diede 
se  non  legge,  ma  per  mezzo  di  Cristo  ci  dà 
grazia,  giustificandoci  nella  giustizia  eseguita 
in  esso  Cristo ,  e  ci  dà  verità,  donandoci  il  suo 
spirito  che  c'insegna  ogni  verità  [Jo.  I].  E  per- 
chè tutti  questi  divini  doni  vengono  e  verranno 
agli  uomini  in  questa  vita  da  Cristo  ed  egli  li 
dà  e  li  comunica,  si  dice  bene  che  questo  è  il 
regno  di  Cristo  e  che  durerà  infinochè ,  fatta  la 
rismrezione  delli  giusti.  Cristo  consegni  il 
regno  al  suo  etemo  padre  [I  Cor.  XV].  Regna 
al  presente  Dio,  ma  per  Cristo,  siccome  manda 
Dio  la  sua  luce,  ma  per  il  sole,  e  nella  vita 
etema ,  regnerà  Dio  per  sé  medesimo ,  comuni- 
cherà la  sua  luce ,  voglio  dire  che  nella  vita 
etema  da  Dio  verranno  immediatamente  agli 
uomini  li  divini  doni  e  da  Dio  verrà  agli  uomini 
immediatamente  la  luce.  Intendendo  in  questo 
modo  il  beneficio  di  Cristo  verso  gli  uomini  ed 
il  regno  di  Cristo  nella  vita  presente,  intendo 
ancora  in  che  modo  Cristo  è  capo  della  chiesa. 
Voglio  dire  che  intendo  che  siccome  dal  mio 
capo  discende  virtìi  per  tutti  li  miei  membri, 
essendo  essi  tutti  sostentati  e  governati  da  esso, 
così  da  Cristo  discende  virtà  per  tutti  coloro 
che  appartengono  alla  chiesa,  essendo  tutti  essi 
sostentati  e  governati  con  li  divini  doni  che  gli 

17 
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I  il 

oli  noiiiiiii  ruiiiux'iiito  liii'liuolo  di  Di 
sto  nostro  iSignore. 

Che  cosa  è  scandalo  e  in  che  vianìeri 
Cristiane  si  debbono  governare  nelU 

GONSIDEBAZIOKE  LXXVI. 

Considerando  quanta  stima  si  fi 
dalo  nella  santa  scrittura,  inquant 
sto  nostro  Signore  minaccia  il  mond 
dello  scandalo,  avisandoci  che  non  < 
dalo  a  nimio  di  coloro  che  credono  n 
XVIII],  e  in  quanto  san  Paolo  dice  i 
scandalizzar  un  Cristiano,  lascerebbe 
re  carne  tutto'l  tempo  della  vita  sua  [] 
ho  desiderato  di  vivere  in  questa 
niera  ch'io  non  sia  causa  di  scand 
ed  ho  desiderato  il  medesimo  pei 
ch'io  amo  m  Cristo.  E  considerane 
parte  che  non  si  può  vivere  in  quesf 
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do,  sono  caduti  e  cadono  molti  senza  potersi 
levare,  prima  ho  considerato  che  scandalo  è  il 
medesimo  che  offendicelo ,  e  cosi  dicemo  che  è 
scandalizzato  colui  che  per  quello,  che  ode  dire 
o  vede  fare,  si  apparta  o  è  sollecitato  e  tentato 
d'appartarsi  da  quello  che  non  si  doveria  o  non 
si  vorria  appartare.  Poi  ho  inteso  per  la  santa 
scrittura  che  Dio  scandalizza  ed  è  scandalizzato, 
che  li  santi  di  Dio  scandalizzano  e  sono  scanda- 
lizzati, che  li  santi  del  mondo  scandalizzano  e 
sono  scandalizzati,  e  che  gli  uomini  del  mondo, 
che  non  attendono  ad  alcuna  santità,  scandaliz- 
zano, ma  non  sono  scandalizzati.  Scandalizza 
Dio  U  suoi  santi  quando,  essendo  essi  imper- 
fetti e  ponendosi  col  lume  naturale  a  giudicare 
le  opere  di  Dio ,  sono  tentati  a  giudicare  male 
di  Dio  o  a  non  credere  la  provvidenza  di  Dio. 
Che  ciò  sia  vero  consta  per  lo  8almo  LXXIII: 
Quam  bonus,  Israel,  Deus.  Scandalizza  Dio 
ancora  li  santi  del  mondo  in  tutte  le  cose  che 
non  sono  conformi  alla  ragione  lunana,  perchè 
essi,  non  avendo  altro  lume  chel  natm'ale  e  giu- 
dicandole con  esso,  le  tassano  e  condennano 
per  male ,  e  di  qua  procede  che  con  difficultà  si 
riducono  a  volere  attribuire  a  Dio  particolar 
provvidenza  e  che  non  vogliono  ammettere  la 
predestinazione  se  non  a  suo  modo.  Coloro, 
che  giudicano  le  opere  di  Dio  col  lume  spiri- 


cut.'    l'Uli'U    lu    uiioc    vc;iiii<iiii>>    ci,   v.rtr>w. 

dalizzato  o  tentato  a  tare  (jiiello  elie 
per   esser,   come  è,   misericordiose 
quando  coloro ,  che  egli  tiene  per 
risce  come  suoi,  si  diffidano  delle  si 
o  della  sua  onnipotenza  e  provvidenza 
con  la  diffidenza  il  provocano  a  casi 
contra  la  sua  volontà.    Di  questa 
scandalizzavano  gli  Ebrei  nel  des 
consta  per  la  istoria  e  per  li  Salmi 
XGV.   È  ancora  Dio  scandalizzato 
del  mondo  con  l'arroganza  e  presom 
quale  si  vendono  per  santi  di  Dio ,  ] 
Dio  è  sforzato  a  castigarli  con  ceci 
stigò  gli  Ebrei  e  castiga  li  falsi  Crìs 
Dio  scandalizzato  dagli  impii,   qiu 
loro  peccati  e  vizii  mostrano  e  discoj 
pietà  e  infedeltà  degli  animi  loro, 
quasi  necessitato  a  destruerli,  com< 
molti  luoghi  della  scrittura  santa  € 
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con  venia  in  presenza  degK  imperfetti ,  con  la 
qual  libertà  essi  sono  tentati  a  fare  mal  giudicio 
della  fede  Cristiana  o  far  come  fanno  li  perfetti, 
non  tenendo  per  certo  e  fermo  che  fanno  male. 
Da  questa  maniera  di  scandalo  teneva  intento 
^an  Paolo  di  guardarsi  sempre,  come  consta 
Bom.  XIV  e  I  Corinth.  Vili.  Li  medesimi  scan- 
dalizzano li  santi  del  mondo,  quando  non  si 
confónnano  con  loro  nelle  cose  che  al  parer  loro 
sono  religione  e  santità.  Così  si  scandalizzavano 
di  Cristo  gli  scribi  e  Farisei,  come  consta 
Matth.  XV.  E  gli  Ebrei  si  scandalizzavano  di 
san  Paolo,  come  consta  per  questo  che  infino  al 
dì  d'oggi  li  santi  del  mondo  si  scandalizzano 
dell'  Epistole  che  scrisse  san  Paolo,  giudicandole 
dannose  al  viver  Cristiano.  E  così  si  può  dire 
che  li  santi  del  mondo  hanno  percosso  e  per- 
cuotono in  Cristo  e  nelli  veri  Cristiani  e  nelle 
cose  loro ,  e  tanto  più  quanto  essi  sono  più  si- 
mili a  Cristo.  Da  questo  scandalo  si  hanno  da 
curar  poco  li  Cristiani  che  sono  santi  di  Dio, 
come  si  curò  poco  Cristo  dicendo  :  Sinite  eos, 
cacci  sunt  et  duces  caecorum.  Matth.  XV.  Gli 
uomini  del  mondo  non  sono  scandalizzati  dalli 
santi  di  Dio  perchè  non  competono  con  loro. 
Sono  li  santi  di  Dio  scandalizzati  da  Dio  per  la 
loro  imperfezione,  e  per  la  medesima  imper- 
fezione gl'impeifetti  sono  scandalizzati  dalli  per- 


uoii    ucLi a/.iuuu,     con    man    miiuiii 
morte,  .sono  sollecitati  ad  a]>[)artars 
gelio  e  da  Cristo.    Questo  e  lo  sca 
quale  Cristo  minaccìa'l  mondo  e  d£ 
sto  conforta  ognuno  che  si  guardi.  !M 
Sono  ancora  scandalizzati  li  santi 
uomini/  impii ,    benché  '  coprano  il 
dalo,  in  quanto,  vedendo  in  loro 
pietà  e  d'incredulità ,  sono  tentati  a 
o  sono  molestati  da  esse.  Di  questa 
scandalizzato  Lot  con  le  brutture  e 
di  Sodoma,   come  consta  li  Ptr.  Il 
dalizzano  li  santi  del  mondo  Dio  < 
Dio  nella  maniera  che  si  è  detto ,  e 
sono  scandalizzati  da  Dio  e  dalli  s 
nella  maniera  che  si  è  detto.    Li 
scandalizzano  Tuno  Talti-o,  in  qua 
raviglia  si  trova  uno  che  approvi  la 
vivere  dell'  altro ,  cosa  che  è  naturi 
tità  del  mondo,  la  quale  consiste 
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nel  modo  che  si  è  detto ,  ma  essi  non  si  scan- 
dalizzano mai  in  alcmi  modo,  perchè  non  ten- 
gono conto  con  Dio  né  con  la  religione  nò  con 
la  pietà.  Ci  è  ben  una  sorte  di  uomini  del  mondo 
che,  per  la  conversazione  che  hanno  con  li  santi 
del  mondo  pretendendo  certa  maniera  di  santità, 
si  scandalizzano  come  li  santi  del  mondo ,  ben- 
ché non  siano  così  perniziosi  come  li  santi  del 
mondo.    Da  tutto  questo  discorso  vengo  a  pi- 
gliare questii  risoluzione,  che  a  ogni  persona 
Cristiana  appartiene  attendere  a  fonnarc  dentilo 
di  sé  un  animo  tanto  simile  a  Dio  e  a  Cristo 
che  totalmente  si  scandalizzi  di  quelle  cose  delle 
quali  si  scandalizza  Dio,  cioè  della  diffidenza  e 
dubitazione  di  coloro  che  sono  santi  di  Dio,  ma 
imperfetti ,  della  aiToganza  delli  santi  del  mon- 
do e  delli  vizii  e  peccati  con  li  quali  gli  uomini 
del  mondo  manifestano  la  impietà  e  la  incredu- 
lità degli  animi  loro ,  e  che  gli  appai-tiene  at- 
tendere a  fonuare  la  sua  maniera  di  vivere  tanto 
simile  alla  maniera  della  vita  di  Cristo  nostro 
Signore,  che  non  scandalizzi  in  niun  modo  Dio, 
diffidando  o  dubitando  delle  sue  promesse  e 
della  sua  onnipotenza  e  provvidenza ,  né  scan- 
dalizzi in  cosa  alcuna  li  santi  di  Dio,  stimando 
poco  lo  scandalizzare  li  santi  del  mondo  quando 
c'interviene  lagloriadiDio,  la  verità  Cristiana  ed 
edificazione  e  profìtto  delli  santi  dì  Dio,  come  fa- 


sto  clic  la  verità  dell*  Evnuuc'liopati.s» 
to  alcuno  nò  li  santi  di  Pio.  Onde,  se  d 
dicendo  :  come  mi  debbo  governare  ( 
sforzato  scandalizzare  o  li  santi  di  I 
imperfetti  in  esser  superstiziosi ,  e 
Dio  che  non  sono  stati  mai  superstiz 
dirò  che  si  guardi  di  fare  come  fec 
in  Antiochia,  il  quale,  avendo  più  ri 
loro  che  erano  superstiziosi ,  scands 
do  percuotere  coloro  che  non  li  eran 
voglio  dire  che ,  avendo  rispetto  al 
zione  e  pertinacia  delli  convertiti  dal 
scandalizzò  e  pose  in  pericolo  la  sii 
fede  delli  convertiti  dalla  gentilità,  fir 
seiTazione  della  legge  centra  la  fede  C 
e  gli  dirò  che  faccia  come  fece  sai 
medesimo  tempo,  il  quale ,  avendo 
che  non  fusse  scandalizzata  la  fe< 
della  gentilità  che  la  superstizione  < 
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che  vanno  intendendo  e  conoscendo  Tuna  e  Taltra 
cosa,  accomodandosi  alla  loro  incapacità  e  fra- 
gilità, farà  come  fanno  essi,  pretendendo  de- 
stramente di  tirarli  alla  cognizione  di  ambidue 
le  cose;  —  e  dico  di  più,  che,  in  caso  che  si  trovi 
ove  sia  dell'  una  e  Taltra  sorte  di  persone ,  se 
penserà  che ,  dissimulando  con  coloro  che  an- 
cora servano  alcuna  parte  di  superstizione,  sia 
per  scandalizzare  e  fare  cadere  coloro  che  sono 
liberi  dalla  superstizione,  in  quanto,  vedendolo 
lui  nella  superstizione,  potriano  venire  a  tenere 
per  necessaria  la  superstizione ,  non  deve  dissi- 
mulare in  modo  alcuno ,  benché  pensi  di  poner 
a  pericolo  la  vita,  avendo  sempre  risguardo  che 
la  fede  Cristiana  e  la  verità  Evangelica  stia  fer- 
ma e  constante.  Qui  aggiungerò  questo  che, 
quando  la  j)ersona  Cristiana  scandalizza  un  Cri- 
stiano che  conosce  la  verità  Evangelica,  per 
non  scandalizzare  un  alti'o  Cristiano  che  ancora 
non  rintende  bene,  —  se'l  suo  en-ore  procede 
da  avarizia  o  da  ambizione,  per  esser  l'uno  più 
ricco  e  più  potente  che  l'altro ,  il  suo  errore  è 
intollerabile,  e  che,  se  il  suo  errore  procede  da 
indiscrezione  o  da  fiacchezza  e  infermità,  è  tol- 
lerabile. In  tutte  le  cose  dette  imparo  queste 
tredici  cose  :  la  prima ,  che  cosa  è  scandalo  ;  la 
seconda,  che,  per  non  scandalizzarmi  nelle 
opere  di  Dio,  mi  bisogna  rinonziare  la  mia  pru- 


della  sua  onnipotenza  e  provvidenza 
che  io  mi  debbo  guardare,  (piantu  i 
sibile,  di  non  usare  la  mia  libeiiii 
presenza  di  Cristiani  fiacchi  e  inferni 
la  quinta,  ch'io  debbo  stimar  poco 
che  li  santi  del  mondo  pigliano  dell£ 
Evangelio;  la  sesta,  che  lo  scam 
pemizìoso  a  colui  che  scandalizza,  i 
fanno  li  santi  del  mondo ,  pretende 
vizio  a  Dio,  e  qui  imparo  che  mi  ( 
dare  come  dal  fuoco,  di  perseguitare  i 
di  qualsivoglia  maniera,  pretendenc 
Dio  in  ciò;  la  settima,  che  debbo 
buon  contrassegno  di  pietà  quando 
lizzano  le  opere  dell'  impietà  e  del 
degli  uomini  del  mondo  ;  l'ottava, 
contrassegno,  per  conoscer  li  santi 
la  facilità  con  la  quale  sono  scant 
ogni  maniera  di  persone  ed  il  pubbl 
strare  il  loro  scandalo  ;  la  nona ,  eh 
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scandalìzza  Dio  e  Cristo  ;  la  undecima ,  che  mi 
bisogna  vivere  come  visse  Cristo  per  non  scan- 
dalizzare se  non  come  Cristo;  la  duodecima^ 
che  per  niun  mòdo  debbo  scandalizzare  ninno 
in  pregiudicio  della  fede  Cristiana,  benché 
sappia  di  scandalizzare  la  fiacchezza  e  infermità 
degli  imperfetti  Cristiani  ;  la  terzadecima  cosa 
che  qui  imparo  è  che ,  quando  scandalizzarò  in 
pregiudicio  della  fede  Cristiana  per  indiscre- 
zione o  per  fiacchezza  e  infermità,  il  mio  errore 
sarà  tollerabile ,  e  quando  scandalizzarò  in  pre- 
giudicio della  medesima  fede  Cristiana  per  ava- 
rizia o  per  ambizione ,  il  mio  errore  sarà  intol- 
lerabile, —  e  da  questo  errore  son  certo  che  mi 
guardarà  Dio  e  guai'darà  ancora  tutte  le  per- 
sone che  ha  chiamate  alla  accettazione  della 
grazia  dell'  Evangelio  ad  essere  eredi  con  Gesù 
Cristo  nostro  Signore. 

Due  conlrarielà  fra  coloro  che  vivono  secondo  la 
carne  e  coloro  che  vivono  secondo  lo  spirilo. 

CoNSmERAZlONE  LXXVII. 

Considerando  che  gli  uomini  che  vivono 
secondo  la  carne,  stando  discordati,  credono 
poco,  confidano  meno  e  amano  molto  meno,  se- 
condochè  essi  proprii  il  conoscono  e  il  sentono 
e  secondochò  essi  il  dimostrano  nelle  loro  pa- 
role ^  ma  non  volendo  però  mostrarlo;  e  consi- 


vivono  secondo  lo  spirito,  stando  de 
dono  confidano  e  amano  poco  o  me 
la  parte  dello  spirito  che  hanno,  secc 
proprie  il  conoscono  e  il  sentono  in 
dochè  il  mostrano  nelle  loro  parole 
con  più  pietà,  con  più  fede,  con  più 
e  con  più  affezione  delle  cose  di  Dio  e 
lano  freddamente  e  quando  Timpet 
rito  le  muove  a  parlar  delle  cose  e 
della  fede  e  della  confidanza  e  dell' 

• 

tutti  gli  uomini  del  mondo  insieme 
diligenza  e  con  attenzione  si  mettoi 
di  esse;  e  considerando  ancora  e. 
molte  volte  che  quelle  medesime  pei 
do  sopra  di  sé,  non  si  ponno  ridun 
nemmeno  a  confidare  e  molto  mene 
—  mi  sono  posto  a  voler  intendere 
cedano  questi  effetti  tanto  contrari 
che  Funa  parte  procede  da  quello  ci 
sto.    che  Ex   abundantia  cordis    < 
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dare  dì  quello  che  non  ha  e  per  conseguente  non 
può  mostrare,  quando  stadescuido,  fede  confidan- 
za e  amore;  e  perchè  colui,  che  vive  secondo 
lo  spirito,  ha  nel  cuore  pietà  fede  confidanza 
e  amore,  —  avendo  a  dare  di  quello  che 
ha ,  è  necessario  che ,  per  molto  descuido  che 
egli  sia,  dia  pietà  fede  confidanza  e  amore,  e 
perciò  la  santa  scrittura  chiama  vena  o  minerà 
di  vita  la  bocca  del  giusto  [Prov,  X].  E  trovo 
ancora ,  che  Valtra  parte  di  questi  così  contrarli 
procede  da  questo  che  l'uomo  che  vive  secondo 
la  carne ,  —  perchè  non  tiene  conto  col  cuore, 
allora  si  persuade  che  crede,  che  confida  e  che 
ama,  quando  ha  la  fede  la  confidanza  e  l'amore 
neir  intelletto ,  conosce  che  è  necessario  al  Cri- 
stiano che  creda,  che  confidi  e  che  ami ,  ed  esso 
allora  si  persuade  di  credere,  di  confidare  ed 
amare;  —  e  le  persone  che  vivono  secondo  lo 
spirito,  —  perchè  tengono  conto  col  cuore, 
non  contentandosi  col  tenere  nell'  intelletto  la  fe- 
de la  confidanza  e  l'amore,  non  si  ponno  persua- 
dere di  credere,  confidare  edamare,  se  non  quan- 
do sentono  nelli  loro  cuori  gli  effetti  della  con- 
fidanza e  dell'  amore  ;  e  perchè  questo  sentimen- 
to è  per  favor  di  Dio,  il  quale  il  dà  non  quan- 
do l'uomo  il  vuole ,  ma  quando  piace  a  sua  di- 
vina maestà ,  di  qui  avviene  che  allora  le  per- 
sone, che  vivono  secondo  lo  spirito,  trovano 


e  appresso  che  per  la  facilita  e  di: 
la  quale  Tuomo  si  persuade  di  crede: 
ed  amare  y  si  può  intendere  se  la  su 
danza  e  amore  stanno  neir  intelletto 
£  cosi  si  piglia  questa  risoluzione  e 
quali,  stando  negligenti,  parlano  p 
mente,  e  quando  piii  si  vogliono  e 
umana  ridurre  a  confidare ,  creder 
trovano  pia  difficultà,  in  ciò  son< 
Cristiani,  incorporati  in  Gesù  Ci 
Signore. 


dolori,  uno  secondo  il  mondo 
condo  Dio,  e  due  fiacche%%e,  una 
carne  e  Vallra  secondo  lo  sp 

Considerazione  Lxxvm. 

Siccome  pone  san  Paolo  dui  < 
secondo  il  mondo,  e  dice  che  quest 
te,  e  l'altro  secondo  Dio,  e  dice  che 
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che  le  sento  nelli  dolori  clie  pone  san  Paolo,  in- 
tendendo che  allora  l'uomo  sente  dolore  secondo 
il  mondo,  quando  cade  in  alcuno  inconveniente 
che  gli  causa  vergogna  o  perdita  o  alcuna  altra 
incomodità  negli  occhi  del  mondo ,  nella  ripu- 
tazione e  degnità  del  mondo.  E  intendo  che 
questo  dolore  causa  morte,  in  quanto  l'uomo 
che  si  duole  in  questo  modo ,  se  non  rimedia  to- 
sto al  suo  dolore ,  doventa  blasfemo  centra  Dio, 
perchè ,  attribuendogli  la  causa  del  suo  dolore, 
si  lamenta  di  lui ,  e  dall'  esser  blasfemo  centra 
Dio  viene  ad  acquistarsi  morte  etema.  Medesi- 
mamente intendo  che  l'uomo  allora  sente  dolore 
secondo  Dio,  quando  cade  in  alcuno  inconve- 
niente per  il  quale  teme  d'esser  privato  della 
gi*azia  di  Dio  e  dello  spirito  santo  di  Cristo  e 
di  esso  Dio,  e  intendo  che  questo  dolore  causa 
vita,  in  quanto  colui,  che  si  duole  in  questo 
modo,  conosce  più  e  meglio  sé  medesimo  e  così 
si  raccomanda  e  si  rimette  più  cordialmente  a 
Dio,  e  dal  raccomandarsi  e  rimettersi  a  Dio  viene 
ad  acquistare  risurrezione  e  vita  etema.  Quanto 
alle  due  fiacchezze  ch'io  pongo,  intendo  che  al- 
lora l'uomo  è  filacce  secondo  la  carne,  quando 
la  sua  fiacchezza  nasce  d'amore  proprio,  e  chia- 
mo fiiacchezza  il  risentirsi  per  le  cose  che  l'inter- 
vengono centra  la  sua  volontà.  Questa  fiac- 
chezza intendo  che  causa  timore ,  perchè  i  ove 


MUOni  1  uomo  u   luicro  ^ufunui^  iw  .>j> 

do  la  sua  fiaccliezza  nasce  dalT  aii 
risentendosi  quando    si  vede  priva 
d'alcune  delle  cose  che  sono  di  D 
gli  sono  mezzo  da  crescere  nell'  ac 
nella  confidanza  in  Dio.    Questa  & 
tendo  che  causa  amore  perchè  proc 
e  così  si  converte  in  amore  e  perciò 
ed  è  indicio  di  perfezione  Cristiana, 
secondo  la  carne,  ma  non  vituperai 
che  era  quella  che  sentiva  san  Fa( 
provazione  degli  Ebrei  [Rom.  IX] , 
secondo  lo  spirito  intendo  che  era 
sentiva   san  Paolo  per  lo  stimulo 
[li  Cor.  XII]  e  quella  che  sentiva  pe 
tà  mortale  di  quello  suo  amico  [Phi] 
ancora  fiacchezza  secondo  lo  spirit 
sentirono  quelli  di  Mileto  per  la  p 
Paolo  [Act  XX].  Onde  raccolgo  eh 
Cristiane  non  si  debbono  contristan 
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che  sono  secondo  lo  spìrito,  poiché  sono  segnali 
di  perfezione  e  via  di  vivificazione ,  di  risurre- 
zióne e  vita  etema.  Li  figliuoli  di  questo  se- 
culo  sentono  il  dolore  che  è  secondo  il  mondo, 
ma  non  sentono  il  dolore  che  è  secondo  Dio,  e 
li  di  Dio  sentono  Tuno  e  l'altro  dolore,  Tuno  in 
quanto  vive  in  loro  Adam  e  l'altro  in  quanto  vive 
in  loro  Cristo.  Li  figliuoli  di  questo  seculo  han- 
no bene  la  fiacchezza  che  è  secondo  la  carne, 
ma  non  tutti  la  conoscono  per  fiacchezza  né  la 
sentono  per  tale;  la  fiacchezza  che  è  secondo 
lo  spirito  né  la  hanno  né  la  conoscono  né  la 
sentono  ;  e  li  figliuoli  di  Dio  hanno  conoscono 
e  sentono  ambidue  le  fiacchezze,  conoscendo 
nella  fiacchezza,  che  é  secondo  la  carne,  le  re- 
liquie del  vecchio  Adam  e  conoscendo  nella 
fiiacchezza ,  che  é  secondo  lo  spirito ,  la  rinno- 
vazione del  nuovo  Adam,  Gesù  Cristo  nostro 
Signore. 

Quanto  siano  pericolon  gli  errori  che  fanno  gli 

uomini  pretendendo  pietà. 

CoNSmERAZIONE   LXXIX. 

Tengo  per  certo  che  fragli  errori,  li  quali 
noi,  che  siamo  figliuoli  di  Dio,  commettendo 
possiamo  offendere  Dio,  li  maggiori  siano  quelli 
li  quali  commettono  pretendendo  pietà*  Che  ciò 
sia  vero,  il  veggo  tanto  per  la  rigorosità  con  la 
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stati  suol,  ma  consentenao  die  caa 
cosilì'atti  eiTori,   non  avendo  fatto 
negli  altri  errori  nelli  quali  hanno 
zione  di  Batisfare  alli  loro  affetti  e  £ 
la  rigorosità,  con  la  quale  Dio  ha 
loro  che  hanno  errato  pretendendo 
principalmente  dar  testimonio  ce 
volendo  tener  l'arca  del  testimonio 
suo  parere  stava  per  cadere,  subito 
VI],  e  Saul  il  quale  fu  privato  del  i 
e  privato  perpetuamente  della  gras 
il  sacrificio  che  fece  a  Dio  per  la  ' 
contra  certe  genti  delle  quali  Dio 
mandato  che  non  lasciasse  cosa  i 
andasse  a  filo  di  spada  [ISam.S 
mi  dimanderà  uno  dicendo  :  perchè 
ha  usato  Dio  questa  rigorosità  i 
hanno  errato  più  pemiziosamenfc 
pietà,  come  saria  a  dire  con  san  I 
1-01111.117.1  p.hft  fiissie  Cristiano  •  nret 
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del  numero  delli  suoi|  e  san  Paolo,  quando  sta* 
ta  in  quello  errore,  non  era  del  numero  di  quel- 
li di  Dio ,  avendo  già  il  popolo  Ebreo  lasciato 
d'essere  popolo  di  Dio,  e  perciò  non  fu  castigato 
l'error  suo  come  quello  di  Ozà  né  come  quello 
di  Saul.  Quanto  che  Dio  abbia  ritenuto  con  la 
sua  mano  li  suoi  eletti,  non  li  lasciando  errare 
nelle  pietà,  sebbene  li  ha  lasciato  errare  in  altre 
cose,  mi  basta  per  efficacissimo  esempio  quello 
che  si  scrive  dì  David,  il  quale  pretendendo 
pietà  desiderò  edificare  il  tempio  di  Gerusalem 
e  Dio  non  gliel  consentì  perchè  non  era  sua 
volontà  che  glielo  edificasse,  e  perciò  haria  er^ 
rato  se  lo  avesse  edificato.  E  il  medesimo,  pr^ 
tendendo  satisfare  al  suo  appetito  con  Betsabà| 
fece  ammazK&re  il  suo  marito  e  della  moglie  fece 
quel  che  volse,  alla  qual  cosa  Dio  non  pose  ìm** 
pedimento  alcuno.  Medesimamente  san  Pietro^ 
noa  pretendendo  pietà,  negò  Cristo,  e  Dio'l  con- 
sentì ;  e  pretendendo  pietà,  non  voleva  convcr» 
sare  con  li  gentili,  e  Dio  noi  consentì.  Siccome 
ancora  non  consentiva  che  san  Paolo  andasse 
ove  egli  pretendendo  pietà  voleva  andare,  fin- 
ché quella  sua  pretensione  non  fusse  sua,  ma 
dello  spirito  santo  che  dimorava  in  lui.  E  tengo 
certo  che  la  più  contìnua  e  ordinaria  tentasione 
con  la  quale  le  persone  pie  sono  tentate  è  que^ 
sta  del  pretendere  pietà,  nella  quale  l'angelo  di 
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j^amiiJis  iiaimo  le  iiiusiraitiojii  iiuii 
to,  il  quale  discopre  ringaniio 
maligno  ;  e  Taltra  è  che  Dio  costu 
con  la  sua  mano  le  persone  pie,  p< 
dano  in  questa  sorte  di  errore  p< 
contrario  alla  vera  pietà.  E  insien 
persone  pie  star  sempre  all'  erta,  di 
venendo  ad  esse  l'angelo  di  Satanc 
in  angelo  di  luce,  il  conoscano  e  coi 
da  luL  Tre  cose  si  mi  parono  qui. 
poiché  è  si  grande  Terrore  che  si  e 
tendendo  pietà,  deve  ogni  uomo  ai 
risguardo  a  fare  le  cose  con  le  e 
pietà ,  che  a  fare  le  cose  con  le  e 
la  propria  satisfazione.  La  second 
sone,  che  sono  elette  da  Dio,  non  e 
dendo  pietà,  per  la  illustrazione  eh 
spirito  santo  e  perchè  Dio  le  riti( 
mano.  E  gran  segno  di  pietà  e 
Dio  il  non  errare  pretendendo  pie 
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san  Paolo  che  castigava  il  suo,  ciofe  per  tenerlo 
in  servitù  e  soggetto  al  suo  spirito  [I  Cor.  IX], 
ma  con  intento  di  meritare  per  quel  castigo  ch'io 
fo  in  me.  Amplificando  questa  comparazione 
per  tutte  le  cose  esteriori  che  fanno  gli  uomini, 
s'intende  quando  errano  pretendendo  pietà.  E 
tomo  a  dire  che  colui,  che  si  sentirà  dirizzato 
per  il  cammino  per  il  quale  non  si  erra  preten- 
dendo pietà,  si  può  certificare  che  è  figliuolo  di 
Dio  e  per  conseguente  fratello  delF  unigenito 
figliuolo  di  Dio  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

QuiUe  è   rUiiento  che   ha  Dio  dimandando  agli 

uomini  quello  che  per  9è  soli  non  gli  ponno  dare, 

e  non  gli  dà  in  una  volla  lullo  quel  che  0 

vuol  dare. 

GoNSmEBAZIOKE   LXXX. 

Intendendo  che  in  efietto  è  vero  che  gli 
nomini,  che  veggono  con  gli  occhi  della  pru- 
denza umana,  tengono  per  ingiustizia  e  per  cru- 
deltà in  Dio  ch'egli  dimandi  agli  uomini  cose 
le  quali  esse  per  sé  soli  non  le  ponno  dare, 
come  sono  l'amore  con  tutto'l  cuore ,  eziam  nel 
tempo  della  legge,  e  la  fede  del  cuore  nel  tem- 
po del  Evangelio ,  che  sono  due  cose  che  tanto 
può  dare  l'uomo  a  Dio  da  sé ,  quanto  può  toc- 
care il  cielo  con  la  mano  ;  e  intendendo  ancora 
come  in  efietto  è  vero  che  gli  uomini,  che  veg^ 


potessero   dare;    e    ponendomi   a 
donde  procedano  questi  dui  giudi 
trarli ,  li  quali  in  queata  dimanda 
1»  pfadenia  umana  e  lo  spirito  sani 
teso  ehel  giudioìo  ohe  fa  la  prue 
procedo  dal  non  conoscere  l'esse 
conoscere  Tessere  dell'  uomo,  e  ci 
die  fa  lo  spirito  santo  procede  d 
l'essere  di  Dio  e  Tessere  dell'  uomo 
che  dal  non  conoscere  la  prudensi 
sere  di  Dio ,  procede  che ,  vedendc 
manda  agli  uomini  quello  che  essi 
na  dare,  giudica  die  faccia  ciò  per 
come  gindieherìa  d'un  prìncipe  d( 
qvale  dimandasse  alli  suoi  vassali 
anno  non  dormissero ,  ponendogli  ] 
mitsero;  e  che  dal  non  conoscere 
pxndenai  umana  Tessere  dell'  uoi 
che  tenerìa  per  cosa  migliore  e  ] 
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piuttosto  queDo  che  con  facilità  gli  ponno  daie 
che  quello  che  né  anco  con  difficultà  gli  ponno 
dare.  Ed  è  ancora  vero  che  dalla  cognizione 
che  ha  Io  spirito  santo  dell'  esser  di  Dio,  prò* 
cede  che,  non  giudicando  di  lui  quello  che  delli 
principi  del  mondo,  conosce  che,  dimandando 
egli  agli  uomini  quello  che  non  gli  ponno  dare^ 
non  fa  ciò  per  condennarli  ma  per  salvarli  ;  e 
che  dalla  cognizione  che  ha  lo  spirito  santo  dell' 
esser  dell'  uomo,  procede  che,  conoscendo  che 
egli  in  sé  è  tanto  arrogante  che ,  se  Dio  gli  di- 
mandasse per  la  sua  salvazione  cose  che  egli 
con  facilità  da  sé  stesso  gli  potesse  dare ,  entra- 
ria  in  tanta  superbia  quando  le  avesse  date,  che 
per  la  medesima  via,  che  pensasse  acquistare 
salvazione,  acquisteria  condennazione,  viene 
a  conoscere.che  l'intento,  col  quale  Dio  dimanda 
agli  uomini  quello  che  essi  per  sé  non  gli  pon- 
no dare,  non  é  per  condennarli  come  giudica  la 
prudenza  umana  né  é  ancora  per  difficultargK 
la  loro  salvazione  come  giudica  la  medesima 
prudenza  umana ,  la  quale  per  questo  tiene  Dio 
per  ingiusto  e  per  crudele,  ma  é  per  salvarli  e  fa- 
cilitargli la  loro  salvazione  ;  —  facendo  Dio  que- 
sto affineché,  provando  gli  uomini  di  amar  Dio 
con  tutto  il  cuore  e  conoscendo  loro  impossibilità 
in  Funa  e  l'altra  cosa,  ricorrano  a  esso  Dio,  diman- 
dandogli l'una  e  l'altra  cosa,  afiSnechéDio  gli  dia 


occhi  dello  spirito  santo,  conoscono 
e  pietà  in  Dio,   considerando  clic  ( 
uomini  quello  che  essi  non  gli  pò 
sé  soli,  e  conoscerìano  crudeltà  ir 
gli  dimandaBse  quello  che  essi  gì 
per  sé  soli,  siccome  un  uomo  che  a 
zione ,  quando  vedesse  che  un  pad 
governo  del  suo  stato  in  un  suo  fi 
rante  ed  imprudente,  tenendo  per  si 
giudicheria  ch'egli  non  avesse  intei 
gnore  il  suo  figliuolo ,  ma  a  fargl 
stato.    Tanto   è  differente  il  giud 
nelle  cose  di  Dio  lo  spirito  santo,  è 
fa  nelle  medesime  la  prudenza  um 
intendo  che  per  le  medesime  caui 
dimanda  agli  uomini  quello  che  p 
ponno  dare,  avviene  che  a  colore 
egli  comincia  a  dare  amore  e  fede  ec 
l'una  e  l'altra  cosa  per  alcuni  coi 
sentimenti  e  ner  alr-imi  «mstri  iIpII* 
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dere  con  li  loro  intelletti.  Voglio  dire  che  sic- 
come gli  dimanda  quello  che  essi  per  sé  non  gli 
ponno  dare,  perchè  non  entrino  in  superbia, 
come  entrariano  quando  gli  dimandasse  quello 
che  essi  gli  potessero  dare,  e  così  si  impedisca  la 
loro  salvazione,  così  non  li  lascia  comprendere  in- 
teramente le  cose  spirituali,  che  li  fa  sentire  alle 
volte,  perchè  non  si  insuperbiscano  e  così  impe- 
discano la  loro  salvazione.  Conosce  Dio  la  nostra 
mala  massa  e,  desiderando  la  nostra  salvazione,  ci 
tratta  come  vede  che  conviene  che  siamo  tratta- 
ti, facendo  in  questo  con  noi  altri  quello  che  noi 
facemo  con  un  fanciullo ,  volendo  fare  che  egli 
ci  ami  e  dipenda  da  noi.  Voglio  dire  che  sic- 
come noi  non  diamo  in  una  volta  al  fanciullo 
tutto  quello  che  egli  vorria  da  noi  e  che  noi  gli 
vogliamo  dare ,  anzi  alcune  cose  gli  diamo  del 
tutto,  altre  in  parte,  e  altre  solamente  gliele 
mostramo  quanto  basta  a  fame  gli  venir  voglia 
e  innamorarlo  di  esse,  affinchè  si  vada  innamo- 
rando di  noi,  ci  seguiti  e  dipenda  da  noi,  co- 
noscendo che,  se  noi  gli  dessimo  in  una  volta 
tutto  quello  che  gli  abbiamo  a  dare,  si  insuper^ 
bìria  e  non  ci  ameria  né  dipenderla  da  noi,  cosi 
Dio  non  dà  a  noi  in  una  volta  tutto  quello  che 
noi  vogliamo  da  lui  né  tutto  quello  ch'egli  ci 
vuol  dare,  ma  alcune  cose  ci  dà  del  tutto  e  altre 
in  parte  e  altre  ce  le  lassa  vedere  tanto  quanto 


averla  da  noi  quello  che  vuole,  cioè< 
mo  lui  con  tutto  il  cuore,  e  che  p 
la  vita  etema,  credendo  fei-mament 
nostra  la  giustizia  dell'  unigenito  £4 
Gristo  nostro  Signcnre. 

Due  fiacche»^  in  Criito  e  netti  m 
e  due  potenze  Inhd  ed  in  l 

GoKSmEBAZIONE  LXX2J* 

In  Cristo  considero  due  fiacche 
quella  ch'egli  sentiva  nello  interiore 
quella  ch'eglimostravanello  esteriore 
sentiva  nello  interiore,  la  considero! 
che  gettò  sopra  Gerusalem  [Luc.XIS 
che  gettò  nella  morte  di  Lazzaro  [Jo.  ^ 
gonia  con  la  quale  orava  nell'  orto,  su 
di  sangue  [Lue  XXII].  E  quella  ci 
nello  esteriore,  la  considero  vedendo  e 
to  per  basso  per  plebeio  per  vile  ed  ezì 


è4Ì 


sas 


maggiore  la  fiacchezza  che  Cristo'  mostrava  nel- 
lo esteriore ,  che  quella  che  sentiva  nello  inte- 
riore ;  voglio  dire  che  non  era  in  quel  grado  di 
fiacchezza  la  interiore  che  egli  sentiva,  che  era 
la  esteriore  che  egli  mostrava.  Nel  medesimo 
Cristo  considero  due  potexize,  due  virtù  ed  efficar 
eie:  Tuna  è  quella  che  sentiva  nello  interiore, 
l'altra  è  quella  che  mostrava  nell'  esteriore.  La 
potenza  che  Cristo  mostrava  nell'  interiore,  la 
considero  in  questo  modo  che  disse  a  san  Pie- 
tro quando  lo  riprese  per  l'orecchia  che  tagliò 
a  Malco,  dicendogli:  Non  pensi  tu  che  posso 
pregar  il  mio  padre  e  mi  manderà  piii  di  dodici 
mila  legioni  di  Angeli?  etc.  [Matth.  XXVI]  ;  e 
la  considero  in  molte  parole  che  leggo  in  san 
Giovanni,  quando  parlava  Cristo  della  unione  che 
aveva  con  Dio  [  Jo.  X  VII].  E  la  potenza  che  aveva 
Cristo  nello  esteriore,  la  considero  nelli  miracoli 
che  faceva  e  nell'  autorità  con  la  quale  li  faceva, 
e  nella  potenza  e  maestà  con  la  quale  parlava  e 
insegnava.  E  intendo  che  senza  ninna  compa- 
razione era  maggiore  la  potenza  la  virtù  e  la 
efia^acia  che  Cristo  sentiva  neU'  ulteriore,  che 
quella  che  mostrava  nell'  esteriore  ;  voglio  dira 
che  non  era  in  quel  grado  di  potenza  la  este^ 
riore  che  mostrava,  che  era  la  interiore  che 
sentiva.  In  ciascuno  di  coloro  che  sono  memhri 
di  Cristo  considero  quasi  il  medesimo  che  coor 


peccato  che  dimorava  in  lui,   Uon 
quella  medesima  intendo  che  dice 
Libentergloriabor  in  infirmitatibus 
medesima  intendo  che  dice  :  Cum  i 
tior  smn[ibid.];  perla  medesima  in 
fu  detto  da  parte  di  Dio:  Sufficit  tit 
nam  virtus  mea  in  infirmitate  per£ 
E  quella  che  mostrava  nell'  esteriore, 
bene  per  la  malaopenione  che  quasi 
va  di  lui,  ognuno  il  perseguitava,  e 
stemmiava,  il  trattava  male,  il  mart 
come  si  legge  negli  Atti  degli  Aposto 
che  scrive  esso  I  Cor.  IV.  e  II  Cor.  ] 
do  che  era  molto  maggiore  la  fiacch 
Paolo  mostrava  nell'  esteriore,  ch< 
sentiva  nell'  interiore;  voglio  dire 
in  quel  grado  di  fiacchezza  quella  ci 
sentiva  nell'  interiore ,  che  era  qu< 
strava  nell'  esteriore.  Nel  medesin 
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gtim  in  eo  qui  me  confortat  [PhiL  IV],  e  il  mo- 
strava bene  alla  discoperta  Rom.  Vili ,  dicendo 
che  non  era  bastante  creatura  alcuna  a  sepa- 
rarlo  dall'  amor  di  Dio.  E  quella  che  mostrava 
nell'  esteriore,  si  vede  per  li  miracoli  che  faceva 
e  per  le  molte  genti  che  convertiva.  E  intendo 
che  era  molto  maggior  la  potenza  che  sentiva 
san  Paolo  nelF  interiore,  che  quella  che  mostrava 
nell'  esteriore  ;  voglio  dire  che  non  era  in  quel 
grado  di  potenza  quella  che  san  Paolo  mostrava 
nell'esteriore,  che  era  quella  che  sentiva  nell'  in- 
teriore. Il  medesimo  che  considero  in  san  PaolO| 
il  considero  in  ciascuno  di  coloro  che  sono 
membri  di  Cristo,  pia  o  meno,  secondochè  è  la 
parte  della  fede  e  dello  spirito  santo  che  pos* 
siede  ciascuno  di  coloro,  intendendo  che  dall' 
esser  san  Paolo  membro  di  Cristo  procedeva 
che  lui  era  in  tutto  il  detto  simile  a  Cristo.  Ap- 
presso intendo  che  la  considerazione  delle  due 
fiacchezze ,  considerate  in  Cristo ,  fa  questo  ef- 
fetto in  colui  che  le  considera,  che  va  in  lui 
mancando  la  fiacchezza  che  sente  nell'  interiore, 
in  quanto  vanno  morendo  in  lui  li  suoi  affetti  e 
li  suoi  appetiti,  e  va  in  lui  crescendo  la  fiacchezza 
che  mostra  nell'  esteriore,  in  quanto  è  tenuto 
per  piti  plebeio,  più  vile  e  per  più  dappoco,  ed  è 
più  mormorato,  piti  oltraggiato,  più  perseguitato 
e  più  maltrattato.  E  intendo  ancora  che  la  con- 
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ha  più  spirito  e  più  alti  conosciiner 
vini  concetti  di  Dio  e  delle  cose  di  j 
Ini  mancando  la  potenza  la  virtù 
che  mostra  nell'  esteriore,  in  quan 
solamente  quando  è  inspiritato  e  m 
a  mostrarsL  Di  maniera  che  tanto  è 
mile  a  Cristo  quanto  è  piti  fiacco  ii 
si  vede  e  quanto  è  piii  possente  ii 
non  si  vede  ed  è  men  possente  in  q 
vede.  Aggiungerò  questo,  che  li  sar 
do  conoscono  la  potenza  in  Dio  pe 
che  Cristo  mostrava  nell'  esteriore, 
fiacchezza  in  Dio  per  la  fiacchezza 
mostrò  nell'  esteriore;  conoscono 
Dio  per  la  trasfigurazione  di  Cristo  € 
fiacchezza  in  Dio  per  la  morte  di 
intendo  che  li  santi  di  Dio  conosc 
ninna  comparazione  maggiore  potè 
per  la  fiacchezza  che  Cristo  mostrò 
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che  in  effetto  è  cosi.  E  coA  si  sente  clie  dal  mo- 
strarsi Cristo  fiacco  risultò  la  sua  morte  in  cro- 
ce j  e  della  sua  morte  in  croce  è  risultato  tutto 
il  ben  del  mondo ,  tutta  la  felicità  e  prosperità 
della  quale  godono  e  goderanno  coloro  che  so- 
no membri  di  Cristo  insieme  con  esso  Cristo, 
essendo  in  loro  quello  che  fu  e  quello  che  è  in 
lui,  al  quale  sia  gloria  per  sempre.   Amen. 

In  che  propriamente  conmte  Vagoma  che  tenti 
nella  ma  pattione  e  nella  ma  marie  Gem  CrìHo 

nostro  Signore. 

CoNSmSBAZIONE   LXXXU. 

Avendo  udito  molte  volte  parlare  dell'  ago- 
nia ,  del  timore  e  fastidio  e  mestizia ,  che  Gtesù 
Cristo  nostro  Signore  sentì  nella  sua  passione 
e  morte,  a  persone  che  pretendevano  di  mostrar 
la  causa  perchè  Cristo  sentì  tanto  il  patire  ed 
il  morire,  avendo  patito  ed  essendo  morti  molti 
uomini,  altri  come  uomini  e  altri  come  Cri- 
stiani, altri  di  loro  senza  aver  mostrato  tanto 
sentimento,  altri  non  avendone  mostrato  alcuno 
e  altri  avendo  mostrato  di  godersi  e  dilettarsi 
nel  patire  e  godersi  nel  morire  ;  e  non  essendo 
mai  rimaso  satisfatto  nell'  animo  mio  né  con 
quello  che  udiva  dire  né  con  quello  che  leggeva 
nelli  libri  che  trattano  questa  materia:  —  ultìr 
mamente,  congiungendo  quello,  ch'io  udì  dire 


scintoli  tutti  in  generale  ed  in  ])ai'ti 
per  eiaseuno  di  essi  (|uella  ('(^ntus 
vergogna  e  quel  dolore  che  haria  sei 
proprio  li  avesse  commessi  tutti.  0 
dosi  in  presenza  di  Dio  contamina 
tato  con  tanti  e  tanto  abbomine' 
avvenne  che  sentii  tutta  quella  a^ 
quel  timore,  tutta  quella  tristezza 
e  tutta  quella  vergogna  e  confusioi 
toccato  a  sentire  a  ciascuno  di  noi  ] 
di  nostri  peccati  quando  fudsimo  st 
per  essi.  Onde  procedette  che  nell' 
goccio  di  sangue  per  l'angoscia  ( 
non  di  vedersi  prossimo  alla  morte 
dorsi  in  presenza  di  Dio  pieno  di  t 
per  la  qual  cosà  orava  posta  la  fac 
come  chi  si  vergognasse  di  guai-d 
conoscendo  sopra  di  sé  tante  offese 
Dio.  E  questa  veramente  è  la  caus< 
mostrò  niii  sentimpTìtn  A\  Ani» 
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questa  vergogna  e  confusione,  che  sentì  Cristo 
vedendosi  imbrattato  con  li  nostri  peccati,  pu6 
avere  sentito  alcuna  particella  colui  che  si  ara 
veduto  nel  conspetto  di  alcuno  gran  principe, 
pregandolo  per  il  perdono  di  alcuno  che  gli  è 
stato  traditore,  sentendo  esso  la  vergogna  che 
haria  toccato  a  sentire  all'  altro.  Ora,  che  sia 
vero  che  in  Cristo  abbia  posto  Dio  tutti  li  no- 
stri peccati  e  che  Cristo  li  abbia  tolti  tutti  so- 
pra di  sé,  consta  per  Esaia  ove  dice  :  Egli  tolse 
le  nostre  infermità,  e  li  nostri  dolori  egli  li  sof- 
frì. E  poco  piti  oltra  :  Egli  fu  flagellato  per  le 
nostre  ribellioni  e  battuto  per  le  nostre  iniquità, 
E  più  oltra  :  Egli  prese  il  peccato  di  molti.  EJ 
oltre  a  ciò  dice  :  Col  suo  livore  noi  siamo  stati 
sanati.  E  questo  medesimo  consta  per  san  Pie^ 
tro,  il  quale,  sentendo  il  medesimo  che  senti 
Esaia,  dice  quasi  il  medesimo  che  Esaia.  El 
misero  me  !  che  ora  sono  ben  chiaro  del  male 
che  ho  fatto  offendendo  Dio,  non  vivendo  se- 
conda la  volontà  di  Dio  ;  conciossiacosaché  con 
ciascuna  delle  mie  offese  e  con  ciascuno  delli 
miei  peccati  aumentai  l'agonia  il  timore  e  la 
mestizia  che  senti  il  mio  Cristo  nella  passione 
e  nella  morte  sua.  Qui  intendo  due  cose  impor-* 
tantissime.  L'una  che,  se  il  rigore  della  giustizia, 
che  fu  eseguita  in  Cristo  tanto  nelV  esteriore 
quanto  nell'  interiore,  fusse  stato  eseguito  in 
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parte  sua,  in  caso  clie  Cristo  non 
fatto  alla  giustizia  di  Pio  per  noi  r 
dare  in  perdizione  intendo  che  sar 
in  questo,  che  ninno  di  noi  saria  si 
a  stare  saldo  e  fermo  nel  patire  sì 
meno  e  cosi  appartarsi  dalla  ubbid 
E  però  disse  bene  Caifas ,  se  lo  a 
bene,  quando  disse:  Expeditnobù 
mo  moriatur  prò  populo  et  non  te 
eat  [Jo.  XI].  L'altra  cosa,  ch'io  ir 
che  fu  più  che  necessario  che  i 
uomo,  anzi  che  fusse  figliuolo  di  D 
aveva  da  riconciliar  gli  uomini  con 
avendo  da  esser  castigato  per  li  pe 
conoscendoli  e  sentendoli  tutti  in 
come  se  egli  li  avesse  commessi  t 
far  resistenza  all'  agonia  timore  e  t 
vergogna  e  confusione,  senza  vi 
senza  appartarsi  per  ninna  manier 
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menato  al  macello,  tantoper  la  innocenza  con  la 
quale  visse,  quanto  per  la  ubbidienza  con  la 
quale  si  contentò  di  essere  sacrificato  per  noi, 
essendo  figliuolo  di  Dio  e  una  medesima  cosa 
con  Dio ,  la  qual  ubbidienza  gli  è  e  sarà  gloria 
ed  onore  in  sempiterno.  Amen. 

Cinque  conMÌdera%ioni  nella  riiurre%iane  di  Cristo. 

CoNSmERAZIONE  Lxxxm. 

Nella  risurrezione  gloriosa  di  Gesti  Cristo 
nostro  Signore  considero  cinque  cose  le  quali 
in  gran  maniera  mi  incitano  a  vivere  nella  pre- 
sente vita  una  vita  molto  simile  a  quella  che 
sono  per  vivere  nella  vita  etema.  La  prima  è 
che  siccome  il  tormento,  che  sentì  Cristo  pa- 
tendo, fu  in  grandissima  maniera  accresciuto 
per  aver  esso  tolti  sopra  di  sé  li  nostri  peccati  e 
per  conoscerli  in  sfe  sì  bene  come  se  esso  li 
avesse  commessi  tutti,  così  la  gloria,  che  sentì 
Cristo  riscuscitando,  fu  accresciuta  in  grandis- 
sima maniera  per  vedere  che  tutti  noi  altri  ri- 
suscitavano con  lui.  La  seconda,  che  siccome, 
ammazzando  Dio  nella  (jroce  la  carne  di  Cristo, 
ammazzò  la  nostra ,  di  tal  maniera  che,  quanto 
a  lui,  siamo  tenuti  e  giudicati  come  se  realmente 
e  con  effetto  fussimo  morti ,  così ,  risuscitando 
Dio  Cristo,  ci  risuscitò  noi  altri ,  di  tal  maniera 
che,  quanto  a  lui^  siamo  tenuti  e  giudicati  come 
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jsLrit'j  Ilici  qiieua  clic  conseguiamo 
porazione  in  Cristo,  la  (jiialc  fa  lo 
che  per  la  fede  ci  è  comunicato,  f 
borrire  il  mondo  con  tutto  quello  « 
ed  e2dam  noi  medesimi  con  tutto 
nostro,  così  parimente  l'effetto,  p 
conosciuto  nella  presente  vita  la  r 
porazione  nella  risurrezione  di  Cric 
stra  vivificazione,  la  quale  fa  lan 
corporazione    in  Cristo,   il  mede< 
santo  in  noi,  rigenerandoci  e  rinno^ 
e  del  tutto  e  facendoci  amar  Dio  e 
che  è  di  Dio  e  amar  Cristo  e  tutto  • 
di  Cristo.    La  quarta  cosa  che  coni 
siccome  con  li  miei  peccati  aumenti 
il  tormento  di  Cristo  nella  sua  pat 
con  la  mia  rismrezione  aumento  il 
piacer  di  Cristo  nella  sua  risurrezi 
come  mi  doglio  di  quello,  così  i 
questo,  anzi  la  prioria  di  onesta  cosa  i 
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loro  risurrezione,  fondandola  nella  risurrezione 
di  Cristo.  E  per  tanto  san  Paolo ,  volendo  per^ 
suadere  alli  Corintii  la  risurrezione  delli  giusti, 
fonda  le  sue  persuasioni  nella  risuiTezione  di 
Cristo  [I  Cor.  XV].  Con  queste  considerazioni 
verremo  noi  Cristiani  a  sentire  nelli  nostri  cuori 
la  utilità  che  ci  viene  dalla  risurrezione  gloriosa 
di  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Che  Malamente  la  incorporandone  in  Crido 
è  quella  che  mortifica. 

C0NSn)EBAZI0NE  LXXXIV. 

Tornando  a  considerare  quello  che  altre  volte 
ho  considerato  intomo  alle  due  depravazioni  che 
sono  neir  uomo,  delle  quali  Tuna  è  naturale  ed  è 
ereditaria,  e  l'altra  è  acquisita  ed  è  imparata 
[Consid.  VI],  vengo  ad  intendere  che  ambidue 
queste  depravazioni  stanno  nell'  animo  e  stanno 
nel  corpo,  voglio  dire  che  dalli  nostri  primi  pa- 
dri tutti  gU  uomini  ereditano  questo  che  nasco- 
no negli  animi  impii  e  nemici  di  Dio ,  infedeli 
a  Dio  e  pieni  di  amor  proprio,  e  nelli  corpi  na- 
scono viziosi  e  male  inclinati.  E  dico  di  piti 
che  con  li  mali  esercizii,  con  le  male  compagnie 
e  con  le  false  dottrine  andiamo  aumentando 
tanto  la  depravazione  dell'  anima,  per  la  quale 
nascemo  figliuoli  d'ira,  quanto  quella  del  corpo, 
per  la  quale  siamo  molte  volte  peggiori  delle 
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conosciuto  per  iiuilc,  e  di  (|ui  avviene  che 
le  leggi  dottrine  e  religioni,  che  hanno  ti 
gli  uomini,  hanno    avuto  intento  solarne 
mortificare  la  depravazione  del  corpo,  e  d 
sto  solamente  la  acquisita;  ma  Dio,  conos 
principalmente  la  depravazione  naturali 
questa  tenendo  per  peggiore  quella  dell*  e 
nella  legge  di  Mese  ebbe  intento  mort 
l'unà  depravazione  e   l'altra  e  principal 
quella  dell'  animo  che  è  più  naturale  e< 
pemiziosa  agli  uomini ,  essendo ,   come  < 
contraila  a  Dio ,  e  perciò  comandava  l'a 
Dio,  l'adorazion  di  Dio  e  la  confidanza 
e  proibiva  ogni  concupiscenza  interiore.  ' 
cbe  pretendeva  far  la  legge  di  Dio  negli  i 
non  lo  faceva  mai,  non  già  per  la  impe 
sua  y  ma  per  la  imperfezione  degli  nomi 
il  fa  la  incorporazione  in  Cristo.  Conciosc 
che  come  prima  è  incorporato  l'uomo  pei 
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essendo  simile  alla  morte  di  Cristo  ;  e  mentre- 
ch'egli  va  per  questo  cammino,  non  gli  sono 
imputate  le  cose  nelle  quali  erra  o  per  la  depra- 
vazione naturale  o  per  la  acquisita.  E  morendo 
prima  in  lui  la  depravazione  naturale  e  di  que- 
sta piii  tosto  quella  dell'  animo  che  quella  del 
corpo,  gli  è  facilitata  la  mortificazione  della  de* 
pravazione  acquisita  la  quale  gli  resta,  accioc* 
che ,  come  per  esercizio,  attenda  a  mortificarla 
mentre  vive;  e  la  mortifica  più  tosto  con  la 
considerazione  che  con  gli  efietti  esteriori.  E 
la  considerazione  è  di  quello  che  pati  Cristo, 
dell'  esser  morto  nella  croce  con  Cristo  ed  esser 
risuscitato  con  Cristo  ed  essere  il  suo  intento 
vivere  nella  vita  etema  con  Cristo,  le  quali  con- 
siderazioni sono  di  tanta  efficacia  nell'  uomo 
che,  facendogli  perdere  il  gusto  di  tutte  le  cose 
della  vita  presente ,  mortifica  in  lui  tutto  quello 
che  è  carne  ed  è  mondo,  benché  non  penso  che 
muora  del  tutto  infinchè  con  effetto  non  muore 
l'uomo.  Da  tutto  questo  si  raccoglie  che  la  pru- 
denza tunana  non  sa  che  cosa  sia  mortificazione, 
e  che  la  legge  di  Mosè  la  comandava,  ma  non 
la  dava,  e  che  solamente  si  acquista  per  la 
incorporazione  con  la  quale  noi  che  cre- 
diamo siamo  incorporati  in  Gesù  Cristo  nostro 
Signore. 


zione    di  Dio  come   di  cosa  importan 

tanto  che  in  essa  consiste  la  lelieità  e  la 

na,  e  avendo  detto  come  ci  sono  tre  vie 

gcerDio,  una  per  la  contemplazione  d 

tare  la  quale  è  propria  delli  gentili, 

la  lezione  delle  sante  scritture  la  qua 

pria  degU  Ebrei,  e  l'altra  per  Cristo  ] 

propria  delli  Cristiani  ;  e  non  essend 

maso  satisfatto  in  questa  terza  —  v. 

nel  modo  della  intelligenza  per  la 

Cristiani  conosciamo  Dio  per  Cristo  ; 

di  averlo  molto  bene  considerato ,  tro' 

maniere  per  le  quali  noi  Cristiani  e 

Dio  per  Cristo.  La  prima  è  per  rive 

Cristo,  la  seconda  per  la  comunicas 

spirito  santo,  la  terza  per  la  rigraieraz 

novazione  Cristiana,  e  la  quarta  per 

visione  interiore.  Per  rivelazione  di 

tendo  ch'il  Cristiano  conosce  Dio  qt 
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conforme  a  quello  che  dice  san  Paolo  Coloss.  I^ 
parlando  di  Ciisto  :  Qui  est  imago  Dei  invisibi- 
lis.  E  che  sia  vero  che  per  rivelazione  di  Cristo, 
il  Cristiano  conosca  Dio,  consta  per  quello: 
Ncque  patrem  quis  novit  nisi  filius  et  cui  vo- 
luerit  filius  revelare,  Matth.  XI.  Questa  rivela- 
zione intendo  che  è  interiore,  non  avendo  in 
sé  cosa  alcuna  che  sia  visibile,  e  così  appartiene 
agli  occhi  interiori  e  non  agli  esteriori  ;  e  que- 
sta presuppone  la  cognizione  di  Cristo,  vo- 
glio dire  che  alla  cognizione  di  Dio  per  ri- 
velazione di  Cristo  precede  la  cognizione  di 
Cristo ,  la  quale  intendo  che  consiste  in  cono- 
scere la  sua  divinità,  la  sua  umanità,  il  suo  es- 
sere divino  e  umano,  la  sua  gloria  e  la  sua  igno- 
minia, la  sua  degnità  e  la  sua  bassezza,  e  così 
la  sua  onnipotenza  e  la  sua  umilità.  Ed  è  certo 
che,  sapendo  io  che  Cristo  è  la  immagine  di  Dio, 
e  vedendo  in  lui  onnipotenza  giustizia  verità  e 
fedeltà,  vengo  a  conoscere,  non  già  per  relazione 
delle  sante  scritture  ma  per  rivelazione  di  esso 
Cristo ,  che  in  Dio  è  onnipotenza  giustizia  e  ve- 
rità e  fedeltà,  poiché  queste  cose  sono  in  Cristo 
e  Cristo  é  l'immagine  di  Dio.  Di  maniera  che 
colui  che  conosce  in  questo  modo  Cristo,  non 
per  relazione  d'uomini  ma  per  rivelazione  inte- 
riore di  esso  Cristo ,  può  dire  con  verità  che  co- 
nosce Dio  in  Cristo,  siccome  un  uomo,  al  quale 


per  accertare*  liia  per  attillare  in  quello 
glio  dire.    Per   la    coiiiunieazioiie  delle 
santo  intendo  che  conosce  il  Cristiano  I) 
che  intendo  che  a  coloro,  che  credono  ir 
è  dato  lo  spirito  santo;  e  intendendo 
Paolo  che  lo  spirito  di  Dio  investiga  li  p 
secreti  di  Dio  [I  Cor.  Il],  intendo  ancora 
noscemo  esso  Dio,  e  per  Cristo ,  in  qui 
Cristo  ci  è  dato  lo  spirito  santo ,  esser 
Cristo  quello  che  ce'l  dà  per  volontà  e 
zìone  di  Dio,  siccome  per  la  medesima 
e  ordinazione  ci  è  data  questa  luce  pe 
Ed  è  certo  che  lo  spirito  santo  è  efficac 
che  son  Cristiano,  a  farmi  conoscere 
tenza  in  Dio  per  la  gran  potenza  che  n 
me,  mortificandomi  e  vivificandomi, 
conoscere  sapienza  in  Dio  per  la  sapi 
acquisto!  per  lo  suo  spiritp  santo ,  a  far 
scere  giustizia  in  Dio  perchè  mi  giù 
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vengo  a  conoscere  in  Dio  tutte  quelle  cose  non 
già  per  relazione  di  scritture  ma  per  quello  che 
opera  in  me  lo  spirito  santo  il  quale  mi  è  co- 
municato per  Cristo.  Per  la  rigenerazione  e  rin- 
novazione Cristiana  intendo  ch^il  Cristiano  co- 
nosce Dio,  perchè  intendo  che ,  essendo  egli  ri- 
generato e  rinnovato  per  lo  spirito  santo  il  quale 
per  Cristo  gU  è  comunicato,  va  lasciando  e 
rinonziando  la  immagine  di  Adam ,  la  quale  ci 
è  propria  per  la  generazione  lunana,  per  la 
quale  natm-almente  siamo  figliuoli  d'ira ,  siamo 
nemici  di  Dio,  impii,  ribelli  e  infedeli,  e  va  pi- 
gliando e  ricuperando  la  immagine  di  Dio,  che 
ci  è  propria  per  la  rigenerazione  Cristiana,  per 
la  quale  quasi  naturalmente  siamo  figliuoli  di 
grazia,  figliuoli  adottivi  di  Dio,  siamo  amici  di 
Dio ,  pii ,  ubbidienti  e  fedeli.  E  così  a  poco  a 
poco  venimo  a  conoscere  Dio  in  noi,  conoscendo 
in  noi  quelle  divine  perfezioni,  le  quali  la  santa 
scrittura  attribuisce  a  Dio,  e  acquistando  la  ri- 
generazione e  rinnovazione  per  lo  spirito  santo 
e  lo  spirito  santo  per  Cristo,  viene  ad  esser  vero 
che  per  Cristo  conoscemo  Dio  in  noi.  Ed  è  cosa 
chiara  che  non  conosceremmo  mai  in  Dio  verità 
fedeltà  giustizia  bontà  etc,  se  prima  non  fus- 
simo  noi  veraci  fedeli  giusti  buoni  etc,  essendo 
naturale  all'  uomo  giudicare  d'altrui  secondo 
quello  che  conosce  di  sé.  Per  una  certa  visione 
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in  un'  altra  considerazione  [Jl]  nella 
posto  alcune  comparazioni,  per  le  cpial 
che  non  sarà  venuto  a  questa  cognizior 
in  qualche  modo  potrà  arrivare  a  inte 
che  ella  consiste,  e  se  arriva  son  cert 
verrà  tanto  desiderio  di  questa  cogni' 
andrà  di  continuo  dietro  a  Dio,  dicendo 
amorose  parole:    Ostende  mihi  faci 
[Exod.  XXXIII],  e  ancora  son  certo 
gliela  mostrerà  quando  piacerà  e  con 
a  sua  divina  maestà,  accomodandosi 
pacità  umana,  la  quale  è  ìncapacissin 
sta  visione  interiore.   E  perchè  li  Cri 
corporati  in  Cristo,  che  conoscono  I 
rìvekzione  di  Cristo,  per  la  comunicaz 
spirito  santo,  per  la  rigenerazione  e 
zione  Cristiana,   si  vanno  facendo 
questa  visione  interiore,  andandosi 
mando  alla  impassibilità  e  immortali 
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la  vita  etema,  ove,  perpetuamente  vedendo  Dio 
a  faccia  a  faccia,  saremo  beatissimi  con  Qeah 
Cristo  nostro  Signore. 

Per  conoscere  li  movimenti  interiori,  quando  sono 

di  spìnto  santo,  quando  di  spirito  maligno  e 

quando  di  spirito  proprio. 

Considerazione  lxxxvi. 

In  una  epistola  mi  ricordo  aver  scritto,  in 
che  maniera  gli  uomini  nella  presente  vita  sono 
mossi  a  tutte  le  cose  con  uno  di  questi  tre  spi- 
riti :  con  lo  spirito  santo  e  divino ,  con  lo  spi- 
rito proprio  e  malo,  con  lo  spirito  maligno  e 
diabolico.  E  perchè  intendo  quanto  importa  a 
coloro,  che  attendono  alla  perfezione  Cristiana, 
saper  conoscer  con  che  spirito  sono  mossi  a 
operare  o  a  non  operare,  vengo  di  nuovo  a  con- 
siderare che  sappiamo  ben  noi,  che  attendiamo  ' 
alla  perfezion  Cristiana,  che,  per  acquistar 
quello  che  cerchiamo  —  che  è  la  immortalità  e 
la  vita  etema  — ,  ci  conviene  seguire  li  movi- 
menti dello  spirito  santo  e  fuggir  quelli  dello 
spirito  maligno  e  contrastar  con  quelli  dello  spi- 
rito proprio.  Appresso  considero  che  a  molti 
avviene  che,  non  sapendo  far  differenza  fra  que- 
sti movimenti,  —  pensando  di  seguir  lo  spirito 
santo,  seguitano  lo  spirito  maligno  o  vanno 
dietro  allo  spirito  proprio;  procedendo  il  loro 


dal   non    conoscere    in  che  cosa  propr; 

consiste  la  pietà  la  jj^iustizia  e  la  santità, 

in  caso  che  il  conoscessero,  si  approssimi 

conoscer  quando  sono  mossi  dallo  spirita 

quando  dallo  spirito  maligno  e  quanc 

spirito  proprio.  Conciossiacosaché,  secc 

luomo  va  conoscendo  in  che  cosa  propr 

consiste  la  pietà  e  la  giustizia  e  la  santi 

se  gli  vanno  aprendo  gli   occhi  a  ce 

quando  è  mosso  da  uno  spirito  e  quand 

altro  ;  senza  la  qual  cognizione  l'uomo , 

tende  alla  perfezione  Cristiana,  è  mol< 

a  una  nave  che  sta  in  mezzo  del  mare, 

pendo  con  che  vento  ha  da  navigare 

perduto  la  aguia.  Avendo  poi  considen 

tutto  questo  è  vero  di  che  non  è  alcimoi 

che  attendono  alla  perfezione  Cristiana 

possa  dame  alcun  testimonio ,  sono  ve 

cora  a  considerare  che,  —  dopoché  Tuoi 
-11 cu-:^^tì n^;a^Q^^  aftr»hfìcam 
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cioè  che  solamente  sono  santi  coloro  li  qtudi  Dio 
elegge  ed  accetta  per  sé  ;  che  la  giustìzia  consi- 
ste in  credere  in  Cristo,  cioè  che  solamente 
sono  giusti  coloro  li  quali  credendo  fanno  sua 
la  giustizia  di  Cristo  ;  e  che  la  pietà  consiste  in 
approvare  per  buono  tutto  quello  che  Dio  opera, 
e  contentarsi  di  esso ,  cioè  che  solamente  sono 
pii  coloro  che  con  li  loro  animi  approvano  quello 
che  Dio  opera,  e  di  tal  maniera  se  ne  conten- 
tano che  non  lo  muteriano  né  altereriano  ben- 
ché potessero.  Per  che  intendo  che,  saputo 
questo,  comincia  l'uomo  ad  approssimarsi  al 
conoscere  li  movimenti  dello  spirito  quando 
sono  di  spirito  buono  e  quando  sono  di  spirito 
malo  e  quando  sono  di  spirito  proprio.  Concios- 
siacosaché tiene  per  movimenti  di  spirito  buono 
tutte  quelle  cose  che  vanno  dricciate  a  rispon- 
dere alla  vocazione  di  Dio,  a  dire  con  san  Paolo  : 
Domine  quid  me  vis  facere?  [Act.  IX]  e  con 
Anania:  Ecce  ego  Domine  [ibid.],  e  tutti  quelli 
che  vanno  dricciati  a  credere  in  Cristo ,  a  dir 
sempre  :  Domine  adiuva  incredulitatem  meam 
[Marc.  IX],  e:  Domine  auge  mihi  fìdem  [Lue 
XVII] ,  e  tutti  quelli  che  vanno  dricciati  a  ri- 
mettersi in  tutto  e  per  tutto  in  Dio,  a  lasciarsi 
reggere  e  governare  da  Dio ,  approvando  e  te- 
nendo per  buono  tutto  quello  che  fa  J)io;  il 
medesimo  tiene  per  movimenti  di  spirito  mali- 


siiueni  molto  alla  veni  cognizione  (Icjj 
intendere  con  (juali  di  loro  ha  da  cai 
penso  che  ancora  si  approssiniaria  p 
certificandosi   che  sono  movimenti 
santo  quelli  che  la  tireranno  alla  i 
Cristo,  principalmente  in  quanto  fi 
tissimo  al  suo  etemo  padre,  in  quai 
perfettissima  carità,  e  in  quanto  e 
dissima  umilità  e  grandissima  mi 
perchè  è  cosa  certa  che  lo  spirito 
loro  che  sono  membri  di  Cristo,  esi 
desimo  che  fu  in  Cristo ,  li  inspira 
quello  che  inspirò  e  mosse  Cristo,  In 
e  come  figliuolo  leggittimo  e  loro  a 
e  figliuoli  adottivi;  e  certificandosi 
sono  movimenti  di  spirito  maligne 
sono  contrarii  a  questi,  e  che  som 
di  spirito  proprio  quelli  che  tirano  l'i 
teresse  proprio ,  al  proprio  onore  e 
r*"r/\nria  riArpAKiniifì  e  satisfazione.  I 
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servando  la  perfetta  e  intera  cognizione  a  coloro 
che  la  hanno  per  particolar  dono  di  Dio,  li  quali 
conoscono  Satanasso  eziam  quando  si  trasfigura 
in  angelo  di  luce,  quando  gli  offerisce  e  pro- 
pone cose  di  apparente  pietà  giustizia  e  santitìt^ 
al  qual  tempo  proptiamente  appartengono  que- 
sti avvisi,  essendo  come  è  grandissimo  Kncon- 
veniente  nel  quale  cadono  gli  uomini  quando 
errano  pretendendo  pietà.  Finalmente  mi  ri- 
solvo in  questo  che  l'uomo ,  che  desidera  cam- 
minare a  Dio  con  vento  prospero,  pretende 
ricuperar  in  la  presente  vita  la  immagine  di  Cri- 
sto, ponendosi  innanzi  agU  occhi  Cristo  e  ridu- 
cendosi a  seguir  quelli  movimenti  che  averia 
seguito  Cristo  e  a  contrastar  con  quelli  movi- 
menti che  non  averia  seguito  Cristo  ;  e  questa  è 
la  perfezione  che  ci  è  proposta  a  tutti  noi  che 
siamo  membri  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Che  tutte  le  creature  furono  guaste  nella  depra^ 

vamone  delV  uomo  e  che  sarattno  restaurate 

nella  riparatone  deW  uomo. 

CoNSmEEAZIONE  LXXXVH. 

Leggendo  san  Paolo  ho  trovato  che  tocca 
molti  secreti  degni  di  molta  considerazione,  e 
fìragli  altri  ho  tenuto  per  degnissimo  quello  che 
tocca  della  restaurazione  delle  creature  nella 
risurrezione    gloriosa    delli    figliuoli    di  Dio 
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nella  sua  depravazione  guastò  tutte  1 
così  nella  riparazione  delF  u(jnio  sei 
rate  tatte  le  creature  ;  che  sominettenc 
Adam  tutti  gli  uommi  alla  miseria  e  ; 
guasti  tutte  le  creature,  e  che  con< 
secondo  Adam  Gesù  Cristo  nostro  E 
uomini  alla  felicità  e  alla  vita  eterr 
ma  tutte  le  creatore;  ma  come  noj 
che  maniera  le  creature  nella  deprav 
l'uomo  erano  state  guaste,  non  intes 
ch8  maniera  nella  riparazione  dell'  u< 
no  restaurate,  nella  qual  cosa  consisi 
che  intende  san  Paolo.  Il  qual  secret 
avea  inteso  prima  Esaia  al  LXV,  o\ 
Dìo  di  crear  cieli  nuovi  e  terra  nuo^ 
desimo  secreto  pare  che  intende  san 
l'ultimo  capitolo  della  sua  seconda  e 
medesimo  pare  che  sia  inteso  nell' 
XXL  Allora  intendo  che,  avendo 
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intando  dhe,  «ommettendoBi  Fa^dm  islU  i»u^^ 
per  maagiar  il  frutto  dell'  arbore  della  neìmm 
del  ìmxe  e  del  male  e  ooioinetteaiopi  9ÌÌ»  moite 
per  esser  disubbidiente  a  Dio,  mangiando  U 
fratto  d^'  arbore  eontra  il  comapdaroento  di 
Dio^  a  fu  necessario  che  tutte  le  creistere  laseifu^ 
Siro  l'esaeiìe  ed  il  temperamento  eoi  quale  erao^ 
state  create  per  fftr  l'ijbomo  tmmortde  e  ielieifh 
sifloo  i»  pigitaaseio  un  altro  lessei:»  ed  un  altro 
temp^amento  eoi  quale  tutte  esse  si  a^cordasr 
ANTO  a  far  l'uomo  miserabile  e  mortale.  iBdiqm 
ittttndo  cbe  procedono  le  male  mAoienze  del  cie^ 
lo  e  lecoseyenenose  ed  insalubri  che  produiee  la 
tmra^  le  quali  tutte  aumaitanp  la  miseria  del^ 
l'uomo»  £diaquestocbe  tutte  le  creatore  pi^oiv 
no  per  £»r  ¥nomo  mia^rabLle  e  mortale,  intendo 
filie  dice  san  Paolo  che  tutte  die  ansiosameoitt 
deiwid^rano  di  ^ser  libere.  Intendendo  questo 
ireogo  ad  intendere  che,  avendo  a  i^sei»  g& 
nmm  immfUi^  e  feUcissimi  nella  risurrezione 
dfdU  giusti,  tul^  le  ereatuiìe  torneranno  a  ricm* 
peiisr  quell'essere,  quel  temperamento  e  quell'/or^ 
djaM  qqI  'quale  furono  ciieate  per  far  ^  uomini 
nella  sua  riparazione  immortali  e  felici/iaim], 
siccome  nella  sua  depravazione  pervertirono  fl 
lofo  «ssera,  H  loro  temperamento  e  il  loro  orr 
ditte,  per  forli  iterabili  «  mortali  In  qnesta 
gm&mHA  .di  craatune  non  intendo  che  siamo 
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per  tarlo  immortale  v  felicissimo.  In 
siderazione   più  che  in  nessun'  altr 
che  ho  infine  a  ora  considerate,  mi 
la  grandissima  obbligazione,  la  qua 
mente  gli  uomini  in  particolare  ma  t 
tare  in  generale  Jianno  a  Cristo ,  c< 
sachè  per  la  ubbidienza  di  Cristo  gli 
neranno  a  quell'  essere  d'immortal 
che  perdettero  per  la  disubbidienzi 
e  per  la  medesima  le  creature  tom 
cuperare  Tessere  ed  il  temperamen 
simo   che  perdettero   per  la  disul 
Adam,   e  così  resta  nell'  animo  ne 
questo,  che  Adam  disubbidendo  a 
tatti  gli  uomini  e  li  condennò  a  m( 
tatte  le  creature  e  le  sottopose,  a 
Paolo,  alla  vanità,  e  che  Cristo,  i 
Dio,  riparò  tatti  gli  uomini  e  gli  < 
talità  e  restaurò  tatte  le  creature  e  le 


LXXXYm  809 

tanto  abbonisco  ogni  maniera  di  hiubbidienza 
a  Dìo  e  tanto  più  mi  abbraccio  con  ogni  maniera 
di  ubbidienza  a  Dio  e  sento  che,  secondocbè  mi 
vo  applicando  a  questo,  così  va  mancando  in  me 
la  immagine  di  Adam  e  si  va  riformando  la  im- 
magine di  Cristo  e  similmente  di  Dio,  al  quale 
sia  gloria  in  sempiterno.  Amen. 

Quale  è  la  cauta  che  Dio  comandò  alV  uomo  che 
non  mangiaste  delt  albero  della  scien%a  del  bene 

e  del  male. 

CoNSmERAZIONE   LXXXVHI. 

Spesse  volte  ho  deliberato  intendere  perchè 
Dio,  al  tempo  che  pose  l'uomo  nel  Paradiso  ter- 
restre, gli  comandò  che  non  mangiasse  del  frutto 
dell'  albero  della  scienza  del  bene  e  del  male, 
non  mi  satisfacendo  di  questo  che  comunemente 
s'intende  che  comandò  Dio  all'  uomo  questo  per- 
chè il  riconoscesse  per  superiore ,  la  qual  causa 
non  mi  sarà  bastante  benché  non  la  rifiuto  ;  e 
quante  volte  mi  è  venuto  questo  desiderio,  tante 
volte  io  l'ho  cacciato  da  me,  tenendolo  per  cu- 
rioso come  tengo  per  curiosi  tutti  li  desiderii  li 
quali  nelle  opere  di  Dio  vanno  cercando  il  per- 
chè. E  mi  è  avvenuto  che  essendo  già  libero  da 
questa  curiosità ,  leggendo  con  altro  intento  li 
primi  capitoli  del  Genesi,  penso  aver  inteso 
quello  che  io  desiderava.  Quanto  al  primo ,  in- 


(Il  quel  Paradiso  terrestre  erano  dui 
quali  rimo  chiama  la  scrittm-a  l'alb 
e  Taltro  ralbero  della  scienza  d€ 
male.  Nelli  quali  intendo  che  av( 
(Questa  VirCh  dàturale ,  clie  l'ano  fa 
tale  coloro  che  mangiassero  di  la 
desse  la  sdente  del  béitie  e  del  tnal< 
mongiasseto  di  esso.  E  intendo 
la  immortalità  era  somma  felicità,  e 
del  bene  e  del  male  era  somma  mii 
ohe  io  dico  dell'  albero  della  vitf 
questo  che  ^  ayéndo  Dìo  data  la  m; 
l'uomo  per  il  peccato,  dice  la  sante 
disse  dìe'l  cacciava  inori  del  Pars 
acciocché  non  mangiasse  dell'  alb 
e  così  TÌvesse  sempre;  né  si  coni 
cacciar  l'uomo  ftior  del  Paradiso, 
guardia  uno  cherubino  :  onde  narc 
bTTyev»  questo  Tìrthnatariaec 

ìaIMil.  OtiaIIa  nliA  dirv>  AeìiV  albero 
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rono  del  fratta  dell'  albero,  ebbero  la  scienza  dtl 
bene  e  del  male ,  di  maniera  che  subito  se  gli 
apersero  gli  occhi  e  subito,  trovando  difetto 
nell'  opere  di  Dio,  si  conobbero  esser  nudi.  Onde 
vengo  ad  intendere  che  Dio  fece  col  primo  uomo 
come  fa  una  madre  col  suo  figliuolo  piccolo» 
Voglio  dire  che  siccome,  vedendo  una  madre  il 
suo  figliuolino  che  tiene  appresso  di  sé  un  col- 
tello ,  temendo  che ,  se'l  piglia  con  la  mano ,  si 
taglierà  con  esso ,  gli  comanda  che  non  si  avvi- 
cini ad  esso,  dicendogli  che,  se  vi  si  avvicinerà, 
gli  darà  delle  busse,  così  Dio  ponendo  il  primo 
uomo  nel  Paradiso  terrestre  e  conoscendo  l'in- 
conveniente, nel  quale  era  per  cadere,  se  man- 
giava del  frutto  dell'  albero  della  scienza  dd 
bene  e  del  male,  gli  comandò  che  non  mangiasse 
di  esso,  dicendogli  che,  se  ne  mangiava,  morena. 
Appresso  intendo  che  siccome,  avvicinandosi 
il  figliuolo  al  coltello  e  tagliandosi,  cade  nel- 
l'inconveniente del  quale  la  madre  lo  ha  avvisato, 
e  la  madre  per  la  sua  disubbidienza  il  batte  se- 
condochè  lo  ha  minacciato,  di  maniera  che  cade 
il  fanciullo  in  dui  inconvenienti  :  —  l'uno  è  del 
tagliarsi  per  la  proprietà  del  coltello  e  l'altro  h 
delle  busse  per  la  disubbidienza  verso  la  madre,  — 
coià^  mangiando  il  primo  uomo  dell'  albero  della 
scienza  del  bene  e  del  male ,  cadde  nell'  incon- 
vemente  del  quale  Dio  lo  aveva  avvisato,  e  Dio  il 


la  scienza  divina  e  acquistò  la  scic 
corso  umano,  e  ciò  tu  ])er  la  pr- 
dell*  albero,  per  la  qual  senza  il  co: 
harìa  fatto  il  medesimo  effetto  ;  e  ] 
veniente  è  quello  della  morte ,  e  qu 
disubbidienza  con  la  quale  disubb: 
mangiò  del  frutto  dell'  albero.  Oi 
raccogliere  che  mostrò  grandissin 
all'  uomo,  comandandogli  che  no 
del  frutto  di  quell'  albero.  Intec 
comandò  perchè  non  cadesse  n 
niente  nel  quale  cadde  al  saper  il  bei 
il  quale  inconveniente  intendo  che  ì 
giore  di  quello  che  noi'l  possiamo 
Questo  è  conforme  a  quello  che  di 
[Bom.  V],  che  per  la  inubbidienza 
cato  e  per  il  peccato  entrò  la  mori 
eseguita  in  tutti  li  discendenti  del 
perchè,  disubbidendo  esso,  disubl 

p.  o^«i  r\pio.oArcmn  tutti  e  nerciò  n 
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gloriosi  tatti  li  membri  del  secondo  Adam  G^sii 
Cristo  nostro  Signore ,  perchè  ubbidendo  esso, 
ubbidirono  tutti  essi  e  così  sono  giustificati  tutti^ 
e  perciò  risusciteranno  tutti  a  gloria  e  immor- 
talità. Questa  intelligenza  che  ho  posto  della 
virtù  di  questi  dui  alberi,  mi  satisfa  in  quanto 
con  essa  è  illustrato  il  beneficio  di  Cristo  ;  quanto 
al  resto,  io  mi  rimetto  a  migliore  intelligenza.  In 
questa  considerazione  si  mi  offeriscono  alcune 
cose  le  quali  desidererìa  di  sapere,  ma,  tenen-. 
dole  per  curiose,  le  lascio  stare  infinchè  piacerà 
a  Dio  di  farmele  intender  ;  e  questo  tengo  per 
certo  che  sarà  quando  in  me  sarà  mortificato  e 
morto  in  tutto  e  per  tutto  il  desiderio  del  sapere, 
perchè  Dio  vuole  che  siccome  il  primo  uomo 
si  perdette  desiderando  sapere ,  così  noi  ci  gua- 
dagniamo mortificando  e  ammazzando  ogni  desi- 
derio di  sapere ,  contentandoci  col  sapere  solar 
mente  Cristo  crocifisso,  il  quale  è  a  noi  Talbero 
della  vita.   A  lui  sia  gloria  per  sempre.  Amen. 

Sei  eause  per  le  quali  pare  che  fu  necessario  che 

il  figliuolo  di  Dio  vivesse  nel  modo  e  nella  forma 

della  vita  che  visse. 
Considerazione  lxxxix. 

Al  presente  trovo  sei  cause  nella  conside- 
razione, dalle  quali  mi  par  vedere  il  maravi- 
glioso  consiglio  col  quale  lo  unigenito  figliuolo 
di  Dio  fatto  uomo  visse  fi*agli  uomini  nella  for- 
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ma  della  vita  che  leggemo  che  egli  visse.  La 
prima  causa  è  questa  che,  avendo  Dio  determi- 
nato di  ingannar  la  prudenza  umana ,  salvando 
non  quelli  che  sono  savii  ma  quelli  che  credono 
come  intende  san  Paolo  I  Cor.  I,  era  necessario 
che  Cristo  pigliasse  nel  mondo  una  forma  di 
vivere  nella  quale  in  ninna  maniera  potesse  es- 
ser conosciuto  dalla  prudenza  umana.  Se  Cristo 
avesse  pigliato  la  forma  dì  vivere  di  san  Qiovan 
Battista,  la  prudenza  umana  averia  trovato  in 
quella  austerità  esteriore  in  che  fondarsi  per  ac^ 
cettarlo  per  figliuolo  di  Dio  ;  e  se  avesse  preso 
la  forma  del  vivere  di  Mosè ,  averia  medesima- 
mente la  prudenza  umana  trovato  in  quella 
grandezza  esteriore  in  che  fondarsi  per  accet- 
tarlo per  figliuolo  di  Dio  ;  e  perciò  fa  necessario 
che  pigliasse  la  forma  della  vita  che  pigliò, 
nella  quale  non  fu  apparenza  alcima  di  austerità 
né  di  grandezza,  e  così  viene  a  essere  che 
quanto  più  la  prudenza  umana  la  considera, 
tanto  meno  trova  in  che  fondarsi  per  venir  ad 
accettare  Cristo  per  figliuolo  di  Dio.  E  qui  qua- 
dra bene  una  lettera  che  mi  ricordo  aver  scritto, 
pretendendo  di  mostrare  la  causa  perchè  Cri- 
sto alcune  volte  discopriva  la  sua  divinità  e 
altre  volte  la  copriva.  La  seconda  causa  è 
questa  che,  avendo  a  essere  la  vita  di  Cristo 
come  un  esempio  di  vita  per  coloro  che  egli  ve- 
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fatti  m  fare  figlinoli  dì  Dio^  era  mceiBario  che 
pigliatoe  quella  forma  di  yita  éht  fosse  pìii  ìmitA^ 
tebxle  di  ttitte  l'altre.  Se  Cristo  «resse  pigliato 
la  ftttna  della  vita  di  san  Giorran  Battista,  harìa 
sparentatì  molti  con  l'asprezza  e  austerità;  e 
se  avesse  pigliata  quella  di  Mese,  pochi  l'ariano 
potata  imtnitare;  e  perciò  fa  necessario  che  pi-» 
gliasse  quella  che  pigliò,  tanto  immitabile  a  tutte 
le  sorte  di  persone  che  ninno  uomo  si  può  scu- 
sere  dicendo  s  io  non  posso  immitar  Cristo,  non 
posso  viver  come  visse  Cristo^  Non  intendo  cbe^ 
pigliando  Cristo  la  forma  della  vita  che  pigliò^ 
pretendesse  che  ognuno,  che  aveva  a  essere 
figliuolo  di  Dio ,  lo  immitasse  in  quello  vivere 
esteriore,  ma  che  fusse  fra  tutte  la  più  facile  da 
imtmtar  da  coloro  che  insi^ne'l  volessero  immi'^ 
t«  ntì  viveife  esterioi*e  e  nel  vivere  interiore, 
quanto  aD' interiore  nell'ubbidienza  a  Dio,  nella 
carità,  nella  mansuetudine!  e;  nella umilità  del* 
l'animo,  e  quanto  all'  esteriot^e  nel  vivere  senza  au** 
sterità  e  sen^a  grandezza,  ma  con  povertà  bas- 
seaza  e  viles^a.  La  tersa  causa  è  questa  che, 
venendo  Cristo  a  salvar  ogni  sorte  di  gente,  era 
necessario  che  pigliasse  una  forma  di  vivere 
nella  quale  potesse  pratticar  e  conversar  con 
ógni  sòrte  di  persone.  Se  avesse  pigliato  Orìirtò 
la  forma  del  vivere  di  san  Giovan  Battista ,  li 
pttM^lieattiy  peccatori  e  le  meretrìoi  si  sariano 


non  tiiiaiiu    jM^ciicv/   jyv..    _.  ^ .      ^ 
care   uè  conversare  con   lui;    e    pei 
cessarlo  clic  pigliasse  la  forma  de] 
pigliò,  nella  quale  poteva  pratticar 
Bare,  come  pratticava  e  conversavi 
sorte  di  persone,  tantoché  per  quc 
lanniato  da  coloro  che  facevano  pr 
santità.  La  quarta  causa  è  questa  ci 
Cristo  a  predicare  U  regno  di  Dio 
in  possessione  di  esso,  e  consistendc 
Dio ,   come  dice  san  Paolo,  in  gius 
gaudio  in  spirito  santo  [Eom.  XIV 
Bario  che  col  suo  esempio  ci  mostri 
ma  di  vivere  molto  al  proposito  pe 
nella  giustizia,  nella  pace  e  nel  gau 
di  Dio.    Se  Cristo  avesse  pigliato 
vivere  di  san  Giovan  Battista,  la  qi 
do  era  approvata  per  santa,  pere] 
tanto  discreto  che  stima  coloro  ci 
mano,  haria  posto  li  suoiimmitat 
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mondo;  e  perciò  fu  necessario  che  pigliasse 
la  forma  del  vivere  che  pigliò ,  la  quale  è  di  tal 
qualità  che  coloro  j  che  la  immitano ,  ai  conser- 
vano nella  loro  giustizia,  nella  loro  pace  e  nel 
loro  gaudio,  perchè,  non  venendo  in  compe- 
tenza con  li  santi  del  mondo  né  con  gli  uomini 
del  mondo ,  non  sono  privati  della  possessione 
che  hanno  nel  regno  di  Dio.  La  quinta  causa  è 
quella  che,  avendo  Cristo  da  patir  per  li  nostri 
peccati  una  morte  crudele  vergognosa  e  pubblica, 
e  ingiusta,  non  volontaria,  era  necessario  che 
pigliasse  una  forma  di  vivere  che  fiisse  molto 
atta  a  venire  a  questo  effetto.  Se  Cristo  avesse 
pigliato  la  forma  del  vivere  di  san  Giovan  Bat- 
tista, quantunque  la  fama  della  santità  non  lo 
avessi  liberato  dalla  morte  crudele  come  non  li- 
berò san  Giovan  Battista,  lo  haria  liberato  dalla 
morte  vergognosa  e  pubblica ,  come  liberò  san 
Giovan  Battista  ;  e  se  Cristo  avesse  pigliato  la 
forma  del  vivere  di  Mosè ,  quantunque  la  gran- 
dezza dello  stato  non  lo  avesse  liberato  dalla 
morte  violenta  come  non  ha  liberato  molti 
grandi  del  mondo,  lo  haria  liberato  dalla  morte 
vergognosa  e  pubblica;  e  perciò  fu  necessario 
che  pigliasse  quella  forma  di  vivere  nella  quale, 
morendo  vergognosamente,  nobilitò  la  vergogna 
e,  morendo  pubblicamente,  ci  certifica  tutti  noi^ 
che  la  sappiamo  e  la  crediamo  ^  della  nostra 
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giiMtifiiCazione ,  della  qual  dosa  bisogna  elie 
siamo  certisBÌmì.  La  gesta  è  questa  che ,  venen-^ 
do  Cristo  a  predicare  e  dare  rigenerazione  e  rin- 
novazione interiore,  le  quali  cose  presuppongono 
mortificazione,  era  necessario  che  pigliarle  mia 
forma  di  vivere  molto  accomodata  alla  mortifi- 
cazione, per  mostrare  con  essa  e  per  essa  la 
propria  via  della  mortificazione.  Se  Cristo  avesse 
pigliato  la  forma  del  vivere  di  san  Gìoran  Bair 
tiflta,  harìa  ben  mostrata  la  via  della  mortifica* 
zione  del  corpo  per  l'asprezza  della  vita,  ma 
non  già  della  mortificazione  dell'  animo  p€r  la 
riputazkme  che  ha  nel  mondo  questa  forma  di 
vivere;  e  se  avesse  pigliato  Cristo  la  forma  d^l 
vivere  di  Mosè,  non  haria  mostrato  né  Tona  né 
l'altra  mortificazione  ;  e  perciò  fu  me^mrÌQ  che 
pigliasse  la  forma  del  vivere  che  pigliò^  ondila 
qnaìs  molto  meglio  che  in  niun'  altra  acqui^ 
sta  Fuomo  la  mortifiieazione  deU'  animo  e  p^r 
quella  dell'  animo  quella  del  corpo,  in  qmtìbo 
il  mondo  tien  piar  vili  edoro  dbe,  sen:^  far 
professione  di  santità  esteriove,  vìvono  saskta* 
mente  e  questi  dìsprezea  eome  cosa  viìissiTna, 
e  inquantodieitro  a  questo  dispre^szamentoviana 
la  mortificazione  del  corpo,  eeocàincolaro,  che 
immitano  la  forma  Ad  viver  di  Criito,  è  certa  e 
perfetta  mortificazioiie.  In  ijuaite  sei  «eavse  ixQ^ 
paro  sei  cose.   La  prima,  che  oolui^  éhe  jper  la 


Lxzxa  SIS 

considermone  della  vita  di  Gristo  il  vorrà  co^ 
noscere  per  figliuolo  di  Dio,  ha  necessità  di  mor- 
tificare il  giudicio  della  sua  prudenza  umana. 
La  aeconda,  che  niun  uomo  si  può  escusare  di- 
cendo che  non  può  immitar  la  forma  del  viver  di 
Cristo.  La  terza,  che  allora  il  Cristiano  è  più 
siuule  al  vivere  di  Cristo  quando  ha  una  forma 
di  vivere  piti  atta  a  fare  che  seco  possono  prat- 
ticare  e  conversare  ogni  sorte  di  persone.  La 
quarta ,  che  quella  forma  di  vivere  è  più  atta  a 
fare  che  l'uomo  in  essa  si  conservi  nella  posses- 
sion  del  regno  di  Dio,  che  non  viene  in  com- 
petenza con  ninna  sorte  di  uomini  né  delli  santi 
del  mondo  né  degli  uomini  del  mondo.  La  quin- 
ta, che  quella  forma  di  vivere  è  più  simile  a 
quella  del  figliuolo  di  Dio  che  è  più  esposta  al 
martìrio.  E  la  sesta,  che  quella  forma  di  vivere 
è  piti  propria  e  abile  a  conseguir  la  mortifica- 
zione Cristiana  che  è  più  disprezzata  negli  occhi 
del  mondo,  nella  quale,  senza  far  professione 
di  santità  esteriore ,  Tuomo  vive  santamente.  E 
di  tutte  le  cose  dette  piglio  questa  risoluzione 
che  coloro,  che  vivano  santamente  senza  far 
professione  di  santità  esteriore,  sono  molto  abiH 
ed  espositì  al  martirio,  si  consenrano  molto  bene 
nel  regno  di  Dio,  sono  atti  a  conversare  con 
ogni  maniera  di  persone,  immitando  lafcnnadei 
viver  che  tenne  Cristo,  e  ingannano  la  prudenza 


Aggiungerò    questo,    che, 
Cristo  in  quella  forma  di  vita,  nt 
que  nascendo  figliuolo  di  Dio,  infi 
volontà  di  Dio,  ci  insegna  a  noi  al 
bene,   conservandoci  in  quella 
ndla  quale  ci  troviamo  quando  s 
ad  essere  figliuoli  di  Dio,  purchi 
tendiamo  a  ridur  la  nostra  fon 
quanto  ci  sarà  possibile,  alla  foi 
che  tenne  Cristo  nel  mondo ,  di  i 
noi  risplenda  interamente  la  imm 
tudine  di  Gesù  Cristo  nostro  Sigi 

In  che  eomiite  la  perfezione  Cria 

ed  il  decaro  CrUliai 

CoNSmEBAZIONE   XC 

Molte  volte  ho  detto  che  la  p< 
ana  consiste  in  questo  che  Tuoi 
in  Cristo  neUasua  morte  e  nellas 
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Cristiano.  Ora  dico  che  allora  vive  ruomo 
condol  dover  Cristiano  e  guarda  il  decoro  Cri- 
stiano, quando  s'occupa  in  quelle  cose  nelle 
quali  si  averia  occupato  Cristo,  e  per  conse* 
guente  dico  che  allora  l'uomo  si  apparta  dal 
dovere  Cristiano  e  lascia  di  guardare  il  decoro 
Cristiano ,  quando  s'occupa  in  quelle  cose  nelle 
quali  non  si  saria  occupato  Cristo.  Di  maniera 
che  a  colui  che  vuole  acquistare  la  perfezion 
Cristiana,  desideroso  di  comprendere  quella  de- 
gnila nella  quale  è  compreso ,  appartiene  atten* 
der  a  vivere  in  tutto  e  per  tutto  secondo'l  dover 
Cristiano  e  guardare  il  decoro  Cristiano,  ponen- 
dosi innanzi  agli  occhi  tutta  la  vita  di  Cristo, 
constituendo  il  suo  dovere  ed  il  suo  decoro  in 
essere  in  tutto  e  per  tutto  simile  a  Cristo ,  fa- 
cendo solamente  quello  che  Cristo  faria  e  non 
£acendo  per  niun  modo  quello  che  Cristo  non 
faria.  Passando  più  oltra  dico  che  siccome  in- 
tendo che  mentre  gli  uomini  —  come  dice  la 
santa  scrittura  [I  Cor.  XV]  :  carne  e  sangue  — 
non  possono  per  ninna  maniera  aggiimgere  a 
tanta  perfezione  quanta  si  conosce  in  Cristo, 
così  ancora  intendo  che  a  tutti ,  che  si  conosco- 
no e  si  sentono  incorporati  nella  morte  di  Cri- 
sto e  nella  risurrezione  di  Cristo,  appartiene 
fissare  gli  occhi  in  questa  così  alta  perfezione, 
pretender  di  acquistarla  e  con  effetto  proea- 
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lo  Ilaria  fatto  Cristo,  e  tutto  ([lu 
di  fare  cht-  non  liaria  lasciato  d 
attribuirò  alla  forza  ed  etiicacLi  d 
stiaiio  tutto  quello  che  farò  che  1 
sto,  e  tutto  quello  che  lasciare  di 
lasciato  di  far  Cristo  ;  non  mi  scuf 
che  procederà  dalla  mia  inferm: 
né  '  diventando  superbo  per  qu( 
derà  dalla  forza  ed  efficacia  de 
stiano.    L^altra  cosa  che  guadi 
oggi  innanzi  non  andarò  esan 
saria  a  dire:   Quid  liceat,  tene 
cosa  da  servi  e  da  schiavi ,  e  ai 
rimirando,  come  saria  a  dire: 
[I  Cor,  VI.  X] ,   tenendo  che   e 
figliuoli;  e  terrò  per  cosa  espe 
niente  a  me,  vivere  secondo!  d< 
guardare  il  decoro  Cristiano,  ri£ 
sto  dover  e  questo  decoro,  coi 
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queste  due  cose  ne  intendo  altre  due.  L'una  che 
non  conoscono  la  degnità  Cristiana  coloro  che 
vanno    procurando  di  coprir  con  pretesto  di 
pietà  Cristiana  quelle  cose  che  fanno  per  fiac- 
chezza e  infermità  di  carne,  e  l'altra  che  non 
si  conoscono  figliuoli  di  Dio  coloro  che  vanno 
esaminando  Quid  liceat  ;  essendo  questo  certo 
ohe  coloro,  che  conoscono  la  degnità  Cristiana, 
di  buona  voglia  manifestano  e  confessano  quello 
che  è  della  fiacchezza  e  infermità  deUa  sua  car- 
ne, e  che  coloro  che  si  conoscono  figliuoli  di 
Dio,  vergognandosi  di  esaminare  Quid  liceat, 
vanno  guardando  Quid  expediat,   attribuendo 
alla  loro  propria  infermità  e  fiacchezza  tutto 
quello  che  fanno  e  tutto  quello  che  lasciano  di 
fare,  attendendo  al  Quid  licet,  e  uscendo  dal 
Quid  expedit  del  quale  procurano  non  uscir  mai 
coloro  che  conoscono  la  degnità  Cristiana  e  si 
conoscono  figliuoli  di  Dio.    La  fiacchezza  e  la 
infermità  intendo  che  Tavemo  tutti  nel  corpo  e 
nell'  animo.    Alla  fiacchezza  e  infermità  del 
corpo  intendo  che  appartengono  tutte  quelTe 
cose  nelle   quali  delicatamente  e  con  diletto 
corporale  servimo  alle  necessità  corporali;   e 
alle  fiacchezze  ed  infermità  dell'  animo  intendo 
che  appartengono  tutte  quelle  cose  nelle  quali 
avemo  intento  a  satisfare  agli  occhi  del  mondo. 
i  maniera  che,  camminando  io  a  cavallo,  ser- 
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del  mondo  —  e  questa  è  liacclii 
dell^  animo  mio.    (Questo  esempi 
dere  a  tutte  le  altre  cose  che 
▼ita  presente.  Onde  conviene  a 
loro,  che  cominciano  nelle  cose 
porali  a  conformare  la  vita  lor< 
Cristo,  incorrono  pericolo  di  noi 
la  conformità  neU'  interiore ,  ci 
e  di  cader  in  vanagloria  e  in 
perciò  bisogna  che  ogni  persoi 
Dio  alla  grazia  dell'  Evangelio, 
formarsi  col  vivere  di  Cristo  nell 
sarìa  a  dire ,  nell'  ubbidienza  a 
snetudine,  nella  umilità  dell'  a 
rità;  e  poi  attenda  a  confom 
viver  di  Cristo  neU'  esteriore, 
quanto  lo  esteriore  lo  aiuterà  e 
•cere  nell'  interiore  ;  perchè  qu 
principalmente  piace  a  Dio  e  i 
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Che  solamente  li  figliuoli  di  Dio  hanno  salitfci^ 

fùone  certa  in  ogni  cosa. 
Considerazione  xci. 

Per  una  di  tre  vie  vengono  tutti  gli  uomini 
alle  cose  y  tanto  a  quelle  che  appartengono  alla 
pietà  quanto  a  tutte  le  altre  :  per  nostra  volon- 
tà ^  contra  nostra  volontà  e  per  favor  di  Dio. 
Nelle  cose  alle  quali  venimo  per  nostra  volontà, 
ci  è  disegno  ;  nelle  cose  alle  quali  venimo  con- 
tra nostra  volontà,  ci  è  passione;  nelle  cose 
alle  quali  venimo  per  favor  di  Dio,  ci  è  ammi- 
razione. Li  figliuoli  di  Adam  non  trovano  mai 
satìsfazione  certa  e  ferma  nelle  cose  alle  quali, 
pretendendo  pietà,  vengono  con  disegno;  per- 
chè li  loro  disegni  vanno  fondati  in  interesse 
proprio  e  in  amor  proprio,  e  tenendo  questo  fon- 
damento ,  quando  li  disegni  non  riescono  loro, 
non  ponno  stare  con  satisfazione,  per  molto  che 
essi  si  persuadeno  di  restar  satisfatti  ed  il  vo- 
gliano mostrare  agli  altri.  Che  ciò  sia  vero,  l'in- 
tendono per  propria  esperienza  coloro  li  quali 
con  disegno  pretendono  pietà,  mutando  ma- 
niera di  vivere,  di  stato  e  di  condizione ,  o  si 
occupano  e  si  esercitano  più  in  una  cosa  che  in 
tin'  altra.  Li  figliuoli  di  Dio  allora  trovano  sa- 
tisfazione certa  e  ferma  nelle  cose  alle  quali 
vengono  per  propria  volontà  con  disegno,  quan- 


per  morti  iiellii  croce  con  Cristo,  ; 
mortificazione,  con  disegno  di  m 
lamente  per  vivere  come  morti, 
morti  e  la  loro  vita  sta  nascosta 
Dio  [CoL  ni].  Li  figUuoli  di  Ada 
glia  dtanno  senza  passione  e  sem 
cose  alle  quali  vengono  senza  sua 
sono  disagi  infermità  morte  e  dii 
non  conoscono  in  quelle  tali  cos 
Dio  o,  se  la  conoscono,  la  tengo 
sa  e  perciò  si  giudicano  nemici  di 
sia  vero,  quasi  tutti  il  sappiamo  p 
rienza.   Li  figliuoli  di  Dio  allon 
passione  e  senza  dolore  nelle  < 
vengono  contra   sua  volontà,   < 
scendo  in  esse  la  volontà  di  Di 
a  conformarsi  con  essa,  nella  q 
trovano  contento  e  satisfazione  r 
quantunque  la  carne  senta  dol( 
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sto  nostro  Signore.  Li  figliuoli  di  Adam  poche 
Tolte  vengono  a  cose  di  pietà  per  favor  di  Dio 
e^  quando  ci  vengono ,  no'l  sentono  nel  cono- 
scono e  perciò  noT  gustano  e  non  gustandolo 
non  ponno  trovarvi  dentro  satisfazione.  Che  ciò 
sia  vero,  il  conoscono  per  esperienza  coloro  li 
quali,  essendo  stati  figliuoli  di  Adam ,  sono  già 
figliuoli  di  Dio ,  li  quali  si  ricordano  di  alcune 
cose  alle  quali  vennero  per  favor  di  Dio,  non 
conoscendo  essi  in  esse  il  favor  di  Dio,  e  perciò 
non  lo  gustando  né  trovando  contento  in  quelle. 
Li  figliuoli  di  Dio  vengono  molte  volte  per  fa- 
vor di  Dio  alle  cose  della  pietà  e ,  quando'l  sen- 
tono e  conoscono ,  allora'l  gustano  e  gustandolo 
vi  trovano  satisfazione  e  vi  stanno  con  ammi- 
razione. Che  ciò  sia  vero,  il  conoscono  per  espe- 
rienza essi  figliuoli  di  Dio,  venendo  a  molte 
cose  senza  propria  volontà  e  senza  disegno,  sen- 
za contradizione  e  senza  passione,  ma  propria- 
mente per  ammirabile  favor  di  Dio ,  di  maniera 
ohe  si  trovano  con  abbominazione  delle  cose 
quali  innanzi  amavano,  e  amor  delle  cose  le 
quali  innanzi  odiavano,  senza  saper  essi  per  che 
via  né  per  che  modo  siano  a  ciò  venuti,  Questa 
maravigliosa  e  favorevol  opera  intendo  che  la 
fa  Dio  neUisuoi  figliuoli  in  questo  modo.  Apren- 
dogli gli  occhi  alla  cognizione  della  giustizia  di 
Cristo ,  la  quale ,  mostrandogli  che  ella  appar- 


zione  della  sua  divinità,  li  tira  ai 
di  loro  niedesiiiii  e  denli  uomini 
cosi  li  disinnamora  di  loro  medesi 
dO)  e  lì  innamora  di  sé  e  di  Cristc 
gU  occhi  alla  cognizione,    che. 
Dio  nella  croce  la  carne  di  Cristo, 
sieme  la  carne  loro,  li  tira  all'  e 
pria  carne  e  fa  che,  risolvendosi 
fdmi,  amino  la  mortificazione  e 
Aprendogli  gli  occhi  al  felicissii 
▼ita  etema  per  la  considerazione 
iUBCÌtato,  li  fa  odiar  la  vita  pi 
qnello  che  h  in  essa  e  che  appa 
e  così  amano  la  vita  etema  e  disp 
presente  e  godono  di  perderla 
semprechè  Dio  vuole  ridur  li  suoi 
di  una  cosa  mala,  intendo  che  gii 
di  una  cosa  buona,  perchè  sa  e 
alla  buona,  odieranno  la  mala  : 
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non  farei,  considerando  il  malo  del  TÌvere  mon- 
dano, n  che  intendo  che  procede  dalla  naturale 
condizione  del  cuore  umano,  che  non  può  la- 
sciar dì  amar  alcuna  cosa ,  di  maniera  che ,  per 
ridxu:lo  ad  odiar  ima  cosa  che  ama,  è  necessario 
che  gli  sia  proposto  un'  altra  cosa  che  ami.  In 
questo  discorso  intendo  dieci  cose  principali. 
La  prima,  che  li  figliuoli  di  Adam  non  trovano 
in  cosa  alcuna  né  certa  né  ferma  satisfazione,  e 
che  li  figliuoli  di  Dio  la  trovano  in  tutte  le  cose 
le  quali  fanno  come  figliuoli  di  Dio.  La  secon- 
da ,  che  allora  il  mio  disegno  in  quello ,  che  io 
fo  per  mia  volontà,  sarà  Cristiano,  quando  pre- 
tenderò aumentarmi  in  quello  in  che  sono  co- 
minciato a  entrare  per  favor  di  Dio.  La  terza, 
che  in  quello  che  mi  viene  contra  mia  volontà, 
quantimque  la  carne  si  risenta  e  si  doglia,  Tani- 
mo  si  ha  da  contentar  e  satisfare.  La  quarta, 
che  in  quelle  cose  sono  venuto  per  favor  di  Dio, 
nelle  quali  io  non  conosco  disegno  mio  né  vio- 
lenza aUena.  La  quinta ,  che ,  dandomi  Dio  co- 
gnizione delle  cose  spirituali  eteme  e  vere ,  mi 
tira  all'  odio  delle  cose  corporali  temporali  e 
false.  La  sesta,  che  per  la  cognizione  della  vita 
etema  vengo  ad  odiar  la  vita  presente.  La  set- 
tima, che,  conoscendomi  morto  nella  croce  con 
Cristo,  facilito  la  mia  mortificazione.  La  ottava, 
cbe,  attendendo  alla  cognizione  di  Dio ,  vengo 


giustiticazioni  e  se*  lucdusiini  i*  il  i 
vita  presente  e  le  cose  teiiipoiali  e 
hanno  ancora  cominciato  ad  esser 
Dìo,  ma  ancora  sono  figliuoli  dì  Ada 
siacosachè  in  coloro,  che  comincia 
figliuoli  di  Dio,  8Ì  cominciano  a  } 
questi  odii  alli  quali  vengono  per  al 
fezioni.  E  figliuoli  di  Dio  sono  qu€ 
dendo  all'  Evangelio  stanno  incorpor 
genito  figliuolo  di  Dìo  Gesù  Cristo  noi 

In  che  maniera  la  morlificafùone  è 
iegno  per  il  quale  ci  canoscemo  figl 
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Avendo  molte  volte  detto  ci 
contrassegno,  per  il  quale  l'uomo  pi 
di  essere  figliuolo  di  Dio ,  essendo 
croce  con  Cristo  ed  essendo  risi 
Cristo,  è  la  mortificazione,  media 
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sono,  poiché  non  conoscono  in  sé  tanto  odio 
del  mondo  e  di  sé  medesimi  che  non  abbiano 
piacer  molte  volte  di  contentar  il  mondo  e  di  sa- 
tisfar sé  medesimi:  —  mi  vengo  a  dichiarire. 
In  questo  dico  che ,  intendendo  io  per  esperien- 
za ,  che  —  subito  che  un  uomo  é  chiamato  da 
Dio  alla  grazia  dell'  Evangelio  ed  entra  in  essa,  é 
incorporato  in  Cristo,  e  perciò  é  morto  con  Cri- 
sto, e  risuscitato  con  Cristo,  —  si  sente  e  si 
trova  interiormente  tutto  mutato  in  disegni  e 
propositi  e  in  desiderii,  di  maniera  che  odia 
quello  che  innanzi  amava,  e  ama  quello  che  in- 
nanzi odiava  :  —  son  di  questo  parere ,  che  la 
mortificazione  e  Todio  del  mondo  e  di  sé  mede- 
simo é  il  proprio  contrassegno  col  quale  il 
Cristiano  si  conosce  esser  figliuolo  di  Dio  e  per- 
ciò erede  della  vita  etema.  Ma  non  intendo  che 
questa  mortificazione  né  che  questo  odio  siano 
in  un  tratto  perfetti  e  interi  neU'  animo  e  nel 
corpo  dell'  uomo,  che  diventa  figliuolo  di  Dio 
per'  l'accettazione  dell'  Evangelio  e  per  la  incor- 
porazione in  Cristo ,  né  intendo  che  siano  per- 
fetti e  interi  né  ancora  nell'  animo  solo  ;  ma  in- 
tendo che  la  incorporazione  in  Cristo  fa  questo 
effetto  nell'uomo  che  accetta  la  grazia  dell'  Evan- 
gelio, che  siccome,  innanzi  che  l'accettasse,  si 
dilettava  e  si  godeva,  con  l'animo  e  con  il  corpo, 
degli  onori  e  delle  degnità  del  mondo ,  cercan- 


raniino  suo  (|Uulloclii'  Innanzi  procura 
va,  e  ama  qurllo  che  iuuanzi  clisj)r('zz 
giva,  mutando  del  tutto  Tiii  tento  suo 
tanque  il  corpo  ripugni  e  contradica,  n< 
ancora  mortificato  del  tutto,  basta  e 
stia  mutato,  in  quanto  all'  intento, 
alla  sua  cognizione.    Quello,  che  io 
onori  e  delle  degnità  del  mondo,  di 
delli  diletti  e  piaceri  del  mondo,  intei 
siccome  l'uomo  che  accetta  la  grazia 
gelio,  innanzi  che  l'accetti  è  tutto  int 
care  e  procurar  li  suoi  piaceri  e  li  bui 
dilettando  la  sua  sensualità,  e  vorria 
possibile,   aver  altrettanti  sensi  co 
contentarsi  e  satisfarsi  sensualmenf 
delle  creature,  e  si  duole  e  si  rise: 
gli  manca  alcuno  delli  sensi  corpoi 
in  alcuno  modo  guasto,  così,  poicl 
tata  la  grazia,  non  solamente  noi 


in  alcuna  cosa  per  sostentare  la  sua  vita,  e  però 
vorria  esser  privato  di  cinque  sentimenti ,  e  si 
gode  quando  si  trova  privo  di  alcuno  di  essi ,  o 
si  trova  con  alcuno  difetto  in  essi.  Tutto  questo 
dico  che  comincia  a  sentire  in  sé  l'uomo,  subito 
che  accetta  la  grazia  dell'  Evangelio,  diventanr 
do  figliuolo  di  Dio.  E  dico  di  più ,  che ,  secon- 
dochè  l'uomo  va  crescendo  nell'  incorporazione 
in  Cristo,  così  va  crescendo  nella  sua  mortifica- 
zione ,  nelli  suoi  odii ,  in  qualità  e  in  quantità  : 
in  qualità,  odiando  ogni  dì  più  quello  che  ha 
cominciato  a  odiare,  perchè  il  conosceva  alieno 
da  Cristo ,  e  indegno  di  persona  Cristiana  incor- 
porata in  Cristo,  odiandolo  ancora  col  corpo 
come  con  l'animo  esterior  e  interiormente,  come 
sono  le  cose  che  in  sé  sono  sozze  e  brutte ,  le 
quali  odiranno  ancora  gli  uomini  li  quali  col 
lume  naturale  pretendono  di  esser  giusti  e  san- 
ti; e  in  quantità,  odiando  molto  più  cose  di 
quello  che  ha  cominciata  a  odiare ,  perchè  co- 
mincia essendo  in  lui  piii  chiaro  il  lume  spirituale, 
andando  esso  conoscendo  più  distintamente  le 
cose  che  appartengono  all'  uomo  Cristiano  e 
quelle  che  non  gli  appartengono,  va  odiando 
più  cose,  odiandole  prima  con  l'animo  e  ridu- 
cendosi a  poco  a  poco  a  odiarle  ancora  col 
corpo,  e  travagliando  perchè  cresca  in  lui  l'odio 
di  esse ,  tanto  quello  dell'  animo  quanto  quello 
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to  nella  croce  con  Cristo,  none  late 
ticazione,  il  total  odio  del  mondo  e 
desimo,  con  l'animo  e  col  corpo,   i 
cosei  mal  principio  della  mortificazic 
odi],  e  in  alcune  cose  principali ,  qm 
nnto  senza  esser  procurato  né  cerca 
dostria  umana  e  quando  sta  nell'  anim 
la  carne,  la  sensualità,  voglia,  cerck 
il  contrario,  e  benché  in  quello ,  cli( 
ferisce,  si  godi  e  si  diletti,  stando  l'an 
da  quel  godimento  e  da  quel  diletto, 
dispiacer  e  molestia  in  quelle  cose  d 
sfonato,  per  la  fiacchezza  della  ca 
pigliar  più  di  quello  che  basta  a  si 
sue  necessità  corporali,  di  maniera  e 
riceva  quelle  cose  e  non  l'animo,  sente 
insieme  con  la  satisfazione  del  cor^ 
dell'  animo.    E  in  questo,  cioè  in  : 
l'uomo  dalle  creature  piii  di  quelle 
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in  questo  contrasto  del  suo  animo,  —  non  vo- 
leva che  il  suo  corpo  pigliasse  delle  cose  create 
più  di  quello  che  bastava  per  sostentarsi  vivo,  e 
il  suo  corpo  ne  voleva  pigUare  più  per  satisfare 
e  dilettare  la  sua  sensuaUtà,  —  sentiva  quello 
che  scrive  aUi  Romani  cap.  VII.  E  poiché  per 
san  Paolo  passava  quello  che  esso  in  quel  luogo 
dice  e  confessa ,  ninna  persona  Cristiana  ha  da 
tenersi  per  aliena  da  Cristo  né  dalla  filiazione 
Cristiana,  perchè  sente  vivezza  nella  sua  *came, 
e  perchè  non  sente  in  tutto  e  per  tutto  Todio  del 
mondo  e  di  sé  medesimo ,  che  gli  bisogna  aver 
per  esser  perfetta,  ma  sentendo  parte  di  questa 
mortificazione  e  di  questi  odii,  come  si  é  detto, 
ha  buona  causa  di  tenersi  figliuolo  di  Dio ,  per 
incorporato  in  Cristo  e  morto  nella  croce  con 
Cristo,  e  di  attender  di  maniera  alla  mortifica- 
zione che  ella  cresca  tanto  che  diventi  simile  a 
Gesù  Cristo  nostro  Signore,  il  quale  come  dice 
san  Paolo  :  Non  sibi  placuit  [Rom.  XV].  A  lui 
sia  gloria  per  sempre.  Amen. 

Che  quel  patir  è  più  Crisliano  e  più  grato  a  Dio 
nel  quale  colui  che  patisce  trova  manco  della  iua 

volontà. 
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Tutto  quello,  che  patimo  nella  presente 
vita  noi  che  attenderne  alla  perfezione  Cristiana, 


do  senza  nostrii  volontìi  siamo  priv 
stre  comodità  e  delle  nostre  satisfa> 
mo  umano ,  come  molte  volte  ho  d 
gantLBsimo,  ed  essendo  tale,  in  o{ 
cerea  la  sua  propria  gloria  e  il  suo 
re,  e  perciò,  secondochè  in  noi  sta 
umano  più  o  meno,  cosltroviamc 
satiflfazione  in  quello  che  patimo. 
sta  molto  vivo ,  troviamo  molta  si 
quello  che  patimo  per  nostra  propi 
poca  in  quello  che  patimo  per  ve 
e  se  l'animo  sta  molto  morto,  trovi 
lisÉAzione  'in  quello  che  patimo  pi 
pria  volontà,  e  molta  in  quello  ci 
volontà  aliena;  e  questa  molta  o 
zione  ci  può  dar  testimonio  della 
ficazione.   La  persona  che  ha  me 
mo,  sempre  si  sente  e  si  risente 
patisce  per  volontà  aliena,  sì  pc 
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lenza.  La  medesima  persona,  che  ha  molto  vìvo 
l'animo  suo,  sempre  si  rallegra'  e  si  contenta 
nelle  cose  che  patisce  per  volontà  propria,  sì 
perchè  ella  pensa  che  patendo  aggrada  a  Dio, 
sì  perchè,  ove  conosce  propria  volontà,  trova 
sempre  satisfazione.  Per  il  contrario  la  perso- 
na, che  ha  molto  mortificato  l'animo  suo,  sem- 
pre stima  poco  e  ha  sospetto  di  quello  che  pa- 
tisce per  volontà  propria,  sì  perchè  la  principal 
cosa,  alla  quale  ha  intento,  è  mortificare  la  sua 
propria  volontà,  avendo  sempre  sospetto  di 
essa,  sì  perchè,  essendo  in  mezzo  della  sua  pro- 
pria gloria,  non  si  può  ben  contentar  col  patire 
che  è  volontario,  conoscendo  che  sempre  risulta 
in  gloria  e  onore  di  colui  che  patisce.  E  la  me- 
desima persona ,  che  ha  molto  mortificato  l'ani- 
mo ,  sempre  stima  molto  e  si  contenta  di  quello 
che  patisce  per  volontà  di  Dio,  sì  perchè  quello, 
che  patisce,  conosce  che  ridonda  in  onore  e 
gloria  di  Dio ,  alla  qual  cosa  principalmente  at- 
tende. Fralle  cose  che  l'uomo  patisce  per  pro- 
pria volontà,  potendo,  se  volesse,  non  patire, 
pongo  le  astinenze  e  le  discipUne  le  vigilie  li 
cilicii ,  con  tutto  quello  che  a  questo  è  annesso. 
E  fralle  cose,  che  Tuomo  patisce  per  volontà 
aliena,  pongo  le  violenze  li  disonori  le  persecu- 
zioni li  martirii  le  infermità  le  morti,  con  tutto 
quello  che  a  ciò  è  annesso.   Le  persone  che  per 
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pria  volontà  e  per  volontà  aliena,  e 
conio  e  vero  tutto  (piello  elio  ([ui  < 
spondendo  la  cognizione  alla  espc] 
DOflcendo  attenderanno  a  mortifica 
meglio  li  loro  animi,  infino  a  ridu 
che  in  quello ,  che  patiranno  per  pi 
ti,  pretendano  aiutare  e  servire  i 
sono  membri  di  Oristo,  e  alla  n 
che  la  fede  e  lo  spirito  santo  fant 
modo  .che  altre  volte  ho  detto ,  e  e 
che  patiranno  per  volontà  aliena  ; 
in  tutto  quello  la  volontà  di  Dio , 
degli  uomini  e  delle  altre  creature . 
patire,  si  rallegrino  e  si  contentine 
do  satisfare  al  dovere  della  pietà 
decoro  Cristiano.    E  intendo  che 
patisce  per  volontà  aliena,  allor 
dovere  della  pietà  Cristiana,  quan 
in  povertà  per  qualsivoglia  occas 
«•«mfo.  r\\  AAttA.?   il  medesimo  dico 
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tìsce  per  volontà  aliena ,  guarda  il  decoro  Cri- 
stiano, quando,  patendo  per  Cristo,  si  conten- 
ta di  patir ,  gloriandosi ,  come  dice  san  Paolo, 
nelle  afl^ioni  [Rom.  V].  E  per  Cristo  intendo 
che  patiscono  coloro  li  quali  o  per  predicar 
l'Evangelio  o  per  insegnar  il  viver  Cristiano, 
tenendo  dono  di  Apostolo  o  di  dottore,  sono 
perseguitati  maltrattati  disonorati  e  martirizzati, 
e  coloro  li  quali  per  il  viver  Cristiano  nel  quale 
si  attende  a  ricuperar  la  immagine  e  similitudine 
di  Dio,  per  la  immitazione  di  Cristo  sono  vilipesi, 
sono  mormorati,  e  biasimati,  e  coloro  li  quali 
per  accomodar  e  satisfare  a  coloro,  che  sono 
membri  di  Cristo  e  stanno  incorporati  in  Cri- 
sto, si  privano  delle  loro  comodità  e  delle  loro 
satisfazioni,  e  questo  patir  volontario  tengo  che 
sia  il  piti  proprio  al  Cristiano.  Coloro  che,  pa- 
tendo per  volontà  aliena,  immitano  Giob,  satis- 
fanno al  dovere  della  pietà ,  conformandosi  con 
la  volontà  di  Dio,  e  coloro  che,  patendo  per  vo- 
lontà aliena  ed  eziam  per  volontà  propria,  immi- 
teranno  san  Paolo,  guarderanno  il  decoro  Cri- 
stiano; avendo  Dio  mostrato  in  Giob  uno  ef- 
ficacissimo esempio  di  pazienza  nel  patir  per 
volontà  aliena  nelle  cose  naturali,  e  in  san  Paolo 
un  divinissimo  esempio  di  animosità  nel  patir 
per  volontà  aliena  nelle  cose  Cristiane.  E  in 
questo  discorso  intendo  otto  cose.    La  prima, 
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che  secondochè  Tanimo  mìo  si  contenta  piti  o 
meno  di  quello  che  egli  patisce  per  sua  propria 
volontà  o  per  volontà  aliena,  conosco  che  è 
maggiore  o  minore  la  sua  mortificazione.  La 
seconda,  che  in  quello  che  patisco  per  mia  pro- 
pria volontà,  se  noi  patisco  per  Cristo,  cerco 
Tonor  mio  e  la  mia  gloria  e  il  mio  interesse  e  la 
mia  utilità.  La  terza,  che  contentandomi  di  quel- 
lo che  patisco  per  volontà  aliena,  satisfò  alla  pietà 
e  guardo  il  decoro  Cristiano,  e  perciò  cerco 
l'onore  e  la  gloria  di  Dio,  La  quarta ,  ch'io 
debbo  tenir  per  certo  che  tutto!  patire  di  qua- 
lunque quahtà  che  egli  sia,  che  senza  mia  vo- 
lontà si  mi  offerisce  nella  presente  vita ,  è  per 
volontà  di  Dio.  La  quinta ,  che  allora  patendo 
satisfarò  alla  pietà  Cristiana,  quando  immiterò 
•Giob.  La  sesta,  che  allora  patendo  guarderò 
il  decoro  Cristiano,  quando  immiterò  san  Paolo 
in  quanto  esso  immitò  Cristo.  La  settima ,  che 
patiscono  per  Cristo  coloro  che'l  predicano, 
che  l'immitano  e  coloro  chel  servono  nelli  suoi 
membri.  L'ottava,  che  quel  patir  volontario 
è  più  proprio  al  Cristiano ,  che  ridonda  in  uti- 
lità di  coloro  che  sono  incorporati  in  Gesù  Cri- 
sto nostro  Signore. 
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Tre  sorti  di  conscienxa,  una  per  la  legge  natu^ 
rale  e  Vallra  per  le  leggi  scritte  e  Valtra  per 

VEvangelio. 

COKSIDEBAZIONE  XCIV. 

Tutti  gli  uomini  del  mondo  intendo  che 
formano  le  loro  conscienze  con  uno  di  questi 
tre  mezzi.  Sono  alcuni  li  quali,  attendendo  alla 
pietà  naturale,  la  quale  consiste  in  questo  che 
l'uomo  impieghi  tutto  sé  e  ciascuno  delli  membri 
del  suo  corpo  in  quelle  cose  per  le  quali  conosce 
che  Dio  il  creò  lui  e  loro  e  che  si  serva  di  tutte 
le  cose  create  propriamente  per  quello  che  Dio 
le  creò ,  vanno  formando  le  loro  conscienze  per 
la  legge  della  natura,  tenendo  buona  o  mala 
openione  di  sé  medesimi  secondochè  conosco- 
no che  il  loro  viver  è  conforme  o  non  conforme 
al  dover  della  pietà  naturale.  Costoro  intendo 
che  quanto  hanno  più  illustrati  li  loro  intelletti 
per  conoscer  quello  a  che  sono  obbligati  per  la 
pietà  naturale  e  quanto  più  si  applicano  a  satis- 
far a  quell'  obbUgazione,  tanto  peggior  ope- 
nione hanno  di  sé  medesimi,  conoscendo  che 
mancano  molto  e  in  molte  cose  al  dover  della 
pietà  naturale,  al  quale  Fuomo ,  per  la  deprava- 
zione del  peccato  originale,  per  ninno  modo  da 
sé  stessso  può  satisfare.  Sono  altri  li  quali,  at- 
tendendo alla  pietà  Ebrea ,  la  quale  consiste  in 


formando  le  loro  conscienze 
noscoiio  di  (j nelle  lea'gi  e  av 
opeuione  di  se  medesimi  sec 
che  il  loro  vivere  è  confomK 
quello  che  dimandano  da  k 
storo  intendo  che  quanto  pii 
a  che  li  obbliga  quelle  leg^ 
applicano  a  compir  con  q^ 
tanto  peggior  openione  han 
conoscendo  che  mancano  m 
al  dover  di  quella  pietà  Eb 
hanno  mtento  di  satisfare, 
possibile  tanto  per  la  cecili 
con  li  quali  in  ninno  mo6 
conoscer  propriamente  Tint 
diede  le  leggi,  e  non  la  co 
mai  assicurarsi  d'aver  satis: 
per  la  ribellione  della  cam 
san  Paolo ,  non  si  80ttom( 
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la  pretensione  della  pietà  Ebrea,  s'abbracciano 
con  la  pietà  Cristiana,  la  quale  consiste  in  qae<- 
sto  che  l'uomo,  incorporato  per  la  fede  in  Cri- 
sto, si  tenga  per  pio  giusto  e  santo,  non  ostante 
che  non  satisfaccia  in  tutto  alla  pietà  naturale 
né  alla  pietà  Ebrea  e  ancora  di  più  non  ostante 
che  non  satisfaccia  in  tutto  al  dover  e  al  decoro 
della  pietà  Cristiana.  Costoro  intendo  che  quan- 
to hanno  più  illustrati  li  loro  intelletti  nella  co* 
gnizione  dell'  Evangelio  e  di  Cristo ,  e  quanto 
piii  si  applicano  a  dar  credito  all'  Evangelio, 
tanto  migUor  openione  hanno  di  sé  medesimi, 
formando  la  loro  openione  non  per  quello  che 
essi  conoscono  di  sé  medesimi ,  ma  per  quello 
che  dall'  Evangelio  credono  che  conosce  Dio, 
il  quale  non  li  considera  per  quello  che  sono  in 
sé,  ma  per  quello  che  sono  in  Cristo,  non  li 
tiene  per  buoni  né  per  mali  per  quello  che  si 
approssimano  o  per  quello  che  si  allontanano 
dal  dover  della  pietà  naturale  né  dal  dover  del- 
la pietà  Ebrea  né  per  quello  che  guardano  o 
non  guardano  il  decoro  della  pietà  Cristiana,  ma 
per  la  fedeltà  o  infedeltà,  con  la  quale  perse- 
verano o  si  appartano  dall'  Evangelio  e  da  Cri- 
sto. Gli  uomini  che  attendono  alla  pietà  natu- 
rale senza  aver  la  pietà  Cristiana ,  per  lo  piti 
sono  viziosi ,  perchè  in  loro  la  carne  si  fa  licen- 
ceniiosa.    Gli  uomini  che  attendono  alla  pietà 
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Ebrea  senza  aver  la  pietà  Cristiana,  per  l'ordi- 
nario sono  superstiziosi  e  sono  scrupolosi ,  anzi 
di  qui  nascono  tutti  gli  scrupoli  e  tutti  li  dubbii  in 
quelli  che  chiamano^  casi  di  conscienza ,  perchè, 
non  potendo  gli  uomini  interamente  intender 
la  intenzion  di  colui  che  diede  la  legge,  av- 
viene che ,  non  potendosi  l'uomo  certificare  di 
aver  satisfatto  alla  legge ,  va  procurando  di  sa- 
tisfar con  superstizioni  e  tuttavia  resta  con  gran- 
dissimi scrupoli,  li  quali  sono  maggiori  in  quel- 
li che  stanno  applicati  più  a  satisfar  alla  pietà 
Ebrea,  oltreché  nella  intelligenza  della  inten- 
sione della  legge  ci  sono  tante  openioni  quanti 
sono  coloro  che  procurano  d'intenderla.  In  som- 
ma, mentre  l'uomo  sta  soggetto  alla  legge, 
avendo  da  formar  la  sua  conscienza  per  l'ope- 
nione  che  egli  medesimo  ha  di  sé  medesimo,  non 
viene  mai  a  sentir  pace  nella  conscienza.  Gli 
uomini  che  attendono  alla  pietà  Cristiana  vanno 
formando,  come  ho  detto,  le  loro  conscienze 
per  l'openione  che  Dio  ha  di  loro,  consideran- 
doli incorporati  in  Cristo,  e  non  per  quello  che 
essi  conoscono  di  sé  medesimi.  Secondoché  va 
essendo  in  loro  efficace  la  pietà  Cristiana,  così 
vanno  essi  ogni  dì  più  satisfacendo  alla  pietà 
naturale  e  alla  pietà  Ebrea,  non  per  formar  le 
loro  conscienze  per  la  loro  satisfazione,  ma  per 
guardar  il  dover  della  pietà  Cristiana  e  il  decoro 
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ddl'  Evangelia  In  questi  soli  non  si  trovano 
vìzìi,  perchè  in  loro  la  carne  non  è  licenziosa,  anzi 
essendo  morta  nella  croce  con  Cristo ,  a  poco  a 
poco  si  va  mortificando  ;  e^  in  costoro  soli  non 
ci  sono  superstizioni  né  scrupoli,  perchè  sanno 
che  Cristo  li  ha  Uberati  da  tutta  la  legge,  aven- 
do satisfatto  per  loro,  ed  essendo  liberi  non 
hanno  che  più  li  accusi ,  e  perchè  sanno  ancor 
che  Dio  non  gli  mette  in  conto  quello  che  man- 
cano al  dover  della  pietà  Cristiana  e  al  decoro 
dell'  Evangelio,  il  quale  li  obbliga  amorosa- 
mente  a  esser  simili  a  Dio  e  a  esso  figliuolo  di 
Dio  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Che  gli  uomini  sono  incapaci  della  divina  gene-^ 
ra%ione  del  figliuolo  di  Dio  e  della  spirituale  ri- 
generazione detti  figliuoli  di  Dio. 

CoNSmEBAZIONE   XCV. 

Fralle  cose,  nelle  quali  la  curiosità  umana 
mostra  la  sua  temerità ,  tengo  per  molto  princi- 
pale il  voler  sapere  ed  intendere  la  divina  gene- 
razione del  figliuolo  di  Dio  :  in  che  maniera  il 
figliuolo  è  generato  dal  padre  ?  per  qual  causa 
il  verbo  di  Dio  si  chiama  figliuolo  ?  o  il  figliuolo 
di  Dio  si  chiama  verbo?  E  dico  che  tengo  molto 
principale  questa  temerità  fralle^  altre ,  perchè 
intendo  che  così  è  incapace  l'intelletto  umano 
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di  oomprender  la  divina  generazione  del  figliuolo 
di  Dio,  per  esser  questa,  come  è,  cosa  alienis- 
sima  da  quello  che  esso  sa  intende  ed  esperi- 
menta della  sua  propria  generazione,  come  è  in- 
capace rintelligenza  d'uno  verme,  che  si  genera 
dalla  corruzione  della  terra,  della  generazione 
umana,  cioè  come  un  uomo  è  figliuolo  d'un  altro 
nomo  o  uno  degli  altri  animali  è  figliuolo  del- 
l'altro animale,  per  esser  questa,  come  è,  cosa 
alìenissima  dalla  sua  propria  generazione.  Ed 
oltre  a  questo  intendo  che  siccome  in  un  caso 
un  verme  venisse  a  intendere  in  che  maniera 
un  uomo  è  generato  dall'  altro  uomo  e  lo  volesse 
dar  ad  intendere  agli  altri  vermi,  essi  non  saria- 
no mai  capaci  di  ciò,  essendo  cosa  del  tutto 
aliena  dalla  loro  generazione,  così,  postochè  un 
uomo  venisse  ad  intendere  la  divina  generazione 
del  %liuol  di  Dio  e  la  volesse  dar  a  intendere 
agli  altri  uomini,  essi  non  la  intenderiano  mai, 
per  esser,  come  è,  cosa  differentissima  dalla  loro 
generazione.  E  perciò  è  grandissima  la  temerità 
degli  uomini  che  col  suo  lume  naturale  solo  vo- 
gliono intender  questo  divinissimo  misterio,  e 
ancora  è  grande  quella  di  coloro  che'l  vogliono 
intendere  aiutati  dalle  sante  sacre  scritture  in 
quello  linguaggio.  E  di  qui  procede  che  sebbene 
san  Giovanni  intese  la  divina  generazione  del 
figliuolo  di  Dio,  e  la  volse  dar  ad  intendere  agli 
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nomini,  non  ne  sono  essi  capaci,  non  intendendo 
quello  che  secondo  san  Giovanni  significano  li 
vocaboli  con  li  quali  esso  la  volse  dichiarire, 
come  saria  a  dire  che  cosa  intese  san  Giovanni 
dicendo  Logos  o  verbum.  Volendo  mostrare 
ancora  meglio  la  incapacità  della  intelligenza 
umana  nella  divina  generazione  del  figliuolo  di 
Dio,  penso  in  questo  modo,  che  se  ella  è  incar 
pace  della  rigenerazione  spirituale  di  coloro  li 
quali,  incorporati  per  fede  nel  figliuolo  di  Dio, 
vengono  ad  esser  per  adozione  %liuoli  di  Dio, 
quanto  sarà  più  incapace  della  divina  generar 
zione  del  proprio  figliuolo  di  Dio  ?  Ora ,  che  la 
intelligenza  umana  sia  incapace  di  questa  ri- 
generazione spirituale,  il  sanno  per  esperienza 
tutti  coloro  che  sono  rigenerati,  conoscendo  in 
so,  che  non  ariano  mai  inteso  questo  divino 
misterio,  se  non  lo  avessero  esperimentato,  e 
conoscendo  ancora  che,  quantunque  si  afiati- 
chino  per  far  capaci  coloro  che  stanno  fuori 
di  essa,  non  fanno  niente,  come  ancora  non 
faria  niente  il  verme  il  quale,  avendo  inteso 
come  va  la  cosa  della  generazione  umana,  vo* 
lesse  far  capace  dì  essa  gli  altri  vermi.  Questo 
medesimo  intendo  per  quel  ragionamento  che 
narra  san  Giovanni  che  passò  fra  Gesù  Cristo 
nostro  Signore  e  quel  gran  maestro  d'Israel, 
chiamato  Nicodemo,  il  quale  di  notte  gli  venne 
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a  parlare  [Jo,  III].  Ed  è  così  che  parlandogli 
Cristo  della  rigenerazione  spirituale,  con  la 
quale  l'uomo  lascia  di  esser  figliuolo  d'ira  e  di- 
venta figliuolo  di  grazia,  lascia  di  essere  figliuolo 
di  Adam  e  diventa  figliuolo  di  Dio,  Nicodemo 
con  tuttol  suo  lume  naturale,  con  tutte  le  sue 
scienze  umane  e  con  tutta  la  sua  intelligenza 
della  scrittura  santa,  era  tanto  incapace  di  que- 
sta rigenerazione  spirituale ,  che  quasi  maravi- 
gliandosi Cristo  gli  disse:  Tu  es  magister  in 
Israel,  et  haec  ignoras  ?  e  aggiunse  :  Si  terrena 
dixi  vobis  et  non  creditis,  quomodo,  si  dixero 
vobis  caelestia,  credetis?  volendo  dire:  se  tu 
sei  incapace  di  questa  rigenerazione  spirituale 
la  quale,  benché  sia  spirituale ,  è  però  tale  che 
si  fa  qui  in  terra  e  negli  uomini  di  terra,  quanto 
più  sarai  incapace  della  generazione  divina  per 
crederla,  della  quale  ti  potrei  parlare  !  concios- 
siacosaché ella  non  si  fa  in  terra,  ma  in  cielo, 
e  non  si  fa  in  cosa  terrena,  ma  celeste.  Adun- 
que questa  sia  la  conclusione,  ch'essendo  vero 
che  l'uomo,  mentre  è  uomo  senza  spirito  santo, 
con  tuttol  suo  lume  naturale,  con  tutte  le  sue 
scienze  e  dottrine  umane  e  scritte,  non  sola- 
mente è  incapace  di  intender  la  divina  gene- 
razione dell'  unigenito  figliuolo  di  Dio,  ma  è  an- 
cora incapace  d'intendere  la  spirituale  rigene- 
razione delli  figliuoli  adottivi  di  Dio.  Non  sia 
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alenilo  tanto  ardito  che ,  senza  aver  conseguito 
la  rigenerazione  spirituale ,  presuma  intenderla 
né  parlarne  ;  né  sia  alcuno  tanto  temerario  che, 
senza  aver  conseguito  la  rigenerazione  spirituale 
ed  esser  stato  ammesso  a  quelli  sacrarli  di  Dio 
alU  quali  fu  ammesso  san  Giovanni  quando 
disse:  In  principio  erat  verbum,  ardisca  di 
volerla  intendere,  penetrare  né  conseguire  con 
ingegno  e  discorso  umano,  tenendo  per  certo 
che  di  questo  divino  misterio  solamente  sono 
capaci  coloro  alli  quali  per  volontà  di  Dio  il 
vuole  rivelare  il  proprio  figliuolo  di  Dio  Gesù 
Cristo  nostro  Signore. 

Che  allora  l'uomo  ri  conosce  pellegrino  nel  mondo 
quando,  perchè  Dio  l'ama,  il  mondo  il  perteguUa. 

CoNSmEBAZIONE   XCVL 

Comunemente  tutti  gli  uomini  si  stimano 
cittadini  di  quelle  terre  dove  sono  nasciuti,  sti- 
mandosi pellegrini  e  forestieri  in  tutte  le  altre 
terre  ;  coloro  che  pretendono  che  ogni  terra  sia 
patria  aU'  uomo ,  in  ninna  parte  si  stimano  pel- 
legrini; coloro  che,  essendo  rigenerati  e  rinno- 
vati per  lo  spirito  santo ,  sono  più  che  uomini, 
stimandosi  cittadini  del  regno  di  Dio  e  della 
vita  etema,  stimansi  peUegrini  in  tutte  le 
terre  del  mondo.  Li  primi,  seguendo  il  senso, 
vanno  dietro  al  giudicio  della  sensualità  ;  li  se- 
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condi,  segaendo  il  lume  naturale,  vaniio  dietro 
alla  prudenza  e  ragion  umana;  e  li  terzi,  se- 
guendo il  lume  spirituale,  vanno  dietro  alla 
fede,  alla  speranza  e  aUa  caritè.  Li  primi  si  di- 
lettano di  quello  che  piace  alla  sensualità;  li 
secondi,  disprezzando  quello  che  piace  alla  sen- 
sualità, cercano  la  propria  gloria  e  la  loro  pro- 
pria satisfazione  delli  loro  animi  ;  li  terzi ,  dis- 
prezzando l'una  e  l'altra  cosa,  amano  Tonor  di 
Dio  e  la  gloria  di  Cristo.  Li  primi  ama  il  mon- 
do; li  secondi  disprezza  il  mondo,  benché  dal- 
Taltra  parte  li  apprezza  e  stima  ;  e  li  terzi  dis- 
prezza odia  e  perseguitai  mondo.  Li  primi  non 
conosce  Dio  ;  li  secondi  abbomina  Dio  ;  li  terzi 
apprezza  ama  e  favorisce  Dio.  Ove  non  inten- 
do che  Dio  apprezzi  ami  e  favorisca  questi  terzi 
perchè  il  mondo  li  disprezzi  li  abbominii  e  li 
perseguiti ,  ma  che  il  mondo  li  disprezza  li  ab- 
bomina e  li  perseguita  perchè  Dio  li  apprezza  li 
ama  e  li  favorisce.  Appresso  intendo  che  dal 
sentirsi  questi  tali  da  una  parte  apprezzati  amati 
e  favoriti  da  Dio ,  e  dall'  altra  parte  disprezzati 
perseguitati  e  odiati  dal  mondo,  risulta  che  essi 
seguendo  ove  li  mena  lo  spirito  santo,  correndo 
dietro  alla  fede  speranza  e  carità,  si  stimano 
pellegrini  nella  presente  vita,  stimandosi  citta- 
dini della  vita  etema.  Stimandosi  peUegrini 
nella  vita  presente,  vivono  come  pellegrini, 
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non  avendo  intento  ad  ereditare  nella  presente 
vita  né  a  goder  di  quello  che  godono  coloro  che 
sono  cittadini  di  essa  ;  e  così  passano  leggier- 
mente per  tutte  queste  cose,  non  ponendo  affe- 
zione alcuna  ad  esfie  ;  e  tenendosi  cittadini  della 
vita  etema,  cominciano  a  vivere  come  si  vive 
in  essa ,  e  hanno  intento  a  ereditare  in  essa  e  a 
goder  in  quello  che  godono  coloro  che  sono  cit- 
tadini di  essa,  e  in  questo  mettono  la  loro  affe- 
zione. Costoro  intendo  che,  sebbene  la  memoria 
della  morte  li  spaventa  quanto  al  senso,  quanto 
alla  vivezza  che  è  in  loro,  nelli  loro  affetti  e 
appetiti,  —  quanto  al  riputarsi  peUegrini  neUa 
presente  vita  e  cittadini  della  vita  eterna,  li 
rallegra  e  gli  dà  contento ,  considerando  che  la 
morte  è  il  fine  della  loro  pellegrinazione.  Coloro 
che,  sebben  sono  prezzati  amati  e  favoriti  di 
Dio ,  non  sono  ancora  disprezzati  odiati  e  per- 
seguitati dal  mondo,  non  si  stimano  ancora  pel- 
legrini nella  presente  vita,  non  essendo  trattati 
come  pellegrini,  benché  si  stimano  cittadini 
della  vita  etema,  in  quanto  conoscono  che  sono 
prezzati  amati  e  favoriti  da  Dio.  E  ben  il  vero 
che  questa  estimazione  non  è  in  coloro  intera 
né  perfetta  infino  a  tanto  che ,  conoscendoli  il 
mondo  per  prezzati  amati  e  favoriti  da  Dio,  li 
comincia  a  trattare  come  pellegrini,  disprez« 
zandoli  odiandoli  e  perseguitandoli,  perchè  al*- 
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lora  essii  sentendosi  trattati  dal  mondo  come 
pellegrini,  ricorrono  a  Cristo  e  ricorrono  a  Dio, 
ed  essendo,  come  sono,  piii  prezzati  più  amati 
più  favoriti  da  Dio  e  più  illustrati  nella  cogni- 
zion  della  vita  etema,  si  stimano  pellegrini 
e  forestieri  nella  presente  vita ,  di  maniera  che, 
quantunque  poi  il  mondo  tomi  a  prezzarli  amarli 
e  trattarli  bene,  essi  non  lasciano  di  stimarsi 
pellegrini  e  di  tenir  per  buono  Tuscir  della  pel- 
legrinazione. Qui  intendo  due  cose.  La  prima, 
che  vuole  Iddio  che  coloro  ch'egli  ama  vivano 
come  pellegrini.  E  la  seconda  che,  fra  coloro 
che  odiano'l  mondo  perchè  sono  perseguitati 
dal  mondo  per  la  pietà,  e  coloro  che  l'odiano 
per  altri  rispetti,  è  questa  differenza  :  che  questi 
secondi,  quantunque  portino  odio  al  mondo 
mentre  sono  disprezzati  dal  mondo  e  si  conten- 
tariano  uscir  del  mondo,  —  quando  il  mondo  li 
toma  a  prezzare,  amando'l  mondo  non  .vor- 
nano  per  niun  modo  uscir  del  mondo  ;  e  gli  altri, 
poiché  una  volta  odianol  mondo,  vedendosi| di- 
sprezzati odiati  e  perseguitati  dal  mondo,  —  non 
tornano  più  ad  amar  il  mondo ,  per  molto  che 
egli  li  ami  e  li  stimi.  Questa  differenza  procede 
di  qui  che,  seguendol  lume  dello  spirito  santo 
ed  essendo  illustrati  nella  cognizione  della  vita 
etema,  sempre  si  tengono  per  pellegrini  nella 
presente  vita,  e  sempre  si  tengono  per  cittadini 
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del  regno  di  Dio  e  nella  vita  etema,  e  perciò 
odiano  questa  vita  e  godono  di  uscir  di  essa. 
Per  contrario  gli  altri,  seguendo'l  lume  naturale, 
non  hanno  certezza  alcuna  della  vita  etema ,  e 
se  l'hanno  non  stanno  sicuri  di  star  bene  in 
essa,  e  perciò  non  odiano  del  tutto  questa  vita 
né  godono  d'uscir  di  essa.  In  questo  discorso 
intenderanno  le  persone  Cristiane,  che  si  hanno 
da  Bthnar  peUegrini  e  forestieri  nel  mondo  nella 
presente  vita,  e  che  si  hanno  a  stimar  cittadini 
del  regno  di  Dio  e  della  vita  etema,  e  che,  se  il 
sentirsi  molto  paurosi  della  morte  le  farà  cono- 
scer che  non  sono  a  questo  di  stimarsi  pelle- 
grini, debbono  con  la  continua  orazione  pre- 
tenderlo, essendo  certi,  che  quanto  staranno 
più  perfettamente  in  ciò,  allora  saranno  piti  si- 
mili a  Cristo  e  più  simili  a  Dio  ;  li  quali  sono 
stati  e  sono  nella  presente  vita  forestieri  e  pel- 
legrini, e  come  tali  sono  stati  e  sono  trattati;  e 
a  ogni  persona  Cristiana  appartien  procurare 
d'esser  simile  a  Dio  e  al  figlio  di  Dio  Oesù  Cristo 
nostro  Signore. 

file  la  giuslificasnane  è  fruito  della  pietà,  e  se  la 
pietà  è  frutto  della  giustificamone. 

CoKSmEBAZIONE   XCVIL 

Volendo  esaminare  fra  questi  dui  doni  di 
Dio,  pietà  e  giustificazione,  quale  di  loro  si 
possa  dire  che  sia  frutto  dell'  altro,   cioè  se  la 
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pietà  è  frutto  della  giustificazione,  essendo 
l'uomo  prima  giusto  che  pio,  o  se  la  giustifica- 
zione è  frutto  della  pietà ,  essendo  Tuomo  prima 
pio  che  giusto ,  e  volendo  in  questo  come  pro- 
ceder con  ordine,  primieramente  dico  che  per 
pietà  intendo  il  vero  culto  divino ,  che  consiste 
in  adorar  Dio  in  spiritu  et  ventate,  Jo.  IV ,  ap- 
provando con  Tanimo  tutto  quello  che  Dio  fa, 
tenendolo  per  giusto ,  santo  e  buono  —  in  que- 
sta significazione  intendo  che  usa  san  Paolo 
questo  vocabolo  pietà  L  Tim.  TV,  —  e  dico  che 
per  giustificazione  intendo  la  purità  della  con- 
scienza, che  osa  comparire  innanzi  al  giudicio, 
quale  era  quella  di  san  Paolo  quando  diceva  : 
Reposita  est  mihi  corona  iustitiae  etc.  [Il  Tlol 
IV].  Passando  più  oltre  intendo  che,  chiamando 
in  concilio,  per  far  questo  esamine,  il  lume  na- 
turale, la  prudenza  e  ragion  imiana,  sempre 
ella  dirà  e  afiermerà,  che  la  giustificazione  è 
frutto  della  pietà,  intendendo  che  non  può  avere 
uno  giustificazione  e  piurità  nella  sua  conscienza, 
se  prima  non  adora  Dio  in  spiritu  et  ventate, 
dandogli  quello  che  come  creatura  sua  gli  deve 
dare,  e  che ,  subito  che  dà  a  Dio  quello  che  gli 
deve  dare ,  è  giusto ,  avendo  nettezza  nella  sua 
conscienza.  E  così  si  risolve  che  la  giustifica- 
zione è  fiotto  della  pietà,  poiché  dall'  essere  un 
uomo  pioy  risulta  che  è  giusto.    Appresso  in- 
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tendo  che,  chiamando  in  concilio,  per  fare  que- 
sto esame ,  lo  spirito  santo ,  lo  spirito  CristianO| 
egli  dirà  e  affermerà ,  che  la  pietà  è  frutto,  della 
giustificazione,  intendendo  che  non  può  l'uomo 
aver  pietà ,  adorar  Dio  in  spiritu  et  ventate ,  se 
prima  non  è  giusto,  accettando  l'Evangelio  di 
Cristo,  facendo  sua  la  giustizia  di  Cristo,  e  inten- 
dendo che,  subito  che  l'uomo  credendo  è  giusto, 
comincia  aver  pietà,  adorando  Dio  in  spirito  e 
verità.  E  cosi  si  risolve  che  la  pietà  è  frutto  della 
giustificazione,  perchè  l'uomo  è  prima  giusto 
che  pio.  Se  fusse  vero  quel  che  dice'l  lume  na- 
turale, la  prudenza  e  ragion  umana,  per  la  me- 
desima  causa  seguirla  che  non  è  stato  né  è  né 
sarà  uomo  pio ,  voglio  dire ,  che  interamente  e 
compiutamente  dia  a  Dio  quello  che  gli  deve 
dare.  Ed  essendo  vero  quello  che  lo  spirito 
santo,  lo  spirito  Cristiano  dice,  seguita  bene 
che  è  stato  ed  è  e  sarà  im  gran  ninnerò  d'uomini 
giusti ,  perchè  sono  stati ,  sono  e  saranno  molti 
uomini  che  sono  stati,  sono  e  saranno  giusti- 
ficati per  Cristo,  accettando  e  facendo  sua  la 
giustizia  di  Cristo.  Gli  uomini,  che  giudicano 
che  la  giustificazione  sia  frutto  della  pietà ,  per 
il  medesimo  caso  danno  testimonio  di  sé ,  che 
giudicano  per  lume  naturale,  per  prudenza  e 
ragion  imiana ,  come  ariano  giudicato  Platone 
ed  Aristotele,  U  quali  non  ebbero  alcuna  notizia 
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di  Cristo,  e  costoro  in  vero  non  so  io  quello  che 
sentano  di  Cristo,  del  negocio  Cristiano  né  del- 
l'Evangelio. Gli  uomini ,  che  giudicano  che  la 
pietà  sia  frutto  della  giustificazione,  perii  me- 
desimo caso  danno  testimonio  di  sé ,  che  giudi- 
cano  per  spirito  santo,  per  spirito  Cristiano, 
come  giudicavano  san  Pietro,  san  Paolo,  li 
quali  largamente  conobbero  Cristo  ed  ebbero 
dello  spirito  di  Cristo.  Costoro  hanno  questa 
openione  di  Cristo ,  che  in  lui  Dio  castigò  tutti 
li  nostri  peccati,  cioè  tutto  quello  che  mancamo 
a  quello  che  come  creature  di  Dio  siamo  obbli- 
gati a  dare  a  Dio;  sentono  del  negocio  Cristiano, 
ch'egli  è  un  viver  sotto'l  governo  dello  spirito 
santo  in  sanctitate  et  iustitia  [Lue.  I] ,  e  sen- 
tono dell'  Evangelio ,  che  è  un  bando  che  com- 
prende queste  due  cose ,  la  remissione  delli  pec- 
cati e  la  giustificazione  per  Cristo,  e  il  reggi- 
mento e  governo  dello  spirito  santo,  delle  quali 
due  cose  godono  coloro  li  quali,  credendo  in 
Cristo,  accettano  l'Evangelio.  Di  tutto  questo 
discorso  si  raccoglie  che  coloro,  che  intendono 
la  giustificazione  esser  frutto  della  pietà,  se- 
guitano Platone  ed  Aristotele,  e  che  coloro,  che 
intendono  la  pietà  esser  frutto  della  giustifica- 
EÌone,  essendo  la  giustificazione  frutto  della 
fede,  seguitano  san  Paolo  e  san  Pietro.  Si  rac- 
coglie ancora  che  questo  nome  pietà,  inteso  nel 
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modo  ohe  qtd  s'intende ,  non  si  può  attribuire  a 
Dio,  perchè  egli  non  deve  niente  a  ninno  j  ansi 
per  il  contrario  ognuno  deve  a  lui,  e  quello, 
che  egli  fa  con  noi,  non  è  per  pietà,  non  è  per 
debito  né  per  obbligazione,  ma  per  compas- 
sione per  misericordia  e  per  liberalità ,  essendo 
con  noi  in  ogni  cosa  compassionevole,  miseri- 
cordioso e  liberale.  Il  che  principalmente  si  deve 
conoscer  in  questo  che  pose  tutti  li  nostri  pec- 
cati nel  suo  preciosissimo  figliuolo  Gesù  Cristo 
nostro  Signore,  per  metter  in  noi  la  giustizia  del 
medesimo  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Come  si  ha  da  intendere  quello  che  dice  la  santa 

scritlura,  attribuendo  la  condennafdone  ora  aU"  ìnr 

fedeltà^  ora  alle  male  opere  y  e  la  salvafsione  ora 

alla  fede,  ora  alle  buone  opere. 

CoKsmEBAziONB  xcvm. 

Fralle  cose  che  nelle  sante  scritture  danno 
molestia  alle  persone  Cristiane  che,  avendo 
fede,  sentono  dentro  di  sé  il  frutto  della  fede, 
che  è  la  giustificazione,  ed  il  frutto  della  giu- 
stificazione, che  è  la  pace  della  conscienza, 
quando  vogliono  esaminare  con  essi  li  loro 
concetti,  li  loro  sentimenti  spirituali,  tengo  per 
molto  principale  questa  che,  sentendosi  elli 
giustificati  per  la  fede  e  per  conseguente  con 
pace  di  conscienza,  non  ponno  intendere  per 
che  causa ,  parlando  Cristo  del  dì  del  giudicio. 
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dice  che  condennarà  altri  perchè  non  averanno 
operato  bene ,  e  che  salvarà  altri  perchè  ave- 
ranno  operato  bene  [Matth.  XXV] ,  né  per  che 
causa  san  Paolo  dica  che  Dio  darà  a  ciascuno 
secondo  le  sue  opere  [Rom,  II] ,  e  san  Pietro 
che  Dio  giudicarà  ciascuno  secondo  le  sue  opere 
[T  Ptr.  1]  ;  di  che  tanto  più  si  maravigliano, 
quanto  che  il  medesimo  Cristo  dice  che  si  salve- 
rà chi  crederà ,  e  che  sarà  condennato  chi  non 
crederà  [Marc.  XVI] ,  e  il  medesimo  san  Paolo 
dice  che  la  fede  del  cuore  giustifica  e  la  confes- 
sione della  bocca  salva  pS.om.  X],  e  il  medesimo 
san  Pietro  attribuisce  la  salute  delle  anime  alla 
fede  [1  Ptr.  I].  E  dal  non  intender  questo,  av- 
viene che  ciascuno  di  essi  pensa  in  questo  modo  : 
se  Dio  mi  ha  da  giudicar  secondo  le  mie  opere, 
non  è  dubbio  alcuno  che  mi  condennarà,  perchè 
in  esse  non  vi  è  bontà  alcuna;  anzi  in  quello 
che  pareno  più  buone,  ci  è  più  contaminazione 
di  amor  proprio ,  interesse ,  e  di  propria  gloria, 
di  maniera  che,  se  io  ho  da  essere  giudicato  per 
le  mie  opei'e,  le  mie  cose  anderanno  male.  Onde, 
desiderando  io  levar  via  questa  molestia  e  que- 
sto scrupolo  dalle  persone  Cristiane  e  spirituali, 
e  salvar  la  intelligenza  delle  sante  scritture ,  di 
maniera  che  non  si  contradicano,  penso  cosi: 
che  nelle  opere  buone  o  male  non  considera  Dio 
la  quantità,  ma  la  qualità,  la  quale  consiste 
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nell'  animo  dì  colui  che  fa  le  opere,  nelle  cose 
ove  rimpieghi.  Che  ciò  sia  vero  nelle  male  ope- 
re ,  non  bisogna  provarlo.  E  che  sia  vero  nelle 
buone  opere ,  consta  per  quello  che  Cristo  dice 
di  coloro  che  gettavano  li  loro  danari  nel  tesoro 
del  tempio,  laudando  l'animo  di  colui  che  fa  le 
opere  [Marc.  XII].  E  consta  ancora  per  quello 
che  il  medesimo  Cristo  dice,  parlando  del  dì  del 
giudicio,  ove  non  dice  che  salverà  coloro  che 
saranno  stati  caritativi  semplicemente,  ma  coloro 
che  saranno  stati  caritativi  con  esso  lui  [Matth. 
XXV],  cioè  coloro  li  quali  credendo  staranno 
incorporati  in  esso  ;  onde  pare  che  dica  Cristo, 
che  salverà  coloro  che  aranno  usato  con  lui  ca- 
rità e  condennarà  coloro  che  non  Faranno  usata. 
Ora ,  essendo  chiaro  che  non  ponno  operar  con 
animo  pio  se  non  coloro  che  sono  pii  e  santi,  né 
ponno  conoscer  Cristo  nelli  suoi  membri,  per 
usar  carità  con  lui,  se  non  coloro  che  apparten- 
gono al  medesimo  corpo  di  Cristo,  consta  chia- 
ramente che  non  ponno  operar  bene,  operar 
Cristianamente  se  non  coloro  che  sono  membri 
di  Cristo,  coloro  che  hanno  dello  spirito  di  Cri- 
sto e  sono  pii  e  santi  e  giusti  e  credono  in  Cri- 
sto. E  constando  questo ,  consta  ancora,  che  è 
il  medesimo  nella  santa  scrittura  il  dire  che  gli 
uomini  si  salveranno  per  le  loro  buone  opere  e 
si  condenneranno  per  le  loro  male  opere,  ed  il 


860  xcvm 

dire  che  si  salveranno  per  la  loro  fede  e  che  sa- 
ranno condennati  per  la  loro  infedeltà.  Onde  le 
persone  Cristiane  hanno  da  sapere  due  cose. 
L*una  che  sole  esse  operano  bene ,  perchè ,  te- 
nendosi per  giustificate  per  Cristo,  non  preten- 
dono di  giustificarsi  per  le  loro  buone  opere,  e 
cosi,  operando,  operano  puramente  per  amor 
di  Dio,  e  non  per  amor  proprio  come  operano 
gli  uomini  li  quali ,  non  si  tenendo  giustificati 
per  Cristo ,  pretendono  giustificarsi  per  le  loro 
buone  opere,  e  così,  operando  per  amor  pro- 
prio, per  proprio  interesse  e  non  per  amordi 
Dio,  non  operano  bene,  perchè  le  loro  opere 
non  aggradano  a  Dio,  non  ponno  esser  chiamate 
buone  opere.  L'altra  che,  giudicandoli  Dio  se- 
condo le  loro  opere ,  non  gli  metterà  in  conto  la 
contaminazione  che  conoscerà  in  esse ,  avendo- 
gli perdonato  il  peccato  originale  con  tutto  quel- 
lo che  hanno  di  essa  mala  radice,  e  perchè  gli 
metterà  in  conto  la  fede,  che  gli  ara  data,  e  la 
purità  che  sarà  neUe  loro  opere  poche  o  molte, 
in  quanto  saranno  frutto  di  quella  fede.  E  così 
li  salvarà  Dio,  mostrando  nel  gìudicio  esteriore, 
che  li  salva  per  le  loro  buone  opere ,  salvandoli 
revera  per  la  fede  che  esso  gli  ara  data.  Giusti- 
ficherà Dio  la  sentenza  con  la  quale  condennarà 
gl'impii  e  superstiziosi  e  salvarà  li  pii  e  santi^ 
allegando  l'opere  esteriori  dell'  una  e  dell*  altra 
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parte,  il  vivere  con  santità  e  giustìzia  dell'  una 
parte  ed  il  vivere  con  ingiustizia  e  impietà  dell' 
altra  parte.  Ma  questo  sarà  per  gli  uomini  che 
non  conoscono  né  veggono  se  non  Testeriore  ;  e 
nella  medesima  sentenza  coloro,  che  conoscono 
e  veggono  l'interiore ,  la  radice ,  donde  nasce  il 
viver  e  l'operar  dell'  ima  parte  ed  il  vivere  e  l'o- 
perar dell'  altra  parte,  —  essendo  più  che  uomi- 
ni per  la  rigenerazione  Cristiana,  conosceranno, 
che  la  fede  ha  salvato  coloro  che  si  salvaranno, 
e  che  la  infedeltà  ha  salvato  coloro  che  saranno 
eondennati.  Qui  mi  potria  dire  uno  impio,  vo- 
lendo calunniar  la  santa  scrittura,  e  un  super- 
stizioso, volendo  canonizzare  le  sue  opere  super- 
stiziose :  se  questo ,  che  tu  di',  fosse  vero,  che 
necessità  saria  di  far  menzione  dell'  opere?  non 
saria  meglio,  che  la  scrittura  stesse  salda  in  di- 
re che,  chiunque  crederà,  si  salverà,  e  che, 
chiimque  non  crederà,  sarà  condennato?  A 
costoro  risponderò  tre  cose.  La  prima,  che  dal 
non  intender  essi  le  sante  scritture  procede  che 
trovano  inconstanza  in  esse,  e  non  la  trovaria- 
no  se  le  intendessero ,  e  le  intenderiano  se  non 
le  volessero  intendere  con  prudenza  e  ragion 
umana,  la  quale  è  incapace  delle  cose  che  sono 
dello  spirito  di  Dio,  come  sono  le  sante  scritture. 
La  seconda ,  che  avendo  Dio ,  come  si  è  detto, 
a  giustificar  la  sua  sentenza  innanzi  agli  uomini 
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li  quali  non  veggono  se  non  l'esteriore,  è  neces- 
sario che  alleghi  le  opere  che  sono  esteriori, 
quelle  che  danno  testimonio  della  fede  di  colui 
che  crede  e  della  infedeltà  di  colui  che  non  cre- 
de. E  la  terza,  che  essendo  tutti  gli  uomini 
prontissimi  a  operar  male  e  tardissimi  a  ope- 
rar bene,  pare  cosa  necessaria,  che  la  santa 
scrittura  usi  questo  modo  di  parlare  per  raffre- 
nar la  prontezza  al  male  ed  incitar  la  tardità  al 
bene,  aflBinechè,  siccome  coloro,  che  sentono  già 
la  rigenerazione  e  rinnovazion  Cristiana,  si  ap- 
partino dal  male  e  si  applichino  al  bene ,  sola- 
mente per  il  dovere  della  medesima  rigenerazio- 
ne e  rinnovazione,  per  guardar  il  decoro  Cristia- 
no, per  non  contristar,  anzi  per  rallegi'ar  lo  spi- 
rito santo ,  cosi  ancora  coloro,  che  si  comincia- 
no a  sentir  rigenerati  e  rinnovati ,  facciano  il 
medesimo,  per  far  ferma  la  loro  vocazione  e  per 
operar  la  loro  salute ,  e  ciò  facciano  ancora  co- 
loro che  non  conoscono  rigenerazione  né  rinno- 
vazione ,  per  paura  di  esser  condennati ,  e  così 
questi  siano  manco  mali  e  quelli ,  essendo  man- 
co mali,  siano  più  buoni  per  proprio  interesse, 
infinchè ,  avendo  cominciato  a  sentire  gli  affetti 
della  rigenerazione  e  rinnovazione  Cristiana, 
siano  ancora  essi  buoni,  non  facendo  male  e  fa- 
cendo bene ,  non  già  per  paura  e  per  interesse, 
ma  solamente  per  il  dovere  delle  persone  Cri- 
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róane  incorporate  nel  figliuolo  di  Dio  Gesù  Cri- 
sto nostro  Signore,  al  qualsia  gloria  per  sempre. 
Amen. 

Donde  procede  che  gli  uomini  non  credono  che  in 
Oltto  furono  coiligati  tulli  li  noitri  peccali,  oH 

credono  con  difficuUà. 

CoNSmEBAZIOKE    XCIX. 

Considerando  la  grandissima  difEcultà  con 
la  quale  gU  uomini  si  riducono  a  creder  TEvan- 
gelio,  la  buona  nuova  della  remission  delli  pec- 
cati j  giustificazione  e  riconciliazione  con  Dio, 
per  la  giustizia  di  Dio  eseguita  in  Cristo ,  con- 
ciossiacosaché ancora  coloro,  che  credono  per 
rivelazione  e  divina  inspirazione,  trovano  piùdif- 
ficultà  in  credere  questa  remissione  di  peccati, 
giustificazione  e  riconciliazione,  che  tutte  le  al- 
tre cose  insieme,  che  crede  la  chiesa  Cristiar 
na  —  :  molte  volte  mi  sono  posto  a  pensar,  don- 
de può  procedere  questa  difficultà,  e  ultimamen- 
te sono  venuto  in  questa  risoluzione,  che,  per 
credere  questa  remissione  di  peccati,  giustifica- 
zione e  riconciliazione ,  trova  l'uomo  dentro  di 
sé  la  contradizione  della  sua  mala  conscienza,  e 
per  questo  avviene,  che  con  grandissima  diffi- 
cultà  si  riducono  a  tenere  per  giusti  coloro  che 
credono  per  divina  rivelazione  e  divina  inspi- 
ra2done,  non  potendosi  mai  ridurre  a  ciò  coloro 


iiiterìore,   e  levata  la  ditìlculty 
rEvaiigc'lio.  Coloro  clic  crcdoiK 
mai  non  trovano  pace  nelle  loro 
non  credono  all'  Evangelio,  per< 
ga  la  contradizione  interiore  ;  n< 
né  anco  cessa  la  difficultà  ne 
mentrechè  dura  la  contradizioi 
ai  può  chiamare  impossibilità, 
mini  facilmente  per  relazione  de 
te,  che  Dio  è  onnipotentìssi] 
credono  che  Cristo  è  innocentis 
da  ogni  peccato ,   credono  ch( 
volontà  di  Dio ,  perchè  in  niui 
trovano  contradizione  interiore 
che  non  credano  quello  che  ai 
scritture;  e,  per  non  esclude] 
Cristo ,  credono  ancora  che  Cr 
il  peccato  originale,  perchè  n 
in  questo  contradizione,  in  qua 
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GonoBCono  colpa  propria.  E  quando  ai  viene  al 
ponto  di  credere,  che  Cristo  satisfeci  a  Dio  per 
li  peccati  che  ciascuno  di  loro  commette,  — 
benché  hanno  le  sante  scritture,  le  quali  largis- 
simamente gli  danno  testimonio  di  questo,  anzi 
tutte  esse  in  conformità  predicano  questo,  subi- 
to si  tirano  fuori,  perchè  trovano  la  contradizio- 
ne interiore  nelle  loro  proprie  conscienze  e  cosi 
si  risolvono  a  ristrìngere  il  beneficio  di  Cristo 
solamente  al  peccato  originale,  intendendolo  a 
loro  modo ,  o  ad  ampliarlo  ancora  alli  peccati 
proprii,  ma  con  la  giunta  della  propria  satisfa- 
zione ,  come  se  Cristo  dicesse  :  io  ho  satisfatto 
per  li  peccati  di  tutti  voi,  ma  con  patto  che 
ciascuno  satisfaccia  per  li  suoi,  —  e  non  consi- 
derano la  ingiuria  la  quale  in  questo  fanno  a 
Cristo;  non  la  considerano  perchè  non  la  sento- 
no, e  non  la  sentono  perchè  non  conoscono  Cri- 
sto. Coloro ,  che  per  dono  di  Dio  credono  che 
Dio  è  giustissimo,  che  Cristo  è  innocentis- 
simo,  che  fu  opera  di  Dio  il  patir  di  Cristo, 
e  che  patì  per  il  peccato  originale,  al  fine  si 
riducono  a  credere,  che  per  il  patir  di  Cristo 
acquistano  la  remissione  delli  peccati,  e  sono 
giusti  e  sono  in  grazia  di  Dio  già  riconciliati  con 
Dio,  considerando  in  questo  modo:  se  Dio  è 
giustissimo,  se  Cristo  è  innocentissimo,  se  quel- 
lo, che  Christo  patì ,  il  patì  per  volontà  di  Dio, 


a  tutti  r  esser  peccatori,   ingim 
Dio  e  ci  viene  il  far  cose  donde  ( 
ingiustizia  e  nella  nimistà.     Con 
derazione  pacificano  le  loro  const 
tane  '1  credere  e  tengono  per  ce] 
ohe  non  credono  questo,  o  non  cr 
è  giustissimo  o  non  tengono  che 
centìssìmo  o  non  credono  che  fa 
il  patir  di  Cristo ,  perchè  sei  ere 
nano  quello  che  ne  seguita,  ciò 
per  sé  ma  per  loro ,  e  perciò  si 
giustL     Qui  intendo  tutto  questo 
cita  della  prudenza  umana  che 
della  verità  che  predica  V  Evang 
r  ignoranza  degli  uomini  li  quali, 
do  donde  gli  viene  questa  incap 
tendono  a  rimediarla,  ma  a  coprì] 
satisfacendo  Cristo  per  il  peccata 
tisfece  per  tutto  quello  che  noi 
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dere  che  in  Cristo  furono  castigati  tutti  li  nostri 
peccati  ;  quinto,  •che  la  fede  di  coloro,  che  cre- 
dono inspirati,  acquietando  e  pacificando  le 
conscienze,  facilita  il  credere  che  in  Cristo 
furono  castigati  tutti  li  nostri  peccati.  Ed  è  co- 
sì che  coloro  che  hanno  questa  fede  inspirata, 
provando  ed  esperimentando  in  sé  la  verità  che 
predica  V  Evangelio,  vengono  a  intender  per 
esperienza  quello  che  prima  credeano  per  inspi- 
razione. Prima  credono  che  Cristo  fu  castigato 
per  loro,  perchè  così  gli  predica  l'Evangelio,  ed 
essi  interiormente  sono  mossi  a  credere  che  ciò 
sia  vero  ;  poi,  trovando  pace  nelle  loro  conscien- 
ze, intendono,  in  che  maniera  Cristo  fu  casti- 
gato per  loro.  Quelli,  che  no'l  credono  o'I  cre- 
dono non  inspirati  ma  insegnati,  non  trovando 
mai  pace  nelle  loro  conscienze ,  non  intendono 
mai,  essendo  adempito  in  loto  quel  detto  del 
Profeta:  Nisi  credideritis,  non  intelUgetis. 
Esa-  Vn. 

Che  li  frutti,  li  quali  nelle  persone  Chistiane  nel 

principio  della  loro  incorporazione  in  Criito  pa^ 

reno  di  spirito,  $ono  di  carne. 

CoNSmEBAZIONE    C. 

Vedendo  per  esperienza  che  quasi  in  tutte 
le  persone,  le  quali,  accettando  TEvangelio^ 
vengono  ad  esser  incorporate  in  Cristo^  nel  prin- 
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cìpio  della  loro  incorporazione  si  trovano  certi 
gnsti  e  sentimenti  e  certi  desiderii  e  impeti  e 
certe  intelligenze  della  santa  scrittura,  del  nego- 
ciò  Cristiano  e  certe  lagrime ,  il  che  tutto  par 
che  sia  di  spirito ,  ed  è  tutto  di  carne ,  e  come 
cosa  di  carne  col  tempo  si  secca  e  cade  ;  e  vo- 
lendo intendere  dove  procede  questo  —  :  ho  consi- 
derato che  a  ciascuno  di  coloro  che  sono  incor- 
porati in  Cristo  avviene  quello  che  a  un  ramo  il 
quale,  essendo  stato  tagliato  da  un  albero,  è  in- 
serto in  un  altro  albero  ;  voglio  dire  che  siccome 
questo  ramo  non  produrria  il  frutto  che  produce 
se  non  fusse  inserto  in  quell'  albero,  ma  quel 
primo  frutto  è  quasi  tutto  dal  succo  che  esso 
portò  seco  dall'  albero  donde  fu  tagliato,  cosi  la 
persona  incorporata  in  Cristo  non  harìa  U  gusti 
né  li  sentimenti  né  gh  impeti  né  li  desiderii  né 
le  intelligenze  né  le  lagrime  che  ha,  se  non  fus- 
se incorporato  in  Cristo,  ma  quello  é  quasi  tut- 
to carne,  affetto  di  carne  e  compiacenza  e  satis- 
fazion  di  carne,  la  quale,  stando  ancora  viva 
né  potendosi  satisfar  né  compiacer  in  cose  car- 
nali, si  compiace  e  si  satisfa  in  cose  spirituali. 
Onde  intendo  che  ogni  persona,  che  viene  a 
esser  incorporata  in  Cristo ,  può  rallegrarsi  di 
quelli  gusti  e  sentimenti ,  di  quelli  desiderii  e 
impeti  e  di  quelle  intelligenze  e  lagrime,  in  quan- 
to la  fanno  certa  che  ella  é  incorporata  in  Cristo, 


comciossìaoosaoliè  non  harìa  alcuna  di  queste 
cose,  se  non  fusse  partecipe  di  quella  incorpo- 
razione ;  e  intendo  che ,  tenendoli  per  frutti  di 
carne  e  non  di  spirito ,  per  succo  di  quella  ra- 
dice di  Adam  e  non  di  quella  di  Cristo ,  li  deve 
gettar  via  e  tagliar,  non  pascendosi  in  modo  al- 
cuno di  esse ,  perchè  le  interveniria  quello  che 
interviene  a  molte  persone  le  quali ,  pascendosi 
di  tal  cibo ,  si  persuadeno  di  viver  in  spirito  e 
vivono  in  carne.  Ed  intendo  che  denno  aver 
intento  che  in  esse  non  si  trovi  cosa  che  non  sia 
spirito  e  che  non  sia  della  radice  di  Cristo,  nel- 
la quale  sta  incoi-porata  e  quasi  inserta ,  tenen- 
do per  frutto  della  radice  di  Cristo  la  umilità  la 
mansuetudine  la  pazienza  il  disprezzo  di  sé  me- 
desimo, la  abnegazion  della  sua  propria  volon- 
tà, la  obedienza  a  Dio ,  la  carità,  perchè  tutte 
queste  cose  furono  vedute  in  Cristo  mentre  con- 
versò corporalmente  fragli  uomini.  E  a  queste 
ci  inspira  Dio ,  e  ci  muove  lo  spirito  di  Cristo, 
e  questa  risplende  in  coloro  li  quali  stanno  per- 
fettamente incorporati  in  Cristo ,  e  questi  frutti 
risultano  in  gloria  di  Dio  e  in  gloria  di  esso  Ge- 
sù Cristo  nostro  Signore. 
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Donde  procede  che  gli  impii  non  ponno  credere, 
che  li  superili%i09i  credono  con  facilità  e  che  li 

pii  credono  con  difficultà. 

Considerazione  ci. 
NegF  impii  considero  la  impossibilità  nel 
credere,  —  e  chiamo  impii  coloro  che  fanno  pro- 
fessione di  esser  nemici  di  Dio ,  come  Faraone 
e  come  gli  Scribi  e  Farisei  che  erano  contrarii 
a  Cristo.  Nelli  superstiziosi  considero  la  facilità 
nel  credere,  —  e  chiamo  superstiziosi  coloro  li 
quali,  non  essendo  pii,  fanno  professione  di  pie- 
tà e  credono  di  esser  pii,  E  nelli  pii  considero  la 
difficultà  nel  credere ,  —  e  chiamo  pii  coloro  li 
quali,  avendo  per  spirito  santo  accettato  il  per- 
dono generale  che  ci  offerisce  V  EvangeUo,  at- 
tendono a  confermarsi  in  esso  e  a  vivere  nella 
presente  vita  una  vita  simile  a  quella  che  hanno 
da  viver  nella  vita  etema.  La  impossibihtà  de* 
gli  impii  intendo  che  consiste  in  questo,  che  Dio 
gli  accieca  gli  occhi,  gli  chiude  le  orecchie  e 
gli  indura  li  cuori ,  affinchè ,  non  conoscendo  il 
pardon  generale  il  quale  gli  è  intimato,  no'l  cre- 
dono e  cosi  non  acquistano  salute.  Questo  lo 
intese  a  questo  modo  san  Giovanni  quando  dis- 
se :  Propterea  non  poterant  credere  quia  iterum 
dixit  Esaias  :  excaecavit  oculos  eorum  [Jo.  XII.]  ; 
anzi  questo  medesimo  intese  Cristo,  come  con- 
sta per  li  tre  altri  Evangelisti  [Matth.XIII.  Marc. 
IV.  Lue.  VIIL],  e  lo  intese  san  Paolo,  come 
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testifica  san  Luca  Atti  ultìino.  La  facilità, 
con  la  quale  credono  li  superstiziosi,  intendo 
che  procede  dal  creder  con  prudenza  umana, 
dal  creder  per  openione  e  per  relazione,  e  dal 
"Creder  per  usanza  e  costume,  tenendo  per  impie- 
tà il  dubitare.  Che  ciò  sia  vero,  consta  per  que- 
sto che  fralle  cose  vere ,  che  credono ,  credono 
molte  altre  false ,  e  credono  più  le  false  che  le 
vere,  anzi  non  credono  quella  che  è  il  fondamen- 
to di  tutte  le  vere,  questa  è  la  remission  delli 
peccati  e  la  riconciliazione  con  Dio  per  la  giusti- 
zia di  Dio  eseguita  in  Cristo  ;  e  dico  che  non  la 
credono,  perchè,  se  la  credesseno,  per  il  mede- 
simo caso  lasciariano  di  esser  superstiziosi  e  sa- 
riano pii.  La  difficultà,  con  la  quale  credono  li 
pii,  intendo  che  procede  dalla  prudenza  umana, 
dalla  mala  conscienza  e  dalla  vivezza  dell'  ani- 
mo e  dalla  lascivia  della  carne.  E  procede  dal- 
la prudenza  umana,  perchè,  quanto  più  essi  van- 
no procurando  di  certificarsi  nella  fede,  tanto 
la  prudenza  umana  gli  va  facendo  più  contrasto 
e  impedimento  in  essa.  Che  ciò  sia  vero ,  con- 
sta per  questo  che ,  perchè  essi  principalmente 
procurano  di  certificarsi  e  confermarsi  che  in 
Cristo  furono  castigati  tutti  U  loro  peccati,  in 
questo  trovano  più  contrasto  che  in  tutte  le  altre 
cose  che  credono  coloro  che  sono  Cristiani. 
Procede  dalla  mala  conscienza ,  in  quanto  ella 
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coiiscicìiza,  sta  coiifcrinato  nella  f< 
iiiera  che  poco  è  sollecitato  a  dubi 
dalla  vivezza  dell'  animo  e  dalla 
Game,  in  quanto ,  essendo  Y  anin 
amico  di  vivere  ed  essendo  la  cari] 
dere^  contrasta  acerrimamente  e 
intendendo  o  indovinando  che  la  ; 
nell'  uomo  la  vivezza  dell'  animo 
lascivia  della  carne.     Che  ciò  sh 
per  questo  che,  secondochè  nell' 
rendo  la  vivezza  dell'  animo  e  le 
carne,  così  si  va  in  lui  facilitando 
non  si  ha  da  intendere  che  la  morte 
tificazione  siano  quelle  che  facilit 
ma  che,  essendo  la  fede  quella  eh 
ci  mortifica,  è  in  noi  facilitato  il  ci 
levate  le  forze  alli  nostri  nemici 
che  ci  difficultano  il  credere.    I 
la  prudenza  umana,  la  mala  con 
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inspirazione.  Anzi  con  questi  tre  medesimi  in- 
strumenti  intendo  che  è  impedito  il  credere  il 
perdono  generale  alli  superstiziosi ,  li  quali  con 
facilità  credono  tutte  le  altre  cose  ;  e  con  li  me- 
desimi intendo  che  è  impossibilitato  il  credere 
agli  impii,  li  quali  Dio  ha  fatti  ciechi  sordi  mu- 
ti ;  essendo  in  tutti ,  cioè  negli  impii  nelli  su- 
perstiziosi e  nelli  pii,  V  inimico  principale  l'amor 
proprio,  e  certo  è  vero  che  da  lui  procede  la 
contradizione  della  prudenza  umana,  da  lui  la 
contradizione  della  mala  conscienza,  e  da  lui  la 
ripugnanza  della  vivezza  dell'  animo  e  della 
lascivia  della  carne.  Che  ciò  sia  vero ,  consta 
per  questo  che,  se  non  fosse  amore  proprio,  l'uo- 
mo non  saria  tanto  curioso  in  voler  certificarsi 
della  verità  Cristiana ,  non  saria  tanto  scrupolo- 
so nella  conscienza  né  ripugnaria  tanto  alla 
morte  della  vivezza  dell'  animo  né  alla  mortifi- 
cazione della  lascivia  della  carne,  e  così  cessa- 
riano  le  contradizioni,  e  cessando  le  contradi- 
zioni cessaria  ancora  la  difficultà  nel  credere. 
Di  tutto  questo  discorso  si  può  pigliar  questa 
risoluzione  che ,  se  gì'  impii  vorranno  essere  li- 
beri della  impossibilità  nel  credere,  attendano 
a  rinonziare  l'amor  proprio,  se  potranno  ;  e  che, 
se  li  superstiziosi  vorranno  conoscere  che  non 
sono  pii,  che  non  credono  come  debbono  crede- 
re né  quello  che  debbono  credere,  attendano  a 
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BpogKarsi  dell'  amor  proprio  quanto  potranno  ; 
e  che  li  pii,  che  si  sentiranno  molestati  dalla 
difficultà  del  credere  e  che  vorranno  levar  la  dif- 
ficultà  e  così  facilitar  il  credere ,  travaglino  per 
disinnamorarsi  di  sé  medesimi  e  del  mondo  e  di 
innamorarsi  di  Dio  e  di  Cristo.  Questo  faranno 
considerando  il  male  che  è  in  loro  medesimi  e 
nel  mondo ,  e  il  bene  che  è  in  Dio  e  in  Cristo. 
Dico  che  questa  considerazione  gli  sarà  molto 
utile,  purché  vada  sempre  accompagnata  con 
l'orazione,  pregando  Dio  che  li  disinnamori  di 
loro  medesimi  e  del  mondo  e  che  li  innamori  di 
sé  e  di  Cristo  e  che  ammazzi  e  mortifichi  in  loro 
tutto  quello  che  è  carne  e  prudenza  umana,  af- 
finechè  siano  capaci  di  tanta  quantità  di  fede, 
quanta  basta  a  fare  che  non  vengano  mai  a  du- 
bitare né  a  titubare  in  essa,  essendogli  sempre  fe- 
deli e  leali  come  gli  appartiene,  essendo  fatti 
suoi  figliuoli  per  la  incorporazione  con  la  quale 
stanno  incorporati  nel  suo  unigenito  figliuolo 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Che  la  fede  Crìsliana  ha  necetsilà  d'esser  confer- 
mala con  la  esperienza  ;  quale  è  la  esperienza  e 

come  à"  acquista. 

CoNSmEBAZIONE    CU. 

Essendo  '1  fondamento  del  negocio  Cristia- 
no il  credere,  che  consiste  nell'  accettare  il  per- 
don  generale  per  la  giustizia  di  Dio  già  eseguita 
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in  Cristo,  pare  cosa  propria,  che  1  Cristiano  si 
occupi  in  quelle  considerazioni  che  appartengo- 
no al  credere,  e  così  fralFaltre  cose,  che  ho  con- 
siderato d'  intomo  al  credere,  è  questa  che 
luomo  mai  non  sta  saldo,  fermo  e  constante  nel- 
la fede  Cristiana ,  finché  non  tiene  in  sé  alcuna 
esperienza  di  quello  che  crede.  Ed  è  cosi  certo 
che  tanto  tiene  di  fermezza,  quanto  tiene  di  pro- 
pria esperienza  ;  e  niente  pia  interviene  a  noi 
altri  che  crediamo  con  FEvangelio,  di  quello 
che  ci  avviene  con  un  uomo  molto  savio  e  molto 
spirituale.  Voglio  dire  che  siccome,  mentre  ere- 
demo  la  sapienza  e  la  spiritualità  di  questo  uo- 
mo per  relazione  di  altri  uomini,  siamo  disposti 
di  maniera  che,  venendo  altri  uomini  li  quali 
ci  facciano  contraria  relazione,  mutaremo  l'ope- 
nione  che  tenemo  di  lui  o  almeno  dubitaremo  di 
essa,  finché,  avendo  stretta  famiUarità  con  quel 
tal  uomo ,  conosciamo  per  esperienza  che  è  ve- 
ra la  relazion  che  ci  è  fatta,  perchè  allora  non 
basta  uomo  alcuno  a  persuaderci  il  contrario, 
così  ancora,  mentre  crediamo  quel  che  dice 
rEvangeUo,  che  Dio  castigò  in  Cristo  tutti  li 
peccati  nostri,  per  la  relazione  che  ci  fanno  colo- 
ro che  ci  predicano  l'Evangelio,  stiamo  a  peri- 
colo che ,  venendo  altri  predicatori  che  ci  dica- 
no '1  contrario ,  crederemo  d'altra  maniera  o  al- 
meno dubitaremo  della  prima  predicazione ,  in- 
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fino  a  tanto  che,  avendo  noi  la  esperienza  di 
quello  che  ci  è  predicato  nell'  Evangelio ,  stia- 
mo fermi  e  constanti  in  quello  che  crediamo, 
non  potendo  tutti  gli  uomini  del  mondo  mutare 
né  alienare  in  ninna  maniera  la  nostra  fede^ 
poiché  è  confermata  con  la  propria  esperienza. 
Onde  intendo  che  il  primo  e  principale  intento 
che  debbiamo  avere  noi  che  accattiamo  l'Evan- 
gelio ,  credendo  che  in  Cristo  Dio  ha  castigato 
tutti  li  nostri  peccati,  è  acquistare  la  esperienza 
di  questo,  affinechè  essendo  così  confermata  la 
nostra  fede ,  non  sia  bastante  uomo  alcuno  di 
appartarci  da  essa  né  di  farci  dubitare  né  titu- 
bare in  essa ,  come  sono  bastanti  mentre  la  no- 
stra fede  non  sta  confeimata  con  la  esperienza. 
E  se  alcuno  mi  domanderà,  in  che  maniera  si 
acquista  l'esperienza  della  fede,  gli  responderò 
che  cJlora  luomo  ha  V  esperienza  di  quello  che 
crede,  quando  ha  pace  nella  sua  conscienza,  pa- 
rendogli di  poter  comparir  nel  giudicio  di  Dio 
con  quella  medesima  sicurezza  che  comparerìa, 
se  fìisse  visso  con  la  innocenza  che  visse  Cristo, 
e  avesse  patito  per  volontà  di  Dio  quello  che 
pati  Cristo.  Appresso  gli  risponderò  che  la 
mortificazione  e  la  vivificazione  sono  efficacis- 
sime esperienze,  con  le  quali  é  confermata  la 
nostra  fede,  conciossiacosaché  solamente  coloro, 
li  quali  credono,  si  conoscono  giusti  in  Cristo, 


Cn  87T 

hanno  mortificazione  ed  hanno  vivificazione.  E 
se  mi  domanderà  un  altro,  dicendo  :  come  farò 
io ,  che  credo ,  per  confennar  la  mia  fede  con 
esperienza?  gli  risponderò  due  cose.  L'una, 
che  si  spogli  di  tutte  le  giustificazioni  che  sono 
senza  Cristo,  tanto  di  quelle  che  consistono  in 
non  fare,  quanto  di  quelle  che  consistono  in  fare, 
e  che,  abbracciandosi  solamente  con  la  giustifi- 
cazione che  è  in  Cristo  che  consiste  in  credere, 
travagli  con  la  orazione  a  Dio,  supplicandogli 
che  gli  faccia  sentire  la  pace  della  conscienza, 
che  lo  mortifichi,  che  lo  vivifichi,  E  l'altra, 
che  tenga  strettissimo  conto  con  sé  medesimo, 
con  le  sue  opere,  con  le  sue  parole  e  con  li  suoi 
pensieri,  con  intento  di  conoscer  in  tutte  queste 
cose,  quanto  ha  acquistato  di  mortificazione  e 
quanto  di  vivificazione,  e  con  intento  ancora  di 
mortificarsi  e  di  vivificarsi  ogni  dì  più,  preten- 
dendo di  acquistare  questa  esperienza  Cristia- 
na, con  la  quale  è  mortificata  la  fede  Cristiana. 
E  a  colui,  che  considerasse  di  saper  come  deve 
fare  per  spogliarsi  delle  sue  giustificazioni,  e 
così  di  quelle  che  consistono  in  non  fare,  come 
di  quelle  che  consistono  in  fare,  gli  direi  che 
di  quelle  che  consistono  in  non  fare  si  spoglie- 
rà,  conoscendo  che,  se  non  ammazza,  che  se 
non  roba,  se  non  è  fornicano  e  se  non  fa  in- 
giuria al  prossimo,  è  o  perchè  non  è  inclinato  a 
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ciò  o  perchè  teme  la  vergogna  del  mondo  o  la 
pena  con  la  quale  sono  castigati  quelli  peccati 
in  questa  vita,  e  di  ciò  si  potrà  certificare,  con- 
siderando che  non  lascia  di  fare  delle  altre  cose 
alle  quali  è  inclinato,  che  non  sono  vergognose 
nel  mondo  né  sono  castigate  in  questa  vita,  come 
sono  Fambizione  l'onore  la  propria  satisfazione 
e  la  propria  riputazione  ;  e  gli  dirò  ancora  che 
delle  cose,  che  consistono  in  fare,  sì  spoglierà 
conoscendo  da  un  canto  la  superstizione  che  ha 
posto  in  alcune,  e  dall'  altro  canto  l'amor  pro- 
prio col  quale  ha  contaminato  e  imbrattato  del- 
l'altre ;  e  in  questo  modo  verrà  a  termine  che, 
conoscendosi  in  sé  privato  e  spogliato  d'ogni 
giustificazione,  sarà  constretto  ad  abbracciarsi 
con  quella  che  gli  offerisce  l'Evangelio,  mo- 
strandogli come  Dio  castigò  tutti  li  nostri  pec- 
cati nel  suo  unigenito  figliuolo  Gesh  Cristo 
nostro  Signore. 

Cimtra  le  immagina%ioni  con  le  quali  è  pertur' 

bota  la  nostra  fede  Cristiana. 

CoNsroEBAziONE  cm. 

Quello  che  molte  volte  ho  detto  che  l'es- 
ser l'uomo  sollecitato  a  dubitare  è  segno  di  pro- 
fitto Cristiano,  il  ritomo  ora  a  considerare,  per- 
chè intendo  che  cotal  sollecitazione  nasce  dal 
voler  rnomo  credere  e  dal  desiderare  di  star 
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fermo  e  constante  nella  fede  Cristiana,  nel  per- 
dono generale  che  è  intimato  agli  uomini  nel- 
l'Evangelio. Gli  impii  non  sono  sollecitati  a  du- 
bitare, perchè  non  vogliono  né  desiderano  di 
credere  ;  né  anco  li  superstiziosi  sono  sollecitati 
a  dubitare,  perchè  credendo  con  prudenza  uma- 
na e  carnale  non  hanno  chi  li  solleciti  a  du- 
bitare. Coloro,  che  hanno  fatto  progresso  nel 
viver  Cristiano,  sono  poco  sollecitati  a  dubitare, 
perchè,  avendo  con  molta  esperienza  confer- 
mata la  loro  fede,  hanno  disarmato  li  loro  ne- 
mici, dico  quelli  che  li  sollecitavano  a  dubitare. 
E  qui  intendo  che  gli  uomini  sono  incapaci  di 
poter  aver  in  sé  tanta  fede,  che  del  tutto  siano 
liberi  dall'  esser  sollecitati  al  dubitare,  e  perciò 
Dio  gli  dà  la  fede  secondo  la  loro  capacità,  sic- 
come noi  non  poniamo  l'acqua  tanto  calda  in 
un  vaso  di  vetro  come  in  uno  di  terra  né  in  imo 
di  terra  come  in  uno  di  rame,  accomodandoci 
alla  capacità  del  vaso,  non  volendo  che  si  rom- 
pa: Di  maniera  che  la  molta  sollecitazione  al 
dubitare  resta  solamente  per  quelli  che,  avendo 
lasciata  l'impietà  ed  essendo  qui  disgannati  della 
superstizione,  cominciano  ad  accettare  per  spi- 
rito santo  il  perdon  generale  che  pubblica  l'Evan- 
gelio, e  cominciano  a  far  frutto  nel  viver  Cri- 
stiano e  vanno  profittando  in  esso,  perchè  co- 
storo, desiderando  creder,  trovano  viva  dentro 
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di  sé  la  prudenza  umana  della  quale  sì  servono 
li  mali  spiriti  per  sollecitarli  al  dubitare.  Ed  è 
cosi  che  quando  ima  persona  di  queste,  rinon- 
^ando  e  lassando  le  sue  giustificazioni,  quelle 
che  consistono  in  fare  e  quelle  che  consìstono 
in  non  fare,  si  vuole  abbracciare  con  la  giusti- 
zia di  Cristo  che  ci  offerisce  l'Evangelio,  quan- 
do per  la  sua  imperfezione  non  la  vede  cosi  chiara 
e  discoperta  come  vede  le  cose  corporati  e  queUe 
che  consistono  in  prudenza  umana,  subito  è  ten- 
tata e  sollecitata  a  dubitare  della  verità  che  af- 
ferma TEvangelio.  Onde  quella  tal  persona  deve 
subito  rimediar  alla  tentazione  in  questo  moda 
Primieramente  terrà  per  certo  contrassegno  del 
suo  profitto  neUa  fede  Cristiana  Tesser  soUeci- 
tata  a  dubitare,  e  dirà  :  se  io  non  volessi  e  de- 
siderassi di  credere,  non  sarei  sollecitata  a  du* 
bitare,  siccome  io  non  era  sollecitata  quando 
non  stava  in  questo  volere  ed  in  questo  desiderio  ; 
—  e  cosi  verrà  ad  acquietarsi  con  quella  cosa 
con  la  quale  il  Demonio  procura  d' inquietarla. 
E  se  gli  verrà  fantasia  di  dire  ch'il  suo  dubi- 
tar è  della  medesima  quaUtà  eh'  è  quello  di 
coloro  che  dubitano  senza  spirito,  dirà  :  non  è 
vero,  perchè^  coloro,  che  dubitano  senza  spi- 
rito, non  sentono  fastidio  nel  dubitare  né  desi- 
derano d'esser  liberi,  ed  io  sento  fastidio  nel 
dubitare  e  ne  desidero  esser  libera,  e  per  oon* 
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aegaente  son  certa  ch'il  mio  dubitar  non  è  della 
qualità  che  è  quello  di  coloro  che  dubitano  sen- 
za spirito,  voglio  dii'e  senza  esser  tentati  e  sol- 
lecitati a  dubitare ,  perchè  desiderano  credere. 
Secondo  penserà  così:  se  questa  fede  Cristiana 
non  fiisse  cosa  spirituale  e  divina,  non  trovara 
in  me  la  contradìzione  che  trova,  siccome  non 
hanno  trovato  in  me  contradizione  le  cose  che 
non  sono  spirituali  né  divine  ma  superstiziose 
ed  umane,  nelle  quali  mi  ho  voluto  persuadere  ; 
—  ed  in  questo  modo  la  contradizione,  con  la 
quale  il  Demonio  la  vorrà  inquietare,  gli  sera 
instrumento  di  acquietarsi.  Terzo  pensarà  così: 
se  questa  fede  Cristiana  non  fosse  dono  di  Dio, 
non  sentirei  in  me  li  nuovi  desiderii  di  piacer 
a  Dio,  di  star  sempre  unita  con  Dio,  di  vederlo 
glorificato  e  santificato  da  tutti  gli  uonnni,  li 
quali  desiderii,  dopoché  mi  sono  daddovero  ap- 
plicato ad  essa,  sento  ;  —  e  in  questo  modo  con 
Tesperienza  dell'  amor  di  Dio  si  certificherà  del- 
la verità  che  è  in  quello  che  l'Evangelio  afferà 
ma.  Quarto  pensarà  così  :  se  questa  fede  Cri- 
stiana non  fusse  cosa  spirituale  e  divina,  non 
mi  harìa  cominciato  a  dare  abbonimento  delle 
cose  corporali,  lunane  e  del  mondo,  li  qualì^ 
sebbene  non  l'abbonisco  del  tutto,  almeno  sono 
venuto  a  questo  che  non  l'amo,  non  le  procuro^ 
non  le  desidero  come  soleva;  —  e  in  questo 
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modo  con  Tesperienza  della  mortificazione  si 
confermerà  nella  verità  Cristiana.  Quinto  pen- 
sarà  così:  se  io  conoscessi  altra  cosa  miglior 
di  questa  o  almeno  che  fusse  eguale  a  questa, 
con  la  quale  io  potessi  comparire  innanzi  al 
giudicio  di  Dio ,  averci  ben  causa  di  dubitare 
della  verità  di  essa  ;  ora,  non  conoscendo  io  né 
altra  migliore  né  alti-a  tale,  non  ho  causa  di 
dubitare.  E  in  questo  modo  si  certificherà 
che  sta  al  guadagno  e  non  alla  perdita  e  che, 
in  perseverar  in  questa  fede  Cristiana,  non  può 
perdere,  ma  guadagnare.  E  se  gli  verrà  in  fan- 
tasia di  dire,  che  potria  perder  molto  in  caso 
che  non  fusse  vero  quello  che  dice  l'Evangelio, 
in  quanto  che  attribuiria  a  Cristo  quello  non 
se  gli  deve  e  non  dovendosegli  verria  a  ofien- 
dere  la  gloria  e  la  maestà  di  Dio,  ricorrerà  su- 
bito alla  esperienza  e  pensarà  così:  dopo  ch'io 
mi  conosco  perdonato  per  Cristo  e  riconciliato 
con  Dio  per  Cristo,  riconoscendomi  morto  con 
Cristo  e  risuscitato  con  Cristo  ed  espettando 
la  mia  glorificazione  con  Cristo,  io  conosco  e 
sento  e  trovo  in  me  principii  di  mortificazione 
per  lo  disprezzo  del  mondo  e  di  me  medesimo, 
e  sento  principii  di  vivificazione  per  l'amore  e 
Taffezione  a  Dio,  alla  gloria  di  Dio  e  alla  vo- 
lontà di  Dio,  e  questi  principii  sono  buoni  ;  ed 
essendo  vero  che  da  una  causa  mala  non  nasce 
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mai  un  buono  efietto,  ancora  h  vero  eh'  è  buo- 
na la  causa  donde  è  nato  questo  eflFetto,  e  per- 
ciò è  certissimo  e  vero  quello  che  pubbUca  e 
afferma  l'Evangelio  che,  avendo  Dio  posto  in 
Cristo  tutti  li  nostri  peccati  e  avendoli  castigati 
tutti  in  Cristo,  ci  ha  perdonato  a  tutti  e  ci  ha 
riconciliati  seco  per  Cristo,  il  qual  perdon  e  la 
qual  riconciliazione  godono  tutti  coloro  che  cre- 
dono. Qui  si  fermerà  la  persona  Cristiano  la 
quale,  volendosi  abbracciare  con  la  giustizia 
di  Cristo,  sarà  perturbata  con  le  persuasioni 
che  la  sollecitaranno  a  dubitare,  e  serrando  la 
porta  a  quelle  che  gli  potriano  venire,  si  rac- 
comanderà a  Dio,  dicendo  con  Ezechia  :  Domi- 
ne, vim  patior,  responde  prò  me,  Esa.  XXXVIII, 
e  sia  certa  che  Dio  l'aiuterà,  adempiendo  con 
essa  quello  che  promette  per  David,  dove  dice  : 
Cmn  ipso  sum,  in  tribulatione  eripiam  eum  et 
glorificabo  emn  [Ps,  XCl]. 

Ché'l  baUesimo  per  la  fede  dell'  Evangelio  è  ef' 
ficace  e%iandio  nelli  fanciulli  che  muarono  innan%i 
che  vengono  all'  età  di  poter  approvare  d'eaer 

batte%%ali. 

CoNSroEEAZIONE   QVf. 

Pigliando  occasione  da  quello  che  dice 
san  Pietro,  che  l'arca,  nella  quale  si  salvò  Noe 
nel  diluvio,  fu  figura  del  nostro  battesimo  Cri* 
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stiano  [I  Petr.  Ili],  ho  considerato  che  siccome 
Noe,  dando  credito  alle  parole  di  Dio,  credette 
che  verna  '1  diluvio,  e  credette  ch'esso  con  li 
snoi  si  salveria  nell'  arca,  non  per  la  virtìi  del- 
l'arca, la  quale  naturalmente  non  poteva  far 
questo  effetto,  ma  per  la  volontà  di  Dio,  che 
usava  quell'  arca  per  instrumento  della  salute 
di  lui  e  delli  suoi,  così  noi ,  dando  credito  al- 
l'Evangelio di  Dio,  credemo  che  Cristo  verrà  a 
giudicar  li  vivi  e  li  morti,  e  credemo  che,  es- 
sendo castigati  in  Cristo  li  nostri  peccati,  noi 
e  li  nostri  ci  salveremo  iti  quel  giudicio,  bat- 
tezzandoci  non  per  la  virtù  dell'  acqua,  la  quale 
naturalmente  non  può  fare  questo  effetto,  ma 
per  la  volontà  di  Dio,  il  quale  usa  l'acqua  per 
mezzo  della  salute  nostra.    Haria  bene  potuto 
Dio  salvar  nel  diluvio  Noe  senza  l'arca,  e  par 
che  prese  per  mezzo  l'arca  per  condiscendere 
alla  fragiUtà  di  Noe,  il  quale  piii  facilmen- 
te credette  che  si  salveria  nell'  arca,  che  non 
avria  creduto  di  doversi  salvare  senza  l'arca,  ben- 
ché egli  non  si  fidò  nell'  arca,  ma  nella  parola 
di  Dio,  che  gli  promesse  di  salvarlo  nell'  arca, 
e  cosi  salvò  Noe  non  l'arca  ma  la  fede,  con  la 
quale  fece  l'arca  e  si  pose  in  essa.    Medesima- 
mente potria  ben  Dio  salvarci  nel  di  del  giudi- 
cio senza  l'acqua  del  battesimo,  e  pare  che  pi- 
gli per  mezzo  l'acqua  per  condiscendere  alla 
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nostra  fragiKtii  la  quale  fa  che  più  facilmente 
crediamo  d'essere  salvi  per  il  battesimo,  che 
non  crediamo  di  doverci  salvare  senza  il  bat- 
tesimo^ sebbene  non  ci  fidiamo  nell'  acqua  ma 
nella  parola  dell'  EvangeUo  di  Dio,  che  pro- 
mette di  salvarci  per  il  battesimo,  e  così  sare- 
mo salvi  nel  giudicio  universale,  non  perchè 
ci  battezziamo,  ma  per  la  fede  con  la  quale  ci 
battezziamo.  Ove  intendo  due  cose.  L'una,  che 
a  tutti  noi  ohe  siamo  Cristiani  appartiene  assi- 
curarci nel  giudicio  di  Dio  con  la  memoria  che 
siamo  battezzati,  siccome  si  assicurava  Noe  nel 
diluvio  con  la  memoria  dell'  arca,  essendo  a  lui 
Tarca  quello  che  è  a  noi  '1  battesimo.  L'altra, 
che  noi,  che  siamo  stati  battezzati  essendo  fan- 
ciullini,  ci  abbiamo  da  certificarci,  che  allora 
realmente  e  con  effetto  siamo  battezzati  quan- 
do, venuti  gli  anni  della  discrezione,  e  sentendo 
per  volontà  di  Dio  la  voce  dell'  Evangelio,  go- 
diamo d'essere  battezzati  di  modo  che,  quando 
non  fussimo  battezzati,  allora  ci  battezzaressi- 
mo.  Intervenendo  a  noi  quello  che  potria  es- 
ser intervenuto  a  un  uomo,  il  quale  fusse  stato 
posto  nell'  arca  di  Noe  mentrechè  egli  dor- 
mia,  il  quale  risvegliato  e  trovandosi  nell'  arca, 
ringrazieria  Noe  che  l'avesse  posto  nell'  arca, 
affermando  che,  se  egli  non  vi  fusse  entrato,  e 
vi  potea«e  entrare,  senza  dubbio  alcuno  vi  en- 
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trerìa,  di  maniera  che  siccome  quell'  uomo,  es- 
sendo entrato  nell'  arca  non  per  la  sua  fede 
propria  ma  per  la  fede  di  Noe,  si  saria  salvato 
nell'  arca  per  la  sua  fede  propria,  tenendo  per 
buono  Tessere  entrato  nell'  arca,  così  noi  che  nel- 
la nostra  infanzia  siamo  stati  battezzati,  essendo 
entrati  nel  battesimo  non  per  la  nostra  fede 
propria  ma  per  la  fede  di  coloro  che  ci  posero 
in  esso,  ci  salvaremo  nel  battesimo  per  la  no- 
stra fede  propria,  approvando  e  tenendo  per 
buono  Tessere  battezzati.  Si  può  ancora  dire 
un'  altra  cosa,  che  siccome  gli  animali,  li  quali 
Noe  pose  nell'  arca,  entrarono  per  la  fede  di 
Noe,  e  si  salvarono  nel  diluvio  per  la  fede  di 
Noe,  non  avendo  essi  scienza  di  bene  né  di  male 
per  entrare  nell'  arca  né  per  approvare  l'entrata 
essendo  posti  in  essa,  così  li  fanciulli  di  padri 
Cristiani,  che  entrano  nel  battesimo  per  la  fede 
delU  loro  padri  e  non  arrivano  alla  età  di  poter 
approvare  né  improbare  quello  che  li  loro  padri 
haniK)  fatto,  coloro,  perchè  non  hanno  cogni- 
zione del  bene  e  del  male,  si  salveranno  nel  giu- 
dicio  di  Dio  per  la  fede  con  la  quale  li  loro 
padri  li  aranno  posti  nel  battesimo.  In  effetto 
è  grandissima  la  forza  e  TefEcacia  della  fede, 
dico  di  quella  che,  dando  credito  aUe  promesse 
di  Dio,  sta  certa  del  compimento  di  esse,  mo- 
strando la  sua  certificazione  in  poner  in  esecu^ 
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zione  quella  cosa  esteriore  che  da  parte  di  Dio 
rè  comandata.  Questa  fede  salvò  Noe  nel  di- 
luvio per  mezzo  dell'  arca,  e  questa  fede  sal- 
verà nel  di  del  giudicio  per  mezzo  del  batte- 
simo tutti  noi  li  quali  credendo  all'  Evangelio 
saremo  battezzati  in  nomine  patris  et  filli  et  spi- 
ritus  sancti  [Matth.  XXVIII] ,  alli  quali  sia  glo- 
ria per  sempre.     Amen. 

Tre  prindpii  donde  nascono  rignoran%e  con  le 
quali  gli  uomini  errano  conlra  Dio. 

CoNSmEBAZIONE   CV. 

Considerando  quel  che  dice  san  Paolo,  par- 
lando del  peccato  che  avea  commesso  contra 
Dio  perseguitando  la  chiesa  Cristiana  :  Sed  mi- 
sericordiam  Dei  consecutus  smn,  quia  ignorans 
feci  in  incredulitate  [I  Tim.  I] ,  e  considerando 
l'orazione  con  la  quale  Cristo,  posto  nella  croce, 
pregò  il  suo  etemo  padre  per  il  peccato  di  colo- 
ro che  il  crocifiggevano,  dicendo:  Pater  di- 
mitte  illis,  non  enim  sciunt  quid  faciunt  [Lue. 
XXftlj ,  e  considerando  quello  che  san  Paolo 
dice  delli  savi  del  mondo:  Si  enim  cognovis- 
sent,  nunquam  dominum  gloriae  crucifixissent 
jl  Cor.  n],  ho  raccolto  tre  principii,  dalli  quali 
intendo  che  procedono  tutti  gli  errori  che  gli 
uomini  fanno  contra  Dio  per  ignoranza  :  il  pri- 
mo è  la  malizia,  il  secondo  la  ìnconsiderazionei 
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il  ters2o  la  ìncrednlità.  Tn  questo  mòdo  dallo 
star  di  san  Paolo  nella  incredulità,  dal  non  cre- 
der che  Cristo  fusse  figliuolo  di  Dio,  che  fusse 
il  Messia  promesso  nella  legge,  che  fusse  morto 
per  li  peccati  d'ognuno,  che  fasso  risuscitato 
per  la  risurrezione  d'ognuno  e  che  fìisse  glori- 
ficato per  la  glorificazione  d'ognuno,  procedeva 
che  perseguitava  e  ammazzava  coloro  che  cre- 
devano e  predicavano  questo,  pensando  fare 
in  ciò  servizio  a  Dio  ;  come  hanno  fatto  e  fan- 
no di  mano  in  mano  altri  con  quelle  medesime 
intenzioni  che  facea  san  Paolo,  li  quaU  siccome 
san  Paolo  hanno  errato  ed  errano  contra  Dio  non 
per  inconsiderazione  perchè  esso  ed  essi  vanno 
con  attenzione  a  quel  che  fanno ,  né  con  ma- 
liria  perchè  non  odiano  per  loro  interesse  quelli 
che  perseguitano,  ma.  per  infedeltà  per  non  cre- 
der in  Cristo;  donde  intendo  che  procedette 
che,  usando  Dio  misericordia  con  san  Paolo, 
gli  diede  a  conoscer  Cristo,  e  così  di  persecu- 
tore famoso  diventò  predicatore  famoBÌssimo, 
come  intendo  che  è  avvenuto  a  coloro  che  han- 
no errato  come  errò  san  Paolo.  Dal  non  con- 
siderar quello  che  facevano  li  gentili,  che  fii- 
rono  ministri  ed  esecutori  della  morte  di  Cristo, 
procedette  che  inconsideratamente  errarono,  am^ 
mazzando  l'innocente,  come  hanno  errato  molti 
gentili,  che  hanno  dato  la  morte  a  molti  Qri^ 
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•tiaxii,  non  considerando  quel  che  fanno,  perchè, 
gè  1  considerassero  come  doveriano,  non  è  dub- 
bio alcuno  che  no'l  fariano,  e  perciò,  perchè  er- 
rano come  bestie,  non  gli  è  posto  in  conto  il 
loro  errore.  Questo  il  credo,  tenendo  per  cer- 
to che  Dio  esaudì  Cristo  quando  disse:  Pater 
dimitte  illifl,  non  enim  sciunt  quid  faciunt,  e 
santo  Stefano  quando  disse  :  Domine  ne  statuas 
iUis  hoc  peccatum  [Act.  VII].  Dallo  star  gli 
animi  degli  Scribi  e  Farisei  indegnati  centra 
Cristo,  come  sono  stati  e  sono  di  mano  in  mano 
ìndegnati  contra  coloro,  che  immitano  Cristo, 
gli  animi  di  quelli  che,  essendo  simili  agli  Scribi 
e  Farisei,  fanno  professione  di  santità  esteriore, 
estendo  vacui  della  interiore ,  procedette  ed  è 
ito  e  va  procedendo,  che  maliziosamente  am- 
mazzano coloro  che  hanno  conosciuto  e  cono- 
scono che  sono  membri  di  Cristo,  li  quali  sem- 
pre sono  stati  odiati  dalli  santi  del  mondo,  per- 
chè minano  e  gettano  per.  terra  quella  santità 
della  quale  essi  fanno  professione.  Con  costoro 
non  intendo  che  Dio  usa  misericordia,  perchè, 
quantunque  stanno  come  san  Paolo  nella  in- 
credulità, non  è  la  incredulità  quella  che  li  fa 
errare,  ma  la  propria  malizia  e  malignità;  né 
intendo  che  pregò  Cristo  né  pregano  li  membri 
di  Cristo  per  costoro,  perchè  il  suo  errore  non 
nasce  da  inconsiderazione,  ma  da  maligna  de- 
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pravazìone ,  anzi  questo  peccato  intendo  che  è 
quello  che  chiama  Cristo  centra  lo  spirito  santo, 
il  quale  dice  che  non  sarà  perdonato  in  questo 
mondo  né  nell'  altro  [Matth,  XII],  e  il  medesi- 
mo peccato  intendo  che  chiama  san  Giovanni 
peccatimi  ad  mortem  [I  Jo.  V].  Gli  uomini  che, 
immitando  li  Farisei  e  Scribi,  errano  per  igno- 
ranza nasciuta  da  malizia,  intendo  che  hanno 
lasciato  d'esser  uomini  e  sono  spiriti  infernali. 
Gli  uomini  che,  immitando  li  gentili  li  quali  am- 
mazzomo  Cristo,  errano  per  ignoranza  nasciuta 
da  inconsiderazione,  intendo  che  hanno  lasciato 
d'essere  uomini  e  sono  bestie.  E  gli  uomini  che, 
immitando  san  Paolo,  errano  per  ignoranza  na- 
sciuta da  incredulità,  intendo  che  sono  vera- 
mente uomini,  alli  quali  è  tanto  propria  la  in- 
credulità, come  è  propria  alle  bestie  la  inconsi- 
derazione ed  è  propria  alli  spiriti  infernali  la 
malizia,  e  perciò  Terrore  che  nasce  da  incredu- 
lità senza  mistura  di  malìzia  e  d'  inconsidera- 
zione, trova  misericordia  appresso  Dio,  essendo 
tirato  alla  fede  colui  che  erra  per  ignoranza 
nasciuta  da  incredulità.  Onde,  se  mi  diman- 
derà alcuno  dicendo  :  donde  credi  tu  che  nasca 
l'errar  per  ignoranza  degli  Ebrei  delli  quali  di- 
ce san  Paolo  Eom.X:  Ignorantes  enim  iustitiam 
Dei,  et  suam  quaerentes  statuere,  iustitiae  Dei 
non  Bunt  subiecti,  gli  risponderò  che  nasceva 
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parte  da  malizia  e  parte  da  incredulità  per 
l'odio  che  portavano  all'  Evangelio,  Che  ciò 
sia  vero,  consta  per  questo  che  altri  credettero 
e  altri  restarono  nella  loro  incredulità.  Questo 
medesimo  risponderò  a  chi  mi  dimanderà  donde 
procedette  e  procede  l'errare  per  ignoranza  di 
coloro  che  dico  Cristo  :  Ut  omnis,  qui  interficit 
vos,  arbitretur  se  obsequium  praestare  Deo  [Jo. 
XVI];  e  tanto  più  quanto  mi  consta  che  san 
Paolo  fu  uno  di  questi  e  trovò  misericordia  per- 
chè il  suo  errare  per  ignoranza  nacque  da  incre- 
dulità. In  questo  discorso  imparo  questo,  che 
ogn'  uomo  deve  star  all'  erta  a  non  appassionar- 
si mai  nelle  cose  che  appartengono  alla  reli- 
gione, —  voglio  dire  in  difender  una  cosa  e  im- 
pugnar un'  altra  con  passione,  —  acciocché  la 
passione  non  lo  acciechi  di  maniera  che  venga 
a  errare  contra  Dio  per  ignoranza  nasciuta  da 
malizia.  Appresso  imparo  che  l'uomo  non  deve 
senza  considerazione  mettersi  ad  alcuna  cosa 
di  quelle  che  se  gU  ofieriranno  e  molto  meno 
a  quelle  che  toccano  alla  religione,  affinechè 
non  venga  ad  esser  contato  nel  ninnerò  delle 
bestie.  Appresso  imparo  che  l'uomo  che  si  tro- 
va libero  dalla  passione,  dall'  inconsiderazione, 
—  per  non  errar  contra  Dio ,  deve  conoscersi 
nella  incredulità  e  così  pregar  Dio  che  lo  liberi 
da  essa,  e  frattanto  deve  astenersi  di  metter  in 
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eBecusione  quelle  cose  che  saranno  in  preghi* 
dicio  del  prossimo,  e  allora  piti  quando  gli  pa- 
reranno più  sante  e  più  giuste  innanzi  a  Dio» 
E  imparo  ancora  che  solo  il  Cristiano  rigene» 
rato,  essendo  più  che  uomo,  uscito  daUa  incre- 
dulità, non  erra  per  malizia,  non  erra  per  in- 
considerazione né  erra  per  incredulità,  errando 
solamente  per  fragilità.  Tn  quanto  non  ha  la- 
sciato ancora  del  tutto  di  esser  uomo,  ancora 
non  ha  compreso  del  tutto  la  perfezione  Gristiar 
na,  nella  quale  è  compreso  per  l'incorporazione 
con  la  quale  sta  incorporato  nella  morte,  nella 
risurrezione  e  nella  ^orificazione  del  figliuol  di 
Dio  Qesii  Cristo  nostro  Signore. 

Che  quella  che  la  tanta  icriltura  chiama  icien»a 
del  bene  e  del  male,  li  savi  del  mondo  Vhannù 
chiamata  e  chiamano  lume  naturale,  prudenza  e 

ragione  umana. 

CoNSmEBAZIONE   CVI. 

Per  quello  eh'  io  leggo  della  creazione  e 
della  depravazione  dell'  uomo,  considero  che 
prima  fu  creato  l'uomo  all'  immagine  e  simili- 
tudine di  Dio  e  fu  posto  nell'  orto  che  chiama- 
no Paradiso  terrestre,  e  dopo  mangiando  del 
frutto  dell'  arbore  della  scienza  del  bene  e  del 
male,  perdette  l' immagine  e  similitudine  di  Dio 
e  fìi  scacciato  del  Paradiso  terrestre,  rixnanen* 
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doti  con  la  Bcienza  del  bene  e  del  male;  inten** 
dendo  che  siccome  non  è  naturale  all'  uomo  se* 
condo  la  sua  prima  creazione  lo  star  fuori  del 
Paradiso  terrestre,  così  primieramente  non  gli 
è  naturale  Taver  la  scienza  del  bene  e  del  male 
e  quello  che  io  esperimento  nella  riparazion 
dell'  uomO)  nella  sua  rigenerazione  e  rinnova* 
none.  Considerando  che,  per  accettar  la  gra- 
zia dell'  Evangelio,  la  remissione  di  peccati  e 
la  riconciliazione  con  Dio  per  la  giustizia  di 
Dio  eseguita  in  Cristo,  e  così  entrar  nel  regno 
di  Dio  e  ricuperar  V  immagine  e  similitudine 
di  Dio  e  aver  il  governo  dello  spirito  santo,  h 
necessitato  a  cattivar  il  suo  intelletto  e  rinon- 
ziar  e  mortificar  la  sua  prudenza  e  la  sua  ra- 
gione umana  e  il  suo  lume  naturale,  intendo  che 
quello,  che  la  santa  scrittura  chiama  scienza 
del  bene  e  del  male,  li  savi  del  mondo  l'hanno 
chiamata  e  chiamano  lume  naturale,  prudenza 
e  ragion  umana,  E  così  vengo  ad  intendere  che 
è  necessitato  l'uomo  a  cattivar  il  suo  intelletto,  a 
mortificar  la  sua  prudenza  e  il  suo  lume  natu- 
rale, che  è  il  medesimo  che  rinonziar  la  scienza 
del  bene  e  del  male,  per  asseguir  la  riparazione 
la  rigenerazione  e  la  rinnovazione  Cristiana, 
p^chè  è  cosa  giustissima  che,  se  egli  ha  da  ri- 
cuperar quel  che  perdette,  rinonzii  prima  quel 
che  guadagnò,  come  saria  a  dire  che,  se  ha  da 
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ricuperar  il  lume  spirituale,  rinonzii  il  lume  na- 
turale. E  se  concediamo  (come  è  necessario  di 
conceder  per  quel  che  leggiamo  e  per  quel  che 
esperimentiamo)  che  la  riparazion  della  nostra 
natura  umana  per  la  rigenerazione  e  rinnova- 
zione Cristiana  consiste  in  questo  che  l'uomo, 
accettando  TEvangelio  e  incorporato  in  Cristo, 
va  ricuperando  Tesser,  il  grado  e  la  degnitè 
nella  quale  il  primo  uomo  fti  creato,  e  va  la- 
sciando l'esser,  il  grado  e  la  degnitè  nella  quale 
il  primo  uomo  rimase  dopoché  fu  depravato: 
—  parimente  è  necessario  che  concediamo  che 
siccome  quel  che  guadagniamo  non  è  naturale 
all'  esser  che  ora  teniamo,  così  parimente  quel 
che  lasciamo  non  era  naturale  all'  esser  il  quale 
secondo  la  prima  creazione  avevamo.  Per  la 
qual  cosa  veniamo  chiaramente  ad  intendere 
che  '1  lume  naturale  che  ora  teniamo  non  è 
della  nostra  prima  creazione,  ma  della  nostra 
depravazione,  ed  oltre  a  ciò,  che'l  lume  spirituale 
che  per  Cristo  guadagniamo  è  della  prima  no- 
stra creazione.  *  E  questo  lume  spirituale  inten- 
do che  era  cosi  naturale  all'  uomo  nella  sua 
prima  creazione,  come  ora  gli  è  naturale  la  scien- 
za del  bene  e  del  male  ed  il  Imne  naturale.  E 
penso  che,  non  riconoscendo  il  primo  uomo  il 
lume  spirituale  per  cosa  propriamente  sua  ma 
comunicata  per  favor  di  Dio,  desiderò  la  scienza 
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del  bene  e  del  male,  pretendendo  che  quella  gli 
saria,  come  gli  è,  naturale.    E  di  questa  scienza 
del  bene  e  del  male  intendo  che  acquista  l'uomo 
maggior  o  minor  parte  secondochè  egli  è  più 
o  meno  purgato  e  purificato  negli  affetti  e  appe- 
titi che  sono  secondo  la  carne.     Donde  penso 
che  hanno  preso   occasione  li  savi  del  mondo 
di  credere  che  la  scienza  del  bene  e  del  male 
sia  cosa  spirituale  e  sia  della  prima  creazione 
dell'  uomo,  non  considerando  che  procede  que- 
sto effetto  di  qui  che   cosi  è  perfezione  nell' 
uomo  nello  stato  della  depravazione  la  scienza 
del  bene  e  del  male  ed  il  lume  naturale,  come 
era  nello  stato  della  sua  prima  creazione  ed  è 
nello  stato  della  sua  riparazione  il  lume  spiri- 
tuale.    Centra  quel  che  si  è  detto  si  offeriscono 
due  cose.     La  prima,  che  per  quello  che  dice 
san  Paolo  Rom.  I,  che  li  gentili  col  lume  natu- 
rale averiano  potuto  conoscere  Dio,  e  che  per 
quello  che  dice  il  medesimo  Bom.  Il,  che  li  me- 
desimi naturalmente  avevano  potuto  conoscer 
la  volontà  di  Dio,  par  che'l  lume  naturale  non 
sia  dello  stato  della  depravazione  dell'  uomo 
ma  dello  stato  della  sua  prima  creazione.     La 
seconda  che,  essendo  vero  che  li  santi  vecchi 
come  David  e  li  santi  nuovi  come  san  Paolo  in 
quello  che  hanno  scritto  si  hanno  servito  del  lu- 
me naturale,  della  prudenza  e  ragion  umana. 
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pare  che  né  è  mala  né  si  deve  rinonziare,  lasciare 
né  mortificare.  Alla  prima  intendo  che  si  può  ri- 
spondere che,  volendo  san  Paolo  convincer  li 
gentili,  in  quanto  che  si  escusavano  dicendo  che 
non  avevano  potuto  conoscer  Dio  e  perciò  non 
l'avevano  adorato,  né  avevano  potuto  conoscer 
la  volontà  di  Dio  e  perciò  avevano  vivuto  vizio- 
samente, gii  mostra  che,  —  quantunquenon  ave- 
vano  avuto  la  cognizione  di  Dio  per  adorarlo 
né  quella  della  volontà  di  Dio  per  ubbidhrlo,  la 
quale  cognizione ,  essendo  per  lume  spirituale, 
fu  nel  primo  uomo  innanzi  la  sua  depravazione 
e  sta  nelli  Cristiani  nella  nostra  riparazione,  — 
né  avendo  avuto  la  cognizione  che  avevano  gli 
Ebrei  per  le  loro  sante  scritture,  —  che  avendo 
avuto  la  cognizione,  che  si  può  asseguir  col  lume 
naturale  per  la  contemplazione  delle  creature  e 
per  lo  testimonio  delle  loro  conscienze,  e  non 
avendo  satisfatto  a  questa  cognizione  di  Dio  e 
della  volontà  di  Dio  :  —  venivano  ad  esser  in 
colpa  né  gli  rimaneva  scusa  alcuna.  Di  maniera 
che  delle  parole  di  san  Paolo  non  si  può  racco* 
glier  che  l'uomo  Cristiano  non  abbi  da  rinon- 
ziar  il  suo  lume  naturale,  ma  che  basta  il  lume 
naturale  per  conoscer  Dio  in  certa  maniera  e  in- 
tender la  volontà  di  Dio.  Alla  seconda  cosa  in- 
tendo che  si  può  rispondere  che  li  santi  si  ser- 
vono delle  loro  scritture,  della  scienza  del  b 
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e  del  male^  in  quello  di  che  ella  è  capace^  nella 
qual  cosa  ella  sta  ancora  piti  illustrata  in  loro 
per  lo  lume  spirituale,  e  che  Thanno  rinonziata 
e  mortificata  in  quello  di  che  ella  è  incapace, 
cioè  nella  giustificazione  per  Cristo,  nella  ricon- 
ciliazione con  Dio,  nel  reggimento  e  governo 
dello  spirito  santo,  e  generalmente  in  tutte  le 
cose  celestiali,  spirituali  e  divine.  Intendo  bene 
che  saria  molto  maggiore  la  felicità  e  la  perfe- 
sdone  dell'  uomo,  che  fusse  totalmente  estinta 
e  morta  la  scienza  del  bene  e  del  male  e  fusse 
totalmente  acceso  e  vivo  il  lume  spirituale,  ma 
intendo  che  la  carne  passibile  e  mortale  non  è 
abile  soggetto  per  tanta  felicità,  e  intendo  che 
ciò  sarà  dopo  la  risurrezione  quando  averà  con- 
seguito impassibilità  e  immortalità  ;  frattanto  è 
necessario  che  si  servino  li  santi  della  scienza 
del  bene  e  del  male  e  del  Imne  naturale,  percioc- 
ché conversano  e  contrattano  con  gli  uomini  che 
si  servono  della  medesima  scienza  e  del  mede- 
simo lume,  seguendo  in  ciò  quel  consiglio  di 
Cristo  :  Estote  prudentes  sicut  serpentes,  Matth. 
X,  e  quello  che  dice  san  Paolo  :  Sensibus  au- 
tem  perfecti  estote,  I  Cor.  XIV.  Qui  si  mi  of- 
feriscono due  cose.  La  prima  che^  perchè  la 
scienza  del  bene  e  del  male,  il  lume  naturale,  la 
prudenza  e  ragion  umana  sono  nell'  uomo  per 
la  disubbidienza  di  Dio,  e  sono  dello  stato  della 
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depravazione,  avviene  che  questa  scienza,  questo 
lume  e  questa  prudenza  mai  non  danno  all'uo- 
mo vera  felicità,  anzi,  come  afferma  Salomone, 
crescendo  la  scienza  il  lume  e  la  prudenza,  cresce 
Tafflizione  l'affanno  e  il  dolore  [Eccles.  I]  e  per- 
ciò discresce  la  felicità.  La  seconda  che,  con- 
siderando che  Adam,  innanzi  che  avesse  la  scien- 
za del  bene  e  del  male,  non  si  vergognava  di 
star  nudo  e,  dopoché  ebbe  la  scienza  del  bene 
e  del  male,  se  ne  vergognò  e  si  vesti,  vengo  ad 
intendere  che,  mentre  l'uomo  ha  il  lume  spiri- 
tuale e  si  serve  di  esso,  non  conosce  difetto  al- 
cuno nelle  opere  di  Dio  né  pretende  di  correg- 
gerle  e  moderarle,  e  che,  mentrechè  ha  la  scien- 
za del  bene  e  del  male  e  si  serve  di  essa,  co- 
nosce difetto  nelle  opere  di  Dio  e  pretende  di 
correggerle  ed  emendarle.  Tale  è  l'arroganza 
degli  uomini  che  si  gloriano  di  aver  la  scienza 
del  bene  e  del  male,  di  aver  molto  lume  natu- 
rale, molta  prudenza  e  molta  ragione  umana, 
e  tale  è  parimente  l'umilità  degli  uomini  che 
hanno  il  lume  spirituale,  che  stanno  nel  regno 
di  Dio,  stando  per  la  fede  dell'  Evangelio  in- 
corporati nel  figliuolo  di  Dio  Gesù  Cristo  no- 
stro Signore. 
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In  che  maniera,  dal  non  conoicer  Vuomo  $è  me- 

deiimo  né  Dio,  gli  è  causala  VimpossibilUà  nello 

accettar  la  gra%ia  deW  Evangelio. 

CONSIDEBAZIONE   CYH. 

Quanto  più  profondamente  mi  pongo  a  con- 
siderare il  beneficio  di  Cristo,  considerando  come 
egli  è  in  tutti  e  sopra  tutti  coloro  che  l'accet- 
tano, tanto  più  mi  maraviglio  che  tutti  gli  uomi- 
ni non  corrono  dietro  e  non  Tabbracciano  e 
mettono  nelli  loro  cuori,  essendogli  oflFerta  in 
dono  la  remissione  di  peccati  e  riconciliazione 
con  Dio  e  per  conseguente  l'immortalità  e  vita 
con  Cristo.  E  avendomi  molte  volte  posto  a 
considerare  donde  può  procedere  che  non  ac- 
cettano questa  singolarissima  grazia  tutti  coloro 
che  hanno  notizia  di  essa,  ho  inteso  che  pro- 
cede dal  non  conoscer  l'uomo  né  se  stesso  né 
Iddio.  E  in  efifetto  avviene  che,  non  conoscen- 
do l'uomo  in  sé  la  impietà  e  la  malignità  e  la 
ribellione  che  gli  sono  naturali  per  il  peccato 
originale,  non  diffida  di  sé  stesso  di  poter  per 
8è  stesso  satisfar  a  Dio  ed  esser  giusto  innanzi 
a  Dio  ;  medesimamente  avviene  che,  non  cono- 
scendo l'uomo  in  Dio  bontà  misericordia  e  fe- 
deltà, non  si  fida  di  Dio  e  così  non  si  può  per- 
suadere né  assicurare  nell'  animo  suo,  che  ap- 
partenga a  lui  la  giustizia  di  Cristo,  che,  per 
quello  che  pali  Cristo,  Dio  lo  accetti  lui  per  giù- 
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sto«  E  se  Tuomo  si  conoscesse  considerandosi 
ìmpio  maligno  e  ribello,  non  solamente  per  sé, 
ma  per  esser,  come  è,  figliuolo  di  Adam,  dif- 
fiderìa  di  sé,  di  potersi  giustificar  per  sé  ;  e  se 
conoscesse  Dio,  conoscendo  in  lui  bontà  mise- 
ricordia e  fedeltà,  facilmente  si  fìderia  dì  lui, 
accettando  il  perdono  che  gli  offerisce  l'Evan- 
gelio, e  tanto  più  quanto  che,  conoscendo  sé 
stesso,  non  gli  pareria  molto  strano,  che  Dio 
gli  perdonasse  senza  merito  suo  proprio  li  mali 
e  gli  inconvenienti  nelli  quali  si  conosce  cadu- 
to, parte  senza  sua  colpa  propria  e  parte  con 
colpa  sua  propria,  nata  e  derivata  da  quella  alie- 
na, con  la  qual  cosa  intendo  che  scusava  Da- 
vid il  suo  peccato,  dicendo  :  Ecce  enim  in  ini- 
quitatibus  conceptus  sum,  etc.  [Ps.  LI].  Onde 
intendo  che,  siccome  é  impossibile  che  Tuomo, 
non  conoscendo  sé  stesso  né  conoscendo  Dio, 
accetti  la  grazia  dell'  Evangelio  e  si  assicuri 
con  essa,  così  é  impossibile  che  l'uomo,  cono- 
scendo sé  stesso  e  conoscendo  Dio,  pretenda  né 
pensi  di  giustificarsi  per  le  proprie  opere  né  per 
schivare  le  male  né  per  applicarsi  alle  buone. 
E  se  mi  dirà  uno  :  adunque,  come  li  santi  Ebrei, 
che  conoscevano  sé  stessi  e  conoscevano  Dio, 
pretendevano  di  giustificarsi  con  li  sacrìficii  che 
comanda  la  legge?  gli  risponderò  che  li  santi 
Ebrei  non  constituivano  le  loro  giustificazioni 
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nelli  loro  sacrìficìi,  ma  nella  pwola  di  Dio,  che 
gli  prometteva  di  perdonargli,  facendo  essi 
quelli  sacrifìcii.  £  qui  intendo  che  era  molto 
più  difficile  alli  santi  Etrei,  perchè  conosce- 
vano sé  stessi  e  conoscevano  Dio,  a  ridursi  e 
tenersi  per  giusti,  sacrificando,  che  non  è  alli 
santi  Cristiani,  che  conoscono  sé  stessi  e  co- 
noscono Dio,  a  ridursi  e  tenersi  per  giusti,  cre- 
dendo e  accettando  la  grazia  dell'  EvangeUo  ;  in 
quanto  è  certissimo  che  li  santi  Ebrei  sacrifi- 
cando conoscevano  che  davano  a  Dio  quello  che 
essi  proprii  per  sua  naturale  inclinazione  gode- 
vano di  dargli,  e  quello  che  conoscevano  che 
in  sé  e  per  sé  non  piace  né  satisfa  a  Dio,  come 
consta  per  molte  cose  che  leggemo  nella  santa 
scrittm-a  vecchia  e  particolarmente  nelli  Salmi 
e  in  Esaia,  e  in  quanto  é  ancora  certissimo  e 
verissimo  che  li  santi  Cristiani  credendo  cono- 
scono che  danno  a  Dio  quello  che  per  sua  na- 
turai inclinazione  non  gli  vorriano  dare  e  quello 
che  Iddio  si  gode  e  vuole  che  gli  sia  dato,  come 
consta  per  tutta  la  santa  scrittura  nuova.  Don- 
de piglio  questa  risoluzione  che  gli  uomini,  li 
quali  nel  tempo  dell'  Evangelio  pretendono  di 
giustificarsi  operando,  danno  testimonio  di  sé 
che  non  conoscono  sé  stessi  né  conoscono  Dio  ; 
che  coloro,  che  pretendono  esser  giusti  creden- 
do, danno  testimonio  di  sé  che  conoscono  sé 
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quiil(\  ])artciui().si  jxi   i 
hi  castit.-i   di   sua    iii<»ii"lic,    conosci 
nata  a  componere  sonetti  e  canzoii 
che  gli  scriva  ogni  dì  uno  sonetto  ; 
passate  fra  loro,  quantunque  esso 
di  sonetti;  e  considerando  che  a| 
quali  non  conoscevano  sé  stessi  né 
Dio,  interveniva  quello  che  potevi 
alla  moglie  del  mercante,  in  caso 
noscendo  la  sua  inclinazione  né  q 
rito,  pensasse  di  giustificarsi  con 
li  sonetti,  avendo  perduta  la  castit 
rando  che  agli  Ebrei,  che  conosce 
e  conoscevano  Dio,  interveniva  qi 
tria  intervenire  alla  medesima  de 
che  ella,  conoscendo  la  sua  incline 
del  marito,  pretendesse  facendo  se 
al  marito  e  non  disviarsi  o  occi 
materie  in  disonore  del  marito  :  - 
noftp^Te  il  crrandissimo  inconven: 
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come  li  santi  Ebrei,  la  qual  ubbidienza  gli  era 
imputata  a  giustizia  e  li  teneva  uniti  con  Dio, 
senza  commetter  adulterio  contra  Dio  come  co- 
loro che,  non  conoscendo  sé  stessi  né  conoscen- 
do Dio,  pretendevano  di  giustificarsi  sacrifi- 
cando. In  questo  discorso  imparo  due  cose  im- 
portantissime frali'  altre.  La  prima  è  che,  — 
poiché  è  vero  che  già  Dio  non  dimanda  agli 
uomini  che  sacrifichino,  dimandandogli  che  cre- 
dano, che  accettino  la  grazia,  la  remissione  di 
peccati  e  la  riconciliazione  con  Dio  che  gli  of- 
ferisce l'Evangelio,  mostrandogli  come,  avendo 
Dio  posto  in  Cristo  li  peccati  di  tutti  gK  uomi- 
ni, in  lui  li  ha  castigati  tutti,  e  così  la  sua  giu- 
stizia resta  satisfatta,  —  Tuomo,  per  peccatore 
e  malo  che  egli  sia,  che  non  si  tenera  per  per- 
donato e  per  riconciUato  con  Dio  e  cosi  per  giu- 
sto, per  il  medesimo  caso  darà  testimonio  di  sé 
che  non  conosce  Dio,  poiché  non  si  fida  della 
sua  parola,  e  che  non  conosce  Cristo,  poiché 
non  sta'  certo  che  è  giusto  in  Cristo  ;  e  se  que- 
sto tale  uomo  pretenderà  di  giustificarsi  operan- 
do, darà  testimonio  di  sé  che  non  conosce  la 
naturale  inclinazione  dell'  uomo.  Di  maniera 
che  o  mi  debbo  io  conoscer  giusto  in  Cristo 
benché  io  mi  conosco  peccatore  in  me,  o  debbo 
negar  quello  che  afferma  l'Evangelio  che  in 
Cristo  Dio  ha  castigato  le  iniquità  e  li  peccati 
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eli  it'iuriiii  pur  pcrdoTiato  r  rii'()ii(:i 
e  così  per  giusto  iu  Cristo,  so^yiDj 
naturale  {^  }ume  spirituale.     La 
ch*io  imparo  è  che|  essendo  vero 
sibiliti  che  ruomo  ha  di  accettar 
Evangelio  di  Cristo,  procede  dal 
Taomo  sé  medesimo  né  conoscer 
uomo  appartiene  applicarsi  molto 
conoscere  sé  medesimo  e  la  sua  i 
nazione,  pigliandola  fino  da  Adi 
scer  Dio,  pigliando  per  principale 
la  continua  orazione,  pregando  ai 
e  ferventemente  Dio  che  gli  apra 
animo  di  maniera  che  venga  a  e 
menti,  e  pregandolo  che,  se  hi 
aprirglieli,  che  glieli  apra  ogni 
questo  modo,  se  non  averà  con 
qettare  il  santo  Evangelio  di  C] 
ooflrlì  levando  Timpossibilità,  il 
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le  quali  cose  è  in  ilòi  conibrmatà  la  fède  OHstta- 
na,  la  quale  è  fondamento  in  quésta  diviiiissl- 
ina  òonfessione  di  san  Pietro  quando  disse  à 
Cristo:  Tu  es  Christus,  filius  Dei  vivi  [Mattli. 
XVI].     A  lui  sia  gloria  per  sempre.  Amen. 

In  che  modo  appartiene  a  tutti  il  male  detta  dtt- 
uhbidien%a  di  Adam,  e  il  bene  detta  ubbidienza 

di  Cristo  tocca  a  tutti. 

GoNsmEBAzioNfi  cvm. 

Per  quel  eh'  io  leggo  nella  scrittui»  santa 
è  per  quello  che  cotiosco  in  me  stesso^  intendo 
che,  per  venir  a  credere  il  bene  della  ubbidietiia 
di  Cristo  e  che  ubbidendo  Cristo  ubbidissimo 
tutti  e  che  risuscitando  Cristo  ristiscitàssimo 
tutti,  conviene  ed  è  necessario  Credere  il  male 
della  disubbidienza  di  Adam  e  che  disubbidendo 
Adam  disubbidimmo  tutti  e  che  motendo  Adam 
morimmo  tutti.  Dico  esser  necessario  a  cia- 
scuno, credere  il  male  di  Adam  per  venire  a  cre- 
dere il  bene  di  Cristo,  perchè  intendo  esser  im- 
possibile che  l'uomo  creda  il  bene  di  Cristo,  se 
non  crede  il  male  di  Adam^  consiossiacosachè 
non  credendolo  non  lo  sentirà,  e  non  senten- 
dolo non  desidererà  né  procurerà  di  liberarsene, 
e  non  desiderandolo  né  procurandolo  non  verrà 
giammai  a  creder  il  bene  di  Cristo,  il  quale  h 
la  {iropria  medicina  contea  il  tnale  di  Adam. 
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Ma,  se  crede  il  male  di  Adam^  insieme  con  cre- 
derlo il  sentirà,  trovandosi  in  sé  stesso  impio, 
infedele  e  nemico  di  Dio,  e  come  conoscerà  di 
esser  venuto  in  tale  impietà  infedeltà  e  inimici- 
zia senza  sua  colpa  propria,  cosi  facilmente  si 
ridurrà  a  credere  di  poter  venire  alla  pietà  fedel- 
tà e  amicizia  senza  suo  proprio  merito,  onde 
crederà  il  bene  di  Cristo,  e  credendolo  il  senti- 
rà, sentendosi  più  fedele  ed  amico  di  Dio  in  Cri- 
sto, e  allora  con  effetto  conoscerà  che  siccome 
il  male  della  disubbidienza  di  Adam,  mentre  non 
lo  credea  e  non  lo  credendo  non  lo  sentiva,  era 
efficace  a  farlo  per  propria  colpa  sua  più  impio, 
più  infedele  e  più  nemico  di  Dio,  così  il  bene 
della  ubbidienza  di  Cristo  è  medesimamente  ef- 
ficace, mentre  il  crede  e  credendolo  il  sente, 
di  farlo  in  sé  proprio  più  fedele  e  più  amico  di 
Cristo.  Onde  intendo  che  siccome  quelli,  che 
credono  il  male  di  Adam,  si  liberano  di  esso, 
e  quelli,  che  credono  il  bene  di  Cristo,  si  go- 
dono di  esso,  così  quelli,  che  non  credono  il 
male  di  Adam,  non  se  ne  liberano,  e  quelli,  che 
non  credono  il  bene  di  Cristo,  non  ne  godono. 
E  ben  vero  che  siccome  quelli,  che  credono  il 
male  di  Adam  e  bene  di  Cristo,  passano  per  il 
male  di  Adam  ed  è  in  loro  in  parte  sospeso  il 
bene  di  Cristo,  così  quelli,  che  non  credono  né 
il  male  di  Adam  né  il  bene  di  Cristo ,  passano 
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per  il  bene  di  Cristo  ed  è  loro  sospeso  il  male 
di  Adam;  in  quanto  che  quelli,  che  credono, 
passano  per  le  miserie  deUa  presente  vita  e  per 
la  morte,  che  sono  cose  del  male  di  Adam,  e 
mentre  stanno  nella  presente  vita  e  mentre  stan- 
no li  corpi  loro  nelle  sepolture,  è  loro  in  parte 
sospeso  il  bene  di  Cristo,  e  in  quanto  quelli,  che 
non  credono,  passano  nella  presente  vita  per  il 
bene  di  Cristo,  godendo  di  molte  cose  insieme 
con  quelli  che  credono  il  bene  di  Cristo,  e  nella 
vita  etema,  perchè  risusciteranno,  sarà  loro  so- 
speso il  male  di  Adam.  Così  intendo  che  sic- 
come il  male  di  Adam  fu  efficace  a  farci  morire 
tutti,  della  qual  moi-te  però  sono  liberi  coloro 
che  credono,  così  il  bene  di  Cristo  è  efficace  a 
risuscitar  tutti,  della  qual  risurrezione  però  non 
goderanno  quelli  che  non  credono,  perchè  que- 
sti tali  non  staranno  ben  in  essa.  In  Adam  mo- 
rimmo tutti,  in  Cristo  tutti  risuscitammo,  e  nel 
mal  di  Adam  rimarranno  tutti  quelli  che  non 
accettaranno  il  bene  di  Cristo,  ma  non  rimarran- 
no già  nel  bene  di  Cristo  se  non  quelli  che  gli 
hanno  creduto  e  che  Faranno  accettato  e  sen- 
tito ;  perchè  in  effetto  la  risurrezione  di  Cristo 
non  sarà  gloriosa  se  non  per  quelli  che,  cre- 
dendo esser  morti  in  Adam  e  risuscitati  in  Cri- 
sto, si  daranno  a  vivere  nella  presente  vita  co- 
me morti  e  risuscitati,  cominciando  infin  di  qui 


408  Oprili 

a  virer  una  vita  moltb  simile  a  quella  fcìie  han- 
no da  viver  nella  vita  etema.  Di  maniera  che 
siccome  la  vivificazione  è  risurrezione  imperfet- 
ta, così  il  Vivere  Cristiano  nello  stato  deUa  vi- 
vificazione è  imperfetto,  siebbene  a  rispetto  del 
vivere  nello  statò  deUà  depravazione  è  perfet- 
tissimo. E  il  ritratto  del  vivere  nello  stato  della 
risurrezione,  in  quanto  è  immitabile  nello  stato 
della  vivificazione^  lo  veggiamo  in  Gesù  Cristo 
nostro  Signore  nella  stia  purità  bontà  fedeltà  ub- 
bidienza e  carità.  E  qui  apprendo  due  cose. 
L'ima  che,  poiché  Tuomo  credendo  il  male  di 
Adam  si  libera  di  esso  e  credendo  il  bene  dì 
Cristo  gode  di  esso,  A  ognuno  appartiene  cre- 
dere questo  male  e  questo  bene,  non  espettan- 
do però  di  sentirlo  per  crederlo,  che  questo  sa- 
ria un  prevertir  l'ordine  posto  da  Dio,  il  quale 
Vuol  che  crediamo  innanzi  che  sentiamo,  ma 
credendo  per  sentirlo,  perchè,  credendo  insieme 
il  male  ed  il  bene  j  l'efficacia  del  bene  ci  pri- 
verà del  sentimento  del  male  neUa  presente  vita 
in  parte,  e  nell'  etema  in  tutto,  conciossiaco- 
saché allora  saremo  e  del  tutto  liberi  del  male 
di  Adam  e  al  tutto  intenti  a  goder  il  bene  di  Cri- 
sto. L'altra  cosa  che  qui  imparo  è  che  coloro 
li  quali  nella  presente  vita  non  si  danno  a  vivere 
come  morti  e  risuscitati,  immitando  il  viver  di 
Cristo,  non  credono  che  morissero  in  Adam  e 
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ohe  risuscitassero  hi  Crìstór,  |)er  tbòlib  6lié  essi 
dicano  e  affermino  di  criedére  Ftina  e  l'altra  còsa, 
perchè,  se  le  credessero,  non  è  dnhhio  che  si  ajv^ 
plicheriano  a  viver  come  morti  e  risuscitati,  es- 
sendo questa  propriamente  l'efficacia  della  fede, 
di  ridurre  a  poco  a  poco  quelli,  che  credono  iti 
verità,  esser  morti  in  Adam  e  risuscitati  in  Cri- 
sto, a  vivere  come  morti  e  come  risusòitati,  hòil 
perchè  intendono  di  diventar  giusti,  ma  perchè 
già  si  conoscono  e  sentono  giusti  in  Cristo,  è 
perchè  sperano  la  corona  della  giustìiiia  fche  6 
l'immortalità  e  vita  etema.  E  qui  ilggiungérÒ 
questo ,  che  siccome  l'aceettazion  dell'  indulto, 
che  fa  un  Re  a  quelli  che,  foggiti  per  qualche 
eccesso  fuor  del  suo  regno,  si  stanno  al  servizio 
d'un  altro  Re,  è  efficace  a  far  che,  lasciando  essi 
il  regno  strano  e  il  servizio  del  Re  strano,  se  ne 
tornino  al  regno  loro  e  a  servir  il  loro  Re,  così 
l'aceettazion  dell'  Evangelio  è  efficace  a  faf  è 
che  tutti  gli  uomini  che  l'accettano,  lasciando 
il  regno  del  mondo  e  il  servizio  del  mondo,  se 
ne  vengano  al  regno  di  Dio  e  al  servizio  di  Dio, 
e  che,  lasciando  il  vivere  secondo  la  carne,  vi- 
vano secondo  lo  spirito.  Sicché  quelli,  che  non 
lasciano  il  regno  del  mondo  e  il  servizio  del 
mondo  e  il  viver  secondo  la  carne ,  danno  tfe- 
stimonio  di  sé  che  non  hanno  accettato  bene 
l'Evangelio,  per  molto  che  essi  dicano  di  creder- 
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lo,  non  altrìmenti  che  quelli ,  li  quali  non  la- 
sciano il  regno  strano,  il  servizio  del  Re  strano, 
tornando  nel  suo  regno  a  servir  il  suo  Re,  dan- 
no testimonio  di  sé  che  non  accettano  lo  indulto 
del  suo  Re ,  per  molto  che  dicano  di  accettarlo 
e  di  crederlo ,  poiché  non  fanno  la  volontà  di 
esso  Re,  che  vuole  U  medesimo  da  loro,  che  Dio 
da  noi  altri,  cioè  che  lasciamo  il  regno  del  mon- 
do e  il  servizio  del  mondo,  e  che  veniamo  al 
regno  di  Dio  a  servir  Dio  in  santità  e  giustizia  e 
nell'  EvangeUo  del  suo  unigenito  figliuolo  Gesù 
Cristo  nostro  Signore. 

Il  concetto  che  come  CrUtiano  ho  al  presente  di 
Cristo  e  di  coloro  che  sono  membri  di  Cristo. 

CoNSmERAZIONE   CIX. 

Desiderando  di  risolvermi  in  me  medesimo 
nel  concetto  che  come  Cristiano  debbo  avere  di 
Cristo,  vo  considerando  in  lui  due  generazioni^ 
Tuna  divina  Taltra  umana ,  e  dui  tempi ,  l'uno 
di  vituperio  l'altro  di  gloria.  Secondo  la  gene- 
razion  divina  conosco  che  Cristo  è  il  verbo  di 
Dio,  figliuolo  di  Dio,  della  medesima  sostanza 
del  padre  e  una  cosa  medesima  con  lui ,  tanto 
simile  a  lui  che  puote  ben  dire  a  san  Filippo  : 
Philippe,  qui  videt  me,  videt  et  patrem,  Jo. 
XIV.  Questo  intendo  che  è  quel  verbo  col  qua- 
le creò  Dio  tutte  le  cose,  secondochè  dice  Mosè  : 
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Dìxit  Deus  :  fiat  lux,  e  secondochè  dice  David, 
Ps.  XXXIII  :  Verbo  domini  caeli  firmati  sunt 
Con  questo  medesimo  verbo  intendo  che  man- 
tiene Dio  tutte  le  cose ,  conforme  a  quello  :  In 
ipso  vita  erat,  Jo.  I,  e  a  quello  :  Portans  omnia 
verbo  virtutis  suae,  Heb.  L  Questo  medesimo 
verbo  intendo  che  per  opera  del  suo  spirito  san- 
to nel  ventre  della  santissima  vergine  vestì  Dio 
di  carne,  con  intento  di  riparar  tutte  le  cose  per 
lui ,  secondochè  le  creò  tutte  per  lui  e  le  man- 
tiene tutte  con  lui.  E  intendo  che  questo  verbo 
di  Dio,  come  dice  Esaia  LUI.  fu  prospero  in 
Cristo ,  in  quanto  riuscì  quello  che  Dio  preten- 
dette  in  lui  e  per  lui.  E  così  intendo  che  è  un 
medesimo  verbo  quello  del  quale  dice  san  Gio- 
vanni: In  principio  erat  verbiun,  et  verbum 
erat  apud  Deum,  et  Deus  erat  verbum,  e  più  di 
sotto  :  Et  verbum  caro  factum  est  etc.,  con  quello 
del  quale  dice  san  Paolo  Col.I:  Quoniamin  ipso 
condita  sunt  universa  in  caelis  et  in  terra.  Ma 
mettendomi  ad  investigar,  in  che  cosa  consiste 
questa  divina  generazione  del  figliuol  di  Dio, 
del  verbo  di  Dio,  in  che  maniera  il  figliuol  è 
generato  dal  padre,  per  che  causa  il  verbo  è  chia- 
mato figliuolo ,  e  il  figliuolo  è  chiamato  verbo, 
mi  trovo  tanto  incapace  di  questa  intelligenza, 
che  di  nuovo  mi  confermo  in  quello  che  ho  scrit- 
to in  una  considerazione  [XCV],  dicendo  che 
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siccome  li  venni,  che  sono  generati  dalla  comi- 
rione  della  terra,  sono  del  tutto  incapaci  del  mo- 
do con  che  ano  uomo  è  generato  da  un  altro  uo- 
iho ,  cofd  gli  uomini ,  che  sono  generati  per  ge- 
nerazion  carnale,  sono  del  tutto  incapaci  non 
Bolamente  del  modo  che  fu  generato  U  figliuolo 
di  Dìo,  ma  ancora  del  modo  che  li  figliuoli  di 
Dio  sono  generati  per  lo  spìrito  santo  di  Dio. 
E  se  io  intendessi  in  che  nlaniera.inte8ero  Mosè 
e  David,  san  Giovanni  e  san  Paolo,  che  Dio  creò 
tutte  le  cose  per  il  suo  verbo,  intenderei  ancora 
(juesto  divino  secreto  che  vo  investigando,  nel 
quale  io  vo  considerando  la  potenza,  con  la  qua- 
le Cristo  ancora  nello  stato  umile  faceva  quello 
che  voleva,  essendo  subito  ubbidito  dalle  sue 
créature,  senza  che  ninna  l'impedisse  più  di  quel- 
lo che  l'era  conceduto.  Se  piacerà  a  Dio  che  io 
sìa  capace  di  questo  divino  secreto  innanzi  ch'io 
ésca  della  presente  vita ,  aggiugnerò  qui  quello 
che  esso  m'insegnerà  a  gloria  sua  e  di  Cristo  e 
di  quelli  che  sono  figliuoli  di  Dio  in  Cristo  e  per 
Cristo  ;  altrimenti  mi  contenterò  di  questo  che 
8on  certo  che  vedrò  con  questi  occhi  corporali 
nella  vita  etema  quello  che  al  presente  deside- 
ro di  vedere  con  gli  occhi  dell'  animo,  e  frattan- 
to mi  godo  in  questo  che  al  presente  conosco, 
che  questo  vra-bo  di  Dio,  questo  figliuolo  di  Dio, 
col  quale  é  pei-  il  quale  Dio  ha  creato  e  riparato 


tutte  le  coge,  è  della  medesima  sostanza  del 
padre,  è  una  medesima  cosa  con  lui ,  ed  è  eter- 
no come  è  esso.  Intendo  che  accomodandosi  lo 
spirito  santo  alla  nostra  incapacità,  parlando 
con  noi  altri ,  usa  di  questi  vocaboli  usati  fra 
noi  altri,  come  sono  verbo  e  figliuolo ,  non  per- 
chè per  essi  comprendano  il  divino  secreto ,  ma 
perchè  teniamo  alcun  nome  in  esso.  Secondo 
questa  divina  generazione  intendo  che  Cristo  è 
figUuolo  primogenito  di  Dio  ;  pei:  la  sua  eterni- 
tà, che  sempre  fu  figliuolo,  e  che  è  figliuolo  uni- 
genito di  Dio  ;  per  la  sua  singolarità ,  che  solo 
esso  è  figliuolo  per  generazione,  essendo  tutti 
gli  alt^  che  sono  figliuoli,  figliuoli  per  rigene- 
razione. Quanto  a  quella  divina  generazione  di 
Cristo ,  intendo  che  in  lui  non  fa  diminuzione 
né  aumento  ;  il  medesimo  era  innanzi  la  incar- 
nazione, che  fu  nella  incarnazione  e  che  è  nella 
glorificazione.  Secondo  la  generazione  umana 
intendo  che  Cristo  per  opera  dello  spirito  santo 
fu  generato  nel  ventre  della  santissima  vergine, 
—  in  che  modo ,  io  noi  so  ;  a  me  basta  sapere, 
che  la  carne,  della  quale  il  verbo  di  Dio  si  vesti 
nel  mondo ,  fu  tolta  da  quella  santissima  vergi- 
ne ;  perchè  secondo  questa  carne  conosco  Cristo 
per  figUuolo  di  David  e  di  Abraam,  e  veggo  in 
parte  già  adimpite  in  lui  le  promesse  di  Dio,  fat- 
te a  David,  quanto  alla  perpetuità  del  regno  nel 
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SUO  seme,  e  fatte  ad  Abraam,  quanto  alla  mul- 
tiplicazione  del  suo  seme  e  quanto  alla  eredità 
del  mondo,  e  aspetto  di  vederle  interamente 
compiute  nella  vita  etema,  fatta  la  risurrezione 
delli  giusti.  Secondo  questa  generazione  uma- 
na conosco  in  Cristo  dui  tempi,  l'uno  di  vitupe- 
rio e  l'altro  di  gloria.  Nel  tempo  del  vituperio 
il  conosco  uomo  passibile  e  mortale ,  con  tutte 
le  miserie  le  quali,  essendo  annesse  alla  passibi- 
lità e  mortalità ,  crescono  nell'  uomo  che  vive  in 
povertà  ;  e  il  conosco  con  una  carne  simile  alla 
mia ,  salvochè  la  sua  non  era  carne  di  peccato 
né  carne  soggetta  al  peccato ,  come  la  mia.  In 
questo  tempo  conosco  Cristo  umilissime^  man- 
suetissimo ,  stimandosi  egli  per  quello  che  era 
in  quell'  essere,  nel  quale  stava  vestito  di  carne, 
come  stravestito  fragli  uomini  per  esser  trattato 
dagli  uomini  come  uomo.  In  questo  medesimo 
tempo  conosco  Cristo  ubbidientissimo  al  suo 
etemo  padre,  mondissimo  di  ogni  peccato  e  per 
tanto  giustissimo  e  santissimo ,  di  maniera  che 
puote  sicuramente  dir  a  coloro  che'l  persegui- 
tavano e  calunniavano  :  Quis  ex  vobis  arguet 
me  de  peccato?  Jo.  Vili,  e  puote  ben  dir  san 
Paolo,  parlando  di  lui  II  Cor.  V  :  Eum  qui  non 
noverai  peccatum,  e  san  Pietro  I.  II  :  Qui  pec- 
catum  non  fecit,  neque  est  inventus  dolus  in  ore 
eius  ;  e  di  questa  innocenza  di  Cristo  sono  piene 
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le  scritture  sante,  come  di  cosa  necessariissima 

di  esser  intesa  da  tutti  coloro  che  si  conoscono 
giusti  'in  lui  e  per  lui.  Nel  tempo  della  gloria 
conosco  Cristo  uomo  impassibile  ed  immortale, 
ed  il  conosco  gloriosissimo  e  trionfantissimo,  co- 
me quello  che  ha  acquistato  assoluta  potestà  in 
cielo  e  in  terra ,  avendo  acquistato  il  regno  di 
Dio  e  la  eredità  di  Dio  per  gli  eletti  di  Dio, 
avendoli  uccisi  tutti  in  sé,  risuscitati  tutti  in  sé, 
e  glorificati  tutti  in  sé ,  e  così  viene  ad  esser  di 
loro  quello  che  é  di  lui.  In  questo  tempo  co- 
nosco Cristo  per  Signore ,  per  capo ,  e  per  Re 
del  popolo  di  Dio ,  della  chiesa  di  Dio ,  e  degli 
eletti  di  Dio.  Conosco  Cristo  per  Signore  degli 
eletti  di  Dio ,  perchè  intendo  che  esso  li  ha  re- 
denti col  suo  prezioso  sangue,  liberandoli  dal 
peccato,  dair  inferno  e  dalla  morte,  nelle  quali 
cose  li  avea  posti  e  alle  quali  cose  li  avea  obbli- 
gati e  fatti  soggetti  il  primo  uomo  ;  e  perché  gli 
Apostoli  nelle  loro  scritture  godono  di  chiamar 
Cristo  santo.  Conosco  Cristo  capo  della  chiesa 
di  Dio,  perché  intendo  che,  avendo  Dio  posto 
in  lui  il  suo  spirito  santo,  con  tutti  li  tesori  del- 
la sua  divinità,  esso  li  comunica  e  li  distribuisce 
Uberalissimamente  a  coloro  che,  essendo  incor- 
porati in  lui,  appartengono  alla  chiesa  di  Dio, 
a  ciascuno  secondo  la  sua  capacità  ;  facendo  con 
loro  quello  che  fa  il  mio  capo  col  mio  corpo,  in 


può  parlare,  <li(*e  ed  all'orina  eli 
Cristo  gli  viene  una  virtù  s])irit 
la  quale  esso  vive  una  vita  spirit 
intese  così  san  Giovanni  cap.  I. 
Et  de  plenitudine  eius  nos  omnet 
gratìam  prò  gratia,  etc.,  e  così  Y 
lo  GoL  I  :  Quoniam  in  ilio  compi; 
liabitare.    Conosco  Cristo  per  S 
Dio,  perchè  intendo  che  egli  è 
suo  spirito  il  regge  e  governa 
nelle  cose  interiori  e  divine  come 
come  Dio,  nelle  cose  esteriori  e 
Re,  nelle  quali  tutte  cose,  essen* 
figliuoli  di  Dio,  come  dice  san  F 
Aguntur  spiritu  Dei ,  e  così  int 
chiamato  regno  spirituale  il  rej 
che  ci  governa  nelle  cose  spiriti 
governandoci  nelle  cose  spiriti 
non  ci  governa  con  legge  esteric 
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sente  vita  regna  Dio,  ma  per  Ciristo,  e  che  nel- 
la vita  etema  regnerà  Dio ,  ma  per  sé  medesi- 
mo ,  perchè  allora  sarà  il  tutto  in  tutte  le  cose 
I.  Cor.  XV.  In  questo  modo  conosco  Cristo  glo- 
rioso per  Re  nel  popolo  di  Dio,  per  capo  nella 
chiesa  di  Dio  e  per  Signore  degli  eletti  di  Dio, 
e  conosco  Christo  umile  innocentissimo  e  libero 
da  ogni  peccato  e  abondante  dì  ogni  giustizia,  e 
conosco  adimpite  in  parte  in  lui  le  promesse  di 
Dio  fatte  a  David  e  ad  Abraam,  e  il  conosco  per 
figliuolo  di  Dio  primogenito  e  unigenito ,  e  co- 
nosco ch'è  il  verbo  di  Dio  col  quale  creò  Dio 
tutte  le  cose,  e  conoscolo  etemo  e  consostan- 
ziale. E  tengo  per  certo  che  siccome  andarà  es- 
sendo in  me  più  efficace  la  fede  Cristiana,  mor- 
tificandomi e  vivificandomi,  così  andaranno  es- 
sendo più  chiari  e  più  distinti  questi  conoscimen- 
ti di  Cristo,  per  li  quali  di  dì  in  dì  andarò  co- 
noscendo sempre  più  Dio,  come  sì  può  conosce- 
re in  questa  vita  mentre  questa  carne,  essendo 
passibile  e  mortale,  non  è  soggetto  abile  a  veder 
Cristo  e  Dio  facie  ad  faciem  [I  Cor.  XIII],  coma 
io  vedrò  nella  vita  etema.  Avendo  preso  questa 
risoluzione  nel  concetto  che  debbo  avere  di  Cri- 
sto, mi  vo  risolvendo  nel  concetto  che  debbo 
avere  di  coloro  che  sono  membri  di  Cristo,  con- 
siderando ciascuno  di  loro  figliuolo  di  Dio ,  non 
primogenito  come  Cristo  il  qual  sempre  fiifigliuo- 
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lo,  ma  figliuolo  adottivo  per  Cristo  e  in  Cristo  ; 
non  unigenito  come  Cristo  che  è  figliuolo  per  ge- 
nerazione ,  ma  rigenerato  per  Cristo  e  in  Cristo, 
nato  figliuolo  d'ira  e  rinato  figliuolo  di  Dio  ;  non 
nello  stato  della  glorificazione  nella  quale  è  Cri- 
sto, ma  nello  stato  del  vituperio  nel  quale  fu 
Cristo  ;  non  Signore  degli  eletti  di  Dio,  ma  uno 
del  numero  di  coloro  li  quali,  essendo  eletti  di 
Dio,  sono  servi  di  Cristo,  redenti  e  comprati  per 
Cristo  ;  non  capo  della  chiesa  di  Dio  come  Cri- 
sto, ma  membro  della  chiesa  di  Dio  della  quale 
è  capo  Cristo  ;  non  Re  del  popolo  di  Dio  come 
Cristo,  ma  governato  dello  spirito  di  Cristo,  me- 
diante il  qual  spirito  conosco  che  tutti  li  membri 
di  Cristo  stanno  uniti  fra  sé  stessi,  e  uniti  con 
esso  Cristo,  e  per  tanto  uniti  ancora  con  Dio, 
stando  essi  in  Dio  e  Dio  in  loro.  E  così  veggo 
adimpiuta  quella  orazione  che  fece  Cristo  al 
padre  per  questa  unione,  Jo.  XVII,  dicendo: 
Ut  et  ipsi  in  nobis  unum  sint,  etc.,  e  intendo  co- 
me in  questa  unione  consiste  tutta  la  perfezione 
Cristiana.  Prego  Dio  che  in  tal  maniera  la  im- 
prima nella  mia  memoria  che  non  pare  per  un 
momento  ella  si  apparta  o  si  allontani  da  essa, 
acciocch'io  non  faccia  mai  cosa  che  non  sia  de- 
gna di  questa  unione,  la  quale  conosco  dal  mio 
Cristo,  che  è  il  mio  Signore,  mio  capo  e  mio  Be.  A 
lui  sia  gloria  col  padre  e  con  lo  spirito  santo.  Amen. 
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C%«  li  doni  spirituali  non  iono  inted  finché  non 

iono  poueduti. 

Considerazione  ex.  e  ultima. 

Grandissimo  testimonio  della  vita  Cristia- 
na è  questo  che  secondochè  l'uomo  Chrìstiano 
si  va  perfezionando  nelli  costumi  Cristiani,  cosi 
si  va  clarìfìcando  nelli  concetti  Cristiam',  Anzi 
tengo  per  certo  che'l  medesimo  spirito  Cristiano 
che'l  ya  perfezionando  nelli  costumi ,  il  va  cla- 
rificando  nelli  concetti ,  tantoché  appena  si  può 
intendere  se  la  clarificazione  neUi  concetti  viene 
dalla  perfezione  nelli  costumi  o  se  la  perfezione 
nelli  costumi  viene  dalla  clarificazione  nelU  con- 
cetti ,  e  però  è  sicuro  dire  che  Tuna  e  l'altra  co- 
sa viene  dallo  spirito  Cristiano ,  il  quale  mara- 
vigliosamente opera  Tuna  e  l'altra  cosa  in  colo- 
ro che  accettano  l'Evangelio  di  Cristo.  Questo 
ho  detto  a  questo  proposito  che,  avendo  io  inte- 
so chel  negocio  Cristiano  non  è  scienza  ma 
esperienza  e  avendo  procurato  per  molte  compa- 
razioni far  capaci  di  questa  verità  alcune  per- 
sone ,  non  sono  mai  rimaso  satisfatto  nell'  ani- 
mo mio ,  di  maniera  che  mi  paresse  aver  espres- 
so a  mìo  modo  il  mio  concetto  infino  a  ora  che, 
per  mio  giudicio,  avendolo  compreso  con  più 
chiarezza ,  mi  pare  di  poterlo  esprimere  meglio. 
E  così  dico  che  fra  il  credere  e  accettare  le  cose 
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CrÌ3tiaiie^  la  fede  la  speranza  e  la  carità.,  con  in- 
gegno umano  o  con  spìrito  Cristiano  conosco  la 
differenza  che  conosco  frali'  accettare  e  appro- 
vare quelle  tre  virtù  naturali,  magnanimità  for- 
tezza e  liberalità,  e  averle  con  effetto.  Voglio 
dire  che  siccome  ci  sono  degli  uomini  H  quali, 
udendo  parlare  di  queste  tre  virtù  naturali  e  del- 
la perfezione  di  esse,  sebbene  non  le  conoscono 
in  sé,  l'approvano  e  accettano  per  buone,  così 
ci  sono  ancora  degli  uomini  li  quali,  udendo 
parlar  di  quelli  tre  doni  di  Dio ,  fede  speranza  e 
carità,  e  della  perfezione  ed  ef&cacia  di  essi,  seb- 
bene non  li  conoscono  in  sé ,  li  approvano  e  ac- 
cettano per  buoni ,  credendo  che  coloro ,  ch'ac- 
cettano la  grazia  dell'  Evangelio ,  godano  della 
remissione  di  peccati  e  riconciliazione  con  Dio 
per  Cristo,  e  approvando  la  speranza  con  la  qua- 
le costoro  aspettano  la  felicità  della  vita  etema 
e  l'amor  col  quale  amano  Dio  sopra  ogni  cosa  e 
amano  il  prossimo  come  sé  medesimi.  E  dico 
di  più  che  siccome  mentre  coloro  che  approvano 
quelle  tre  virtù  naturali  non  le  possedendo,  ben- 
ché odano  parlar  volontieri  di  esse,  per  il  desi- 
derio c'hanno  di  possederle ,  non  è  però  tanto 
che  gli  dia  intera  satisfazione ,  anzi,  quando  si 
guardano  sé  stessi  e  si  trovano  senza  esse,  si  con- 
tristano e  stanno  malcontenti,  e  tanto  pia  quan- 
to gH  par  ch'esse  siano  più  perfette^  perchè  per- 
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dono  piA  la  speranssa  di  poterle  acquistare^  ooA 
parimente  coloro  che  approvano  li  tre  doni  di 
Dio  non  li  possedendo ,  benché  godano  di  udir 
parlare  di  essi,  per  il  desiderio  che  hanno  di  pos- 
sederli, non  è  però  tanto  che  gli  dia  intiera  sa- 
tisfasione ,  anzi ,  quando  si  guardano  so  stessi  e 
si  trovano  senza  di  essi ,  si  contristano  e  stanno 
malcontenti,  e  tanto  più  quanto  gli  pare  che  li 
doni  siano  più  perfetti ,  perchè  perdono  più  la 
speranza  di  poterli  acquistar.  Appresso  dico 
che  siccome  quando  accadesse  che  gli  uomini, 
che  approvano  le  tre  virtù  naturali  non  le  pos« 
sedendo,  venissero  a  possederle,  conoscendosi 
magnanimi  forti  e  liberali ,  a£fermariano  di  non 
aver  mai  inteso  bene  che  cosa  sia  queste  tre  viiv 
tù ,  e  molto  d'altra  maniera  si  goderiano  dì  udit 
parlar  di  esse,  conoscendole  in  sé,  e  benché  gli 
doleria  quando  si  conoscessero  imperfetti  in  eu* 
se,  non  gli  doleria  che  esse  fussero  tanto  perfet* 
te  come  sono,  così  parimente  quando  accade  che 
gli  uomini,  che  approvano  li  tre  doni  di  Dio  non 
li  possedendo,  vengano  a  possederli,  perché  Dia 
gli  li  dà,  conoscendosi  con  fed^,  con  speranza 
e  con  carità,  affermano  di  non  aver  mai  inteso 
bene  quello  che  siano  questi  tre  doni  di  Dio  e 
pienissimainente  si  godono  e  si  satisfanno  di 
udir  parlar  di  essi,  e  tanto  più  quanto  colui  che 
parlk  parla  più  altamente  ^  essi ,  perchè  li  co* 


423  ex 

noscono  in  sé,  e  benché  si  dolgono  e  si  contri- 
stano quando,  guardandosi  sé  stessi,  si  conosco- 
no imperfetti  in  essi,  non  gli  duole  che  siano 
tanto  perfetti  come  sono ,  anzi  si  contentano  e, 
se  fìisse  possibile ,  essi  gli  y ornano  aggiungere 
molto  maggiore  perfezione,  tanta  è  la  satisfa- 
zione  che  trovano  nel  credere,  sperar  e  amare. 
In  questo  modo  intendo  che  siccome  non  é  ca- 
pace dell'  essere  magnanimo  né  forte  né  libe- 
rale se  non  quello  che  ha  la  magnanimità  la  for- 
tezza e  la  liberalità ,  così  non  è  capace  del  cre- 
dere, sperar  e  amar  se  non  colui  che  per  lo  spi- 
rito Cristiano  ha  dono  di  fede ,  di  speranza  e  di 
carità.  E  così  vien  ad  esser  vero  tanto  che  qua- 
si si  tocca  con  la  mano ,  che  li  doni  spirituali  e 
Cristiani  non  sono  intesi  finché  non  sono  posse- 
duti. In  questo  discorso  intendo  tutto  questo. 
Prima ,  che  essendo  vero  che  non  sono  capaci 
delli  doni  di  Dio  per  intenderli  se  non  quelli  che 
li  hanno,  a  ogni  persona,  che  li  vorrà  intendere, 
appartiene  dimandarli  prima  a  Dio ,  e  non  pen- 
sar ch'egli  intenda  finché  non  li  conosce  e  sente 
in  sé  come  il  magnanimo  conosce  e  sente  in  sé 
la  magnanimità.  Secondo,  che  quelli  ponno  di- 
re che  conoscono  e  sentono  in  sé  li  doni  di  Dio, 
che  trovano  intiera  satisfazione  quando  odono 
parlar  delle  cose  Cristiane,  e  benché  si  dolgano 
e  si  contristino  quando  si  veggono  imperfetti  in 
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esse,  si  godono  e  si  contentano  ch'esse  siano  co- 
sì perfette  come  sono,  considerando  che  quanto 
esse  sono  più  perfette,  tanto  viene  ad  essere  più 
illustrata  la  gloria  dell'  Evangelio  di  Cristo  e  di 
Dio ,  e  tanto  viene  ad  essere  più  conosciuta  la 
bassezza  e  viltà,  la  infermità  e  fiacchezza  dell'uo- 
mo. Terzo,  che  siccome  nell'esser  uno  magnani- 
mo ha  la  magnanimità,  nell'  esser  forte  ha  la 
fortezza,  nell'  esser  liberale  ha  la  liberalità,  coid 
nell'  accettar  uno  la  grazia  dell'  Evangelio  ha 
fede  ed  è  giusto ,  e  nel  desiderar  il  dì  del  giudi- 
ciò  ha  speranza  ed  è  santo ,  e  in  amar  Dio  e  il 
prossimo  ha  carità  ed  è  pio.  Quarto ,  che  sic- 
come il  magnanimo  non  perde  la  magnanimità 
per  cadere  due  o  tre  volte  in  pusillanimità,  se 
non  si  descuida  di  tal  maniera  che,  scordatosi 
dell'  esser  magnanimo ,  diventi  pusillanime,  — 
e  quel,  che  dico  del  magnanimo,  lo  dico  del  forte 
e  del  liberale,  —  così  il  giusto  per  la  fede  Cristia- 
na non  perde  la  giustizia  Cristiana  per  commet- 
ter due  o  tre  iniquità ,  se  non  si  descuida  di  tal 
maniera  della  fede  che,  scordatosi  dell'esser 
giusto  per  la  fede ,  diventi  ingiusto,  —  e  quel, 
che  dico  del  giusto ,  dico  del  santo  per  la  spe- 
ranza e  dico  del  pio  per  la  carità.  Ove ,  se  mi 
domanderà  uno  dicendo ,  se  io  credo  che  colui, 
il  quale  per  dono  di  Dio  ha  fede  speranza  e  ca- 
rità ,  possa  venir  a  perder  la  giustizia  la  santità 
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e  la  pietà  clia  acquistata  con  la  fede,  oon  la 
Bperanza  e  cou  la  carità,  gli  dirò  che,  se  è  possi- 
bile che  venga  a  perder  la  fede  la  speranza  e|  la 
carità ,  sarà  ancora  possibile  a  perder  la  giusti- 
^da  la  santità  e  la  pietà,  essendo  questi  gli  effetti 
di  quelle  ;  e  gli  dirò  che  tengo  per  più  difficile 
ch'uno,  il  quale  per  dono  di  Dio  ha  fede  speran- 
I»  e  carità,  depravasse  di  tal  maniera  che  le  per- 
da e  con  esse  perda  la  giustizia  la  santità  e  la 
pietà,  che  non  è  che  un  altro,  il  quale  è  per  do- 
no naturale  magnanimo  forte  e  liberale ,  venga 
a  farsi  tanto  pusillanime ,  tanto  timido  e  tanto 
avaro  che  perda  la  magnanimità  la  foltezza  e 
la  liberalità  ;  e  gli  diro  oltre  a  questo ,  che  sic^ 
come  è  cosa  sicura  al  magnanimo  forte  e  libe- 
rale il  viver  sopra  di  sé,  sospicando  di  sé  che,  se 
descuida,  potrà  venire  al  perder  la  magnanimi- 
tà la  fortezza  e  la  liberaUtà,  così  parimente  è  o^- 
sa  sicura  al  giusto  santo  e  pio  il  viver  sopra  di 
sé,  sospicando  di  sé  che,  se  egli  si  descuida,  po- 
trà venir  a  perder  la  fede  la  speranza  e  la  carità 
e  con  esse  la  giustizia  la  santità  e  la  sapienza.  E 
ben  il  vero  ch'io  terrò  per  molto  più  sicuro  uno, 
che  per  lo  spirito  interiore  sarà  certificato  che 
per  niun  modo  può  venir  a  perder  la  sua  giusti- 
zia, la  sua  santità  né  la  sua  pietà,  che  un  altro 
che  viva  sempre  sopm  di  sé ,  sospettoso  di  sé  ; 
perché  intendo  che  la  sicurezza,  che  è  divina» 
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mortifica  e  ammazza  lì  desiderìi  del  peccare,  sic- 
come quella,  clie  è  mnana,  lì  vivìfica  e  accènde, 
e  perchè  intendo  ancora  che  il  sospicare ,  che  è 
quasi  temere ,  eziam  quando  è  di  spìrito  santo, 
essendo  proprio  degli  Ebrei,  è  cosa  da  imperfet- 
ti Cristiani,  essendo  proprio  delli  perfetti  Cri- 
stiani, di  quelli  che  hanno  molta  fede,  molta 
speranza  e  molta  carità,  dire  con  san  Paolo: 
Quis  nos  separabit  a  caritate  Christì  ?  Rom.VUl. 
Qui  aggiugnerò  questo ,  che  siccome  la  libera- 
lità è  tanto  annessa  alla  magnanimità  che  non 
può  esser  magnanimo  chi  non  è  liberale,  così  la 
speranza  e  la  carità  sono  tanto  annesse  alla  fe- 
de che  è  impossibile  ch'abbia  fede  chi  non  ha 
speranza  e  carità,  essendo  ancora  impossìbile 
che  uno  sia  giusto  senza  esser  santo  e  pio.  Ma 
di  queste  verità  Cristiane  non  sono  capaci  colo- 
ro li  quali  nelle  cose  Cristiane  non  hanno  la 
esperienza  la  quale  hanno  solamente  quelli  che 
per  dono  di  Dio  e  per  beneficio  di  Cristo  hanno 
fede  speranza  e  carità  e  così  sono  piì  santi  e 
giusti  in  Cristo  e  attendono  a  comprender  la  pie- 
tà la  giustizia  e  la  santità  nella  quale  sono  com- 
presi [Phil.  Ili]  essendo  simili  a  Dio  e  al  figliuo- 
lo di  Dio  Gesù  Cristo  nostro  Signore.  Amen. 


EPISTOLA    DEL    PRIMO    EDITORE 


ALLI     CBISTIANI     LETTOSI. 


Celio  Secondo  Canone,  servo  di  Gesù  Cristo, 
a  tutti  quelli  i  quali  sono  santificati  da  Dio  padre 
e  salvati  e  chiamati  da  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
La  misericordia,  la  pace  e  la  carità  di  Dio,  vi  sia 
moltiplicata. 

Ecco  fratelli,  noi  vi  diamo  qui,  non  le  cento 
novelle  del  Boccaccio,  ma  le  cento  e  dieci  conside- 
razioni del  Valdesso,  le  qua!  di  quanta  importanza 
siano  vengo  a  dichiararvi.  Hanno  scritto  molti ,  e 
antiqui  e  nuovi,  delle  cose  Cristiane,  e  fra  di  essi 
alcuni  meglio  degh  altri,  ma  chi  meglio,  più  salda- 
mente e  più  divinamente  ahhia  scrìtto  che  Giovanni 
Valdesso,  dopo  gli  Apostoli  del  Signore  ed  Evange- 
listi, sarebbe  forsi  difficile  a  ritrovare.  Di  grandi 
librì  certamente,  ed  operosi  e  molti,  alcuni  di  loro 
hanno  lasciati,  ma,  fra  quelH,  molti  eziandio  di  po- 
ca importanza  né  molto  al  vivere  Cristiano  necessa- 
rìi,  ma  pieni  di  questioni  inutili  e  di  filosofiche  dis- 
putazioni,  dalle  quali  mille  inconvenienti  nella  chie- 
sa di  Cristo  nati  ne  sono.  £  perché  si  veda  che  io 
dico  il  vero,  ne  proporrò  qui  alcuni  di  quei  incon- 
venienti, da'  quali  si  potrà  agevolmente  far  giudicio 
degli  altri.  In  prima  adunque,  perché  hanno  scritti 
di  grandissimi  libri,  non  hanno  potuto  fuggir  le  men- 
zogne, le  folle  e  le  vanità,  perché,  come  dice  il  Sa- 
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YÌo:  Dove  sono  molte  parole,  ivi  é  molta  vanita 
(Ecclesiastae  V].  Poi  questi  gran  scrittori  hanno 
tutta  la  scrittura  tirata  a  questioni  e  disputazioni,  e 
ne  hanno  fatto  una  Accademia,  dubitando  quasi  di 
ogni  cosa,  talmente  che  hanno  renduta  tutta  dubbio- 
sa la  dottrina  del  iigliuol  di  Dio  e  degli  Apostoli 
suoi,  e  la  infallibile  e  certissima  speranza  della  eter- 
na vita.  Ma  questo,  che  dirò  ora,  non  é  meno  im- 
portante degli  altri  inconvenienti:  che  con  suoi  am- 
plissimi e  quasi  infiniti  volumi  hanno  ritirati  gli  uo- 
mini e  alienati  dallo  studio  delle  scritture  veramen- 
te sante  e  dalla  contemplazione  della  semplice  ve- 
rità, e  hannoli  fatti ,  di  discepoli  di  Cristo ,  discepoli 
degli  uomini,  a  tal  che  siamo  venuti  a  tanto  che 
più  e  maggior  fede  si  dà  a  quei  che  si  chiamano 
dottori  (come  se  Cristo  e  gli  Apostoli  suoi  non  sia- 
no i  veri  ed  etemi  dottori  e  maestri  della  chiesa) 
che  alla  semplice  dottrina  di  Cristo.  Questa  é  la 
utilità,  questa  é  la  edificazione,  la  quale  da  quelli 
immensi  volumi  nella  chiesa  di  Dio  è  ridondata.  La 
qual  cosa  vedendo  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  a 
cui  la  salute  della  sua  chiesa  più  cara  che  la  pro- 
pria vita  é  stata,  ha  eccitato  e  risvegliato  alcuni,  e 
aperto  loro  gli  occhi,  i  quali  pian  piano  riducessero 
le  pecorelle  sue  a'  verdeggianti  e  salubri  pascoli 
delle  scritture  sante  e  a'  puri  chiari  e  soavi  fonti 
della  parola  di  Dio.  Qui  ogni  uno,  secondo  il  ta- 
lento cioè  il  dono  ricevuto,  si  é  affaticato  ;  ma  a  me 
pare,  e  spero  che  cosi  parrà  a  tutti  quei  che  della 
dottrina  di  Cristo  hanno  vero  gusto,  che  questo  no* 
stro,  in  queste  sue  divine  considerazioni  e  alcuni 
altri  suoi  scritti,    ha  si  ben  considerati,  e  dati   a 
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considerar  a  noi  tutti,  gli  ufficii  dell*  nomo  Cristia- 
no, che  ben  pochi  pochi  vi  possano  mettere  avanti 
il  piede.  Egli  non  ha  già  scritti  cotanto  grandi  vo- 
lumi e  scartafacci,  ma  piccioli,  ma  pochi,  ma  puri, 
ma  chiari,  ma  veramente  divini.  Hanno  scritto  molti 
delie  virtù  e  costumi  e  ufficii  di  uno  uomo  savio  e 
dabbene,  come  Aristotele,  Panezio  e  Cicerone,  e  fra' 
Cristiani  Ambrosio  e  in  questa  età  Tommaso  Vena- 
torio,  ma  niun  di  costoro  ne  ha  trattato  si  altamen- 
te né  ha  dimostrato  si  efficacemente  né  ha  ragio- 
nato si  dolcemente  né  con  tanta  maestà  né  con  tanta 
autorità  né  con  tanta  grazia  come  il  Valdesso  no- 
stro. Questo,  questo  é  veramente  degno  di  esser 
chiamato  il  libro  degli  ufficii  Cristiani,  il  libro  delle 
Cristiane  demonstrazioni ,  e  delle  veramente  divine 
speculazioni.  Egli  di  ogni  movimento,  di  ogni  azio- 
ne, di  ogni  evento,  che  sotto  il  cielo  si  faccia,  o  da 
Dio  o  dal  Diavolo  o  dall'  uomo  pio  o  dall  impio, 
mostra  la  origine,  la  caggione,  i  progressi  ed  il  fine, 
e  tutto  ciò  da'  chiari  certi  e  indubitati  principii  del- 
le scritture  sante,  accompagnati  di  si  belli  e  tanto 
proprìi  esempi  e  similitudini  e  comparazioni  e  divisioni 
e  definizioni,  che  egli  è  necessario  (se  pur  non  voglia- 
mo essere  più  ostinati  e  fuori  del  senso  comune)  a 
consentirvi  che  cosa  debbe  l'uomo  a  Dio,  che  cosa 
a  sé  e  che  al'  suo  prossimo,  quanto  sia  il  beneficio 
di  Cristo  e  a  cui  utile  sia,  la  infermità  e  la  poten- 
za di  Cristo,  la  bassezza  sua  e  la  grandezza,  la  mor- 
tificazione nostra  e  vivificazione,  la  elezione  e  ri- 
provazione, e  mille  altri  belli  e  utili  luoghi  che  s'im- 
parano chiaramente,  e  talmente  che  con  la  prattica 
di  questo  libro  meglio  intenderai  tutte  le  cose  ne- 
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cessarie  delUt  scrittura  santa,  che  coi  grandi  e  pon- 
derosi cementarti  di  molti.   Or  di  questo  si  grai^de 
e  celeste  tesoro  ne  siamo  tutti  debitori  a  M.  Pietro 
Paolo  Vergerìo,  come  stromento  della  divina  prov- 
videnza in   farlo  stampare,  acciò  da  tutti  potesse 
esser  veduto  e  posseduto.     Egli  venendo  d'Italia  e 
lasciando  il  finto  Vescovato  per  venir  al  vero  Apo- 
stolato al  qual  era  chiamato  da  Cristo,   portò  seco 
di  molte  belle  composizioni,  e  fece  come  si  suol  fa- 
re quando,  o  per  incendio  della  casa  propria  o  per 
sacco  ed  esterminio  di  qualche  città,  dove  ogni  uno 
scampa  con  le  più  care  e  più  preziose   cose  che 
egli  si  trova  in  casa,   cosi  il  nostro  Vergerio,  non 
avendo  cosa  più  cara  che  la  gloria  del  Signor  nostro 
Cresù  Cristo,  ne  recò  seco  quelle  cose  le  quali  ad 
illustrarla  e  allargarla  servir  poteano.   Lasciò  adun- 
que i  tesori  terreni  e  portossene  seco  i  tesori  cele- 
sti e  divini,  fra'  quali  questo  ne  è  uno  de'  più  belli 
e  più  rari  che  si  potesse  immaginare.     E  sapendo 
egli  che  le  cose  buone  ed  eccellenti  tanto  sono  mag- 
giori megliori  e  più  lodevoli  quanto  a  più  persone 
sono  comunicate,  lasciommi  queste  cento  e  dieci  con- 
siderazioni acciocché  io  le  facessi  stampare,  il  che 
come  vedete  ho  fatto,  con  quanta  diligenza  ho  po- 
tuto e  saputo.    Queste  considerazioni,  come  sanno 
molti,   furono  prima  dall'  autore   scritte  in  lingua 
Spagnuola»  ma  poi  da  una  certa  persona  pia  e  degna 
in  lingua  Italiana  tradotte,  e  però  non  hanno  in  tut- 
to potuto  lasciar  le  maniere  di  parlar  che  delia  Spa- 
gna proprie  sono  ;  e  oltre  di  ciò  vi  sono  anco  qual- 
che parole,  ma  poche  però,  del  linguaggio  dell'  au- 
tore.    Perciocché  Giovanni  Valdesso  fu  di  nazione 
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splendido  cavalliere  di  Cesare,  ma  rie  più  onorato 
e  splendido  cavalliere  di  Cristo.  Non  però  egli  se- 
guitò molto  la  corte  dopoché  gli  fu  rivelato  Cristo, 
ma  se  ne  stette  in  Italia  e  fece  la  maggior  parte 
della  vita  sua  in  Napoli,  dove  con  la  soavità  della 
dottrina  e  con  la  santità  della  vita  guadagnò  moM 
discepoli  a  Cristo,  e  massime  fra  gentiluomini  e  ca- 
vallierì,  e  alcune  Signore  in  ogni  maniera  di  lode 
lodatissime  e  grandi.  Pareva  che  costui  fosse  da 
Dio  dato  per  dottore  e  pastore  di  persone  nobili  ed 
illustri  ;  benché  egli  era  di  tanta  benignità  e  carità  che 
a  ogni  piccola  e  bassa  e  rozza  persona  si  rendeva  del 
suo  talento  debitore  e  a  tutti  si  faceva  ogni  cosa,  per 
tutti  guadagnar  a  Cristo  [Rom.  I.  I  Cor.  IX].  E  non 
solamente  questo,  ma  egli  ha  dato  lume  ad  alcuni 
de'  più  famosi  predicatori  d'Italia ,  il  che  io  so  per 
aver  conversato  coi  medesimi.  Non  ebbe  moglie, 
ma  fu  continentissimo;  né  attendeva  ad  altro,  per 
quanto  poteva,  che  alla  vera  mortificazione;  nella 
quale  trovandolo  la  morte  fu  perfettamente  morti- 
ficato per  esser  poi  perfettamente  vivificato  nella 
risurrezione  de'  giusti  e  godersene  con  Cristo  no- 
stro Signore.  Morse  in  Napoli  circa  Tanno  MDXL. 
Ha  lasciato  anco  alcune  altre  belle  e  pie  composi- 
zioni, le  quali  per  opera  del  Vergerlo,  com*  io  spero, 
sarannovi  comunicate.  Or  su  adunque,  fratelli  e 
sorelle  nella  carità  di  Dio  e  nel  prezioso  sangue  di 
Gesù  Cristo,  pigliate  questo  tesoro,  e  pensate  che 
non  sta  la  cosa  nelV  averlo  e  possederlo,  ma  nel- 
l'uso e  nel  frutto  che  se  ne  raccoglie.  Egli  ha  con- 
siderate queste  belle  cose  non  per  dar  pasto  alla 
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sola  imma^azione»  ma  per  mandar  ciò,  che  area 
considerato  e  risolto,  in  esecuzione.  Biso^a  aver 
la  scienza  si,  ma  alla  scienza  bisogna  accompagnar 
la  prattica  insieme  ;  perciocché  tutta  la  lode  di  ogni 
virtù  e  arte  consiste  nella  prattica  e  nelle  azioni 
alla  virtù  e  arte  convenienti.  £  voi  che  nella  le- 
zione delle  cento  novelle  del  Boccaccio  e  altri  si- 
mili spendete  tuttofi  vostro  tempo  inutilmente,  la- 
sciatele un  poco  da  banda  e  leggete  queste  consi- 
derazioni del  Valdesso,  le  quai  sono  veramente 
novelle,  perciocché  qui  si  ragiona  di  quella  grande 
divina  e  lieta  novella  dell'  Evangelio  di  Gesù  Cri- 
sto, del  gran  perdono  de'  peccati,  della  riconcilia- 
zione con  Dio,  fatta  per  la  morte  del  figliuolo  di 
Dio.  Qui  troverete  i  veri  e  santi  innamoramenti  di 
Dio  e  di  Cristo  con  l'umana  generazione,  qui  inten- 
derete 1  veri  abbracciamenti  e  veri  basiamenti  fatti 
per  mezzo  dello  spirito  santo,  e  finalmente  qui  tro- 
verete quai  siano  i  veri  dilettie  piaceri  degli  animi, 
di  Dio  e  di  Cristo  innamorati,  e  disinnamorati  del 
mondo.  E  se  la  lingua  non  vi  par  tanto  pulita  eleggia- 
dra quanto  quella  del  Boccaccio,  ricordatevi  di  quel 
che  dice  quel  gran  Paolo,  Apostolo  di  Gesù  Cristo  : 
che  il  regno  di  Dio  consiste  nella  virtù  dello  spi- 
rito e  non  nella  bellezza  del  parlare  [1  Cor.  IV.]  ; 
benché  né  anco  questa  maniera  di  parlare  é  da 
spregiare,  anzi  io  la  trovo  molto  propria  e  bella  a 
ciò  che  sprimer  vuole,  che  é  la  prima  virtù  dello 
scrittore.  Ma  qui  io  faccio  fine  al  mio  ragiona- 
mento per  non  privarvi  più  della  santa  lezione  di 
queste  divine  considerazioni,  le  quai  leggendo  anco 
voi  diigentemente ,   e  con  prieghi  a  Dio  per  me  e 
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per  tutti,  considerarete,  acciò  ci  possiamo  tatti  in- 
namorar di  Cristo  e  incorporarci  con  lui,  siccome 
egli  è  incorporato  con  noi.  A  cui  sia  ogni  onor  e 
gloria  in  eterno. 

Da  Basilea,  MDL,  il  primo  di  Maggio. 


iSul  Piemontese  Curione  (cosi,  non  Canoni,  scrive 
egli  il  suo  nome  nell'  inizio  di  questa  prefazione),  morto 
professore  d'eloquenza  ali*  Università  di  Basilea  nel  1569, 
vedi  il  panegirico  dello  Stupano,  collega  suo,  presso  Schel- 
hom,  Àmoenitates  litterariae,  t.  XIV  Fref.  et  Lps,  1731. 
Cf.  Commercii  Epistolaris  Uffenbachiani  Seleeta  deUo  stesso 
Schelhorn,  part.  IV,  Ulmae  et  Memmingae  1755  p.  270 
sq.  Le  più  recenti  biografie  del  Curione  sono  tutte  e 
due  deir  anno  1S60,  Tuna  di  Carlo  Schmidt,  Professore 
in  Strasburgo,  nel  periodico  del  Niedner:  Zeitschrift  fUr 
histor.  Theol.  1860.  p.  571  sg.,  e  l'altra  di  Maria  Young 
nel  libro:  The  life  and  times  of  Aonio  Paleario,  Lon- 
don 1860.  n  Vergerlo,  dal  quale  egli  aveva  ricevuto 
l'opera  del  Valdesso,  ha  trovato  pochi  anni  fa  un  degno 
biografo  in  C.  H.  Sixt  (Petrus  Paulus  Vergerius.  Braun- 
schweig  1855;  cf.  anche  il  catalogo  degli  scrìtti  del  Ver- 
gerìo  datoci  dal  Weller  nel  Serapeum,  periodico;  Lipsiense 
di  bibUografia,  1858.  No.  18.  20.  23.).  Avendo  poi 
Curione  nel  1554  pubblicato  due  Dialoghi  sull'  ampli- 
tudine del  regno  di  Dio,  venne  attaccato  dal  Yergerìo 
quattr'anni  dopo  con  non  poca  sconsideratezza,  ma  seppe 
giustificarsi  meglio  del  bisogno.  (V.  il  XII  Voi.  delle 
Àmoenitates    sopraccitate    1730   p.  592  sq.)      Presso  la 
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biblioteca  comunale  di  Amburgo  conservasi  nn  volume 
di  lettere,  parte  del  Curione  inedesimo,  parte  a  lui  di- 
rette, parte  della  famiglia,  copiate  sugli  originali  (ne 
parla  F.  C.  Wolf,  Conspectus  suppellectilis  epistolicae. 
Hamb.  1736.  p,  136  sg.j ,  nel  quale  si  leggono  queste 
parole  scritte  l'anno  1545  da  Martino  Bucer  a  Ber- 
nardino Occhino:  „£st  praeclarum  Caelio  ingenium,  vis 
dicendi  ingens  et  iucunda  mirifice.  Quare  opttmdum 
ut  regno  Christi  illustrando  serviat  quam  latissime  et 
efficacissime,  qua  sola  causa  istud  attigi^^  (trova  qual- 
cosa a  ridire);  „quae  enim  scripta  sunt  in  me,  ut  dixi, 
domino  et  ecclesiae  eius  condonavi>^  Ed  il  BuUìnger 
scrive  nel  1555,  Tanno  dopo  la  pubblicazione  de'  Dia* 
loghi,  al  Curione,  col  quale,  essendo  nati  tra  loro  alcuni 
dissensi,  non  aveva  più  lunga  pezza  carteggiato:  „recte 
tu  mones,  amicitiam  honorum  virorum  immortalem  esse 
debere^^  Anche  il  Beza,  quantunque  scontentissimo 
delle  Considerazioni  del  Valdesso  e  de'  dialoghi  del  Cu- 
rione, si  esprime  in  una  lettera  del  1557  a  quest'ultimo 
cosi:  „diligo  te  ut  fratrem  et  communis  fidei  consortem, 
at  diligere  dialogos  hoscc  tuos  non  possum.^^  Si  com- 
prende poi  che  irritasse  contro  se  gl'ingegni  meno  gen- 
tili un  uomo  al  quale  -il  tenero  e  largo  suo  animo  cri- 
stiano dettava  sentenze  nel  genere  della  seguente:  ben 
può  darsi  che  alcuni,  ignorando  le  sillabe  del  vocabolo 
Gesù^  pure  sentano  la  virtù  e  potenza  di  esso  per  la 
quale  vengano  tratti  al  padre  e  conservati  (in  una  ri- 
sposta all'accusa  del  Vergerio  nel  medesimo  ms.  :  es  mag 
wohl  sein  dass  Etliche  die  Syllaben  des  Worts  Jesus 
nit  wissen  und  aber  doch  die  Tugend  und  Kraft  dessel- 
ben  empfinden  durch  welliche  sie  zu  Gott  dem  Vatter 
gesogen  und  erhalten  werden).     Nella  Biblioteca  di  Wol* 
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fenbùttel,  che  contiene  buona  parte  della  librerìa  già 
posseduta  dal  Canone  e  da'  suoi  discendenti,  acquistata  pel 
duca  di  Brunsvico,  come  pare  nel  1616  (V.  il  Burck- 
hard  nell*  istoria  di  quella  biblioteca,  t.  1.  Lps.  1744. 
p.  186.)  non  è  stato  sinora  possibile  di  ritrovar  nulla 
che  si  riferisca  al  Valdesso,  ne  il  manoscritto  della  tra- 
duzione, né  altri  Ms*  del  Curione.  Annovereremo  in 
seguito  le  opere  di  Valdesso  conservate  a  WolfenbQttel. 
Tommaso  Venatorio,  che  il  Curione  mentova  onore- 
volmente (p.  431),  mori  nel  1551,  e  fu  predicatore 
evangelico  in  Norimberga  ed  autore  fralle  altre  cose  di 
un  Tractatus  de  virtule  Christiana^  Norimb.  1529. 
Vedi;  Witt,  Niimbergisches  Gelehrten - Lexikon.  t.  IV. 
1758.  p.  83  sg.  Le  sue  annotazioni  in  primam  ad  Timo- 
theum  hanno  l'onore  di  trovarsi  già  nel  primo  Indice 
proibitorio  Italiano  del  1549,  come  pure  alcuni  scrìtti 
del  Curìone.  Quel  trattato  trovo  proibito  nelF  Indice 
Lovanense  del  1550. 


CONFRONTO 


DELLA  EDIZIONE  DEL  1560  CON  LA  PRESENTE  DEL  1860. 


L'opera  da  noi  rìpQbblicata,  yenne  alla  luce  per  la 
prima  Tolta  con  questo  titolo  (da  noi  riprodotto  con  tipi, 
per  quanto  fu  posaibile,  identici  a  quelli    dell'  originale): 

Le  cento  &  dieci  di 

uìne  Considerationi  del  S. 
Giouanì^aldesso:  nelle  qua- 
li si  ragiona  delle  cose  più  utj 
li,pìunecessarìe,&piu  perfet 
te,  della  Christiana 
professione. 


i  Cor.  n. 

Noi  vi  ragìonamo  della  perfetta  sa- 
pientia,  non  della  sapientta  di  questo 
mondo,  &e. 

In  Basilea,  M.  D.  L. 


Il  libro,  stampato  probabilmente  o  dall'  Oporino 
come  parecchi  lavori  dell'  editore  Canone  o  dal  Gua- 
rino*), consta  di  trentadne  fogli  in  ottavo,  le  pagine  non 

*)  L'epistola  ai  lettori  è  stampata  coi  medesimi  caratteri 
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essendone  numerate.  L'epistola  dell'  editore:  Celio  Se- 
condo Curione  servo  di  Gesù  Cristo  ecc.,  che  segue  al  fron- 
tispizio, occupa  dodici  facciate  con  la  scrìtta  :  Àlli  Cristiani 
Lettori  nel  margine  superiore,  e  dieci  ne  prende  La  To- 
vola  delle  Cento  Sf  diete  Considerationi  la  quale  le  tien 
dietro.  Vi  sta  sotto:  Il  fine  della  Tavola.  Cominciano 
quindi  le  considerazioni  stesse  e  sono  continuate  per 
trenta  fogli  e  mezzo  contrassegnati  con  le  lettere  del- 
l'alfabeto dall'  A  fino  ad  Hh.  In  calce  alla  CX*  si 
legge:  Il  fine  delle  cento  Sf  diece  considerationi.  Al  di 
sopra  deir  argomento  della  prima  considerazione  si  tro- 
vano queste  parole:  Le  cento  et  diece  considerationi  del 
Valdesso  tradotte  dalla  Spagnuola  nella  Italiana  ling%M, 
che  noi  abbiamo  prefisse  come  secondo  titolo  all'  opera. 
Questo  titolo  sarà  probabilmente  del  traduttore,  il  primo 
dell'  editore.  Le  considerazioni  sono  stampate  in  cor- 
sivo, gli  argomenti  per  l'opposto  in  tipi  Romani.  Ogni 
pagina  ha  in  cima  il  numero  della  considerazione  in  ci- 
fra Romana. 

Ciascuna  considerazione  corre  in  un  tratto  senza 
divisioni  tipografiche,  e  qui,  cadendo  in  proposito,  ci  si 
permetta  di  formare  il  voto  che  i  futuri  editori  vogliano, 
come  noi,  astenersi  dallo  sminuzzolare  il  testo  in  para* 
grafi,  cosa  impossibile  senza  spezzare  il  senso.  Li  certi 
dati  casi  ci  siamo  fatto  lecito  di  andare  a  capo;  uè  in 
questo  ci  scostammo  dall'  edizione  antica  la  quale  ce  ne 
somministrava  due  esempli,  cominciando  cons.  XLIL 
pag.  137.  un  nuovo  paragrafo  con  la  parola  Aggiunta, 
e  cons.    LXXXIX.  pag.   320.    con    Aggiungerò.**)      H 


che  la  dedicatorìa  degli  Epistolarum  libri  duo  cet  Basileae 
per  Jo.  Oporinum,  1553.  1  tipi  del  testo  sono  però  in  tutto 
simili  a  quelli  delle  Opere  di  Aonio  Palearìo,  Basileae,  apud 
Thomam  Guarinum  s.  a.  [1566],  edizione  rarissima  della  quale 
sì  conserva  un  esemplare  presso  la  biblioteca  dell'  Università 
di  Halle.  Tommaso  Guarino  vìen  raccomandato  nel  1569  dal 
Curione  (Gabbema  Epistolar.  centuriae  tres  p.  235  sq.)  ad  un 
amico  che  cercava  un  editore,  (^ual  tipografo  dili^entissimo  e 
benigno  e  grato  verso  gli  eruditi  che  a  lui  s'indirizzavano. 

**)  Lo  Sfallo  291,  13  innanzi  alle  parole  Za  prima  co- 
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tradnttore  Spagnnolo  del  18S5,  di  cui  parleremo  in  se- 
gnho,  annota  alla  nona  considerazione,  la  medesima  ter- 
minarsi con  le  parole  Gesà  Cristo  nostro  Signore  e  tutto 
ciò  che  vien  dopo  non  essere  che  un'  addizione,  quali 
s'incontrano  anche  nelle  seguenti  considerazioni;  e  già 
prima  che  la  nostra  attenzione  venisse  richiamata  su 
questo  fatto,  avevamo  notato  tali  aggiunte,  imperocché  le 
parole  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  con  le  quali  sono 
chiuse  quasi  tutte  le  considerazioni  (presso  a  poco  come 
le  tre  cantiche  di  Dante  con  la  parola  stelle\  s'incontra- 
vano in  alcune  prima  del  fine,  non  occorrendo  poi  in  tutte 
queste  all'  ultimo.  Questa  formola  conchiude  la  IX  e  la 
XLU  considerazione,  prima  degli  additamenti,  come 
pure  le  seguenti  nelle  quali  le  aggiunte  cominciano  come 
in  appresso:  VII  p.  22:  Per  confirmatione  delle  cose 
dette,  XXI  p.  65.  Aggiungerò,  XXXI  p.  99.  Dicendo, 
XXXVn  p.  122.  Costoro  intendo,  XL  p.  132.  Non  in- 
tendo,  LXXXII  p.  290.  Il  quale.  Nella  IV  innanzi 
all'  additamento  che  incomincia  con  Aggiungerò  p.  12, 
eome  anche  nella  XXXII  e  nella  XXXIV  s'incontra  la 
medesima  formola  alquanto  invertita  :  Gesù  Cristo  Signor 
nostro;  io  ho  ristabilito  l'ordine  solito  delle  parole,  repu- 
tandolo travolto  per  inavvertenza  dal  traduttore,  poiché 
non  ve  n'erano  altri  esempi  ;  cosi  in  fine  della  seconda  ho 
supplito  il  Gesù  Cristo  che  faltava.  L'ed.  ant.  non  s'ac- 
corge dappertutto  delle  giunture,  mettendo  soltanto 
una  virgola  prima  degli  additamenti  alle  XXXI,  XL, 
LXXXU;  lo  Spagnuolo  pone  un  punto  solo  nella  XL. 
Terminano  dunque  col  nome  di  Gesù  Cristo  nostro 
Signore  tutte  le  prime  ottanta  considerazioni,  prescin- 
dendo dalle  aggiunte  delle  quali  le  più  in  questa  parte 
terminano    nel    modo     medesimo    (IV.   VII.    IX.    XXI. 


mincianti  la  riga,  non  è  da  considerare  che  come  se  fosse 
nel  mezzo  di  questa,  rìoccorrcndo  innanzi  alle  parole  La 
seconda  e  Za  terza  ecc.  neUa  medesima  considerazione.  Del 
pari  344,  11  a.  L  dove  non  si  scorge  cagion  veruna  perchè 
dopo  le  parole  nella  conscienza  si  sia  lasciata  incompmta  la 
r^a,  sendone  cagione  forse  rillegibilità  di  qualche  parola  nel 
manoscritto. 


444 

XXXVn.  XL.).  Nelle  ultime  trenta  considerazioni 
cessa  Funiformità,  le  appresso  notate  offi*endo  altre  desi- 
nenze: LXXXI:  al  quale  (Cristo)  sia  gloria  per  sempre. 
Àmen,  LXXXVII:  Dio  al  quale  sia  gloria  in  sempù 
temo.  Àmen.  LX XXVIII  :  a  lui  (Cristo)  sia  gloria  per 
sempre.  Àmen.  LXXXIX:  ÀI  qual  (Cristo)  sia  gloria 
per  sempre.  Àmen.  Il  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  che 
in  tutti  questi  casi  manca,  ricorre  Del  corpo  dell'  ul- 
timo periodo  della  XCII:  Gesù  Cristo  nostro  Signore^ 
il  quale  come  dice  san  Paolo:  non  sibi  placuit.  À  lui 
sia  gloria  per  sempre.  Àmen.  E  nella  XCVIII  dove  si 
legge  Gesà  Cristo  Signore^  al  qual  sia  gloria  per  sempre^ 
Àmen,  ho  riposto  il  nostro  che  credo  essersi  dimenti- 
cato. Le  XCIX  e  CHI  finiscoBO  senza  veruna  delle 
solite  formole  solenni,  ambedue  bensì  con  versetti  della 
bibbia,  runa  col:  nisi  credideritis,  non  intelligetis,  l'altra 
con:  glorificalo  eum  (cioè  pium).  La  CIV:  Palris  et 
Fila  et  Spiritus sancii,  alli  quali  sia  gloria  per  sempre. 
Àmen.  La  CVII:  Christus  filius  Dei  vivi.  À  lui  sia 
gloria  per  sempre.  Àmen,  La  CIX:  mio  Cristo  che  è  il 
mio  Signore,  mio  capo  e  mio  Re.  À  lui  sia  gloria  eoi 
padre  e  con  lo  spirito  santo.  Àmen.  Dopo  questa  calda 
effusione  concbinde  l'ultima  semplicemente  come  le  pia: 
Gesù  Cristo  nostro  Signore.  E  aggiunge:  Àmen.  — 
Delle  aggiunte  poi  che  non  terminano  col  GCnS  Tan- 
notazion  dichiarativa  nella  XXXI  anch'essa  non  chiude 
con  una  delle  formole  solenni,  ma  seccamente  colla  frase  : 
delle  quali  sole  io  parlo  qui-,  l'aggiunta  alla  XLII  con:  per 
gloria  di  Cristo,  alla  LXXXII  con  :  gli  (a  Cristo)  è  Sf  iorè 
gloria  jf  honore  in  sempiterno.  Àmen.  L'aggiunta  nella 
LXXJUX  però  finisce  con  GCnS.  —  Nella  LXXXII 
e  seguenti  il  nome  di  Cristo  si  trova  molte  volte,  ma  non 
sempre,  scrìtto  tutto  in  maiuscole. 

Certe  aggiunte  ho  fatto  io  nel  testo  di  questa  edi- 
sione,  cioè  i  rìnvii  ai  capitoli  della  bibbia  da  me  posti  fra 
parentesi,  molti  dei  quali  aveva  già  notati  il  traduttore 
Spagnuolo.  Non  allegando  l'autore  mai  0  verso,  dove  cita  U 
scrìttora  santa,  ma  sibbene,  non  essendo  allora  per  anco  in- 
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trodotta  questa  divirione,  soltanto  il  capitolo^  me  ne  sono 
contentato  pure  io.  Ne'  salmi  ho  seguita  sempre  la  nume- 
razione dell'  originale  Ebraico,  la  quale  l'autore  stesso,  che 
altre  volte  adotta  la  serie  della  Vulgata,  segue  a  p.  77,  come 
pure  nel  commentario  suU'  epistola  ai  Romani  p.  35.  36. 
210,  allegando  i  salmi  116  e  51  e  69.  Notiamo  che 
nella  XCVIII  le  allegazioni  Math.  26.  Rom.  2.  Marc. 
16.  Rom,  10.  Mar.  12.  Mai.  25.,  e  queste  sole  in  tutto 
il  libro,  si  trovavano  in  margine;  le  abbiamo  trasferite 
nel  testo  fra  parentesi  a  p.  358  e  359. 

L'edizione  antica  è  di  grafia  capricciosissima  ;  l'incor- 
retta e  perversa  interpunzione  sloga  tutte  le  costruzioni 
e  non  di  rado  il  lettore  perde  il  bandolo  in  un  formi- 
colio di  sbagli  e  di  spropositi.  Ne  nasceva  l'obbligo  per 
l'editore  moderno  di  riformare  la  punteggiatura,  di  far 
prevalere  un'  ortografia  omogenea,  ma  che  serbasse  una 
certa  aura  d'antichità,  di  corregere  gli  errori  anche  per 
conghiettura  quando  non  vi  fosse  altro  mezzo  possibile; 
in  somma  di  far  di  tutto  per  restituire  il  libro  secondo 
le  intenzioni  dell'  autore,  sicché  ritraesse  anche  nell' 
estemo  dell'  animo  di  lui  semplice  e  mondo. 

Quanto  poco  il  primo  editore  sia  stato  sollecito  di  una 
qualsiasi   uniformità  nella   scrittura,  si  raccoglie  aperta- 
mente, confrontando  le  soprascritte  de'  capitoli  nella  ta- 
vola  e   nel  testo.     £]cco    i  luoghi  ne'  quali  i  titoli  delle 
considerazioni    sono    differentemente    riprodotti    ne'   due 
casi,   astrazion  fatta  dalla  puntuazione  che  altresì  non  è 
dappertutto    la    medesima;    la  prima   lezione   in    questa 
lista  è  quella  della  tavola.     Cons.  8:    Criesu — Jesu;  13: 
ricevuto  —  riceputo.    14:    magior — maggior.  24:  dallo  — 
dello,  26  :  dello  —  del,  (34  :  cons  e  o  —  conseguito).  52  e 
67:   ancora  —  anchora,   57:  procede  —  prociede.   62   due 
volte  e  68  una  volta  :  giuditio  dove  nel  libro  giudicio.  65 
S.  Paolo— san  Paolo,  70  due  volte  carità— charità.     76 
dallo  —  nello.     Maggiore   è  la  variazione  nella  cons.  63 
sole,  U  che  mostra — sole.  Questo  si  mostra. 

Non  dando  alcuna  importanza  agli  errori  eviden- 
tissimi   del   proto   o  di  chicchessia  altro,   come  huomUn, 


q^Muéù  per  haumM,  fiumdo;  àoeeiia  pear  haicewi;  rmo- 
va  I  m  (pag.  ^6^.)  per  r9niìvaUon$,  queste  ce«a  per  giie. 
$i9  eoié  (62,  7  a.  i.),  e  nella  numeraskwe  de'  capitoli, 
dove  LXXXini  sta  per  LXXXI,  ecc.,  mi  fo  a  riferire 
rigole  da  me  osservate  nell'  ortografia. 

Non  seppi  risolvermi  a  riprodurre  tante  varie  forme 
d'uno  stesso  vocabolo  come  p.  e.  renondar  7.  39.  397, 
rinoneiar  50.  396,  renonliar  150.  ISO.  fOl  373.  380. 
393  ter.  394.  396,  renuntiar  215.  299,  rinunciar  330, 
rinonliar  342 ,  scambiando  ri  e  re ,  o  ed  u ,  (  e  e  ;  ho 
scrìtto  rinonxiar  (solamente  7.  39.  sta  ancora  re),  simil- 
mente pronunziar  138  per  pronunziar.  Un  altro  esem- 
pio. Nella  XXVI  sta  ubbidire—  obedùcono^-^bbedendo  — 
ubbidiendo,  nella  LXXI  ubbidiente — ubidiente — ubbedienle, 
LXXX VII  I  disubbidientiu~'''dùubidientia — inobedientia — 
disubbedendo  —  disubbidirono^  in  un  altro  luogho  disobbe- 
diente;  scambia  dunque  u  ed  o>  bb  e  b^  t  ed  e,  dove 
so  scelto  la  forma  ubbid-  (ne  primi  fogli  sono  restati 
UBO  o  due  obed-). 

Confesso  che  questo  lavoro  minuzioso  ha  finito  per 
rendermi  impazientissimo,  tanto  più  che  ben  sentiva  ri- 
chieder esso  maggiori  cognizioni  della  lingua;  ma  credetti 
però  necessario  di  non  trascurare  cosa  che  fosse  in  me, 
pubblicando  un  libro  di  scrittore  il  quale,  nel  suo  dia- 
logo sulla  lingua,  fa  dire  un  amico,  nulla  venir  da  lui 
ffetto  senza  avvertenza  neppure  nell'  ortografia,  e  ragiona 
intorno  a  questa  proprio  macstrevolniente. 

L'uso  degli  accenti  nel!'  ed.  ant.  è  molto  irregolare; 
fu  necessario  rivocarlo  a  costanza,  specialmente  per  di- 
stinguere il  né  congiunzione,  il  dà  verbo,  il  dì  sostantivo. 
Noterò  che  Ted.  ant.  accenta  talora  l'ultima  sillaba  della 
3*  pers.  sing.  pres. :  tira  (credo,  sempre),  mora  142. 
cioè  muora,  narra  347. 

L'ap«slraft  anch'esso  non  era  sottoposto  a  certa 
legge. 

Riguardo  alle  akkrefiatwe,  trovando  S.»  San  e  san, 
credo  aver  posto  sempre  san  (e  santo  dinanzi  ad  uoa  s 
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iinptira).  PscU.  ho  abbreviato  Ps.  Nelle  citazioni  avrò 
talvolta  sostituito  la  cifra  al  numero  scritto  per  esteso.  Nel 
numerare  i  titoli  delle  considerazioni  abbiamo  seguita  Fed.  ant. 
che  adopera  le  cifre  romane  tranne  che  per  le  prime  dieci 
su  cui  sta  in  tutte  lettere  prima,  seconda  e  vìa  dicendo. 

Ho  sciolte  alcune  etnp«silÌOBÌ  di  vocaboli  p.  e. 
perche  caìua  invece  di  per  che  causa,  assicurarme  75.  per 
assicurar  me  ;  ed  unite  in  una  delle  parole  scritte  separa- 
tamente come  conciosia  cosa  che,  si  come,  mal  contento. 

Ho  scritto  con  ÌoilÌili  maiuscole  alcuni  vocaboli, 
come  Apostolo ,  Dio ,  Demonio ,  Evangelio ,  Imperatore, 
Paradiso,  Re  e  simili,  accettando  la  scrittura  solita  della 
prima  edizione,  dove  quasi  sempre  Fhanno.  Ho  del  pari 
cominciato  con  maiuscola  le  citazioni  latine  della  bibbia 
semprechè  potessero  distaccarsi  dal  discorso.  Qualche 
volta,  come  dicemmo,  Christo  trovavasi  scritto  tutto 
in  maiuscole;  il  che  non  s'è  da  noi  riprodotto. 

Ho  tralasciata  sempre  Tacca  muta  come  p.  e.  in 
haver,  herba,  hoggi,  huomo,  in  hora  e  ne'  composti  an- 
ehora,  talhora;  in  riccho,  luogho.  Similmente  in  Christo 
e  derivati,  charità,  Corinthii,  Loth,  thesoro  ecc.  Che  ab- 
breviato innanzi  ad  acca  diviene  e.  Ho  surrogato  il 
ph  con  r  f,  p.  e.  stampando  Faraone;  del  resto  l'edi- 
zione antica  stessa  scrive  filosofi  accanto  a  philosophia. 

Riguardo  all'  uso  del  g,  dell'  i  e  dello  J,  nel  testo 
trovo  Jesu^  Gesù  e  Giesu;  iustitia  e  giustitia;  Joby 
Josue,  iovar,  preiudicio ,  Hierusalem,  le  quali  parole 
tutte  ho  scritte  sempre  col  g.  Viceversa  traile  forme 
agiulo  ajuto  aiuto  ho  scelto  l'ultima,  tanto  più  che  an- 
che l'edizione  antica  legge  buio  y  plebeio.  Lo  ;  non  ho 
adoperato  mai. 

Ho  sostituito  il  g  al  q  nel  verbo  eseguire;  delle 
due  forme  conseguire  e  conseguire  ho  respinto  la  prima 
ed  adottata  sempre  la  seconda. 

In  exaggerare  229  ho  cambiato  1'  x  in  s.  Ho  la- 
sciato annexi  72  ed  annexa  205  dove  avrei  dovuto, 
come  feci  a  pag.  64.,  porre  la  forma  col  doppio  ss  che 
trovava  pag.  337  due  volte.  414.  425  bis. 
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L'uso  delle  labiali  he?  flattua.  Ho  conservate 
ambedue  le  forme  deve  e  dehhe;  e  messo  v  per  h  in 
serbano  (265),  serbala  (300),  reprobalione  (272).  Pag. 
35  e  213  sta  riceputo  che  nel  primo  luogo  avrei  do- 
vuto cambiare  con  la  tavola  in  ricevuto;  cosi  la  parola 
è  stampata  anche  neir  edizione  antica  pag.  74  e  219. 
Pagina  3S6,  9  a.  i.  leggo  con  l'originale  approvare  ed 
improbare.  386»  9  a.  t. 

Ho  posto  I  per  t  innanzi  ad  i^  quando  il  (  appar- 
teneva alla  parola  latina.  L'ediz.  ant.  ha  sempre  consi- 
deratione^  eliam,  gratia,  iuslilia,  spalio.  Cosi  preliare 
137  (introd.  di  Cur.  433  precioso)^  inanti  305.  Ma  dove 
il  I  s'intruse  inorganicamente,  come  in  benefilio,  efficalia, 
fidulia,  giuditio,  indilio^  perlinalia,  ho  preferito  l'altra 
forma  col  e,  che  per  lo  più  occorre  anche  in  questo  libro. 
Però,  trovandosi  costantemente  pemilioso,  ho  scritto 
pemizioso.  Sul  nonxiare  vedi  sopra.  £  benché  l'ed. 
ant.  scrìva  lellione  perfetlione ,  non  ho  posto  che  una  x 
sola.  Nelle  parole  in  —  anlia  ed  —  enlia,  si  perde  anche 
la  vocale  t  nella  trascrìzione  :  constanza  prudenza  pazienza; 
lo   stesso   in  lertio.     Ho  soppresso  il  (  di  postpone  182. 

Invece  di  et  o  A,  come  per  lo  più  stava  scrìtto, 
ho  usate  le  forme  ed,  e,  ponendo  or  l'una  or  l'altra  se- 
condo che  mi  parve  rìchiedersi  dalle  circostanze  e  dal- 
l'eufonia. Tnnanzi  alle  parole  comincianti  con  6  si  è  ado- 
perato ed;  lo  stesso  dopo  e  finale,  quando  all'  ed  segue 
altra  vocale. 

Quanto  all'  a   e  all'   ad^   non    ho  cambiato  nulla. 

Riguardo  alle  liqoide,  ho  conservato  arbore  e  o/- 
bero,  ma  352  ho  mutato  il  r  di  peregrìnazione  in  II, 
trovandosi  questa  parola  in  tutti  gli  altrì  luoghi  scrìtta 
colla  L  —  L'  n  di  con  nelle  composizioni  qualche  volta 
si  pone,  altre  volte  no  ;  credo  di  non  aver  innovato  nulla 
in  ciò,  come  neppure  quanto  al  moslrar  e  monslrar. 
Ho  tralasciato  la  n  di  angonia,  dove  stava  scrìtto  cosi; 
poiché  si  trovava  pure  agonia. 

Nell'uso  delle  etoMBanti  dtppie  t  senplici,  l'edix. 
ant.  non  aveva  osservata  alcuna  regola.     La  medesima 
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parola  si  trova  con  e  senza  raddoppiamento.  Vi  é  incer- 
tezza anche  nell'  unione  delF  articolo  colle  preposizioDi, 
benché  le  forme  ìncongiunte  come  a  la,  a  li  s'incontri- 
no rade  volte.  Leggiamo  p.  e.  accertar  e  acertar,  acciò 
e  actò,  ammazzar  e  amaxxar,  appelili  e  apeliui,  applicar 
e  aplicar,  avvenir  e  avenir,  avverter  e  averter,  haUbiamo 
e  habiamo,  immilar  ^245.  31S)  e  imitar  e  sempre  ima- 
gine,  innamorar  e  inamorar,  innanzi  e  inanxi,  leggendo 
e  legendo,  pazzo  e  pazia,  ponno  e  (nello  stesso  senso) 
pono,  pratticar  e  pratico,  rallegrar  e  ralegrar,  ridurrà 
e  ridurà,  vassallo  e  vassalo  e  vasallo,  venne  e  venero, 
vorrà  e  vorà.  £  cosi,  non  osservata  l'analogìa,  stava 
scritto  approssimar  e  afinar,  dette  e  siete,  credete  (cioè 
cred«((e).  In  tutti  questi  casi  ho  preferito  il  raddop- 
piamento (tranne  dove  per  negligenza  sta  altrimenti),  e 
cosi  in  tutti  i  simigliami,  come  fummo  dove  stava  fumo 
nel  senso  di  fuimus,  e  ancora  in  molte  parole  che  l'an- 
tica ediz.  scrive  costantemente  con  lettera  semplice  p.  e. 
conciossia  per  conciosia,  contrassegno  per  contrasegno,  i 
verbi  in  -ixzare  per  -izare,  tollerar,  quattro^  e  nel  contrar- 
re le  parole  colà  separate:  acciocché,  cosi /fatto,  dappo* 
co,  frattanto,  nemmeno,  siccome  per  acciò  che,  cosi  fatto 
ecc.  Dall'  altra  parte  ho  tolto  in  alcune  parole  la  con- 
sonante doppia,  non  iscrivendo  alfabetto^  diffender,  dif' 
fetto ,  disaggi,  doppo,  esseguir  ^  essemplo,  essoriar,  rag- 
gione,  risservar,  rivetta,  robba,  tall'hora,  ma  sibbene  alfa- 
beto, rivela,  talora  ecc.  Similmente  anche  alle  forme  Aarrd, 
harria  ho  anteposte  le  altre,  che  pur  vi  si  trovano,  con 
una  r  sola.  S'incontrano  altresì  delle  forme  come  dallui^ 
allui,  allei,  alloro  (cioè  a  loro),  e  ridduco,  riddur  (tranne 
ridur).  Tra  comandar,  cominciar,  comune,  e  commandar, 
comminciar,  commune,  tutte  forme  che  si  leggono  nel- 
l'ediz.  ant. ,  ho  scelto  le  prime;  parimente  ho  scritto  co- 
modo  ed  i  derivati  con  un  m  (196  per  isbaglio  si  lasciò 
aecommodando). 

Né  più  costante  vi  era  l'uso  dell'  usimilaiione  ;  si 
leggeva  sommelier,  ammetter  e  admetter,  ammiratione  e  ad* 
miratione,  avvenir  e  advenir,  avverter  e  adverso,  adver- 
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sita,  inadvertenxa,  onnipotentia  e  omnipotentià.  Dove 
dappertutto  ho  assimilato,  scrivendo  oltreacciò  assenza  e 
assoluto  per  absentia  e  ahsoluto  ecc.  —  Scrìssi  pure 
eziandio  per  etiamdio,  permutando  la  labiale  nella  den- 
tale per  via  del  d  seguente. 

Le  ftcili  ■  ed  0  venivano  promiscuamente  adope- 
rate in  qualche  vocabolo.  Si  leggeva  crocifisso  e  crucifisso, 
popolo  e  populo,  ridotto  e  riduttOy  scrupolo  e  scrupuloso^ 
soggetto  e  suggetto^  somma  e  summa,  sopra  e  supra,  «o- 
spetto  e  suspelto  (Introd.  d.  Cur.  soavità  e  suavi).  Pro- 
ferendo Vo  in  questi  esempi,  ho  però  scrìtto  prolungar,  non 
prolongar,  Ted.  antica  dando  Tuno  e  l'altro,  come  pure 
(neir  Introd.  d.  Cur.  ufficio,  che  scelsi,  e  officio)  ridut- 
tione  (scrìssi  riduzione)  e  ridottione,  e  giugnere  e  giognere 
in  diversi  tempi  e  coi  compositi.  Avrei  dovuto  sin 
dal  principio  del  libro  scriver  quest'ultima  radice  colFu; 
e  forse  sarebbe  stato  meglio  di  scriver  pure  ^rinunziar 
pronunziar  invece  di  rinonziar  prononziar;  vedi  sopra 
446  dove  anche  suU'  ubbidir  e  obedir.  Ho  conservato  tale 
e  quale  il  fusse  ed  il  fosse  (cambiando  il  forono  del- 
rintrod.  d.  Cur.  432).  Trovando  stampato  buono  e  bona, 
cuore  e  core,  duole  e  dole,  huomini  e  homini,  muora  e 
mora^  nuovo  e  novo,  percuotere  e  percotere ,  può  e  pò, 
vuole  e  vote  (Introd.  d.  Cur.  Spagnolo),  ho  scrìtto  sem- 
pre il  dittongo  onde  conformarmi  al  costume  odierno,  e 
per  la  stessa  ragione  ho  scartato  forme  quali  truova  e 
discuopre  (scrivendo  in  altro  luogo  la  stessa  ed.  ant.  diS" 
copre,  Introd.  d.  Cur.  puolrà).  Invece  di  do  87,  5  a.  ì. 
ho  scrìtto  duo,  cambiando  pure  dot  311  in  dui  che  si 
trova  molte  volte.  Per  sui,  che  occorreva  rarissimamente 
nel  libro,  ho  scrìtto  suoi;  70,  7  a.  i.  si  leggeva  per  sui 
dissegni  et  per  suoi  interessi,  esempio  delle  molte  incon- 
seguenze della  grafìa  nello  spazio  di  poche  righe  o  in  una 
rìga  sola.  —  Aggiungo  qui  che  per  loco  212,  5  a.  i.  (e 
335,  6)  ho  posto  luogo  come  si  trovava  e  prima  e  dopo. 

d  per  a  ho  scritto  nel  vocabolo  contro  per  contra 
63  dove  innanzi  all'  a  ora  stava  contro,  ora  eontra:  ecm^ 
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tto  à  ie,  cantra  alla  eharità,  eantro  a  ChrittOf  eanira  olla 
fede,  contro  a  Dio. 

0  ed  e  pnre  prendevano  le  veci  Vxmo  dell'  altro. 
Cosi  albero  e  albero,  ambedue  p.  16,  dove  non  ho  ser- 
bato qnest'nltimo.  Similmente  ho  scritto  presonxione, 
presonluoso,  col  pre,  come  scrìve  Ted.  ant.  in  alcuni 
luoghi,  non  prò»  come  si  legge  in  altri  157.  217.  227. 
243  e  se  ve  ne  sono  più.  Al  contrario  p.  93  occorrendo 
vestra  e  vostra,  ho  scelto  vostra.  Il  queste  136,  12  a.  i. 
137,  4  sarà  errato  tipotetico  per  questo^  e  parimente  quelle 
169,  6  a.  i.  per  quello.  Vergognate  316,  1  par  che  si 
debba  altresì  cambiare  in  -lo.    (Introd.  432,  17  portosene) 

Y  non  ho  osato,  scrivendo  Ciro  per  Cyro  81.  —  Ho 
scrìtto  Mose,  non  Moise,  come  in  altri  luoghi  si  trovava. 

E  ed  a.  L'edizione  ant.  ha  condennar  e  condannar; 
io  non  ho  lasciato  quest'ultimo  che  nelle  prime  pagini. 
C£  p.  454. 

Più  osservazioni  sono  da  farsi  sulV  ì  e  sull'  e. 
Ho  discacciato  Vi  superfluo  dai  vocaboli  Giesu  (cosi  sem- 
pre neir  Introd.  d.  Cur.),  gietti  24,  prociede  63.  194; 
avendovi  anche  trovato  Gesù,  gettò  282  (gittavano  359), 
procede  p.  e.  73,  tav.  LVII.  Dall'  altra  banda  ho  scrìtto 
Pietro,  non  PetrOy  occorrendo  l'uno  e  l'altro.  Ho  lasciato  in- 
itero  e  intero.  Ho  scritto  poi  glieli,  glielo,  benché  p.  e.  66. 
67.  alcune  volte  tra  parecchi  glie  lo  si  trovi  gli  lo.  Le  orme 
coll'e  ho  preferito  nei  vocaboli  seguenti  che  incontravansi 
tanto  coir  t  quanto  coll'e:  degno  e  digno  (l'uno  e  l'altro 
p.  e.  305),  e  benché  fosse  sempre  scTÌXto  dignità,  ho  posto 
degnità;  detto  e  dt((o  (l'ultimo  367);  entrar  ed  intrar ;  espe- 
rienlia  ed  isperientia  (quest'ultimo,  non  che  il  verbo  espe^ 
rimentar,  per  inavvertenza  si  è  lasciato  due  o  tre  volte); 
fedeltà  e  fidelta,  co' derivati;  fermo,  infermo  e  infirmo  (che 
molte  volte  alternano  nella  XX  ;  avrei  dovuto  scrivere  in- 
fermità anche  7,  14),  confermo  e  confiiTno  (ambedue  le 
forme  nella  LXVIII;  p.  10  ho  lasciato  confirmando);  fo' 
restiero  e  foristiero;  gettar  e  gittar;  legare  e  ligare  (tutti 
e  due  nella  LUI);  memoria  e  (due  Yo\tc)  mimoria;  oltre  e 
289  altri;  openione  ed  opinione;  semplice  e  simp lice  (che 
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nella  mia  ediz.  si  trova  ancora  ne*  primi  fogli);  soUcito 
e  solicito  ;  vendicar  e  vindicar,  —  Ho  lasciato  conseglio 
29.  209;  e  210.  369  partecipe,  benché  comunmente 
Ted.  anU  scrìva  participar. 

Ho  preferito  Vi  ne'  casi  seguenti  :  cerimonie  e  cerem. 
(la  forma  coir  e  non  è  restata  che  8.  205).  Dieci  e  diece 
(nel  titolo  e  nel  principio  dell'  epistola  del  Cnrione  stava  : 
cento  et  dieci  consid.;  nella  stessa  a  p.  432,  nella  ta- 
vola,  nel  titolo  generale  sopra  la  prima  consid.  e  nella 
soscrizione  sotto  l'ultima:  diece.  P.  265  tredece;  io  tre* 
dici);  impio,  rarissimamente  si  trovava  empio;  adimpire 
(413  stava  adimpite.  417  adempite,  418  adempiuta).  lAn- 
guaggio  e  lenguaggio  (Introd.  d.  Cur.  lingua,  lengua,  len- 
guaggio)',  principe  e  prencipe;  sicuro  e  securo;  ubbidir 
e  obedir,  v.  di  sopra  (Introd.  virtù  e  ver  tu;  ostenato). 

Il  plurale  femminino  di  molti  vocaboli,  probabil- 
mente a  cagione  del  dialetto  del  traduttore,  usciva  in  e  invece 
di  uscire  in  i  come  noi  abbiamo  restituito.  7,  7  cose  con- 
giunte et  pertinente.  76,  7  a.  i.  delle  grande  offese.  101,  1  le 
sue  openione.  128  persone  participante.  193  alcune  cose 
dilettevole.  209  cose  simile.  214,  12  a.  i.  quelle  parte. 
277,  7  a.  i.  cose  le  quale.  298,  3  tutte  le  sue  cose 
interiore,  ib.  ult.  le  sue  dapocaggine.  307  cose  venenose 
et  insalubre.  376  esperientie,  con  le  quale.  (Introd.  d. 
Cur.  429,  8  consideratione  per  -  ni.  433,  IO  grande  per  -  di.) 

Al  contrario  si  trova  pure  i  invece  di  e  nel  plur. 
femm.  41  cose  nelli  quali  —  le  quali  creduti.  214  quelle 
parte  (cioè  parti)  discoperti.  365  tutti  essi  (scritture).  — 
(53,  9  neir  interiori  par  che  stia  per  il  sing.  interiore). 

Nei  seguenti  plurali  mascolini  sta  e  per  i:  11,  3 
a.  i.  de  quale  il  primo.  95,  5  a.  i.  delle  appetiti.  281, 
11  a.  i.  glieli  per  gliele.  282  (testo  e  tavola)  le  mem- 
bri suoi.  301,  7  a.  i.  quelle  (movimenti)  dello  spirito 
maligno. 

Alcune  volte  veniva  apocopata  l'i  desinenza  nel  piar, 
femm.;  e  se  prima  mi  fossi  accorto  come  (eccettuato  :  le  com- 
plession  1 7,  6)  non  accada  che  nei  vocaboli  qual  e  lai  e  so- 
lamente quando  sono  costrutti  colla  parola  cosa,  non  ci  avrei 
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cambiato  nulla.  127,  8  a.  i.  le  qaal  cose.  132,  8  a.  L 
delle  qual  cose.  186,  12  di  qaal  cose.  17  le  qnal  dae 
cose.  209,  13  a.  i.  ìd  tal  cose.  318,  4  le  qual  cose. 
326,  14  quelle  tal  cose  (13  a.  i.  queste  tali).  415,  12 
a.  i.  nelle  qual  cose  (lìn.  seg.  alle  quali  cose).  —  L'u- 
dìco  esempio  di  questo  troucamento  nel  quale  il  voca- 
bolo cosa  non  concorre,  sta  in  un  passo  corrotto  e  so- 
spetto 83,  13  a.  i.  tanti  (per  trenta)  schiavi  li  qual  tutti 
ho  (per  ha)  ben  provedendogli. 

Per  il  dativo  li  o  gli  si  trova  le,  9S,  11  le  basta. 
348,  1  parlandole.  (Non  bisognava  al  contrario  cam- 
biar persuadendoli  45,  9,  cioè  persuadendogli,  in  per- 
suadendole,  benché  si  riferisca  a  persona) 

Il  pronome  riflesso  non  rade  volte  stava  scritto  se  dove 
oggigiorno  si  scriverebbe  si.  104,  2  a.  i.  se  mantengano. 
105,  3  a.  i.  se  possine.  112,  2  se  levano.  162,  12  se 
può.  225,  4.  1.  a.  i.  se  ha.  se  hanno.  281  se  insuper- 
biscano, se  insuperberia.  288  se  vergognasse.  289  se  bara. 
Poi  :  276  se  mi  parano.  3 1 3.  397  se  mi  offeriscono.  340 
se  mi  offerisce.  —  E  ali*  opposto  si  per  se  27,  11  si 
le  offeriscano. 

Similmente  ci  le  281  per  ce  le;  f armile  313  per 
farmele. 

La  congiunzione  se  era  scritta  qualche  volta  si, 
290,  8  a.  i.  347,  8.  E  166,  5  a.  i.  si  bene,  mentre 
3  a.  i.  «e  bene. 

Quando  era  apostrofata,  ho  restituito  la  forma 
piena:  se  è  per  s*i  424,  se  io  per  s*io  180.  210.  358. 
380.  382.  412.  423,  e  sei  per  sii  217,  se  egli  per 
s'egli  393.  424,  se  ha  per  s'ha,  ivi  e  404. 

Frequentissimamente  ho  posto  di  per  de, 

JH  qui  e  de  qui,  Tuno  e  l'altro  si  leggeva  13,  de 
qui  molte  volte,  di  qui,  come  dappertutto  ho  voluto 
scrivere  (trascurandolo  44,  12),  ancora  307.  344.  Pa- 
rimente ho  posto  di  l\  per  deli  66. 

Con  sostantivi,  che  ne  vengano  retti,  spesse  volte 
il  de  stava  semplicemente  per  di,  315  tutte  le  sorte  de 
persone,  mentre  più  sotto  nella  stessa  pag. ,  come  pure 
p.  316  e  319,  stava  acrìtto:  ogni  sòrte  di  persone.    358 
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contaminatiòne  di  amor  proprio,  ìnteresee  et  de  propria 
gloria,  de  maniera  che.  212  la  hice  de  una  candela. 
262  gli  buomini  de  Sodoma.  6,  i  2  osservatione  ile  luoghi 
et  de  tempo.  386  li  fanciulli  de  primi  (leggasi  padri) 
Christiani.  403  li  peccati  de  tutti  gli  buomini,  e  lo  stesso 
404  li  peccati  de  tutti  grhuomini.  400  pensi  de  giusti- 
ficarsi. 

L'articolo  t  non  essendo  stato  adoperato  che  eccezio- 
nalmente neir  edizione  antica  delle  consid.,  pare  inverosi- 
mile che  il  de  vi  stia  per  de*  cioè  dei;  è  anzi  certissimo 
che  pone  il  di  dove  oggi  porremmo  un  de\  p.  e.  218  delH 
loro  appetiti  sensuali  et  di  loro  affetti  di  honore.  333  vor- 
ria  esser  privato  di  cinque  sentimenti.  Onde  per  de  non  ho 
scrìtto  de',  ma  di  nei  luoglii  seguenti:  II,  4  a.  i.  de  quale 
(per  quali)  il  primo.  62,  14.  308,  3.  a.  i.  resurrettione  de 
giusti,  148,  7  essempio  delle  vita  de  santi,  342,  3  a.  i.  la 
remission  de  peccati.  363,  15  e  21  remissione  de  peccati 
(1.  10.  remission  delli  peccati),  lo  stesso  393.  399.  403 
(420  remissione  di  peccati),  109,  2  molti  libri  de  gentili; 
e  innanzi  al  pronome  21,  10  a.  i.  de  miei  prossimi  (men- 
tre 22,  1  di  suoi  proprii).  23,  1  la  essecutione  de 
nostri  desidera,  177,  14  a.  i.  ciascuno  de  suoi  membrù 
204,  6  conservatione  de  suoi  discepoli,  288,  1 6  ciascuno  de 
nostri  peccati,  (Introd.  d.  Cur.  429  de  grandi,  de  gran» 
dissimi,  432,  9  di  molte.  Neil'  Introd.  scrissi  de\  a\  da', 
fra  ,  benché  essa  non  ponga  che  de,  a,  da,  fra;  ma 
l'articolo  i  colà  è  frequente,  cf.  p.  466) 

Oltreacciò  ho  scritto  di:  180,  6  a.  i.  de  industria, 
LXXIY  dove  s'incontra  tanto  di  quanto  de  mano  in  mano; 
quest'ultimo  pure  388.  389.  Poi  171  de  impassibile  è  ve- 
nuto  passibile  ...  de  immortale  è  diventalo  mortale.  212  /a* 
cendola  de  scrittura  santa  scrittura  humana,  388  già  stava: 
di  persecutore  diventò  predicatore.  (Introd.  d,  Cur.  430, 
13  de  discepoli) 

27,  13  stava  proprio  da//a  per  della.  37,  10  du- 
hitassero  dal  perdono  per  del,  38.  9  a.  i.  (c£  43  ult.) 
del  per  dal  quale  scacciati.  40,  10  liberi  della  per  dalla 
WMrie  come  ha  1.  II.  73,  7  governate  dello  per  dalla 
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come  ha  la  tavola.  180,  11  liberi  dell*  affetto;  segne 
1.  13  liberi  da,  come  alcune  altre  volte  poi  dopo.  Anche 
in  più  altri  luoghi  avrei  potuto  restituire  il  di  per  da. 

Nei  verbi  composti  ho  scritto  generalmente  dt,  p.  e, 
dichiarar,  ditello,  disperar;  l'edizione  antica  scrive  e  di  e 
de  p.  e.  discender  e  descender,  E  di  fello,  difeltuoso, 
trovandosi  diffelli  e  deffelli  nella  LX,  diffeluoso  e  defe- 
tuoso  228.  Dappertutto  stava  scritto  depender  che  io 
conservai  p.  24.  26.  72.  lì 3.  176;  avrei  dovuto  piuttosto 
cangiarlo  in  dipender  come  ho  fatto  poi  242.  2S1  (tra 
volte).  282.  Scrissi  decrescer  {discresce  398),  depravar^ 
derivar  coli'  orig.,  demeriti  125  pel  dimerili  dell'  orig.  — 
Dovenlar  256.  271.  281;  ma  lo  cambiai  348,  3  in  di. 
ventar  il  quale  segue  1.  5.  423  devenli  e  diventi. 

Disinamorar  e  desinamorar  si  scambiano  a  vicen- 
da, massime  nella  XXIII  (Introd.  d.  Cur.  desinam orati). 
Scrissi  dis,  come  pure  dislaccali  153  per  de  staccati,  dism 
viar  402  per  desviar. 

Ho  mutato  in  ri-  la  particella  verbale  re-,  L'ed. 
ani.  varia  molto.  P.  e.  ri-  e  rebellione  e  rebelli,  ri'  e 
reconciliar,  recrear  e  -Itone,  ri-  e  recuperar ItXXÌl.  ri' 
e  redurre,  regenerar  e  -Itone,  ri-  e  remediar.  Sul  n- 
nonciar  v.  sopra,  rt-  e  renovar  coi  sostantivi  derivati. 
rt-  e  reparar  L.  riposo,  reprobazione,  ri'  e  repugnar» 
reputar,  risentir,  risolver  e  -uftone.  risplender  369.  re- 
stringere.  risultar  369.  rt-  e  resuscitar,  ri-  e  resurre* 
tione  nell'  LXXXIII  l'uno  accanto  dell'  altro,  rt-  e  re- 
tardar  220.  ritener,  rt-  e  reve^a(tone  XXIX.  XCIX. 
ri-  Q  revivere,  rivocar  e  revocaiione ,  ambidue  LIX.'  — 
Lasciai  recidive  62,  5  e  lo  suiTOgai  nella  linea  antec. 
a  ricidive,  e  61 ,  6  scrissi  recidivar  per  ricidivar.  La- 
sciai remissione,  non  parendomi  da  cambiare  tutte  e  due 
le  vocali:  rimessione;  e  restaurar^  per  non  iscrivere  ri* 
storar.  riccommandar  e  raccommandar  si  trovava  271; 
scrìssi  race.  Ma  anche  qui  saranno  rimaste  alcune  irre* 
golarità. 

Parliamo  separatamente  sull'  articolo,  su  certi  pro- 
nomi e  sul  verbo.    Articolo.     Ho  già  fatto  menzione  del 
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raddoppiamento  nelle  preposizioni  articolate;  scrissi  dun- 
que nella p  frolle,  non  ne  la,  fra  le^  e  cosi  pure  col 
fra.  E  variando  molto  nel!'  ed.  ani  Taso  nelF  apo- 
strofarle, come  p.  e.  nel  uno  e  nelV  allro  69  ult  e  69,  1, 
nelV  interiore^  neV  interiore,  nel  interiore,  tutte  e  tre 
le  forme  neirLXXXT,  scriviamo  neW  interiore  e  simili. 
Non  co'l,  ma  col.  Nel  singolare  dinanzi  la  i  impura 
ho  posto  sempre  lo.  L'ed.  ant.  non  segue  regola  certa; 
p.  e.  p.  84.  ult.  dal  spirito  e  alcune  righe  dopo  dallo 
spirito,  cf.  la  differenza  nelF  intitolazione  della  XXVI 
fralla  tav.  e  il  testo.  E  cosi  pure  nell'  artic.  indefin. 
uno  spirilo,  (Lasciai  p.  e.  mal  schiavo  243.  244.  guai 
spirito  418)  Il  plurale  t  non  s'incontra  in  tutte  le 
cento  e  dieci  considerazioni  che  sole  undici  volte. 
122  ult.  la  openione  et  i  concetti.  131,  5  consigliando 
Christo  i  suoi.  167,  3.  5  ne  i  proprii.  soccorrere  i  loro. 
326,  5  e  327,  6.  356,  9  a.  i.  369.  4.  a.  i.  coloro  i 
quali.  370,  8  a.  i.  indura  i  cuori.  377,  14  con  i  suoi, 
407,  6  stanno  i  corpi.  Nelle  poche  pagine  dell'  epì- 
stola del  Curione  appunto  altrettante  volte.  429  qtielli  i 
quali.  430  siano  i  veri,  occhi  i  quali.  431  la  caggione, 
i  progressi.  432  co  i  grandi,  adunque  i  tesori,  seco  i  te- 
sori. 433  co  i  medesimi.  434  troverete  iveri.  intenderete 
i  veri,  siano  i  veri.  Non  trovandosi  dunque  nelle  con- 
sid.  la  forma  t  che  qua  e  là,  l'ho  tralasciata  piuttosto 
del  tutto,  adoperando  solo  li,  gli  e  gl\  L'ed.  ant  pre- 
pone li  e  gli  indifferentemente  a  tutte  le  vocali  e  a  qua- 
lunque consonante,  p.  e.  li  pii,  gli  pii,  li  impii,  gli  tm- 
pii^  ed  anche  gV  sta  dinanzi  ogni  vocale  p.  e.  gVodii 
{gl'altri  nell'  introduz.  del  Curione).  Leggiamo  nello 
spazio  di  poche  righe  :  gli  huomini,  gl'huomini,  nelli  huom. 
e  alli  huom.,  e  cosi  tutti  li  luoghi  accanto  a  tutti  gli 
luoghi^  e  altre  cose  simili,  senza  che  si  possa  scorgere 
una  regola  neppure  eufonica.  Non  ho  conservato  gV 
che  innanzi  ad  un  t;  innanzi  alle  altre  vocali  ho  scritto 
gli.  Il  gli  è  rimasto  solo  quando  gli  tien  dietro  una  vo- 
cale od  una  s  impura;  seguendo  altre  consonanti  ho 
cancellato  il  g.    Ho  preposto  un  ^  al  li  quando  precede 


467 

ima  vocale.  —  Il  dativo  gli,  cioè  il  latino  ei  ed  ei$,  che 
neir  ed.  ant.  suona  li  e  gli  ad  arbitrio  (p.  e.  non  li  pio* 
cera  e  non  gli  piacerà,  Tuno  vicino  all'  altro),  nella  nostra 
non  si  trova  che  sotto  quest'ultima  forma,  e  il  lettore  non 
e3Ìterà  più  tante  volte  dubbioso  e  sconcertato.  Ricor- 
revano lezioni  quali  gVè,  gl*apre  (h.  e.  ei  aperit).  E  pure 
air  accusativo  leggevasi  p.  e.  gl'obliga  cioè  li  obbliga 
(coso  blìgat)  345.  gl'ami  (eos  amet)  352.  —  Per  pali,  7 
pati  365  ult.  scrìssi  pal\,  il  patì. 

Non  poche  uscite  insolite  sono  da  notare  nella 
(onio^iion  de'  Terbi.  Massime  nel  prc8entc  dflP  IndlratiT*. 
Dove  la  terza  persona  due  volte  termina  in  t:  vuoli  71, 
13  a.  i.  intendi  190,  4  a.  i.  ;  abbiamo  scritto  vuole,  in» 
tende  (potendosi  ammettere  pure  intenda).  Qualche  volta 
occorre -me  per-ùce:  impedisse  30,  patisse  109,  insù» 
perbisse  107  (bis),  favorisse  209,  distribuisse  415,  scam- 
bio analogo  a  quello  che  avviene  in  lasciar  e  Itusar; 
queste  forme  non  abbiamo  toccate,  mentre  ci  parve  me- 
glio di  ridurre  quelle  alla  pronunzia  consueta.  All'  in- 
verso si  trovava  scrìtto  412  impedisce  per  impedisse. 
35S  stava  altribuesce. 

La  prima  persona  del  plurale  qua  e  là  esce  in 
-amo:  ragionamo' nei  titolo,  procuramo  117  (nella  stessa  p. 
procuriamo),  ricuperamo  241,  12  (1.  8  e  7  stava  ricu^ 
peremo),  mostramo  281 ,  mancamo  356.  Notisi  pure 
riduchiamo  179.  Avrei  fatto  meglio  di  cambiare  ve^namo 
104  in  veniamo,  come  ho  cambiato  il  vegniamo  394.  410, 
e  il  legniamo  394  due  volte.  413.  Ed  in  -emo,  nella  2  *: 
tenemo  117.  375,  poiemo  228,  avemo  235.  323  bis,  ma 
pure  nella  3":  leggemo  234.  314.  401,  dicemo  259, 
nascemo  293,  conoscemo  290  bis.  298.  299.  330,  atten- 
demo  335,  crescemo  366,  credemo  375,  13  {crediamo  1.  10. 
22).  384  bis.  facemo  281.  292  Per  venemo  299  abbiamo 
scrìtto  venirne,  conformando  questo  luogo  agli  altrì  dove 
si  trovava  vent'mo.  Si  trova  -imo:  mantenimo  103  bis  (noi: 
-emo)^  servimo  323,  venimo  325  ter,  patimo  335  e  sei 
volte  336. 

Nella  terza  pers.  del  plurale  incontrammo  molte  trascu- 
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raggini  che  non  ci  é  panito  bene  di  ristampare ,  benché 
senza  dubbio  non  si  debba  di  tutte  dar  la  colpa  alla 
stampa  antica,  ma  al  manoscritto  stesso,  il  quale, confuse 
i  limiti  delle  tre  coniugazioni.  Cosi  per  -ano  scrìve 
'Ono:  risguardono  61,  passano  69,  osservano  205,  fro- 
vono  269.  270,  risuUono  369.  Per  -ano  scrìve -ano. 
Cosi  reggano  e  governano;  segue  parallelamente  reggono 
e  governano  6,  l.  3.  Si  potrebbe  stimare  che  questo 
fosse  un  errore  tipografico  come  paiono  essere  certi  altri: 
che  ciò  sia  vera  72,  1.  trova  dentro  di  se  molta  contrasto 
III  (al  contrario:  quella  deliberalione ,  allo  quale  58; 
ho  per  ha  83,  cf.  le  emend.),  però  non  crederei  che  si 
troverebbe  cui  bastasse  l'animo  di  sostener  questa  opi- 
nione di*  rimpetto  ai  moltissimi  esempi  che  di  quello 
sbaglio  siamo  per  riferire.  E  che  infatti  tali  forme  spet- 
tino all'  indicativo,  si  può  irrefragabilmente  cavare  dal 
periodo  seguente  che  si  legge  p.  16,  riprodotto  letteral- 
mente (e  colla  puntuazione)  dall'  originale:  „Fra  quello 
che  sanno  et  intendono  di  questo  regno  di  Dio,  per  quello 
che  leggano,  et  per  quello  che  odano  coloro,  che  sono 
fuori  di  esso:  &  quello  che  intendano  &  sanno  del  me- 
desimo regno,  per  quello  che  sentano,  et  per  quello  che 
prouano  coloro  che  sono  in  esso,  conoscono  molto  mag- 
gior differentia,  che  fra  quello  che  sanno  et  intendano 
del  reggimèto  &  gouerno  d'vn  perfettissimo  Re:  per 
quello  che  leggano,  &  per  quello  che  odano  dir  coloro, 
che  sono  fuor  di  esso,  &  quello  che  sanno  et  intendano 
del  medesimo  reggimento  &  gouerno,  per  quello  che 
veggono  &  proìiano  coloro,  che  stanno  in  esso.^^  Dun- 
que nella  2*  coniug.  si  trova:  dolgano  65.  422,  godano 
39,  parano  276,  (emano  33.  116.  143  cinque  volte  (tran- 
ne una  che  l'ho  ritenuto).  239,  tengano  143,  apper ten- 
dano 17.  Nella  3^:  ammettano  91,  commettano  273,  n« 
mettano  13,  attendano  99,  intendano  16  ter.  167.  217. 
409,  credano  42.  60.  91,  12  a.  i.  268,  2,  dependano  72^ 
dicano  132,  10.  Il,  leggano  16  bis,  offendano  82,  reg» 
gano  6,  vivano  318;  e  adimpiscano  169,  conoscano  60. 
137.  139,  11.  170.  217.  409.  422,  1.    NeUa  4«:  aven- 
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forno  14.  47  (aw.)^  odano  16  bis,  pentono  66.  sentano 
16.  39.  231.  409,  risentano  142;  consegniscano  69.  103, 
jioiùcano  12.  Forse  neir  uno  o  nell'  altro  di  questi  casi 
il  soggiuntivo  potrebbe  mantenersi,  ma  dall'  altra  parte  non 
dubito  che  gran  quantità  di  queste  uscite  in  -  ano,  che  ho 
lasciate  stare,  meglio  si  trasformerebbero  in  'ono.  —  Come 
questa  terminazione  -  ano  dalla  prima  coniugazione  si  an- 
dava dilatando  nelle  tre  altre,  così  pure  la  terminazione 
'eno,  che  é  propria  della  seconda,  si  è  introdotta  nella 
terza  e  quarta.  Ho  conservato  pareno  358.  367,  persuo' 
deno  325.  369,  ma  ho  riposto  le  forme  usuali  in  -ono 
nei  casi  seguenti:  atiendeno  301.  302.  343  bis  (^ono  344), 
pretendeno  84.  325.  333.  349.  360  bis,  eombaUeno  218, 
consisteno  330  ter,  credano  314.  366  (segue  credO' 
no),  melleno  268,  moreno  (cioè  muoiono)  40,  psrco» 
tono  261;  sentano  91.  155  (precede  sentono  nella  stessa 
proposizione).  242.  365  (dove  nella  stessa  riga  segue 
sentono),  servano  (seguendo  parecchie  volte  servono)  8. 
81  bis  (e  fralle  due  volte  in  mezzo  sta  servono),  84 
(ove  più  sotto  sta  servono),  380;  e  conosceno  422,  2. 

Qualche  volta  si  era  neir  ed.  ant.  negletta  la  cor- 
retta terminazion  del  presente  del  stg^iuitiTOi  142  ammaisa 
(per -zi)  et  sia,  139  comparano  per  -ino,  185  alle  volto 
indovinano  et  altre  volte  acertino,  362  appartano  et  ap* 
plichino.  Al  contrario  usa  i  nelle  tre  altre  coniug.  Ho  ser» 
bato  certe  formazioni  che  sanno  di  Latino:  possi  148,  5  vi- 
cino a  parecchi  possa.  152,  possino  85.  105;  vagli  per  vo- 
glia  85.  Non  ho  lasciato  (abbi,  introduz.  429  per  abbia) 
abbino  84.  180  bis;  apri  404,  1 1  a.  i.  (seguendo  apra 
1.  8),  facci  154  per  /accia  (che  segue  subito  dopo).  162. 
196  (introduz.  del  Curione  431),  faccino  180  (-iotio 
182.  375;  lenghino  39;  consistino  232  (segue  consista)^ 
mettino  60,  sottomattino  93,  pratandino  338;  (ho  dimen- 
ticato santino  8)  servino  102;  e  patischino  47  (segue 
'Scano),  riconoschino ,  consaguischino  ^  attribuischino  93. 
—  P.  84  scrive  obediscono,  pretendeno ,  non  sovvenen- 
dogli che  debbe  seguire  il  soggiuntivo,  analogo  ai  prece- 
denti.    Anche  230  vengano  starebbe  meglio,  le  due  volte. 
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E  cosi  in  altri  casi.  Apparliena  423,  8  a.  i.  pare  error 
tipogr.  —  Qualche  volta  é  difficile  Teinendare,  non 
sapendosi  se  sì  debba  adoperare  Findicativo  o  il  sog- 
giuntivo p.  e.  422,  1  8g.:  benché  si  dolgano  et  si  con- 
tristano quando  si  conosceno  imperfetti  in  essi,  e  poi 
L  2  a.  i.  sg.  :  benché  si  dolgano  et  si  contristino  quando 
si  veggono  imperfetti  in  esse.  Si  potrebbe  scriverò  con- 
tristino anche  in  quel  primo  luogo,  ma  parendomi  meno 
verisimile  l'errore  di  un  a  per  un  t,  che  di  un  a  per  on 
0,  ho  scrìtto  dolgono,  occorrendo  spesso  che  le  congiun- 
sioni  composte  col  che  reggano  l'indicativo. 

L'Inperatlfo  riduce  46  ho  scrìtto  riduci.  Lasciai 
il  Itene  120,  Latinesimo. 

Kell'  inperfetto  la  1*  pers.  guardaste  sta  accanto 
ad  io  avessi  99,  e  nella  3*  avessi  accanto  ad  aveste 
317,  ed  accanto  a  potesse  290,  S  a.  i.,  dove  ho  scrìtto 
però  avesse  secondo  il  luogo  parallelo  291,  10  a.  i.,  per- 
chè tutti  quegli  t:  egli  li  avessi  commessi  tulli  facevano 
cacofonia.     405,  13  ubbidissemo;  segue  reeufctla^^tmo. 

La  3*  pers.  del  perfetto  satisfeci  365  non  ho  con- 
formato alla  lezione  che  seguo  364.  365  'fece.  Nella 
1*  plur.  disubbedimo,  morimo  405,  e  morimo,  reeneci- 
fomo  407.  Per  mangiorono  310,  restorono  391,  ho 
scrìtto  'aronOp  serbando  però  pigliamo  307,  amaxxomo 
300;  amomo  245,  3  a.  i.  ho  corretto  secondo  il  luogo 
parallelo  246,  3  dove  sta  amano. 

Coadlilonale.  Battesaressimo  per  battexxeremmo  3S5. 
n  condizionale  in  'ara,  che,  non  mancandone  esempi 
negli  antichi  Italiani,  pur  dagli  Spagnuoli  è  stato  più  colti- 
vato, ho  posto  381  invece  del  futuro  che  non  andrebbe: 
trovara  per  Irovarà*    Cf.  p.  seg. 

Diciamo  qui  di  passaggio  che  di  Spagnuolismi  non 
sapremmo  annoverarne  quasi  veruni.  Mi  rammento  che 
una  volta  per  come  si  legge  corno.  Solo  il  descuido 
269,  2  e  6  e  270,  4.  e  il  verbo  descuidar  268,  5  (dove 
desciude  è  error  per  descuide).  423,  13  a.  i.  8  a.  i. 
424,  12  a.  i  9  a.  i.  è  vocabolo  Spagnuolo. 

ho  scritto  coli'  e  o  senza  e  secondochè  il 
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testo  li  recava,  non  cambiando  in  ciò  niente  (370,  1 
per  inavvertenza  credere  invece  di  creder).  Nel  tit.  della 
XLIX  la  prima  volta  8i  legge  attribuire,  la  seconda  at' 
tribuere^  e  382  attribueria,  come  369  interveneria.  Tenir 
stava  340  e,  se  non  isbaglio,  in  un  altro  luogo;  tenirà 
403,  teniremmo  124  (ma  366  teneriano),  mantenirebbono 
6  (cf.  mantenimo  103;  vedi  sopra  457).  Non  ho  innovato 
nel  Attiro  della  prima,  lasciando  star  p.  e.  conservereb* 
bono  e  cùnservarebbono  6.  Né  anche  nel  ieranno  e  sa- 
ranno  22. 

Quanto  alla  sintassi  del  verbo  arere  col  partidpiOi 
era  scritto  p.  IO:  le  ingiurie  che  gli  sono  fatto  per  fatte; 
197:  potrà  una  persona  conoscere  —  se  è  mortificato 
dallo  spirito  per  morlificatii.  Non  ho  cambiato  18:^ 
reparato  la  depravazione  naturale;  la  sconcordanza  nel 
genere  si  potrebbe  forse  giustificare  ammettendo  che  il 
participio  preceda,  come  a  dire,  neutralmente. 

Un  altro  capo  sintattico,  nel  quale  ci  siamo  per- 
messo di  scostarci  dal  testo  antico,  è  la  costruzion  del 
proDone  bÌ^  il  quale,  sebbene  valga  ordinariamente  solo  per 
la  terza  persona,  qui  però  non  rade  volte  rappresenta  la 
prima.  Sta  dunque  il  riflessivo  si  per  il  riflessivo  et  nei 
luoghi  seguenti  :  si  lasciamo  5,  si  apparteremo  7  ult.  8,  1 , 
confermiamo  104,  si  manteniamo  118,  si  essercitiamo  si 
160,  si  troviamo  320,  si  conoscemo  330,  si  salvaremo 
386.  Coir  infinitivo  :  nasciamo  con  obligatione  di  lasciar» 
si  23,  crediamo  di  doversi  salvare  385,  a  noi  appar- 
tiene assicurarsi  ib.,  ci  habbiamo  da  certificarsi  ib.,  dt//l- 
cuUarsi  il  credere  a  noi  372,  2  a.  i.  Col  gerundio:  forti- 
fichiamo li  animi  nostri  — ,  non  appartandosi  dalla  con- 
fidanza  103,  conservandosi  in  quella  forma  di  vita  nella 
quale  si  troviamo  320,  dove  il  significato  riflessivo  del 
si  nel  conservandosi  è  provato  dal  conservandosi  Christo 
nel  principio  della  proposizione;  poniamo  —  accommo- 
dandosi  379,  10  a.  i.,  ci  salveremo  —  baltezandosi  384. 
Medesimamente  si  legge  nell'  estratto  (lo  trascriveremo 
nella  Vita)  che  Vergerio  fece  del  trattato,  non  ancora 
ritrovato,  di  Valdesso  sul  modo  di  tener  nell*  insegnare  :  se 
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si  confidiamo  in  lui,  riducendosi  a  tiver  sotto  la  o5^ 
dientia  de  suoi  santi  precetti,  a  fogli  h  TV.  E  in  al- 
cuni passi  indubitatamente  dettati  dal  Vergerio  stesso: 
non  si  vogliamo  scoprire  g  IV^,  alla  quale  si  dobbiamo 
appoggiare  h  VII,  dove  si  possiamo  fornire  k  I**,  noi 
si  humiliamo  1  III,  stiamo  saldi  —  non  si  ritirando  mai 
e  non  si  pensando  di  volerla  dissimulare  —  se  si  doves* 
Simo  lasciar  tagliare  1  III ^,  e  nella  stessa  pagina:  cru* 
dfigendosi  al  mondo  —  caminiamo.  In  altri  passi  ana- 
loghi scrive  et.  E  nel  trattato  del  beneficio  di  Gesù 
Cristo,  Venet.  1543.  f.  4^:  privarsi  di  tutte  le  nostre 
f acuita,  f.  20:  noi  del  tutto  si  repossiamo  in  Dio^  e  poi 
t  27^:  ^e  noi  diremo  di  esser  senza  peccato,  si  ingan- 
niamo  I  Jo.  1 ,  8,  e  f.  43  :  della  cui  imitatione  si  deb» 
biamo  vestire.  Il  Curione  neir  epistola  introdottoria ,  di 
sopra  p.  435:  acciò  si  possiamo  tutti  inamor ar  di  Chri» 
sto,  ^  incorporarsi  con  lui.  Altro  è  quando  il  si  sta 
per  ci  dove  questo  fa  da  oggetto  ad  un  verbo  transitivo 
il  cui  soggetto  è  un'  altra  persona.  Così:  oblighiamo 
Iddio  a  giustificarsi  24,  la  necessità  del  senso  richiedendo 
l'interpretazione:  giustificarci^  come  non  è  sfuggito  al 
traduttore  Spagnuolo  che  mette  juslificamos,  Deside» 
rondo  la  nostra  salvazione,  si  (per  et)  tratta  come  vede 
che  conviene  che  siamo  trattati  281.  Dio  altre  ci  le 
lassa  vedere  tanto  quanto  basta  a  farcene  venire  voglia 
et  inamorarsi  di  esse  282,  dove  Yinamorar  è  verbo  tran- 
sitivo come  si  vede  dal  passo  corrispondente  281:  quanto 
baséa  a  fameli  venir  voglia  et  inamorarlo  di  esse.  Il 
fondamento  di  questo  uso  del  si  invece  di  ci,  non  solo 
in  questo  ordine  di  casi,  ma  anche  nel  precedente,  non 
è  probabilmente  altro  che  la  pronunzia  rilasciata  ed  in- 
debolita del  e,  frequentissima  nei  dialetti  dell'  Italia  set- 
tentrionale (p.  e.  se  semo  divertii  per  ci  siamo  divertiti, 
nel  Veneziano  e  in  quelli  delle  provincie  adiacenti),  dei 
quali  si  ravvisano  più  tracce  in  questa  versione. 

Esempligrazia  in  quel  libro  del  beneficio  di  Cristo, 
di  stampa  Veneziana,  la  lingua  ha  la  stessa  fisonomia. 
Benedìfci»   anima  mia.  £  50^   bis.      Non   meno   quelle 
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che  consistono  nelle  parole  e  nelle  dispute,  che  quelle 
che  consistano  nei  fatti,  f.  42.  Desideramo  5,  pec- 
camo 57^,  dov«mo  31^,  aggiungerne  10^,  conoscerne 
7,  poterne  (=  possiamo)  19*^.  Peccorno  8,  rìdirno 
25^.  Potremo  45  invece  di  potremmo.  Disii,  de- 
siosi,  dtsiderosi,  desiderii  37.  38,  desidero  66^,  de- 
siderio 67.  In  calce  di  f.  40:  un  retratto,  nella  ri- 
petizione in  princ.  di  f.  4 1  :  un  ritratto.  Oppenione 
13.  61,  menaccie,  menaccia  1 1.  63.  e  ult.  pag.  in- 
terctede  50^,  conciede  61**,  brievemente  68^.  Dubi- 
tatione  e  dobitatione  5^.  Per  le  qual  II  invece  di: 
per  le  quali.  —  In  una  relazione  ms.  di  Vergerio,  del 
1535,  nelle  Analecta  Romana  del  Laemmer  1861,  so- 
vente si  legge  el  invece  di  il,  come  sopra  p.  103  (dopo 
lardi)  e  come  tuttavia  pronunziano  le  popolazioni  set- 
tentrionali d'Italia.  Nella  stessa  relaz.  p.  133  denegomo, 
p.  135  ieiunassemo,  dopo  aver  scritto  nella  medes.  riga: 
astenessimo.  Neil*  estratto  del  trattatello  di  Valdesso 
sul  modo  di  tener  neW  insegnare^  il  Vergerio  (o  il  proto) 
mette  restituiate  per  restituisce. 

L'epistola  del  Curione,  benché,  come  si  vede  dagli 
esempi  da  noi  qua  e  là  comunicati,  partecipe  di  molte 
peculiarità  del  dialetto  dell'  edizione  a  cui  è  preposta, 
moslra  però  certo  altro  colore;  abbiamo  già  fatto  vedere 
che  Tarticolo  i  vi  è  incomparabilmente  più  frequente  ;  ora 
aggiungeremo  pure  che  scrìve  esciialo  ed  esceUenti  430, 
10.  a.  i.  432,  13  a.  i. 

E  però  chiaro  che  da  queste  forme  da  dialetto,  le 
quali  s'incontrano  nell'  edizione,  nulla  può  conchiudersi 
intorno  alla  patria  del  traduttor  delle  Considerazioni. 

Oltre  a  queste  mutazioni  ortografiche  e  gramma- 
ticali che  ho  fatte  secondo  le  regole  sopradette,  furono 
necessarie  una  di  fai*  quantità  considerabile  di  emcnduioiili 
delle  quali  rende  conto  la  tavola  seguente.  Riscontrandole 
colla  versione  Spagnuola,  ci  siamo  rallegrati  di  trovare 
che  molte  di  esse  vi  erano  tacitamente  presupposte;  e 
queste  abbiamo  segnato  qui  appresso  coli'  abbreviatura 
Sp*  t,,  cioè:   lo  Spagnuolo  nel  testo  della  sua  versione, 


484 

laddove  il  semplice  Sp.  indica  le  note  dello  stesso. 
Non  sembrandoci  uffizio  nostro  il  ragionar  degli  errori 
da  lui  non  iscorti  od  introdotti,  dovunque  lo  Spagnuolo 
verrà  da  noi  mentovato  senza  altro,  sarà  sempre  per 
dargli  l'onore  della  correzione  e  per  corroborare  la  le- 
zione da  noi  adottata  con  l'autorità  sua.  La  punteg- 
giatura deir  edizione  antica  bisognava  rifarla  tutta.  Dove 
poteva  servire  a  rimuovere  qualche  ambiguità,  non  ci  è 
parso  dover  esser  troppo  economici  di  segni;  ma  pro- 
dighi od  avari  non  se  ne  è  stati  mai  ;  a  molti  luoghi  si  è 
rimediato  trasponendo  una  virgola  o  facendo  punto  fermo 
dove  mancava  ogni  segno,  ovvero  in  modo  simile.  In  que- 
sta tavola  de'  sbagli  nel  punteggiare  non  abbiamo  accolti 
che  i  più  grossi  o  per  qualche  altra  ragione  notabili. 
Ecco  dunque  in  che  si  diversifica  la  nostra  dall'  edizione 
antica.  Vi  si  troveranno  frammischiate  alcune  poche  no- 
tcrelle  giustificative  delle  lezioni  prescelte. 

II.     p.  3,  1.  4  della   consid.    virgola  innanzi  a  come 

invece  d'innanzi  a  luUL 
ni.     7,  11  verrebbono  per  vorrebbono,    Sp.  t. 

8,  8   a.  i.   {sperimentano   gli  altri,   trovano   per 
esperimentano,  gli  altri  trovano.   Sp.  t. 

9,  1 1   quello  per  quella.   Sp.  t. 
IV.     12,  8  con  la  per  nella,     Sp.  t. 

12  e   13  conoscere  per  conosce,     Sp.  t. 
V.     16,  9  a.  i.  conoscono  per  conosco  io,     Sp. 
VII.     21,  15  simplicità  per  simplicemente. 

Vili.     24,  10  a.  i.  punto  fermo  innanzi  ad  oblighiamo. 
Sp.  traduce  bene. 
25,    5    resurrettione :  non.     L'è,    che    abbiamo 
frapposto,  non  era  però  necessario. 
IX.     28,    3   esercito    cioè  esercitato  come  ho  scritto. 
1.  8.  7.  a.  i.  pensando  al  quanto  per  alquanto. 
Sp.  t. 
X.     31,   13  persuasione  invece  di  per  suasione. 

Xll.     34,  13  aggiunsi  la  dinanzi  bl  pose,     Sp.  t.  sup- 
plisce la  rosoti. 
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XIV.   41,  la    coma    iimaiiri   »  fiioi  iia  Invece  d'In- 
nanzi a  fra  L  II.     Sp.  (. 

1.  6  a.  i.  punto  innanzi  a  quant%mqne  invece 
d'innanzi  a  essendo, 

1.  ult  punto  innanzi  a  lenendo  invece  d'in- 
nanzi a  potrei  42)  2. 

42,  6  ancora  non  sta  male  per  ancoraché  come 

vorrebbe  scrivere  Sp. 
44,  IO  dopo  pane  cancellai  tuo  che  non  si  legge 
neir  Ebraico  né  nella  Vulgata  Latina,  come 
ben   nota  Sp. 
XVI.  49,  13  dare  per  dire.     Sp. 
XVII.  52,  3  e  XVIII.     53,  1 1  intendendo  per  intendo 
(lo  stesso  errore  p.  65.  87.  316;  il  contrario 
p.  95.  cf.  la  prima  sentenza  della  XVIII.) 
XVni.  52,  2  a.  L  Pietro  per  Paolo  (lo  sbaglio  contra- 
rio p.  209). 
XIX.  58,  5  more.     Noi  mof\, 

1.  1 0  a.  i.  pone  coma  innanzi  a  la  carne,  non 
innanzi  ad  ammazzò.     Sp.  t. 

1.  ult.  e  59,  1  risuscitato,  et  viva  con  questa 
deliberatione  Ss  risolutione,  viverà. 
XX.  61,  13    coma  innanzi  a  e  non  mangiando,   non 
dopo.     Sp.  t. 
64,  15  peccano  per  peccalo. 
XXI.  65,  8  dHnfidelilà  per  di  fidelità.  Sp. 

1.  IO  tn(endo  che  si  come  solamente  per  inten- 
dendo  che   solamente.     Ued  innanzi  ad   intendo 
1.  12  significa  cominciare  Tapodosi. 
1.  9  a.  i.  fa  punto  dopo  pentono.     Sp. 
XXII.  67,  1 1  lo  per  la.     Sp.  t. 

XXni.  68,  8  a.  i.  vuol   dire:   e  che   cosi   io   lo  liberi. 
Forse  Yio  dinanzi  a  lo  manca  per  inavvertenza. 
Bene  Sp.  t. 
70,  9  a.  i.  et  sperimenta  per  esperimenta. 
XXIV.  74,    6    simUmenle,    par    che    invece    di    simiU 
mente  par  che.     Sp.  {par  che  72,  15). 
76,  13  fa  punto  dinanzi  a  ma,     Sp. 

30 
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77,  3  A.  u  ci  ^  in  due  righe,  per  doè.    Sp.  t. 

78,  6  porla  Dio  per  porta  a  Dio.    Sp.  t. 
XXV.  79,  12  a.  i.  manca  coma  dopo  dir. 

80,  11  a.  i.  Bersabe  per  Betsabè.  Item  275. 

81,  1.  2  volontà  Sf  facilità,  !f  necessità,  do- 
vendo le  ultime  parole  essere  i  verbi  facilita 
e  necessita.     Sp.  t     C£  366.  367. 

I.  4  Nabucdonosor  per  Nabucodònosor.  Sp.  t. 

1.  10  invece  di  benché  scrissi  per  ben  che. 

1.  penult.  della  consid.  per  credono  scrissi  ere- 
dendo;    potrebbe   però   restar    quello,    coordi- 
nato al  fanno. 
XXVI.  83,  12   a,  i.  tanti  per  trenta,  Sp.    Ed  ^  per 

ha.  Sp.  t. 

84,  2  coma  dopo  Signor  e  non  dopo  più. 
1.  5  a.  i.  pretendeno  per  pretendendo. 

85,  14  alV  occhio  per  ha  l'occhio.     Sp.  t. 
XXVII.   87,  9  intendendo  por  intendo.    Sp.  t. 

1.  6  a.  i.  due  punti  dopo  corpo  e  1.  4  a.  i. 
punto  dopo  risolutionù 
XXVIII.  90,  1.  al  per  col.     Verte  bene  Sp. 

XXX.  93,  Il  Vvno  gf  l'  altro  (die'  egli)  voglio  che 
riconoschino  da  me  quello.  Sp.  pare  che  l'ab- 
bia inteso  bene. 
XXXI.  95,  2  le  sue  principalmente  riputatione  Sf 
fame:  Sf  intendo  dove  prìncipa^menie  ho  posto 
fra  virgole,  ed  invece  di  fame  ho  scritto  fama, 
e  intendendo  per  intendo. 
96,  11   manca  punto  innanzi  a  essendo. 

98,  5  punto  dopo  mondo  e  1.  6.  coma  dopo 
santo.     Noi  collo  Sp.  t 

99,  8    virgola    dopo   Signore   e  1.  11.  punto 
dopo  affetti. 

XXXm.  103,  13  desiderano  per  desideriamo.    Sp.  t 
XXXV.  108,  15  carne  per  volontà. 

109  ult.  del  secondo  che  omisi  il  che.  Qnell'  ac- 
cumulamento della  medesima  parola  secondo^ 
che  noia  e  sconcerta  il  lettore,  e  questo  seeot^ 
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doehi  8i  poterà  più  facilmente  che  gli  ahii 
Tarlare,  non  essendo  coordinato  ai  dae  che 
precedono  e  all'  altro  che  segue. 

XXXVL  112,  4  a.  i.  adempire  per  adempite.    Sp.  t 
114,    13  a.  i.  punto  non  dopo  vUiositsimi, 
ma  dopo  humano  L  11  a.  i. 
L  9  a.  L  collo  Sp.  omisi  et  innanzi  a  In* 
tendano. 

116,  12  a.  i.   punto   dopo  Signore ,  e  con* 
tinua:    E   bene  che,    non  accentuando  il 
verbo  i.    Lo  corresse  Sp. 
XXXVII.  117,  12  vano  per  avaro.     Sp. 

XXXVin,  124,  8  curassimo  per — ino, 

1.  5  a.  i.  ornar  per  onrar  od  onorar. 

126,  7  omise  di  innanzi  a  Dio. 
XXXIX.  127,   9   a.  i.    coma    dopo   di    tutte    invece 
d'innanzi.     Sp.  t. 

XL.  130,  13   coma  dopo  alcune  volte,  non  in- 
nanzi. 
133,  1  due  punti  dopo  sole,  noi  virgola  collo 
Sp.  t. 
XLI.  133,  5  a.  i.  d'avenire  (nel  testo  e  nella  ta- 
vola) non  so  se  per  da  venire. 

XLV.  142,  1.  ult    143,   1    contrario,      in    guatilo 
alli  alieni  dalla  pietà,  o  non  — .  Sp.  t 

143,  3  essa.     Et  in  ^anto  lipii  — .  Sp.  t. 
146,  6  aftione  per  aff elione.     Sp.  t 
1.  11.  e  18  essa  per  esso. 

XLVL  147,  8  coma  dopo  ladro  ^  non  dopo  fuggirà. 
Sp.  t. 
149,  12  coma   dopo  misericordia,  però  non 
dopo  ricco. 
XLVII.  150,  10  a.  i  due  punti  innanzi  ad  aceto,  noi 
dopo  collo  Sp.  t.     E  poi  delle  virgole  fino 
al  punto  dopo  proprio  151,  3;  meglio  lo 
Sp.  t. 
162,  11  manca  virgola  ào^^o  interiore. 

80  • 
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XLVnL  164>  6  ffMeUo  per  tolui.    8p.  t. 

166,  4  «i  innanzi   a  intendendolo,    Sp.  al- 

romifision  dell'  et  preferìtee  di  scrìvere  et 

intendoUo. 

L    13.    omise    con   dinanzi  $k   li.     Sp.   t.: 
entre. 
168,  9    a.  i.    punto    non    dinanzi    ma  dopo 

e  per  lo  contrario,  noi  collo  3p* 
XLIX.  162,  4  a.  i.   mondo   per  modo  Sp.  (lo  stesso 

errore  188.  327). 
163,  6   a.  i.  pretendere  per  pretendete ,   cioè 

pretendette.     Sp.  t:  pretendieee. 
166,   6   a.  i.  scuxare  per  scnsare.    Sp.  t.: 

disculpar. 

LI.  177,  1.  ult.  aggiunse  è  dinanzi  a  nella.  Ma 
si  deve  piuttosto  sottintendere:  posso  vedere 
o  semplicemente  vedo,  corrispondendo  all'  tu. 
tendo  178 1  1.  Lo  Sp.  omette  Vi,  pero  non 
paté  che  egli  capisca  il  senso. 

178,  3   a.  i.  favorire  per  favorite.     Cf.    lo 

sbaglio  a.  p.  163. 
2  a.  L  acquistano  per  acquietano,  c£.  366, 
2  a.  i  —  Sp.che  lo  scrìve  però  acquettano. 
un.  183,  7  a.  i.  §•  per  che.     Sp.  t 
LlV.  186,  6  Jesu  Christi,   ma  Gesù  non  sta  nel 
Greco. 
5  a.  L  eippropinquat  per  appr&pinquavit. 
188,   3  mondo  per  mòdo  il  quale  deve  star 
come  1.  4.    Sp.  t. 
LV.  193,  4  dopo  festa  è  di  troppo  la  quale,  in- 
vece di  che  lo  Sp.  pone  e. 
LVII.  196,  10  temprano  per  temperiamo. 

L  1 6  dopo  per  uno  manca  mezzo  a  o  mexxo 
da  (272)  innanzi  a  inter tenersi.  Sp.  t  can- 
cella uno. 

17  lo  per  U  ha  lasciate.     Sp.  t:  las. 
19  che  è  senza  che  segua  segno  alcuno,  per 
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LYm  200,  7  òferiicano  ff  eoH  torà  questa.  La 
settima  invece  di  oferiseano.  E  così  sarà 
questa  la  «e((tma. 

L  9.  virgola  dopo  errare  invece  di  porla 
dopo  l'antecedente  mortifieano. 

La  prima  virgola,  che  occorre  fin  dalle 
parole  e  coloro  che  sono  mortificati  1.  12, 
età  1.  13  innanzi  a  si  affinano, 

1.  8  a.  i.  quali  per  quasi,    Sp.  t. 

1.  3  a.i.  due  punti  dopo  male, 

1.  2.   virgola   dopo  carne,  dove  noi  collo 

Sp.  t.  facciamo  punto  fermo. 
LIX.  202,  2   testo  e  tavola:   che  l'impetrerà  per 

che'l  imp. 

LXI.  207,  0  a.  i.  dopo  quando  ripete  una  persona 

che  collo  Sp.  abbiamo  oancdlato. 
LXII.  209,  6.  7.  per  causa  invece  di  poco,  usa, 
Sp,  :  par  ch'usa  o  par  ch'usi, 
1.  11  a.  i.  Paolo  invece  di  Pietro. 
LXin.  214,  12.  11.  a.  i.   quella  parte  ...  ^scoperti 
per  quelle  parti  ..,  discoperte. 

LXV.  218,  8  0  ver  regnerà  per  ove  regnerà.  Sp.  t: 
cuando. 

1.  9  manca  qualsiasi  segno  d'interpunzione 
innanzi  a  fra  tanto,     Sp.  t 
219,  2    consegnerà  il  regno  del  invece  di 
al    Sp.  t. 
LXvii.  225  punto  dopo  scientia  1.  6  invece  di  dopo 

orare  L  3.  Sp.  t 

LXVm.  228   J 1  coma  innanzi  a  che  egli  sia  invece 
di  dopo.    Sp.  t. 
LXÌX.  229,  7  a.  i.  fa  per  fu. 
LXX,  234,  5  agli  per  gli. 

LXXI.  236,  7  a.  i.  dice  per  dire.    Sp.  t. 

1.  6  a.  i   invece   di  far  punto  innanzi  a 
Dio,  dove  punteggia  Sp.,  pone  coma  dopo. 
LXXm.  246,  14  unione  ^  cognitione  per  amore  et 
247,  14  intelligibile  per  inintelUgibiU.  Sp. 
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L  6  a.  L  punto  dopo  giusto  senza  pnntnadon 
dopo  apprezzalo  1.  5  a.  i. 

249,  7  questo  per  quanto,    Sp. 

250,  Il    a.  i.  ricordarsi  per  ricordasi  che  se- 
gue l'altra  volta  1.  9.     Sp.  t. 

LXXV.  256,  9  a.  i.  virgola  innanzi  ad  aceto  invece 
di  dopo.     Sp.  t. 

1.  6  a.  i.  ridonda  a  innanzi  a  queUi,    Sp.  t. 
250,  12  stato  per  sta.     Sp.  t 

L  9  a.  i.  communicata  gli  per  comunicali  agli, 
Sp.  t. 
257,  10  a.  1.  coma  dopo  luce,  8.  a  L  ponto 

dopo  presente» 

LXXVL  259,  2  a.  i.  coma  dopo  modo. 

200,  l  punto  dopo  spirituale.     Sp.  t. 

202,  1  detto^  che  invece  di  detto.  E — .    Sp.  t. 

supplisce  intendo  dinanzi  a  che. 

1.  11  comprano  ^er  coprano,    Sp.  nelle  „ad- 
vertenzias  sobre  las  notas.^^ 

204,  4  coma  dopo  Christo.     Sp.  t. 

1.  ult.  venta  per  fede.    C£  205,  16. 

205,  11  potrano  per  potriano. 

200,  12   et  per  è,   Sp.  t    Lo  stesso  errore 
308,  il  contrario  339. 

1.    7   a.  i.    felicità   per  facilità.    Sp.       Lo 
stesso  error  p.  371. 
LXXIX.  274,  8  dopo  appetiti  continua  senza  porre  alcun 
segno  della  ecc.,  e  dopo  pietà  1.  10  fa  punto. 
Sp.  t 
27  Ò  Bersahe  come  80. 

LXXX.  278,  4  conosceuano  per  tonosceriano.    Sp.  t. 

280,  dopo  dando  sovrabbonda  a. 

1.  1 1  a.  i.  nel  giuditio  per  nelle  cose. 
1.  10  a.  i.  fa  per  fa.     Sp.  t. 

281,  9  dopo  salvatione  coma,  noi  collo  Sp.  t. 
LXXXI.  282,  3  a.  i.    286 ,  2  a.  i.  inamoralo  per  mor- 

wutrato  (cf.  839,  12).     Sp.  t:  escamesidù. 
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284,  7.  n  Cor.  //  per  III.  .  Sp. 

LXXXn.  289,  2  più  per  può.     Sp.  t. 

290,  2  saremo  per  saremmo.     Sp.  t. 

LXXXIII.  291,  2  a.  i.  coma  innanzi  a  Cristo  invece 

di  dopo.     Sp.  t. 

LXXXIV.  295,  12  manca  coma  dopo  patì  Cristo.  Sp.  t 

LXXXV.  296,    ult.    al  pairem  aggiunge  metim  che 

non  8i  legge  nel  Greco  né  nella  Vulgata 
Latina  (290,  13  col  Greco  nobis  contro 
alla  Vulg.).     Lo  stesso  410. 

297,  Il  diChristo,  Dio  per dt 2Wo.  Sp.t. 

299,  4  a.  i.  bontà:  Sf  cosi  per  bontà 
eie,  se,  Sp.  t.  pare  che  abbia  emendato: 
bontà,  se. 

LXXXVn.  306,  4  un  per  mi.  Sp.  t. 

307,  6  et,  meglio  forse  e\ 

LXXXVin.  310,  13  intendendo  per  intendo. 

311,   2  a.  i.    312,   2  e    12   a.  i.   cad«per 

cadde  o  cade.  Sp.  t. 
LXXXIX.  316,  15  innanzi  a  Dio  omise  di. 

XC.  321,  9  a.  i.  punteggia:  gli  homini,  come 
dice  la  santa  scrittura,  carne  Sf  sangue 
non  possono. 

XCI.  325 ,    8    a.   i     manca   ogni   punteggiatura 
innanzi  a  che  ciò;  noi  collo  Sp.  t. 

327,  1 1  contentò  per  contento.   Sp.  t. 

1.  3  a.  i.  mondo  per  modo.  Questa  è 
una  felice  emendazione  del  proto,  ma  in- 
nanzi volontaria,  poiché  il  valenf  uomo  non 
sa  sillaba  d'Italiano.  Dalla  parola  Questa 
1.  5  a.  i.  fino  a  procurino  328,  14  sol- 
tanto delle  virgole,  eccetto  due  punti  dopo 
giustitie  328,  2.  Sp.  pone  de'  punti  fermi  in 
ai  tre  Aprendogli  328,  non  accorgendosi 
però  deir  errore  nel  vocabolo  mondo  327, 


479 

8  a.  1^  e  perciò  non  facendo  punto  fenno  colà 
dinanzi  a  qnel  primo  Aprendogli, 
XCn.   331,  ni t  della  per  delle.     Sp.  t. 

332,  13  huomini  per  honori,    Sp. 

333,  11  di  per  di.  Sp.  t. 

XCm.  336,  1  aggiunge  è  dopo  il  primo  o. 
S39,  14  ^  per  et.  Sp.  t. 

19.  ridonda  et  dopo  pietà.  Sp.  t. 
XCIY.  344,  6   a.  i.  coma  dopo  medesimi,   noi  collo 
Sp.  t 

XCV.  345,  9  a.  I.  /e  per  nelle.  Sp.  t 

848,  1 5  della  per  la.     Sp.  t 

849,  7  è  soperchio  Y  et  innanzi  ad  ardisca. 
Sp.  t, 

XCVI.  349,  8  a.  i.  stimandosi  per  stimansi. 

852,  11   volendo  Dio  per  vuole  Iddio.  Sp.  t 

E  più:  che  gli,  cioè  ch'egli,  come  356. 
353,  9   a.  i.    sono    stati    tali    per    tali   sono 

stati.  Sp.  t. 

XCVn.  354,  11.  1  Tim.  3  per  IV. 
356,  14  che  gli  per  ch'egli. 
XCVIII.  357,  4  a  i.  molte  per  mo/lo. 

XCIX.  866,  ult.  e  367,  4  facilità  per  ^ocilila.    Sp.  t. 
C.  36S,  10  et  per  è.   Sp.  t. 

1.  12  a.  i.    ove  li  sentimenti  per  n^   <t   sent. 
Sp,  t 
CL  371,  1  felicità  per  /^aci/tid.  Sp.  t. 

Cn.  375,  3  cosi  io  fra.    Tralasciai  l'to,  ora  scrìve- 
rei  così  infra. 
377,  9  a.  i.  virgola  dopo  Christiana.  Sp.  t. 
CIIL  880,  10    con   Steno  (in   due  righe)  per  consù 
Steno  che  precede  due  volte. 

883,  15:  5^  per  IXXVIIL     Sp. 
CIV.  386,  12  a.  i.  de  primi  per  di  padri. 
CV.  369,  12  a.  i.  amaxxando  per  ammazzano.  Sp. 
(L  li)  a.  L  sta  per  stati) 
391,  8  a.  i.  non  pone  segno  innanzi  a  per,  Sp.  t. 
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evi.  893    punto  dopo  wmU   L  6,  virgola   dopo 
renovalioné  L  8. 

8  a.  i.  innanzi  a  intelletto   manca  U  tuo. 
Sp.  t 

395,  4  secondo  che  gli  i^er  secondoehi  egli, 
1.  9  a.  i.  Rem.  5  per  IL 

397,  13  a.  i.  conseguitò  per  conseguilo. 

398,  7  a.  i.  che  gli  per  degli.     Sp.  t 

CVU.  400,  5  a.  i.   innanzi  all'  adunque  non  pone 

segno,  mettendo  virgola  dopo.  Sp.  t. 
402,  11  a.  i.  interveni  per  interveniva  come 

sei  righe   dinanzi     Sp.  traduce  qui  e  li 

nella  stessa  maniera. 
404,   2  a,  i.   pone    virgola    non    dopo    ma 

innanzi  a:  Sf  meglio.  Sp.  t. 

CVm.  405,  9  a.  i.  pervenire  invece  di  per  venire 
come  sette  righe  dinanzi.  Sp.  t. 

406,  9  virgola  dopo  più,     Sp.  t. 

407,  12  dopo  Adam  due  puntL 

CIX.  409,  3  a.  i.   aggiunge  mewn.    Vedi  Pemend. 
a  p.  296. 

411,  11  a.  i.  est.  ^  con  pereti,  ete.,  con. 
Sp.  tralascia  il  con. 

412,  8  a.  i.  fa  punto  dopo  Christo,  non 
ponendo  verun  segno  dopo  Christo  nella 
1.  seguente.     Sp.  t. 

413,  3  virgola  dinanzi  a  intendo»    Sp.  t 
nel  periodo  da  Secondo  1.  8  fino  a  rege* 
neratione  1.  15  non  occorrono  che  virgole, 

eccetto  due  punti  dopo  unigenito  di  Dio. 

414,  11  conoscono  per  conosco,     Sp.  t. 

415,  8  a.  i.  virgola  dopo  santo. 

Ivi  continua  conoscono  per  conosco.  Sp. 

416,  13  sg.  punteggia  cosi:  Conosco  Christo 
per  Re  nel  popolo  di  Dio,  perche  intendo  che 
egli  è  quello,  che  co'l  suo  spirito  il  regge  jf 
gouema  non  solamente  nelle  cose  isUeriori 
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tf  diuine,  ctme  capo,  ma  etiam  come  Dio:  nelle 
cose  esteriori  ^  corpora  licome  Re,  nelle  quali  tutte 
cose  essendo,  come  sono  figliuoli  di  Dio,  come  dice 
S.  Paolo  Rom.  8.  Aguntur  spiritu  Dei:  !f  cosi  in- 
tendo ecc.  Il  come  Dio  non  è  parallelo  al  come  capo 
e  al  come  Re,  ma  sta  parenteticamente,  parago- 
nando Cristo  col  padre. 

418,  13  governatore  per  governato,     Sp.  t. 
7  a.  i.  pregò  per  prego.    Sp.  t. 

ex.    419,  10  concetti  tanto,    che  per  concetti,  tantoché. 
420,  11  a.  i.  dopo  costoro  un  erroneo  ch\  Sp.  t. 

424,  8  depravarse  per  depravasse  con  significa- 
zione intransitiva.  Sp.  t:  se  deprave. 

11  forte  te  per  forte  et.  Sp.  t 

13  a.  L  virgola  innanzi  al  che  invece  di  dopo, 
il  descuidar  stando  intransitivamente. 

425,  4  a.  i.   comprende  per  comprender,    Sp.  t. 

Nella  lettera  del  Curione: 

430  ult.  cosi  per  ha  sì,  poi  considerate  e  date 
per  -  (t.     Lo  Sp.  traduce  bene. 

432,  10  e  9  a.  i.  t7  che,  come  vedete,  ho  fatto 
con  quanta  ecc.  Ma  vuol  dire  il  Curione  che  si 
vede  che  l'ha  fatto  stampare,  non  che  si  vede  che 
rha  fatto  con  tutta  la  diligenza  che  potette,  cosa 
che,  benché  si  possa  credere,  non  si  può  vedere. 

Finalmente  ecco  gli  errori  tlpognUd^  de'  quali 
mi  sono  accorto,  nell'  edizion  mia. 

12,  15  abbracciano  (cosi  Ted.  ant)  per  oòòracctono. 

15^  2  a.  i.  regno  di  per  regnodi. 

25,  ult.  dà  per  da. 

58,  ult.  effetto. 

66,  11  a.  i.  quando  per  quaudo. 

86  di  sopra  XXVI  per  XXVII. 

87,  2  la  per  ta. 
106  di  sopra  XXXIV  per  XXXV. 
153  Rom.  Yin  senza  [  ]. 
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175,  14  colui  per  eoM. 

202,  2  cancelli  il  ti. 

204,  9  a.  i.  severità  per  verità, 

229,  9  radi  eer  dinanzi  a  certo. 

243,  decrescendo  per  deserescendo. 

253,  17  dopo  con/ti«amen(e  aggiungi  :  epoim^no 

con/tttamen^e. 
262,  19  santi  di  Dio  per  s.  da  D. 
269,  1.  2.  cancella  le  parole:  dare  di  quello  che 

non   ha  e  per  conseguente  non  può,  stampate 

due  volte. 
277,  7  a.  i.  esse  per  essi. 
291,  J  tanto  per  invece  di  tantoper. 

9  a.  i  risuscitando  per  riscuscitando. 
363  di  sopra  XCIX  per  GXIX. 

Ancora  mi  accorgo  che  a  p.  92.  1.  7.  ho  dimen- 
ticato di  supplire  il  Gesù  che  mancava;  suppliscasi  dun- 
que, ed  a  p.  443.  1.  1 5  a.  i.,  dopo  la  parola  (aitava,  ag- 
giungasi: e  in  fine  della  XXIX*  il  Gesù. 

Per  quanto  poi  riguarda  quest'impresa  in  generale, 
io  non  mi  son  mai  lusingato  di  dare  una  edizione  buona; 
ma  parmi  averne  data  in  tutti  i  casi  una  migliore  che 
la  prima  non  fosse.  Un  editore  Italiano  potrà  oramai 
procedere  più  franco  nella  restituzion  del  testo. 

Ed  ecco  che  quest'  aureo  libro  esce  ora  per  la  seconda 
volta  alla  luce,  e  per  la  seconda  volta  da  una  stamperia 
d'Allemagna;  ma  speriamo  voglia  ritornarci  presto  da' 
torchi  d'Italia,  pur  finalmente  libera  a  tali  imprese,  e  che 
non  può  non  esser  pronta  e  bramosa  di  pagare  il  debito 
de'  trecento  e  più  anni  ne'  quali  una  tanta  opera  non 
vi  fu  mai  stampata. 
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L  autore  delle  Cento  e  dieci  cormdera%iani  dt- 
vine  ebbe  quella  cittadinauza  celeste  di  cui  serive 
Fapostolo,  e  quindi  le  sue  parole  appartengono  a 
tutti  i  popoli;  come  infatti  il  Cristianesimo  ha  in  se 
qualche  cosa  di  cattolico  e  d'universale,  che  Gesù 
non  morì  solo  per  benefizio  de'  Giudei,  ed  il  nostro 
Nuovo  Testamento  non  venne  scritto  per  i  Greci  soli 
Quaggiù  fu  sua  patria  elettiva  l'Italia;  ed  il  testo 
Italiano  dell'  opera  da  noi  riprodotta,  fa  le  veci  del 
perduto  originale. 

Giovanni  Valdesso  era  oriundo  Spagnuolo,  di 
Cuenca  nella  Nuova  Castiglia,  e  suo  padre  Fernando 
de  yaldés,  di  nobile  e  vecchia  famiglia,  esercitò  le 
funzioni  di  SfOoregidore  in  quella  sua  città  natale.  ^ 

'  Giovanni  stesso,  nel  suo  dialogo  de  la  lengua,  & 
dire  ad  un  suo  amico  nel  corso  della  conversazione:  vos 
no  sois  Castellano?  e  risponde:  si  que  lo  soù  Neil'  ediz. 
di  1860  p.  8.  E  poi  dopo  p.  188  fa  dire  ad  un  altro:  maro- 
villome)  de  vos  que  tratais  tan  mal  a  Mosen  Diego  de  Falera, 
siendo  de  vuestra  tierra  ecc.,  cioè  essendo  nati  voi  ed  egli 
nella  città  stessa;  si  sa  che  il  Valera  fu  di  Cuenca.  Replica 
il  Valdes  p.  189:  que  sea  de  mi  tierra  o  no,  esto  importa 
poco;  pues,  cuanto  a  mi,  aquel  es  de  mi  tierra,  cuyas  viriur 
des  i  sufizienzia  me  contentan,  si  bien  sea  nazido  i  criado  en 
Polonia.  Tetri  Martyris  Anglerii  epist  689  ai  marchesi  de 
los  Velez  y  Mondejar  nel  1620  :  legite  prodigium  horrendum, 
mihi  ab  Alfonso  Yaldesio,  magnac  spei  iuvene,  cuius  patrem 
Ferdinandum  de  Valdes  rectorem  Conchensem  nostis,  non  mi- 
nus  fideliter  quam  ornate  descriptum,  cuius  epistola  sic  habet 
Llorente  histoire   de  Tinquisition  d\E8pagne,  2d«  edit  t  IL 
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Alfonso,  nato  con  Giovanni  ad  un  parto,  ^  come 
giovane  di  grandi  aspettative  accompagnò  l'impera- 


Paris  1818  p.  281  :  Alphonse  Valdes  —  secrétaire  de  Charles  - 
Quint,  fils  du  corréridor  de  la  ville  de  Cuenca.  —  H  Curìone 
nell'  epistola  introduttoria  delle  CX  consid.  (p.  433):  di  pa- 
rentado nobile.  Juan  Perez  nel  prologo  al  commentario  di 
Giovanni  sull'  epist.  ai  Rom.  (ediz.  di  1856  p.  XXVU):  cabal- 
laro  noble  i  rìco.  Josias  Simler  nella  vita  di  Pietro  Martire 
Vermigli,  Zurigo  1563,  ristampata  dal  Gerdes  nello  Scrinium  an- 
tiquarium.  Groningae  et  Bremae  t  III  pars  I,  1752  p.  14  su  Gio- 
vanni:  nobili  genere  natus.  La  sottoscrizione  di  una  relazione 
suUa  battaglia  di  Pavia  (vedi  la  nostra  nota  8»)  Alonso  de  Valdes 
e  1^01  Alfonso  de  Faldes;  quella  di  una  lettera  Spagnuola,  pub- 
I^Ucata  dal  Serassi  nelle  lettere  di  Baldessar  Castiglione,  Padova 
voi.  II.  1771  p.  174.  porta:  Alonso  de  Faldes;  così  pure  sotto  la 
lettera  imperiale  stampata  nel  dialogo  di  Mercurio  e  Caronte  p.  97 
4ell'  e4iz.  di  1850  :  Alfonso  de  Valdes,    Juan  Pablo  Martir  Kizo 

Ì abiatico  di  quel  Pietro  Martire  de  Angleria,  p.  99)  histoira  de 
a  ciudad  de  Cuenca,  Madrid  1629.  p.  284:  La  casa  de  Valdes 
0f  de  Jas  mas  antiguas  y  prìncipales  del  Reyno  de  Leon.  £ 
dopo  aver  nominati  alcuni  rinomatissimi  membri  della  famiglia, 
fra'  quali  il  grande  inquisitore  Fernando  de  Valdes,  arcivescovo 
di  Siviglia,  continua  così:  Un  Cavallero  deste  apellido  y  fa- 
nùlia,  Uamado  Hemando  de  Valdes  vino  a  poblar  a  la  ciudac} 
de  duenca  mas  ha  de  trezientos  y  cincuenta  anos,  donde 
4ex6  casas  suntuosas,  Capilla  y  mayorazgo:  tuvo  muchos  hi- 


ios,  y  dellos  muy  noble  descenaencia ,  que  por  su  notoriH  no- 
bleza  ascendió  uno  a  ser  Camarero  del  Pontifico,  y  otro  [e 
questo  senza  dubbio  è  il  nostro  Alfonso]  fue  Secretano  de  la 


Magestad  del  Emperador:  y  Ios  demas  decendientes  desta 
Casa  han  sido  Regidores  y  Procuradores  de  Cortes  por  la 
jàudad,  y  estado  de  la  nobleza  de  Cuenca,  con  otras  grandes 
dignidadeSj  que  ocuparon  otros  en  Iglesias  destos  Keynos, 
y  en  servicio  de  sus  Reyes.  Cf.  ancora  su  questa  famiglia 
p.  291 — 293.  Fralle  ^famosas  personas  que  han  escrito,"  cit- 
tadini di  questa  città,  non  si  mentova  verun  Valdesso,  ma 
.Mosen  Diego  de  Valera,  Maestresala  de  la  Reina  dona 
iBabel''  p.  308.  —  Recenti  ricerche  nei  libri  parrocchfali  di 
Cuenca  non  hanno  dato  verun  risultato  positivo.  Vedi  THi- 
storia  de  Ios  Protestantes  Espanoles  por  Adolfo  de  Castro, 
Cadiz  1851  p.  431  sg. 

■  Scrive  l'Erasmo  a  Giovanni  epist.  938:  Tu  vero  ut  audio 
sic  illum  [Alfonsum]  refers  et  corporis  specie  et  ingenii  dex- 
teritate  ut  non  duo  gemelli  sed  idem  prorsus  homo  videri  pos- 
sitis.    Ed  allo  stesso  epist  1030:  quandoquidem  ego  toh,  tam 
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tore,  dopoché  questi  ebbe  preso  possesso  delle  corone 
di  Spagna,  in  Fiandra  ed  inAllemagna.  Esistono  tare 
lettere  ch'ei  scrisse  da  Bmsselle,  Aquisgrana,  e  Yor- 
mazia,  durante  il  soggiorno  dell'  imperatore  in  queste 
città,  a  Pietro  Martire  di  Anghiera,  il  celebre  Mila- 
nese, fautore  ed  amico  suo  in  Yalladolid.  Nella 
prima,  scritta  Tultimo  d'agosto  del  1520  inBrusselle, 
riferisce  intomo  al  principio  ed  al  progresso  della 
setta  di  Lutero,  il  quale  impudentemente  aveva  chia- 
mato eretico  e  scismatico  il  papa  stesso  e  bruciato 
il  Corpo  del  diritto  canonico.  „Se  la  prudenza  e  la 
pietà  del  pontefice,"  dice  il  Valdesso,  „o  la  felicità  del- 
rimperatore  non  provvede  con  un  generale  sinodo  a 
questo  male,  temo  assaissimo  che  venga  dilatandosi 
in  guisa  che  poi  non  d  avremo  antidoto."  ^    Verso 

gemellos,  prò  unico  habeo,  non  prò  duobus.  Tradurremo  in 
seguito  le  due  lettere.  È  una  sottile  osservazione  di  un  edi- 
tore dei  commentario  di  Giovanni  Valdesso  sulP  epistola  ai 
Romani,  che  in  un  certo  passo  di  quel  commentano  „puede 
haber  una  alusion  a  haber  sido  j emelos  Juan  i  Alfonso  VaJr 
des,"  app.  all'  ediz.  del  1856  p.  30.  Traduciamo  quelle  pa- 
role di  Giovanni  (p.  250):  Il  Cfristiano  nelP  amore  deve  por 
quella  differenza  fra  un  Cristiano  vero  ed  un  non  Cristiano  o 
Cristiano  fìnto,  la  quale  un  uomo  pone  fra  un  fratello,  nato  ad 
un  corpo  con  lui,  ed  un  altro  fratello  che  sia  nato  innanzi  o 
dopo  di  lui  ;  e  intendo  che,  siccome  non  può  sentiri  a  differenza 
frair  amor  dei  gemelli  e  l'amor  degli  altri  fratelli  se  non  solo 
quegli  che  ha  avuto  od  ha  un  fratello  nato  ad  un  corpo,  e  fra- 
tello 0  fratelli  nati  innanzi  o  dopo  di  lui,  così  né  anche  pos- 
sono sentir  la  differenza  che  vi  è  frali'  amor  vicendevole  de' 
Cristiani,  per  l'union  che  hanno  con  Cristo,  e  l'amor  degli 
altri  uomini,  se  non  quelli  soli  che  sono  uniti  con  Cristo,  perchè 
questi  soli  fanno  questa  differenza  e  perciò  soli  la  sentono." 
Giov.  e  Alf.  avevano  più  fratelli,  come  si  vede  da  una  epist 
(1089)  d'Erasmo  a  quest'ultimo  dove  occorre:  mores  tuos  ger- 
manorumque  tuorum. 

•  Quell'  epist  689,  già  citata.  M'Crie  hist  of  the  refor- 
mation  in  Spain,  Edinb.  &  Lond.  1829.  p.  125  dice  esserci 
qualche  ragione  di  credere  che  questa  lettera  fosse  stata  stam- 

31 
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il  fine  dell'  ottobre  racconta  Tincoronazione  celebrata 
in  Aquisgrana,^  e  nel  maggio  del  1521'  parla  sulla 
dieta  di  Yormazia,  dove  i  libri  del  Lutero  erano  stati 
solennemente  abbrucdati.  „Ecco,"  scrive  al  Martire, 
„il  fine  di  questa  tragedia,  come  alcuni  vogliono,  e 
secondo  il  parer  mio,  non  il  fine,  ma  il  cominciamento/' 
Vede  che  i  Tedeschi  degli  editti  del  Cesare  non  si 
curano.  „Si  potrebbe  distruggere  il  male,"  die' egli, 
„con  grandissima  utilità  della  repubblica  Cristiana,  se 
il  pontefice  non  aborrisse  da  un  sinodo  generale, 
se  anteponesse  la  pubblica  salute  ai  comodi  privati-, 
ma  vedo  mentre  egli  tenacissimamente  insiste^  nel 
suo  diritto,  mentre,  turati  gli  orecchi,  con  affetto 
forse  pio  brama  che  Lutero  venga  condannato,  e 
divorato  dalle  fiamme,  vedo  rovinar  Tuniversa  Cristiana 
repubblica,  se  Iddio  stesso  non  le  soccorre." 

È  probabile  che  Alfonso  sia  ritornato  in  Ispa- 
gna  coli'  imperatore  nel  1522.  Certo  è  che  due 
anni  dopo  lo  troviamo  colà  al  servizio  del  suo  so- 
vrano.''   Nel   1525  è  mentovato  qual  secretarlo  del 

Saia  in  quel  tempo,  allegando  Ukert,  Luthers  Leben  II,  100. 
[a  questo  (il  voL  è  del  1817)  afferma  soltanto  che  quel  nome 
di  Luterani,  usato  da  Giov.  £ck  pel  primo  nel  1519,  era  stato 
tosto  usato  pure  da  altri,  nominando  p.  e.  Alfonso  Yaldesso, 
„ep.  de  nova  secta  Lutheranorum,  1520."  Così  vien  sopra- 
scritta quella  lettera  nell^  epistolario  del  Martire  d'Anghiera, 
cominciando  ella  stessa:  Quod  ex  me  scire  cupis  qui  fuerit 
ortus  atque  progressus  Lutheranorum  sectae  nuper  apudGer- 
manos  exortae. 

«  Epist  699. 

»  Epist  722. 

*  Mordicus  tenet 

»  Du  Mont  Corps  univ.  diplomatique  t  IV.  1726.  partie  L 
p.  899.  Investitura  Francisci  Sfortiae,  dat  Tordesillas  80.  Oct 
1524.  Bubscr.  :   Carohu.    Ad  mandatum  Caet,  ^  CatkoL 


grancancelliere,'  che  era  il  FiemoDtese  MercurinoAr- 
boiio  da  Gattinara. 

Quando  poi  i  monaci  Spagnuolì  tumultuaTaDO 
contro  ai  libri  d'Erasmo,  mostroasi  il  aecretario  Val- 
desso ,  nel  1527 ,  tanto  fedele  promotore  della  causa 
di  quel  dotto,  il  quale  l'onorava  dell'  amicizia  sua, 
che  fu  chiamato  più  Erasmico  che  lo  stesso  Erasmo,  * 


■  Una  relazione  a  stampa  della  battaglia  di  Pavia  ha  [a 

sottoscrizione  seguente:  Los  senores  del  conaejo  de  su  Ma- 

Ì'eatad  maDdaron  a  mi  Alonso  de  Valdes,  secretano  del  il- 
ustre  senor  gran  chancilier  que  fìciese  ìmprimìr  la  presente 
relacion.  Alfonso  de  Valdes.  Lo  riferisce  P.  J.  Pidal  in  un 
articolo  D*  Juan  Valdes  nella  Revitta  Hiipano- Americana, 
entrega  I  ■.  Madrid  1848.  p,  18.  11  Valdes  è  probabilmente 
anche  autore  di  questa  relazione. 

■  Cosi  lo  chiama  Pietro  Giovanni  Olivano,  che  loda  pure 
l'aoinio  di  luì  modestissimo,  in  una  lettera  all'  Erasmo  |nel- 
l'append.  delle  epìsL  Erasm.  la  4li9*|  scritta  in  ValJadolid 
il  13  marzo  —  manca  l'anno:  dev'  esser  perù  il  152T. 
La  prima  epistola  che  abbiamo  dell'  Erasmo  ad  Alfonso  ò 
del  31  marzo  1627,  la  857«  deU'  epistolario  dell'  Erasmo 
neir  edizione  del  Clerico,  Sulla  prima  lettera  restataci  di 
Alfonso  ad  Erasmo,  quella  del  giugno  di  quest'  anno  1537, 
pubblicata  ne'  Spicilegi  del  RurscDer,  vedi  la  nota  seguente. 
Nello  Spicilegio  IV.  p.  Xsq.  si  legge  una  lettera  del  ae 
imperiale  Massimilian  Transilvano  che  scrive  ad  Era 
6  nov.  1527:  Attulìt  ad  me  hic  BurchardiiB  literas  tuas,  una 
cum  tribus  literarum  tuarum  faaciculìs,  quas  primo  discedend 
tabellarìo  ad  Valdesium  in  Hispaniam  dìligenter  et  tideliter 
deferrì  curabo,  ut  eas  iis  reddat  quibus  scribis.  Puto  tamen 
eoa  ìlluc  tarde  nimis  pervenCuros,  quod  ille  de  te  in  Uìspanift 
conventus  Idib.  Augusti  dissolutus  fuit,  non  [p.  XI]  Bine  magno 
immortalitatis  et  glorìae  tuae  lìrmamento,  quemadmodum  ex 
literìs,  quaa  ad  me  Valdesius  dedit,  quasque  ad  te  mitto,  po- 
teris  cognoacere.  Ai  S3  dello  steaso  novembre  acrisse  Al- 
fonso da  Burgoa  (dove  stava  coli'  imperatore)  ad  Erasmo, 
epist.  Erasm.  342  dell'  appendice.  Dalla  stessa  cittìk,  ai  29 
dello  stesso  mese  ed  anno,  Giovanni  Maldonalo  scrive  al  me- 
desimo, Spìcileg.  V.  p.  XXIII  ag.:  non  cummemorabo  quae 
celebri  luorum  et  amicorum  et  inimiconun  concilio  nuper 
Tallidoleti  gesta  sont.    Scio  te  cunctoium  admonitum.    Ire^ 
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Ma  lo  era  nel  nuglior  senso  della  parda  uè  trala- 
sciava di  richiamare  a  sé  stesso  Tamico  quando  n'era 
d'uopo.  ^    E  anche  »»i  zeloti  Lovanensi  egli  ammonì 


epistolas  tuas  ad  Yaldesium,  laudum  tuarum  vehementissimum 
cfficacissimumque  praeconem.  —  In  una  lettera  ad  Alfanso, 
del  1.  agosto  1528,  spiega  Erasmo  la  significazione  del  suo 
sigillo  che  rappresentò  un  dio  Termine  col  motto:  cedo  nulli 
Epist.  apologetica  de  termini  sui  inscriptione.  T.  IX,  col.  1767, 
delle  opere  nelP  ediz.  di  Clerico.  È  indirizzata:  omatissimo 
viro  Alt*.  Yaldesio,  Caesareae  maiestatis  secretarlo.  Pregia 
IMngenium  modestum  di  lui  e  lo  chiama:  amico  in  Christo 
carissime.  —  La  conghiettura  dell'  Usóz  i  Rio,  nelle  anno- 
tazioni al  t  XII  degli  Reformistas  Espanoles:  Dos  Informa- 
eiones  ecc.  1857  p.  106  sg.,  che  il  volgarizzamento  da  lui  quivi 
pubblicato  di  parti  dell'  Apologia  di  Erasmo  adv.  articiiios 
aliq,  per  monachos  quosd.  in  Hisp.  exhibitos,  scritta  nello 
stesso  1528,  sia  opera  di  Alfonso  Yaldesso,  non  si  può   né 

Srovare  né  confutare,  mancando  delle  ragioni  decisive.  —  Si 
uole  Erasmo  nel  marzo  del  1530,  in  una  lettera  ad  un  altro 
amico,  di  non  aver  seguito,  per  essergli  pervenuto  troppo 
tardi,  l'avviso  del  suo  candido  amico  Alfonso  di  non  rispon- 
dere al  libello  di  un  certo  monaco.  Epist  1102.  Cf.  pure 
Llorente  hist  de  l'inquis.  d'Esp.  t  II.  p.  280. 

>•  Vedi  la  lettera  de'  20  giu^o  1527  di  Valladolid. 
Comincia:  In  die  festo  Trinitatis  pioe  16  giugno],  quum  es- 
sem  apud  eximium  Theologum  Alfonsum  Virues  Ulmetanum, 
confabularemurque  de  nostro  Erasmo  atque  de  calumniis  mo- 
nachorum  et  qua  via  j^ossemus  te  commodius  ab  eis  defendere 
^  ecce  incommode  nobis  allatae  sunt  litcrae  tuae.  Erasmo  aveva 
offeso  improntamente  il  Virues.  Finisce  Valdesso:  De  excidio 
Urbis  nihil  ad  te  scrìbo.  Velim  tamcn  ex  te  audire  quid  no- 
bis, quibus  res  tam  macna  praeter  spem  evenit,  faciundum  cen- 
seas,  quidvc  bine  tibi  niturum  pollicearis.  Vale.  Sottoscrive: 
Valdesius,  ex  animo  tuus.  È  questa  l'unica  lettera  sua  per 
quanto  io  sappia,  che  ci  rimanga  in  autografo;  avendomelo 
reso  accessibile  la  gentilezza  del  signor  consigliere  aulico  Gers- 
dorf,  sopraintendente  della  biblioteca  universitaria  di  Lipsia 
dove  il  manoscritto  si  conserva,  l'ho  potuto  leggere  io  stesso 
e  procacciarne  un  facsimile.  Il  Burscher  die  la  prima  no- 
tizia di  questa  lettera  nel  suo  Index  et  argumentum  episto- 
larum  ad  D.  Erasmum  Rot,  autographarum,  Lips.  1784,  p.  18., 
e  poi  neir  anno  seguente  la  stampò  nello  Spicilegium  qiuntum 
autographorum,  programma  accademico  Lipsiense  p.  XVIII  sg. 
(I  trenta  tre  Spicilegia  autographorum ,  1784 — 1802,  uscirono 
tetto  questo  titolo  comune,  raccolti  dallo  Schoenemann,  nel 
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seriamente**  in  nna  lettera  scritta  in  VaUadolid,  dove 
stava  coli'  imperatore,  „di  non  turbare  più  Erasmo 
con  volgari  calunnie,  vilipendendo  i  mandati  Cesa- 
rei.**** D  nome  di  Alfonso  Valdesso,  allora  secretano 
ordinario  della  maestà  Cesarea,  s'incontra  pareccbìe 
volte  nei  documenti  che  l'imperatore  fece  stampare, 
incombenzandone  probabilmente  questo  stesso  secre- 
tano, in  Alcalà  nelF  aprile  del  1527  per  risposta  a 
due  brevi  di  Clemente  VII,  dal  quale  richiede  Tin- 
dizione  del  concilio  ecumenico.** 


1802).  —  Cf.  la  lettera  di  Alfonso  Yirues,  BenedeUino,  dei 
20  maggio  1627,  dalla  stessa  città,  Spicil.  V.  1786.  p.  XII  sg., 
che  comincia:  Decimo  sexto  Kals  Jiraii  [=17  magg.],  clariss. 
viro  Alfonso  Yaldeslo  et  me  simul  colloquentibus ,  veredarius 
attulit  nobis  epistolarum  fasciculum  in  quo  erant  literae  quae- 
dam  tuac.  Dico  pure:  Quae  aptid  nos  in  hac  Caesaris  curia 
gerantur,  ex  d.  Alfonsi  Valdesii  literis  quae  Ubi  merito  gra- 
tiores  erunt  cognosces.    Firmasi  :  tui  velis  nolis  studiosissiraus. 

**  Così  riferisce  Adolfo  Helfferich  nel  periodico  del 
Niedner:  Zeitschr.  far  die  hist.  Theologie,  Gotha  1869.  p.  600. 
Egli  trovò  quella  lettera,  dei  12  febbr.  1527,  in  un  fascio  di 
lettere  nella  biblioteca  dell'  accademia  di  Madrid.  Ve  n'erano 
contenute  altre  indirizzate  al  Valdesso  da  Anversa  dair  Ae- 
gidius,  da  Bruggia  dal  Comclius  Duplinus,  e  (non  dice  da 
dove)  dal  Max.  van  Sylvanus,  delle  quali  non  riporta  nò  l'ar- 
gomento né  il  tempo.  Quest'ultima  persona  sarà  quel  Maxi- 
milianus  Transsylvanus ,  Caesaris  Secret,  che  scrive  ad  Era- 
smo ai  28  marzo  1527,  Burscher  spicil.  IV.  p.  X:  recepì  literas 
quas  Magnus  Cancell.  Caesaris  Cancellario  h  Theologis  Lova- 
nieus.  scribit,  plenas  laudum  tuarum  ...  Mitto  et  ad  te  litoras 
quas  ipse  Cane.  Caes.  et  Valdesius  noster  ad  te  scribunt.  Quel 
Duplinus  è  piuttosto  Duplicius,  cioè  lo  Scepper,  il  secretario 
imperiale. 

»  Vedi  la  prefazione  del  dial.  d.  1.  lengua  1860.  jp.  XIV. 
XV.  cf.  Lll.  L'introduzione  comincia:  Cura  nuper  Romana 
Curia  eiusque  summus  monarcha  Clemens  VII.  Pont.  Max.  non- 
nulla emiserit  monitoria,  bullasque  ut  vocant,  ipso  oceano 
tumidiores,  pcrhorrendi  anathematis  et  aetemae  maledictionis, 
quibus  fulminibus  universum  territare  solent,  cet.  Così  in  una 
collezione  pubblicata  cum  privilegio  imperiali,  un  mese  in- 
nanzi la  presa  di  Eoma. 
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Nel  1527  *'  scrìsse  pure  un  dialogo  tulle  cose 
accadute  in  Ronm,  discolpandone  Timperatore,  *^  ma 
dimostrando  senza  rìtegno,  quell'  orrendo  colpo  essere 
stato  una  giusta  punizione  divina  degli  abusi  del  de- 
genere clero  Romano  e  del  santo  padre  stesso  il  quale 
aveva  negletto  il  suo  ministero  di  pace.  Dichiarò  per 
altro  Fautore  nel  prologo,  che  in  tutto  si  sottometteva 
alla  correzione  ed  al  giudizio  della  santa  chiesa  la 
quale  confessava  per  madre.**  Il  dialogo  circolando 
in  copie  a  mano,  levò  grandissimo  rumore  di  sé,  come 
quello  che  era  steso  da  personaggio  di  tanta  auto- 
rità e  tanto  svelta,  leggiadra  e  tersamente  da  venir  an- 
che oggigiorno  annoverato  &ai  testi  di  lingua  Spa- 
gnuola.  Acquistò  tanto  credito  che  neU'  autunno 
deU^  anno  seguente  il  nunzio  papale,  conte  Baldes- 
sar  Castiglione ,  si  credette  in  obbligo  di  rispondervi 
con  una  prolissa  lettera,  che  fu  fatta  circolare  an- 
ch'essa manoscritta;   ed  il  fare  della  quale  non  si 


'•  Non  so  se  accompagnò  il  Gattìnara  nelP  anno  1627 
nel  viaggio  alla  volta  d'Italia.  I  viaggiatori,  partiti  nelP  aprile, 
rivennero  non  molto  dopo,  essendo  intervenuto  il  Sacco  di 
Koma,  da  loro  appreso  m  Savona,  e  la  presa  di  Genova  per 
Andrea  Doria,  dalla  qual  città  il  Mercurino  e  tre  compagni 
fuggirono  in  Corsica,  e  tornarono  a  Valladolid.  DocumerUos 
inéditos  para  la  historia  de  Espana  t  IX.  1846.  p.  654  sg. 

'*  Alfonso  scrisse  la  lettera  deir  imperatore  al  cardinal 
Salviati,  da  Valladolid  ai  28  luglio  1627,  nella  quale  disap- 
prova i  fatti  dell'  esercito  di  Borbone  contro  a  Roma.  La 
lettera  latina  è  firmata:  Yo  el  rey.  Aìph.  Vaìdesius.    Vedi  Pa- 

Sografo  nel  Museo  Britannico,  trai  MS.  Cottoniani,  Vitellius 
L  IX.  72.  139.  (Nella  stessa  collezione  Cottoniana  una  firma 
autografa  di  Alfonso  occorre  unita  ad  una  lettera  imperiale 
alla  quale  proprio  non  apparteneva).  Ai  2  agosto  dello  stesso 
anno  contrassignava  la  lettera  di  Carlo  al  re  d'Inghilterra 
sul  medesimo  oggetto,  pubblicata  nel  dialogo  Mercurio  p.  90  sg. 

"  p.  829. 
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aspetterebbe  dall'  autore  del  Cortigiano.  Egli  tratta 
il  secretano  aulico  con  aria  di  disprezzo  e  lo  minac- 
cia dell'  imperatore  e  dell'  inquisizione;  lo  chiama 
apertamente  Luterano  e  dice,  ormai  ben  conoscersi 
perchè  avesse  pregato  con  tanta  ansietà  il  yescovo 
di  Algher  che  gli  ottenesse  dal  papa  un  breve  per 
poter  leggere  i  libri  di  Lutero,  poiché  senza  breve 
li  aveva  cosi  ben  studiati  da  mostrarsi  infettissimo 
delle  dottrine  predicatevi;  e  gli  consiglia:  pigliate 
il  cammino  di  Allentagna,  che  il  vostro  dicUogo, 
ch*è  ito  innan%if  vi  ha  apparecchialo  il  cammino, 
di  modo  che  sarete  ricevuto  con  festa  da  Lutero 
e  da'  suoi  seguaci ^^  Servivano  ad  Alfonso,  per 
conoscere  più  positivamente  i  fatti  del  movimento  re- 
ligioso in  Àllemagna,  delle  corrispondenze  dii*ette  con 
un  suo  stretto  amico,  mandatovi  nello  stesso  autunno 
del  1528.»'    E  nella  state  del  1529  Alfonso  infatti 


I*  Vedi  questa  lettera,  con  quella  di  Alfonso  alla  quale 
risponde,  presso  il  Serassì  I.  e.  Due  luoghi  sopra  citati  si 
leggono  a.  p.  188.  201.  Si  sono  ristampate  ambedue  le  lettere 
come  appendice  del  dialogo  de  la  lengua  1860,  e  quella  d'Al- 
fonso più  corretta  che  non  dal  Serassi 

"  Adolfo  Helfferich  nelP  articolo  già  citato  (nota  11)  ne- 

§li  annali  del  Niedner  j).  599.  600  rapporta  che  in  quel  fascio 
i  lettere  nelP  accademia  di  Madrid  si  trova  pure  „una  corri- 
spondenza, parte  in  cifra,  di  un  cappellano  Èaltazar  a  WàlU 
ktrehy  come  si  sottoscrìve,  con  Alfonso  Yaldesso,  del  quale  si 
chiama  una  volta  frater,  un'  altra  tanquam  frater.^  Walt- 
kirch  non  è  nome  finto;  la  persona  è  Balthasar  Merklm  da 
Waìdidrch  nella  Foresta  nera,  procancelliere  imperiale,  che 
nel  1527  diventò  amministrator  del  vescovato  di  Hildesheim. 
nel  1529  legato  di  Cesare  agli  Elettori  dell'  impero,  e  nel  1580 
vescovo  di  Costanza.  Le  lettere  1028  (an.  1529)  e  1095  (an. 
1530)  dell'  epistolario  d'Erasmo  sono  indirìtte  a  Waldkirch. 
che  in  una  sua  al  medesimo,  scritta  dal  suo  luogo  natale  u 
19  maggio  1529  (Burscher  Spicil.  IV.  p.  XIII.  XIV),  lo  chiama 
dmidium  animae  meae,  sottoscrìvendosi  bonus  amictis  et  fra- 
ter.    Incaricato  (come  appare  dalla  lettera  pubblicata  dall'  Uelf- 
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lasciò  la  Spagna  e  pigliò  il  cammino  d'AUMuagiìs^ 
non  però  per  paura  del  grand'inqnisitore,  ebbene  col 
grancancelliere,  qaal  secretano  dell'  imperatore  che 
andaya  nel  paese  del  papa  e  in  qnello  di  Lutero^* 

Mentre  Alfonso  Valdesso  venne  attaccato  dal 
Nunzio,  suo  fratello  Giovanni,  cortigiano  pure  egli,*' 
stava  già  componendo  nn  altro  dialogo,  nel  quale  non 
la  poteva  andar  meglio  che  in  quel  primo  per  la 
causa  pontificia,  quantunque  soggetto  principale  dì 
questo  dialogo  di  Mercurio  e  Caronte  fosse  la  dis- 
fida trall'  imperatore  ed  il  re  di  Francia. 

Ambedue  i  dialoghi  furono  tosto  per  la  stampa 
divulgati  ^^ 

ferìch)  di  fare  ricerclie  sulle  condizioni  de^  moti  rìformatorìi 
d'Allemagna,  annunzia  da  Lipsia  (22  sett  1528]  di  aver  tro- 
Tato  dappertutto  nel  percorrere  la  Germania  gli  animi  faro- 
revolmente  disposti  per  Pimperatore  ;  se  non  che  il  langravio 
di  Assia  aveva  sollevato  un  tumulto  inaudito.  Espone  partico- 
lareggiatamente il  procedere  e  le  querele  de' protestanti.  Pare 
che  in  Lipsia  (lettera  degli  8  ottobre)  capitasse  in  imbarazzi, 
Tenendo  riconosciuto  per  quello  ch^era  difattL 

'■  Du  Mont  Corps  diplom.  t.  IV.  partie  2.  p.  6.  7.  Tract 
confoed.  inter  Carol.  V.  et  Clem.VIL  Barcelonae  29  Jun.  1529. 
Dopo  le  firme  dei  procuratori:  Ego  Alfonsns  Faldesms  Caesaris 
Secretarius  praesens  fui.  Lo  stesso  in  fine  degli  ArticuK  ex- 
tra foedus  conclusi.  £  ultimamente  :  Carolus,  Ad  mand.  Ca€s, 
et  Cath   mai  pp.  mm.  Aìphonsus  Faldesms, 

1*  Dialogo  della  lingua  p.  35:  ^allevato  nel  regno  di  To- 
ledo ed  alla  corte  di  Spa^na.^  Nel  passo  di  questo  dialogo 
dove  dice  a  p.  181  :  „dieci  anni ,  i  migliori  della  mia  vita,  i 
quali  guastai  in  palazzi  e  corti,  non  m'impiegava  in  esercizio 
più  virtuoso  che  in  leggere  quelle  menzogne,^  chiamando  cort 
1  libri  romanzeschi,  parla  dì  un  tempo  anteriore  a  questo  la- 
Toro,  nel  (juale  già  giudica  che  colla  lettura  delle  ^storie  finte^ 
„8i  perde  il  tempo,"  p.  258,  e  dipinge  le  corti  corrotte ,  p.  166 
8g.  Le  corti  nelle  quali  stava  Giovanni  que'  dieci  anni,  non 
furono  probabilmente  altre  che  quelle  del  re  e  poi  impera- 
tore e  aell'  imperatrice. 

^  Dialogo  cn  que  particularmente  se  tratan  las  cosas 
acaecidas  en  Roma  el  ano  de  MDXXYII.  ecc.    Dialogo  de 
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GioYanni  aveva  colta  Toccasione,  offertagli  dal 


Mercurio  y  Caron.  ecc.  in  4  o.  L'uno  e  l'altro  8.  1.  e.  a.  in 
tipi  gotici.  Queste  edizioni  separate  mentova  il  prologo  della 
ristampa  del  1850.  Adolfo  de  Castro  1.  e.  p.  105  non  allega  che 
un'  eaizione  di  ambidue  i  dialoghi  giunti,  8.  L  e.  a.  in  So, 
della  quale  un  suo  amico  possedeva  un  esemplare.  È  la  stessa 
senza  dubbio  di  cui  più  esattamente  dà  il  titolo  il  Salva.  A 
catalogne  of  Spanish  and  Portuguese  books,  on  sale  by  Vin- 
cent Salva.  London.  Part.  IL  1829.  p.  66.  67.  n».  2855; 
DIALOGO  DE  MERCVRIO  Y  CARON:  en  qve  ailende  de 
mvchas  cosai  gradosas  y  de  buena  doctrina:  te  cuenta  lo 
que  ha  acaescido  en  la  guerra  desdel  ano  rmll  y  Qumientos  y 
veynte  y  vno  basta  los  desafios  de  los  Reyes  de  Francia  et 
ynglaterra  hechos  al  emperador  en  el  ano  de  M.  D,  XXlll. 
[così,  invece  di  XXYIII,  per  error  di  stampa,  non  del  Salvà^ 
ma  di  quella  edizione  stessa].  —  Dialogo:  en  gite  partieu- 
larmente  se  tratan:  las  cosas  acaeeidas  en  Roma:  el  afio  d4 
M.  D,  XXVIL  A  gloria  de  Dios  y  bien  vniversal  de  la  Re- 
publica  Christiana.  Avendo  poi  trascritto  il  titolo  dei  Dve 
dialoghi  in  Italiano,  aggiunge:  2  vols.  small  8^o.  Così  pure  il 
Brunet,  manuel  du  libraire  t.  II.  1842.  p.  71,  che  aggiunge; 
goth.  Nel  museo  Britannico  a  Londra  si  conservano  alcuni 
esemplari  dei  due  dialoghi  in  lìngua  Spagn.,  tipi  Gotici,  in  pica 
8o;  nella  Bodleiana  pure  una  copia  di  questa  ediz.  combinata, 
e  oltreciò  il  dialogo  Lattanzio  m  4o  ed,  in  caretterì  rotondi, 
in  8  o  ;  neir  imper.  di  Vienna  due  edizioni  del  Mercurio,  una 
in  4  0,  e  l'altra  (coli'  anno  erroneo  152^)  in  8  <>.  Il  dialogo 
sul  sacco  di  Roma  fu  ristampato  in  Parigi  nel  1586.  Ap- 
parvero nel  1850  i  due  dialo^i,  il  Lattanzio  e  il  Mercuria 
(così  li  chiamiamo  per  amor  di  brevità),  sotto  il  seguente  ti^ 
tolo:  Dos  didlogos  escritos  por  Juan  de  Valdés,  ahora  cuida- 
dosamente  reimpresost  s.  1.,  che  forman  il  voi.  IV.  della  col- 
lezione de'  Reformistas  antiguos  Espanoles.  Lo  Schelhom, 
Amoenitates  historiae  ecclesiast.  et  litterar.  II.  1738.  p.  50.  51., 
aveva  in  mano  due  stampe  diverse  della  traduzione  Italiana. 
Una  conobbe  l'editore  del  dizionario  del  Bayle  s.  v.  Valdes 
annot  E.,  un'  altra  è  quella  di  cui  parla  il  Serassi  p.  170. 
Trascrivo  il  titolo  d'un  esemplare  che  ho  visto  e  letto  ia 
Pisa  nel  1853,  e  che  possedeva  la  venerabile  Signora  Young 
autrice  del  libro  sul  Paleario.  Due  dialoghi.  Luno  di  Mer^ 
curio  et  Caronte.  Nel  quale,  oltre  molte  cose  belle,  gratioae  4r 
di  buona  dottrina  si  raconta  quel,  che  accade  nella  guerra  dopo 
lanno  M,  D.  XXI.  Laltro  di  Lattantio  et  di  uno  ArchidUh 
cono.  Nel  quale  puntalmente  si  trattano  le  cose  avenute  in 
Roma  nettano.  M.  D.  XXVIL  Di  Spagnuolo  in  Italiano  con 
molta  acutezza  éjc  tradotti,  <fr  revisti,  in  Fmegia  con  gratia  et 
privilegio  per  anni  dieeù  8o  senza  anno  né  nome  deUo  slam- 
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suo  dialogo,  di  difendere  TErasmo  e  di  esprimere  la  sua 


patore;  il  secondo  dialogo  occupa  le  p.  97 — 148.  Sì  noti  che  dice 
acutezza,  non  accuratezza,  come  presso  il  Bayle  e  lo  Schelhorn. 
B.  B.  Wiffen  mi  scrive  di  aver  visto  tre  copie  con  acutezza, 
e  di  essersi  accertato  dell'  esistenza  di  sei  edizioni  in  Italiano 
dei  due  dialoghi  (Latt  e  Mere),  cinque  in  tipi  corsivi,  una  in 
Romani.  —  Antoine  du  Yerdier  nella  sua  bibliothèque  (vien 
chiamata  bibliothèque  frantoi  se  in  testa  del  primo  articolo 
e  in  calce  del  testo  p.  1227)  Lyon  1585  p.  759.  Charon 
et  Mercure,  Dialogues  dudit  Yaldesso,  mis  en  fran^ois  par 
traducteur  incertain.  —  Una  versione  del  Mercurio  e  Ca- 
ronte, fatta  in  Alto -tedesco  dal  Castigliano,  e,  come  pare, 
poco  dopo  la  pubblicazione  dell*  originale,  si  conserva  in 
ms.  nella  biblioteca  de'  conti  Ortenburg  in  Tambach  inFran- 
conia;   vedi    Serapeum   1844.  p.   122.  —     Apparve  in  istam- 

Sa:  Discovrs  Vher  Kayser  darolen  des  Fvnfften  mit  dem 
hónig  aus  Franckreich  Francisco  Valesio  gehaltener  Schlacht 
var  Pavien  vnd  n>as  sich  sonsten  nach  der  Ge/angnusz  vnd 
erledigung  Kónigs  Francisci  begeben:  In  zwey  Bùcher  abge^ 
theilt.  Vnter  erzehlung  dieser  Geschichten  kommen  beyde,  an 
emem,  ah  Charon,  (me  man  dichtet)  ein  hóllischer  Sehiff- 
mann,  welcher  die  Seelen  der  verstorbenen  ùber  den  hólHschen 
Fhus  zu  fàhren  pflegt:  vnd  anders  theils  Mercurius,  der  Gót- 
ter  Bott,  zutammen:  Diete  unterlassen  biszweHen  den  lauff 
der  Ristori,  vnd  befragen  die  verstorbenen  Seelen  ^  me  sie  in 
Jener  Welt  gehauset:  Darauff  aUerseits  sehr  arUg,  vnpar- 
teyisch  vnd  hochvemùnfftig ,  das  menschlich  Leben  gehandelt 
vnd  dargestelìt  wirdt.  Beschrieben  anf&nglich  durch  einen  er- 
ìeuchten  Hispanier,  vnd  in  Hispanischer  Sprach  auszgangen. 
Anjetzo  aber  durch  einen  ftimehmen  Herren,  alien  Tireniher' 
tzigen  zum  besten,  ins  aochteutsch  ùbergesetzt.  Amberg, 
MvClX.  (Nella  stessa  città,  nel  1611,  ristampò  TUrsino,  cioè 
Beeringer,  l'opera  di  Reg.  Gonsalvo  Montano,  accresciuta, 
sotto  u  titolo:  Hispanicae  inquisitionis  et  camificinae  secre- 
tiora.)  È  in  40.  Al  titolo  segue  la  Vorrede  desz  Auctoris, 
poi  i  due  libri  del  dialogo  che  finisce  a  p.  177;  alla  versa  un 
rerzeichnus  der  verdampten  vnd  seligen  Seelen,  so  in  diesem 
JHscours  beschrieben  fverden,  come  nell'  ediz.  Parigina;  final- 
mente: Getruckt  in  der  Churfurstlichen  Statt  Amberg,  durch 
Michael  Forster,  Lo  stesso  il  ristampò  nel  1613  e,  prescin- 
dendo delle  varietà  ortografiche,  col  medesimo  titolo,  neppnr 
dicendo  che  è  nuova  edizione.  È  in  8  o;  pa|nne276:  Vorrede 
desz  Auctoris  ed  il  dialogo;  j^oi  ancora  il  rerzeichnus.  Una 
terza  edizione  porta  questo  titolo:  IHalogtu  oder  Gesprdche, 
Vber  Kayser  darolen  desz  Fimfften,  mit  Francisco  Valesio 
KMgen  zu  Franckreich  gehaltener  Schlacht  vor  Poma,  vnd 
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confidenza  nell'  inquisitore  generale,  don  Alonso  Man- 


mas  nach  dessert  Loszlassung  sich  hegehen.  hi  ntelehem  Met' 
curius  vnd  Charon  vnterschiediiehen  Stànden  Persanen  so  re- 
spectivè  verdammet  vnd  seìig  tvorden,  mit  einge/Mret:  Man- 
niglichen  von  hohen  vnnd  nidem  Standt,  GeisU  vnd  WeìtK* 
ehen,  vmb  trefflicher  Lehren  rvillen  nóhtig,  nutziich  vnd  lusHg 
zu  lesen.  Vmb  damalige  Zeiten  von  einem  gebomen  Spander 
beschrieben,  nachmals  ins  Hochteusche  [così]  vbersetzet,  nun- 
mehr  aber  denen,  so  tveder  Frieden  noch  Éeformaiion  finden 
kónnen,  zum  besten  in  weitem  Truck  beflfrdert  Franck/urt, 
bey  Matthaeo  Merian,  Im  Jahr  1643.  80  minore,  pagine  248, 
colla  Vorrede  desz  Auetoris  ed  il  dialogo  e  un  foguo  col  Ver» 
zeichnusz.  Con  una  stampa  rappresentando  la  scena  del 
dialogo,  e  con  due  ritratti,  Vuno  dell'  imperatore  e  Paltro  del 
re  Francesco  I.  Non  si  trovano  in  veruna  di  queste  tre  edizioni 
una  prefazione  del  traduttore  0  delle  note,  ma  solamente  ciò  che 
abbiamo  indicato.  Di  ciascuna  delle  tre  edizioni  si  conser- 
va un  esemplare  nella  biblioteca  ducale  Gothana;  quella  del 
1609  pure  nella  Berlin,  e  nella  Bodleiana,  Quella  del  1643  pure 
nelle  oibl.  municipali  di  Francoforte  s.  M.  e  di  Zurigo.  — 
Estratti  dei  due  dialoghi  in  Inglese  dà  la  Sgra  Young  nel 
suo  Paìeario  I,  205  sg. 

Non  sarà  altro  del  dialogo  dell'  arcidiacono  col  Lattan- 
zio, il  dialogo  dell'  Alfonso  Yaldesso  de  capta  et  diruta  Roma, 
dans  lequel  il  fait  Thistoire  des  évènements  de  l'année  1527, 
che  vien  citato  dal  Llorente  hist  de  l'inquis.  d'Esp.  t  II. 
p.  281.  Par  che  Llorente  citi  l'opera  come  l'avrà  trovata 
nominata  in  qualche  libro  latino.  E  VAcharo,  opera  che  il 
medesimo  nello  stesso  voL  p.  478,  attribuisce  a  Gfiovanni  o 
Giovan  Alfonso  Yaldesso  (giacché  l'autore  non  v'è  alieno  dal 
considerare  i  due  fratelli  come  una  medesima  persona,  vedi 
la  nota  nostra  72)  non  sarà  anch'esso  altro  che  auel  dialoffo 
di  Mercurio  e  Caronte,  come  bene  osserva  Carlo  Schmidt, 
Ilgen  Zeitschr.  ftlr  die  hist  Theol.  Lps.  1834.  Stflck  4.  p.  ISa 
Acharo  crederei  essere  corrotto  per  Acheronte.  Aggiunge 
Llorente  a  quella  menzion  dell'  opera  del  Yaldesso,  intitwé 
Acharo,  le  parole:  dont  on  parlerà  dans  la  procedure  deCar- 
ranza;  ma  non  parla  poi  nel  t  III.  né  di  questa  né  d'opera 
analoffa. 

Nel  primo  di  tutti  gl'indici  proibitorii  di  libri  condannati, 
in  quello  di  Yenezia  del  1549,  questi  dialoghi  erano  stati 
dimenticati;  lo  notò  il  Yergerìo  l'anno  stesso  1549  nell'  acerba 
sua  critica  di  quel  catalogo  (a  fogli  g  YI  *>  seg.).  Non  sa  per* 
che  condannando  il  libricino  del  beneficio  di  Cristo,  non  vi 
abbiano  pure  nominato  gli  scrìtti  del  Savonarola.  .Ma  molto 
più,**  COBI  va  continuando,  „mi  maraviglio  che,  avendo  condaa- 
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riche,  arcivescovo  di  Siviglia,  ,,la  cui  prudenza  e  bontà 


nato  quel  buon  libricino,  l'abbiano  perdonata  a  quello  che  si 
domanda  Correzione  dello  stato  Cristiano,  altramente  I  tre 
muri,  il  qual  è  terribile  e  tocca  sulla  potestà  della  chierica 
stranamente;  e  che  eziandio  l'abbiano  perdonata  ai  Dialogi 
di  Mercurio  e  di  Caronte  e  quei  dell'  archidiacono  e  di  Lat- 
tanzio [Non  è  inesatto  che  parla  di  dialogt  di  Mercurio  e 
Caronte  e  di  dialogt  dell'  arcidiacono  e  di  Lattanzio,  ]M)ichè 
tanto  questo  libro  di  Alfonso,  quanto  quello  di  Giovanni  con- 
sistono ciascuno  di  due  dialogij.  In  somma  quanto  niù  vado 
avanti,  più  mi  risolvo  che  coloro  sanno  molto  poco  ai  questo 
mcstiero."  A  questi  errori  fu  però  rimediato.  Non  ho  po- 
tuto verificare  in  che  indice  proibitorio  i  due  libri  siano  stati 
ricevuti  per  la  prima  volta.  Certo  è  che  in  quello  di  Pio  IV 
del  1564  (Dilingae  1564)  irai  libri  proibiti  di  autori  d'incerto 
nome  si  legge:  Carontìs  et  Mer curii  dialogi  (f.  17  b)  e  poi 
un'  altra  volta  sotto  la  lettera  D:  dialogi  de  Mercurio  et  Ca- 
ronte (f.  19  b).  L'uno  e  l'altro  ripete  l'indice  d'Anversa  del 
1670  (scrivendo  però:  di  Mercurio),  ed  oltracciò  nell'  appen- 
dice, soggiunta  dal  re  Filippo  e  dal  duca  d'Alba,  a  p.  98:  dia- 
logo de  Mercurio  y  Charon,  en  qualquier  lengua,  È  nell'  in- 
dice Spagnuolo  del  1583,  che  condanna  libri  Castigliani,  si 
trovano  pure  que'  due  dialogi,  l'uno  tra  Mercurio  e  Caronte, 
l'altro  tra  Lattanzio  ed  un  Arcidiacono  (A.  de  Castro  hist 
d.  1.  prot  Esp.  438).  Neil'  indice  Spagnuolo  del  1667,  oltre 
a'  due  dialogi  in  Castigliano  (p.  354)  è  mentovato  pure 
(355):  in  Italiano:  dialogi  di  Mercurio  e  Caronte.  Nel  Ro- 
mano dello  stesso  anno  non  occorre  che  (p.  89)  :  MercurU  et 
Charontit  dialogi.    Dappertutto  senza  nome  di  autore. 

È  certo  per  quella  lettera  al  Castiglione  e  per  la  risposta  di 

anesto,  che  il  dialogo  Lattanzio  è  opera  di  Alfonso  Yaldesso; 
Mercurio  però  pare  sia  di  Giovanni.  A  questi  lo  attribuisce 
Giosia  Simler.  Epitome  bibliothecae  Conradi  Gesneri,  conscrìpta 
primum  a  Conrado  LvcostheneRubeaquensi:  nunc  denno  reco- 
gnita  et  plus  quam  bis  mille  authorum  accessione  (qui  omnes 
asterisco  signati  sunt)  locupletata:  per  Josiam  Simlerum Tign- 
rinum.  TiguriMDLV.  [bibl.  regia  pubi.  Dresd.].  foLUl^  col- 
l'asterisco:  Joannes  Yaldesìus,  secretarius  regis  Neapolitani, 
scripsit  dialogos  Charuntem  et  Mercurium  impressos  Italice, 
item  considerationes  pias  et  doctas  itidem  excnsas,  item  in 
Psalmos  aliquot,  in  evangelium  Matthaei  et  Joannis,  et  qnae- 
dam  alia.  Lo  stesso  articolo  si  ripete  nell'  Appendix  Biblio- 
thecae Conradi  Gesneri  ;  ibid.  eod.  a.  fol.  72  •.  Poi  nell'  edi- 
zione Simleriana  della  biblt.  di  Gesnero,  1574  p.  428.  (Nella 
biblt  del  Gesner  del  1545  non  si  trova  nulla  su  verun  Yal- 
desfOy  nulla  neU'  Elenco  del  Licostene  che  è  un'  efàtome  di 
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basterebbe,"  coxae  dice,  „a  pacificare  tutti  i  possibili 


quella  con  aggiunte,  BasiL  1551.)  Non  importa  lecersi  in 
Valerii  Andreae  catal.  claror.  Hispaniae  scnptor.  1607  p.  71: 
Joan.  Valdesius,  secretarius  regis  Neapolitani,  scripsit  dialogos 
Charontem  et  Mercurium  hispane  et  italice;  egli  non  sa  dire 
altro  vuoi  su  Giovanni,  vuoi  sopra  Alfonso.  A  Giovanni  Io 
ascrive  Band  biblioth.  Antitrìnitariorum ,  Freistad.  1684  p.  2. 
Poi  si  legge  nel  Catalogus  bibliothecae  Gerh.  v.  Mastricht. 
Bremae  1719  [bibliotb.  regia  pubi.  Dresd.],  p.  156,  sotto  la 
rubrìca:  libri  theologici  in  octavo,  a  n»  340:  Jok,  Faìdem 
Hisp,  JHalogus  iìber  Kayser  Carls  Schlacht  von  Pavien,  1643, 
ìeptd.  Non  so  se  a  questo  catalogo  si  riferisca  la  notizia  in 
Vincentii  Piaceli  theatrum  anonymorum  cet.  voi.  I.  Hambuiigì 
1708.  p.  475.  n®  1899:  Dialogi  de  clave  [leggasi  clade]  ad 
Papiam  [così  lo  intitola,  scrivendo  Latino]  ;  sive  [aggiungendo 
ora  il  titolo  dello  stesso  libro  Tedesco,  per  quanto  lo  seppe] 
Dialogi  oder  Gespràch  ecc.,  1643.  Auctor  huius  dialogi  est 
Johannes  Valdesius,  nobilis  Hispanus,  Juris  Consultus,  et  Re- 
gis Neapolitani  Secretarius;  Biblioth.  Antitrinit.  Oh.  Sandii 
p.  2.  buie  adscnbit  hunc  dialogum,  sed  refert  Italice  impres- 
sum  esse  nec  cuius  sit  argumenti  aut  quando  editus,  adeo  ut 
non  vidisse  eum  pateat.  Excellms  Mastrichtus  vero  titulum 
operis  dedlL  II  Gerdes  attribuisce  a  Giovanni  il  Mercu- 
rio ed  il  Lattanzio,  dicendo:  scripta  eius,  quantum  con- 
stai, sunt  sequentia.  Syllab.  Ital.  reform.  Lugd.  Bat  1765. 
p.  344.  Luis  de  Usóz  i  Bio  nelle  annotazioni  alle  Dos  infor- 
maciones  ecc.  foglio  35.  p.  68.  ascrive  il  Mercurio  a  Giovanni, 
il  Lattanzio  ad  Alfonso:  el  grande  i  famoso  Saco  de  Roma, 
tàn  bien  i  veridicamente  descrito  por  Alfonso  Valdés,  en  su 
Diàlogo  de  Lactanzio  i  el  Arzediano,  obra  j emela,  i  unida  al 
otro  Diàlogo  de  Carón,  de  su  hermano  mellizo  Juan  de  Val- 
dés, i  atribuida  por  eso  a  éste,  por  mi,  i  otros.  La  prefazion 
dell'  ediz.  2  »  del  dial.  d.  L  lengua  p.  XVII  sg.  attribuisce  l*e- 
laborazione  del  Lattanzio  come  del  Mercurio  alla  penna  e 
lima  di  Giovanni,  credendone  autori  i  due  fratelli  insieme,  ma 
principalmente  Alfonso.  A  me  pare  che  il  Mercurio  debba 
credersi  scrìtto  dall'  autor  del  dialogo  della  lingua,  dunque  da 
Giovanni.  —  Nicc.  Frane.  Haym  biblioteca  Italiana  o  sia  notizia 
de'  libri  rari  Italiani,  t.  I.  Milano  1771.  p.  48:  ..Dialoghi  due, 
l'uno  di  Mercurio,  e  Caronte,  dove  si  racconta  quel  che  ac- 
cade nella  guerra  dopo  l'anno  1521.,  l'altro  di  Lattantio,  e  di 
uno  Arcidiacono,  nel  quale  si  trattano  le  cose  avvenute  in 
Roma  neir  anno  1527.  Venezia  in  8.  Se  ne  dice  Autore 
Nicolò  Franco."  Ma  non  lo  crederei  neppure  traduttore  di 
quei  dialoghi,  che  probabilmente  gli  furono  ascritti  solo  per- 
chè da  una  parte  tanto  apertamente  e  con  tanta  eleganza  par- 
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scandali  del  mondo."  '^  Dall*  Erasmo  appunto  ci  viene 
la  prima  notizia  su  Giovanni,  a  cui  scrisse  la  lettera 
seguente:**  „Era8mo  di  Roterodamo  a  Giovanni  Val- 
desso  salute.  Omatissimo  giovane,  il  tuo  germano  è 
stato  ed  è  meco  continuamente  tanto  ufficioso  che  io 
debbo  amare  tutto  ciò  che  in  qualsiasi  modo  gli  appar- 
tiene. Ma  tu,  mi  vien  detto,  lo  rappresenti  cosi  nella 
corporale  apparenza  come  nella  desterità  dello  in- 
gegno da  sembrar  voi  non  due  gemelli  ma  del  tutto 
Io  stesso  uomo.  Perlochè  stimo  giustissimo  ch^io  vi 
tenga  tutti  e  due  in  uguale  amore.  Odo  che  ti  sei 
dedicato  alle  discipline  liberali,  per  affinare  Tindole, 
nata  alla  virtù,  con  ogni  genere  di  ornamenti;  a  che 
dunque  esortarti,  poiché  corri  spontaneamente  in  que- 
sto nobilissimo  stadio?  Meglio  mi  s'addice  il  congra- 
tularmi e  l'applaudire.  Ritieni  per  fermo  ch*io  non 
sono  di  nessuno  altro  più  che  del  tuo  germano,  e 
che  non  son  meno  tuo  che  di  lui.  Vale.  In  Basilea, 
1  marzo  del  1528."  Probalissimamente  Giovanni  sta- 
va allora  in  Ispagna.  Nel  marzo  del  1529  scrive  nel- 
lo stesso  giorno  una  lettera  ad  Alfonso  ed  una  a 
Giovanni.*'    Traduciamo  quest'ultima  che  è  interes- 


lavano  degli  abusi  della  chiesa  Romana,  e  perchè  dall*  altra 
il  Franco  fu  scrittore  di  quel  tempo,  lodatissimo  per  la  pur- 

Satezza  e  rinomato  come  maldicente.  Scrìsse  pure  egli  alcuni 
ialoghi:  //  Petrarchista,  Venezia  1539;  Dialoghi  piacevoli^ 
Venezia  1542  e  più  volte.  Vedi  sul  Franco  il  Tiraboschi 
t  Vn.  i>arte  IH.  Nel  Graesse  Trésor  de  livres  rares  ecc. 
p.  376  il  nome  Nicolò  Tiromha  è  evidentemente  errore  per 
Nicolò  Franco» 

"  P.  6  sg.  dell'  ediz.  1850. 

"  Epist  938. 

"  Epist  1031.  1030.     Sono  senza  dabbio  qneste  lettere, 
scrìtte  ai  21  marzo,  quelle  sulle  quali,  due  giorni  dopo,  da 
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santìssima.  ^Sommamente  grave  fummi/^  dice  Erasmo, 
,,che  il  mio  Valdesso  venisse  agitato  da  tante  mo- 
lestie e  pericoli,  e  grandissimo  giubilo  recommì  il 
risaper  dalle  lettere  tue  che  sei  scampato  incolume 
da  quel  naufragio."  Vi  era  incorso  senza  dubbio  a 
cagion  del  suo  dialogo  Mercurio,  „Non  poco  cruc- 
ciami adesso  che  la  Spagna  vostra  venga  travagliata 
da  tanti  mah.  Deh  voglia  Iddio  pur  convertir  gli 
flniTni  de'  monarchi  all'  amor  della  pace!  Non  af- 
fannarti poi  quind'innanzi,  carissimo  giovane,  cercando 
modo  d'iscusare  il  tuo  silenzio  ;  sia  fra  noi  questo  patto: 
che  ogni  volta  che  avrò  scritto  al  tuo  fratello,  sia  scritto 
anche  a  te,  e  che  sempre  che  quello  mi  avrà  risposto, 
sia  risposto  anche  da  te,  imperciocché,  essendo  voi 
tanto  gemelli,  io  vi  tengo  per  un  solo,  non  per  due. 
Che  se  tu  riponi  quella  letterina,  cosi  negligente- 
mente scritta,  fra'  tuoi  più  cari  gioielli,  ed  io  pregio 
quell'  animo  candido  ed  amico  troppo  per  riporlo 
fralle  mie  gemme,  ma  lo  conserverò  continuamente 
recondito  nello  scrignetto  del  petto  mio.  Davvero 
non  posso  non  rallegrarmi  che  colà  vi  siano  tanti 
i  quali  ci  vogliono  sinceramente  bene.  È  pero  sempre 
molesto  che  quella  regione,  per  altro  felicissima,  abbia 
tanti    vespai,   pieni  zeppi  d'improbissime  bestiuole. 


Spira,  scrive  ad  Erasmo  il  Faustus  Celebris  (?),  già  famulo  di 
Erasmo,  ora  satellite  del  re  Ferdinando:  Literas  Alfonsi  Val- 
desii  curavi  transmittendas  in  Hispaniam,  dedi  illas  Dno  Wulf- 
gango  Brautnerio,  Caesareae  Maiestatis  Consiliario.  Ipse  dixit, 
j[uum  voluerìs  scribere  literas  in  Hispaniam,  mittas  ei  Sjpiram, 
ipso  transmittet.  Burscheri  Spicil.  Vili.  p.  XII.  —  Questa 
lettera  a  Giovanni  Ut  miài  permolestum,  come  mi  viene  rife- 
rito, sarebbe  Tunica  ad  un  Valdesso  nelP  epistolario  d'Erasmo 
pubblicato  dal  Westhemer,  Basii  1538,  p.  449  sg.  [Mbit  nni- 
versit  di  Koenigsberg]. 
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che  cosi  odiosamente  infastidiscono  non  me  solo, 
ma  eziandio  gli  amici  tutti,  di  modo  che  Tincomodo 
vostro  quasi  pid  mi  rincresca  del  mio.  Mi  congratulo 
teco  e  con  tutti  i  tuoi  simili,  che  yì  sforzate  con 
Ogni  studio,  di  unire  coli'  eleganza  delle  lettere  la 
sincerità  della  pietà  Cristiana,  come  vediamo  esser 
stato  testé  tentato  (sebben  non  da  molti)  in  Italia. 
Imperocché  cosa  é  Terudizione  cui  manchi  la  pietà? 
Vale.    Di  Basilea  U  21  di  marzo  nel  1529." 

Alcuni  mesi  dopo  Alfonso  stava  in  Italia.  Da 
Piacenza,  dove  si  trattenne  la  corte  dai  6  ai  24 
settembre,  scrisse  ad  Erasmo  e  ne  ricevette  lì  stesso 
U  risposta ^^     Mentre   poi  si  trovava  a  Bologna^' 


'*  Sepulveda  nella  sua  Antapologia  in  Erasmum  pubblicata 
Parigi  1632,  cap.  19.  (op.  t  IV.  Madrid  1780,  p.  666):  Memini 
Placentiae,  cum  eo  pervenisset  Franciscus  Quignonius  S.  Cru- 
cis Cardinalis,  quem  litterarum  ac  omnis  virtutis  £autorem  egre- 
Slnm  Stunica  et  ego  sequebamur,  in  legatione  illa  qua  cum 
uob«8  collegis  ex  more  a  Clemente  Pontifice  Max.  obriam 
Carolo  Caeaarì  mittebatur,  littera?  quasdam  tuas  vidisse  qui- 
bus  viro  erudito  tuique  studiosissimo  Alfonso  Valdesio,  Cae- 
saris  a  secretis,  ad  eam  epistolam  respondebas  in  qua  ipse 
ad  te  paolo  ante  scripserat  in  mentìone  doctorum  hominum, 
Stunicam  et  Genesium  se  Placentiae  convenisse.  Alfonso  stesso 
gli  avrà  mostrato  la  lettera  dell'  Erasmo.  Fu  colà  prc^Miìil- 
meote  che  gli  raccomandava  tanto  caldamente  il  Ciceroniano 
dell'  Erasmo,  e  la  lettera  del  Sepulveda  al  Valdesso  che  co- 
alncìa  Eranni  tui  Ciceromanum  (ep.  Xm.  libri  L  p.  105  èm) 
sarà  stato  scritta  in  Bologna  nel  1630.  —  Dumont  1.  e.  t  Iv. 
2d«  partie.  p.  49.  60.  Diploma  Imperai.  quoFrid.  de  Gonzaga 
capitaneus  Ò  equitum  instituitur,  dat  Placentiae  13  sent  1529. 
et  diploma  Imp.  quo  id.  capitaneus  generalis  exerc.  Caes.  ex 
Germ.  in  Ital.  venientis  constituitur,  dat  Placentiae  21  spt 
1629.  Sotto  Puno  e  Taltro,  dopo  la  firma  dell'  imperatore:  Ad 
mand.  Caes.  etCatà.  mai,  f,  m.Alphonsus  (e:  Al»)  Valdesiu$, 
Ambidne  dagli  archivi  arciduc  di  JMantova. 

*»  Dumont  1.  e.  t  IV.  2  d«  partie.  p.  66.  Mandai  Caes.  de 
tract  pacìs  et  ligae  e.  Papa,  Kege  Hungar.,  Venetìs,  et  Frane. 
Sfortia.    Bologna  22  die.  1629.     Carolus.     Ad  mand.  Caes. 


dorè  il  papa  incoronò  l'imperatore,  Erasmo  mandò 
lettola  ad  Alfonso  per  mezzo  d'un  certo  fVanciscus 
Dìlfus ,  che  da  Friburgo  per  ria  d'Italia  tornava  in 
Ispagna.  Si  rallegra  Erasmo  del  comodo  che  gli 
sarebbe  in  avvenire  l'avere  in  Ispagna  quell'  amico. 
Recava  questi  in  oltre  la  seguente  lettera ,  colla  me- 
desima data,  per  Giovanni  Valdesso.  „Non  v'ha  cosa 
che  io  non  debba,  Valdesso  carissimo,  al  fratel  tuo, 
il  quale  non  serba  misura  nell'  amarmi,  nel  difen* 
dermi  e  nel  beneficarmi.  Tuo  fratello,  che  spero  di 
veder  tra  noi  la  prossima,  primavera,  essendo  lontano, 
giusto  è  che  tu  ne  iaccia  costà  le  veci  verso  di  me. 
Facilmente  tij|condono  il  non  rispondere  alle. mie  let- 
tere, purché  mi  corrisponda  d'amore,  come  non 
dubito  che  feccia,  se  tutto  non  m'inganna.  Non  firn- 
portunerb  più  oltre,  il  rimanente  ti  dirà  Francesco 
Dilfo,  il  quale  non  sa  separarsi  dalla  Spagna,  dive- 
nutagli cara.  Vale.  Di  Friburgo  in  Brisgavia,  ai  13 
di  gennaio  del  1530."-" 

In  questo  anno  medesimo  morì  il  padre  de'  due 
Valdessi,  e  Alfonso  perdette  anche  il  suo  padrone. 
Uorì  il  Gattànara  ad  Insbmcco  ai  5  dì  giugno.    Er»- 


pa).    Dall'  archino  del  castello  di  Milano. 

**  Non  credo  che  alcuno  voglia  onusi  dubitare  che  qne- 
«a  lettera,  lalOSO*,  già  indirizzala  aGioranni,  e  l'altra  colU 
steaBa  data,  la  108B*,  ad  Alfonso,  benché,  essendo  inacrìttA 
tutte  e  due  aoltanto  Faidetio  senz'  altro,  l'indice  dell'  epislo- 
lario  neir  edizion  Londìnenae  le  creda  ambedue  mandate  % 
Giovanni,  l'indice  premesso  nella  grande  edizion  Batava  am- 
bedue destinate  ad  Alfonso.  Di  certo  anche  l'indice  Baiavo 
È  assai  imperfetto;  vi  mancano  p.  e.  la  lettere  ad  Alfonao 
1L9U  e  1209.  Questa  lettera  lUOO  È  1k  terza  ed  ultima  chB 
abbiamo  di  Erumo  a  Gio*.  Taldeuo. 

33 
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amo  in  tuia  lettera  del  9  luglio  ^'^  si  conduole  con  Al- 
fonso della  doppia  perdita  di  un  padre  ottimo  e  di 
un  padrone  che  avevalo  paternamente  amato.  „Sap- 
pi,"  soggiunge,  „che  quest'uomo,"  che  ti  scrive,  „chec- 
chè  sia,  è  tuo." 

I  negozi  di  Augusta  non  potevano  impedir  ad 
Alfonso   di   continuare    a   carteggiar  con  Erasmo.** 

In  Augusta  il  Yaldesso  si  mostrava  sollecito  di 
trattar  della  pace  col  capo  degli  Evangelici.  Udiamo 
come  lo  Spalatino,  istoriografo  e  predicatore  dell' 
Elettore  di  Sassonia,  Federigo  il  Sapiente,  racconta 
della  mediazione  di  Alfonso  in  quei  giorni  memora- 
bilissimi per  la  storia  Cristiana.  Riferisce  quanto 
segue  :  *^  „  Alfonso,  cancelliere  Spagnuolo  della  mae- 
stà Cesarea,  come  anche  Cornelio,*®  hanno  tenuto 
alcune  amichevoli  conversazioni  con  Filippo"  cioè 
Melantone.    „Gli  dissero  che  era  stato  persuaso  agli 

"  Epist  1122. 

"•  Ex  hìs,  c^nas  ex  Augusta  illi  scrìpsi,  periere.  Alf.  ad 
Sepulvedam.  EpiBt  L  IL  ep.  V,  nelle  opere  voi.  III.  Madrid 
1780.  p.  119. 

••  Nelle  opere  di  Lutero  dell'  edizione  di  Walch  t  XVI. 
coL  912  sg.  In  Latino  nella  Storia  dei  comizi  Augustani  per 
Qeorgio  Celestino,  Francof.  a.  V.,  1677.  voi.  L  foL  93t».  Nel 
lY.  voi  foL  122b  fragli  AuUci  dell'  imperatore  presenti  in 
Augsburgo,  irai  sette  secretan,  nominati  nel  fine  di  tutta  la 
lista,  nel  secondo  luogo  sta  Vualdes  secretarius  (nel  primo 
Frias  secretarius).  Innanzi  agli  JuHci  sono  annoverati  i  Con- 
sUiarU  Aulici,  ed  innanzi  a  questi  i  ConsiUarH,  i  quali  più 
distintamente  nel  1.  voi.  fol.  78»  sono  chiamati  Areanomm 
eonsiliorum  Caes.Mai,  canscii.  Fra  questi  consiliari  secreti  è 
posto  Alexander  Schuueissins  sujpremus  secretarius  (o  Schueis- 
stus  come  sta  scritto  lY,  122.  cioè  Schfpeiss), 

**  Senza  dubbio  (come  supplisce  anche  lo  Schelhom,  £r- 
goetzlichkeiten,  StQck  9.  176d.  S.  782)  Cornelio  Schepper, 
che  il  Celestino  t  lY.  fol.  122b  nomina  fragli  Aulici  II  La- 
tino I,  93b  (lice:  ComeHus  /.  F,  Doetor. 
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Spagnuoli,  i  Luterani  non  credere  né  in  Dio  nò  nella  * 
santa  Trinità,  non  tenere  in  alcun  conto  Cristo  e 
Maria,  cosicché  quelli  stimavano  render  maggior  ser- 
vizio a  Dio,  trucidando  un  Luterano,  che  non  traci- 
dando  un  Turco.  Filippo  dice  di  aver  parlato  con 
loro  a  lungo  e  dichiarato  i  principii'*  de'  suoi,  „ma 
non  aver  conchiuso  nulla,  e  che  hanno  serbato  i  loro 
pareri.  Il  sabato,^'  18  di  giugno,  „Alfonso  fece  sa- 
pere a  Filippo,  che  egli  era  stato  la  mattina  dal- 
rimperatore  e  che,  non  essendoglisi  offerta  da  gran 
tempo  più  acconcia  opportunità  di  parlare  alla  mae- 
stà di  Lui,  gli  aveva  rìferito  su  tutti  gli  Articoli  de* 
Luterani  e  come  non  credessero  nulla  affatto  di  con- 
trario alla  chiesa.  L'imperatore  aver  dimandato: 
Quid  volunt  de  monachis?  e  aver  incaricato  lui,  Al- 
fonso, di  richiedere  da  Filippo  che  trasmettesse  a  sua 
maestà  una  breve  somma  senza  veruna  prolissità. 
il  che  Filippo  ha  fatto.'*    Medesimamente  avere  egli 


"  Questa  somma,  come  abbiamo  tradotto  col  Latino  la 
parola  Verzeichniss,  cioè  elenco,  è  la  celeberrima  Congestione 
Augustana,  che  è  chiamata  Yerzeichniss  in  ouei  medesimi 
giorni  dai  deputati  Norimberghesi  (nelle  opere  ael  Melantone, 
Corp.  Reform.,  yoL  n.  coL  i28),  e  dagli  stessi  già  li  3  giugno 
(ibid.  coL  83),  li  8  (col.  88  ter),  li  19  (coL  112Ì,  li  21  (col  128) 
in  un  passo  che  poi  daremo  tradotto  (ap.  501),  li  27  (col.  148) 
parlando  deUa  Confessione  pubblicamente  letta  all'  impera- 
tore: diese  verlesene  Yerzeicnniss  ;  così  pure  l'Elettor  Gio- 
vanni scrìTondo  a  Lutero  li  11  maggio  (ibid.  coL  47).  Dubito 
col  Seckendorf  nel  Comment.  de  Luther.  1.  II.  S.  26.  §.  LXn 
(cf.  Christ.  Schlegel  hist  vitae  Georgii  Spalatini,  Jenae  1698 
p.  122)  che  fossero  allora  dati  all'  imperatore  gli  articoli  tra- 
scritti dal  Celestino,  notoriamente  non  sempre  fedede^o.  ed 
egli  stesso,  immediatamente  dinanzi  a  questi  articoh,  aopo 
quel  passo  dello  Spalatino  al  quale  appartiene  questa  nostra^ 
annotazione,  dicendo:  id  quod  subiectis  articulis  D.  Philippiu 
secundum  nonnuilorum  sentenHam  (siamo  noi  che  sottoli- 
neamo  queste  parole)  praestitisse  putatur  ( —  continua  il  rac- 

32* 
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•incaricato  Alfonso  di  andare  dal  legato,"  il  Cam- 
peggio, „per  ragionarne  con  questo.  Si  è  fatto  cosi, 
ed  il  maggiore  ostacolo  dappertutto  è  la  messa.  Pare 
dunque  che,  grazie  a  Dio,  le  cose  ofiErano  qualche 
speranza.  L'imperatore  aiuterebbe  volentieri,  Dio  Tha 
toccato." 

Serve  di  conferma  e  di  complemento  a  questa 
relasAone  un'  altra  de'  21  dello  stesso  mese,  spedita 
dai  deputati  di  Norimberga  in  Augusta  al  borgoma- 
stro e  senato  della  città  loro.  Fralle  altre  cose  rac- 
contano le  seguenti:  „Ci  vien  riferito  che  Alfonso 
Valdesso,'^  uno  de'  principali  secretari  della  maestà 
Cesarea,  ha  chiamato  alcune  volte  a  sé  Filippo  Me- 
lantone  e,  dopo  avergli  parlato  sulle  faccende  Lu- 
terane, l'ha  in  fine  richiesto  di  chiarirgli  che  dunque 
desiderassero  i  Luterani  e  come  si  potrebbe  rimediar 
la  cosa.  Il  Melantone  avergliene  dato  informazione, 
quanto  meglio  a  voce  e  all'  improvviso  potette,  presso 
a  poco  in  questi  termini:  non  esser  l'affare  Luterano 
tanto  avviluppato  ed  inconsulto  quanto  forse  era  stato 
rappresentato  a  sua  maestà,  e  consistere  la  differenza 
soprattutto  negli  articoli  seguenti:  nelle  due  forme 
del  sacramento,  nel  matrimonio  de'  chierici  e  mona- 
ci, e  nella  messa,  non  potendo  approvare  i  Lute- 
rani le  messe  private;  quando  venissero  conceduti 
questi  punti,  credere  egli  che  per  tutti  gli  altri  si 
troverebbero  mezzi  a  buono  ordine.  Di  questa  in- 
formazione il  sopraddetto  Alfonso  avere  intrapreso 
di  fEure  rapporto  alla  Cesarea  maestà,   ed  il  sabato 


conto  dello  Spalatino  a  f.  101  b).    Del  resto,  la  punteggiatura 
qui  nel  Tedesco  turba  tutto  il  senso. 


•*  Vl'aldesius. 
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aver  mandato  avviso  a  Filippo,  che  sua  maestà  ave- 
va sentito  clementemente  quella  relazione  la  quale 
non  gli  era  spiaciuta,  e  che  aveva  incaricato  lui, 
Alfonso,  di  parteciparla  al  legato  papale.  À  questi, 
avendolo  egli  fatto,  non  era  altresì  spiaciuta  ;  non  erasi 
mostrato  aborrente  dal  sacramento  biforme  e  dal  matri- 
monio de'  preti  e  monaci,  ma  solo  non  aveva  saputo  ri- 
solversi a  sopprimere  la  messa  privata.  Alfonso  aver 
finalmente  detto  a  Filippo  :  la  maestà  Cesarea  richiedere 
che  (Filippo  notasse*'  brevissimamente  gli  articoli  che 
i  Luterani  desideravano  di  ottenere,  e  li  rimettesse 
ad  Alfonso;  volerli  poi  sua  maestà  ricevere  e  pon- 
derare. Particolarmente  però  esigere  sua  maestà 
che  tal  somma'*  fosse  composta  in  forma  modesta, 
e  compendiosa  senza  lungaggini,  sicché  Essa  ne 
potesse  desimiere  nuova  e  maggior  cagione  di  trat- 
tare dell'  accordo  e  aggiustamento  di  questa  dissen- 
sione. Stimar  poi  sua  maestà  più  vantaggioso,  di 
imprendere  questa  cosa  con  un  certo  ritiro  e  silen- 
zio senza  limghe  e  pubbliche  udienze  e  disputazioni  ; 
imperciocché  tali  udienze  e  litigiose  disputazioni  non 
producevano  che  nuovi  sdegni  e  veruna  unità.  Alla 
qual  richiesta,  Filippo  si  é  profiFerto  a  meglio  riflettere 
sulla  cosa  ed  a  comporre  una  somma.  '*  Vuole  però 
prima  conversarne  oggi  col  dottore  Briick  e  con  altri 
dotti,  poi  fame  un  ristretto,  leggerlo  all'  Elettore,  e, 
caso  paia  buono,  e  venga  creduto  conveniente,  allora 
deporlo  in  mano  ad  Alfonso.*^ 

Ma  né  anche  i  due  uomini  più  concilianti  dell'  una 


••  Aufzeichnen. 
••  Verzeichniss. 
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e  dell'  altra  parte  potettero  appianare  quegli  incompa- 
tibili dissensi.  Sulla  medesima  Confession  di  fede,  della 
quale  Lutero,  ammirandola  ed  encomiandola,  disse  che 
egli  stesso  non  avrebbe  potuto  andar  con  tanta  accor- 
tezza, scrive  il  Filippo  ai  26  di  giugno  a  Gioacchimo 
Camerario  :  '*  „  Son  tanto  lontano  dal  giudicarla  per 
più  temperante  del  giusto,  che  anzi  temo  assaissimo 
che  certe  persone  si  siano  sentite  offese  dalla  nostra 
libertà.  Perchè  il  Valdesso,  secretario  del  Cesare, 
la  vide  prima  che  fosse  esibita  e  la  giudicò  amara  ^^ 
in  guisa  intollerabile  per  gli  avversari.  "  Ed  avevano 
ragione  tanto  il  Valdesso  quanto  il  Melantone. '"^ 

Alfonso  Valdesso  tradusse  questa  bella  confes- 
sione del  Melantone  in  Italiano,  facendolo  per  man- 


••  Opera  Melanth.  t  II.  p.  140. 

**  Piane  putavìt  nLHQdtsQov  quam  ut  ferra  possent  ad- 
▼ersarii. 

^  Racconta  lo  Spalatino,  negli  annali  della  riforma.  Lpz. 
1718.  p.  143  sg.,  su  data  delli  10  luglio,  che  avendo  l'impe- 
ratore richiesto  consiglio  dai  signori  Spagnoli  sul  modo 
di  trattare  la  dottrina  Luterana,  gli  fosse  risposto,  in  lingua 
Francese:  „Se  sua  maestà  vi  trovasse  delle  cose  contrarie 
a^li  articoli  della  fede,  adoperi  tutta  la  potenza  sua  ^er  ester- 
mmare  queUe  sette;  se  però  gli  articoli  controversi  non  ri- 
guardassero che  Tabolizion  di  qualche  ceremonie  e  cose  este- 
riori, non  si  opponga  sua  maestà  fortemente.  £  per  rintrac- 
ciar questo,  commetta  sua  maestà  raifare  a  poche  persone  pie, 
non  appartenenti  a  parte  alcuna.'*  „Questo,**  dice  nstoriografo 
Sassone,  „era  un  consiglio  accorto,  prudente  e  saggio,  quale 
in  tutte  le  terre  Tedesche  certo  appena  avremmo  trovato.** 
^Ma,"  dimanda  il  Salig,  allegando  queste  ultime  parole,  „dove 
erano  gli  uomini  pii  ed  imparziah  che  avessero  potuto  dare 
un  giusto  giudizio  sulla  confessione  Evangelica?  Historie 
der  Augspurg.  Confess.  t  I.  Halle  1730.  p.  227.  Melantone 
scrìve  in  quello  stesso  giorno,  10  di  luglio,  a  Lutero:  Spa- 
latinus  perscrìpsit  tibi  Hispanorum  procerum  consilium  de 
nostra  causa  quod  meo  iudicio  est  honestissimum.  E  questo 
pure  era  vero. 
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dato  dell'  imperatore,**  il  quale,  se  egli  ha  detto: 
autant  de  langnes  on  parie,  autant  de  fois  on  est 
hotnme,  doveva  di  certo  pregiar  molto  questo  suo 
secretano. 

Dallo  stesso  Alfonso  è  probabilmente  pure  un 
opuscolo,  nel  quale  il  privilegio,  in  data  de'  6  nor. 
1530,  è  contrassegnato  A.  Valdetiua.  Porta  il  ti* 
tolo:  Pro  religione  Christiana  res  gestae  in  comitiù 
Augustae  Vindelicorum  habitis  anno  domini  MDXXX.  " 

Ci  rincresca  che  la  contrassegnatura  di  Alfonso 
occorra  pure  sotto  la  lettera  Latina  che  l'imperatore 
mandò  ai  cantoni  Svizzeri  cattolici  dopo  la  loro  vit- 
toria a  Cappel  nel  1531  dove  fu  ucciso  il  Zvinglio; 
della  quale  Carlo  si  congratula,  esortandoli  a  perse- 
verare.*"   Ma  poteva  sottoscriver  questo  anche  chi 


**  Caesar  aibi  fecit  oostram  coofessionem  reddi  Italica  et 
Gallica  lingna  per  Alphonsum  Waldesium  et  Aleiaadrain 
Scbweiss,  scrive  pochi  giorni  dopo  Justus  Jocas  al  Lutero. 
FraUe  epìat.  del  Melant  L  e.  p.  155.  Georgi)  Spalatiui  Anna- 
les  Reformationìg.  Lpz.  1718.  p.  140;  Unser  Bekentnusz  hat 
Eay.  Mat  ihr  Secretarì  ein,  Alexander  Scliweiaz,  ius  Frantzo- 
aisch  cebracht,  ein  ander  Secretali  hats  ins  Welach  gebracht. 
Wels(£  è  Italiano  come  è  fuor  di  dubbio  quando  si  legge  lo 
che  se^ue  colà.  —  Il  Salig  par  che  dica  aenza  fondamento 
e  per  isbaglio,  UiaL  der  Auggpuiv.  Confeaa.  p.  224,  che  Al- 
fonso ValdeSBO  l'abbia  tradotta  nella  lingaa  Spagnuola. 

"  Il  testo  comprende  18  pagine  in  4"  non  numerate.  Nel 
fine  le  anni  Cesaree  col  phtt  ul^a.  Augusta  da!  Levino  Pano- 
gatho.  Lo  posseggo  io.  Non  altro  che  una  versione  di  questo 
scrìtto  è  la  Relacion  de  lo  que  en  las  cosa»  de  la  fé  se  ha 
hecbo  en  la  dieta  de  Angusta  en  el  ano  de  1530,  che  si  trova 
neir  archivio  del  duca  di  Frias,  stampata  nel  2"  voL  della 
Coleccion  de  documentos  inéditos  para  la  hist.  de  Espana, 
Madrid  1843,  p.  259—27!.  Quel  manoscritto  in  caratteri  del 
cinquecento  dev'  essere  uua  copia  poco  fedele  della  vereiooa 
Spagnuola  che,  seguendo  geDeralmente  con  accuratezza  il  La- 
tino, ne  mostra  perù  qualche  piccola  differenza  che  non  im- 
porta in  questo  luogo  comunicare. 

'*  Stampata  d»  Carlo  Lanz,  Correspondenz  dea  Kaism 
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non  aveva  negato  ogni  simpatia  ai  protestanti;  per- 
chè si  sa  che  il  Melantone  stesso  disse  nel  1529: 
preferirei  di  morire  che  di  macchiare  i  nostri,  facendo 
causa  comime  collo  Zvinglio,**  e  che  dopo  il  collo- 
quio di  Marburgo  nel  medesimo  anno  ripudiò  ogni 
fratellanza  con  quei  Svizzeri  che  aveva  sperato  in- 
vano di  guadagnare  al  partito  degli  Evangelici  Te- 
deschi. ** 

Alfonso  si  attenne  pur  sempre  piuttosto  al- 
TErasmo  il  quale  già  da  qualche  tempo  erasi  sco- 
stato dai  Vittemberghesi.  È  giusto  di  riconoscere 
che  Tosar  fronteggiare  gli  assalti  delle  due  parti,  e 
di  due  tali  parti,  presuppone  forza  d'animo  non  co- 
mune. Quantunque  ad  Erasmo  non  bastassero  le  ale  a 
seguire  il  genio  di  Lutero,  pure  non  si  appartava 
dalla  semplicità  e  larghezza  biblica,  efficacemente  im- 
pressagli dal  suo  amico  Inglese  Giovanni  Colete,  To- 
nestissimo  degli  uomini,  come  egli  lo  chiama.*' 


Karl  V.  t.  I.  Lps.  1844.  p.  561  sg.  Li  chiama  propupiatores 
invictos  adversus  eos  qui  ritus  hactcnus  summa  religione  ob- 
serratos  invertere  novaque  dogmata  invehere  conantur.  Dice: 
speramus  fiitiinim  ut^  cum  adversani  vestrì  perspexerint  omni- 
potentem  Deum  vestrae  parti  favere.  ab  incepto  desistant  et 
nobiscnm  sentiant,  e  poi:  quod  8i  non  fecerint  et  in  sua  per- 
tinacia adversus  Chnstianam  rcligionem  et  publicam  quietem 
perstiterint,  non  deerit  vobis  Clemens  pontilex^  cioè  con  de- 
nari e  soldati.  Scrive  di  Bnisselle,  li  21  di  ottobre.  Sic 
BÌgnatum:  Carolus  et  per  secretarium:  A.  Yaldesins. 

«"  Op.  t  I.  p.  1077. 

«»  Ivi  p.  1108. 

••  L'articolo  sull'  Erasmo  (scritto  da  Federigo  Seebohm) 
nel  periodico  North  British  Review,  No.  LXIII,  Febmary 
1860,  dimostra  eccellentemente  la  costanza  ingenua  dell*  Era- 
smo nella  sua  religiosità  Cristiana  la  quale  egli,  già  vecchio, 
non  potette  più  conformare  ai  principii  di  altri  riformatori 
che  gii  stavano  suUe  spalle. 


Nel  1531  Erasmo  scrìve  ad  Alfonso  ima  lettera 
piena  di  affetto.  „ Credimelo,"  gli  dice,  „noii  c'è 
mortale  alcuno  dal  quale  io  riceva  lettere  più  volen- 
tieri od  a  cui  pili  volentieri  ne  mandi.  È  indegno," 
continua  poi,  „deir  ingegno  tuo,  domicìlio  delle  Gra- 
zie, il  contaminarsi  con  invidia  e  con  prendere  chec> 
chessia  in  mala  parte."  **  E  dopoché  Alfonso  gli  ebbe 
lietamente  risposto,  Erasmo  in  una  lettera  de'  29 
agosto,  cominciando  coli'  ammUitim  trae,  amori* 
reinìegralio  ett  del  poeta,  gli  scrive  con  ammi* 
razione:  ,,se  non  fossi  nato  ed  allattato  dalle  Gra- 
zie  stesse,  come  mai,  fra  il  tanto  veleno  degli  ab- 
baiatori, avresti  potuto  serbar  costantemente  quel- 
l'animo puro  e  sincero  I"  Si  rallegra  che  l'amico  gli 
dia  speranza  di  prontamente  vederlo  e  parlargli.*' 

Fu  Alfonso  anzi  tutto  amico  fedelissimo,  e  quindi 
anche  s'ingegnava  sempre  di  annodare  amicizia  fra- 
gli  amici  suoi  spesso  diversissimi  dì  carattere.  Olì 
scrive  il  Sepulveda  nell'  agosto  del  1531:"  „&i 
qoanto  dici,  per  scusarti  dell'  aver  lunga  pezza  in- 
tralasciato dì  rispondere ,  negando  d'esser  solito  tra- 


**  Epìst.  1209.  lllud  roeae  fidei  eredita  velini,  nulluin  e>M 
mortalìum  cuìun  literu  libentìun  acHpiam  qiiam  tnas  nec  ad 
quem  metis  dem  libentiuB.  E  poi  :  Tiinin  istiid  ingenium, 
Gratiarum   domi  ri  Un  m ,   indignum   est   qand  lilla   invidia  mole- 


La  lettera  ha  nadìcaz 
ma  non  del  mese  ;  è  chiaro  perfi  che  anella  di  Alfonso,  la  quale 
precede  all'  altra  di  Erasmo  de'  29  di  agosto,  vi  si  riferisce. 
"  EpìsL  1199.    Nisi  ex  ipsis  natus  esses  Gratiia  eanim- 
'      e  nutritiiB,  qui  potiiisses  inter  tot  oblatrantiiim  veneoft 


n  (jum     ...   . 
spem  OBtendis  fure  ut  brevi  cuminus  inter  nos  coUoquamur. 

•*  Ep.  XIV.  l.  I.  p.  107.  L'anno  si  vede  dalla  rìtpoita, 
perchè  ià  dev'  essere  l'episL  menzionala  al  conunciamento  di 
Doatn  nota  48. 
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scorar  così  gli  amici,  ti  do  liberamente  ragione ,  non 
solo  perchè,  riguardo  a  me,  stimava  che  tu  non  do- 
vessi trascurarmi  del  tutto,  ma  perchè,  siccome  sem- 
pre ti  conobbi  colto  nelle  discipline  liberali,  cosi  an- 
cora ti  stimai  adomo  di  somma  prudenza  e  umanità, 
specialmente  cogli  amici  a'  quali  ti  avesse  unito  co- 
munanza di  studi  e  fama  di  erudizione  non  volgare 
né  scevra  di  virtù.  Sospettai  piuttosto,  cioè,  che, 
impigliato  nella  copia  delle  gravissime  faccende  o 
dalla  lor  grandezza  oppresso,  non  vacassi  a  questi 
uffizi  minori/'  In  una  lettera  del  1533  gli  rimpro- 
vera Tamore  troppo  grande  verso  Erasmo  (col  quale 
il  Sepulveda  aveva  una  controversia  pubblica),  e  dice 
che  Alfonso  era  tanto  sollecito  della  gloria  di  quello, 
da  parer  quasi  ch'egli  si  travagliasse  più  nell'  altrui 
che  Erasmo  stesso  nella  propria  causa.  ^"^ 

Neil'  ottobre  o  novembre  del  1531  lasciò  la 
corte  che  stava  a  Brusselle,  probabilmente  per  far 
qualche   viaggio  a  comando  dell'  imperatore.*^     È 

*^  Ignoscendum  est  dolori  tuo  propter  nìmium  amorem 
^no  tantoi)ere  prosequerìs  Erasmum  tamque  solicìte  studes 
ipsius  glorìae  ut  in  aliena  èius  causa  plus  paene  tu  quam 
ipse  in  sua  laborare  videaris.  Epist  VI.  1.  II.  p.  120.  Manca 
giorno  e  mese. 

^  Ai  15  ottobre  scrive  da  Brusselle  a  Sepulveda  (epist 
V.  L  n.  op.  Madr.  voL  lU.  p.  119;  data  JtFIII.  Cai,  No9., 
dimenticando  l'Erasmiano  ^  o  l'editore?  —  che  per  dirla 
alla  Romana  doveva  scrìvere  Idib,  Oct.\  ed  ai  21  ott  contras- 
segnava ancora  a  Brusselle  quella  lettera  agli  Svizzeri  (vedi 
nota  40).  Ai  i9  novembre  Jacob  Gasparus^  Danus,  scrive 
ad  Erasmo  da  Brusselle  (Burscher  Spicil.  XI.  p.  XII):  attulit 
literas  tuas  Yaldesio  et  Hilario  tunc  temporis  [nell'  aprile  o 
dopo],  quorum  utrique  dedi  ipse,  nam  forarius  Yaldesium  non 
novit  (E  p.  XIY:)  Mirantur  omnes,  Goclenius,  Valdesius,  et 
herus  meus,  quid  sibi  velit  quod  scribis  ...  Ai  14  dicembre 
Erasmo  scrive  a  Conrado  Gocfenio,  professor  della  lingua  La- 
tina a  Lovania:  commendavi  te  Yaldesio    non  indifigenter, 
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certo  che  nel  1532  e  nel  33  stava  nel  servizio  Ce- 
sareo. *• 

Non  pare  però  che  si  sia  imbarcato  per  la 
Spagna  coli'  imperatore  il  quale  in  Genova  lasciò  Tlta- 
lia  ai  nove  d'aprile  del  33.  Può  essere  che  egli  sti- 
masse cosa  prudente  di  non  esporsi  ai  famigliari  del 
Santo  Officio  di  Spagna;  dove,  ben  è  vero,  non  l'a- 
spettava più  il  suo  inimico  Baldessar  Castiglione,  mor- 
to già  quattro  anni  innanzi,  prima  della  partenza  di 
Alfonso,  ma  dove  grinquisitori  non  potevano  aver 
dimenticato  quel  suo  dialogo;  tanto  più  che  si  era 
aggiunta  un'  altra  ragione  di  sospetto  contro  a  lui, 
con  la  pubblicazione  delle  sue  lettere  a  Pietro  Mar- 


agginnffendo  che  poi,  ricevuta  la  lettera  di  Conrado  sub  finem 
iNovembrìs,  non  scrisse  a  Valdesio  poiché  non  pareva  che 
questo  fosse  per  ritornar  presto  alla  corte.  —  Valdesio  non 
scrìpsi  quod  non  videbatur  adituius  aulam  brevi  (epist  1205). 

^  Don  Inigo  Lopez  de  Mendoza  y  Zuuiga,  cardinal  di 
Burgos,  ai  28  agosto  1532  scrive  ad  Erasmo,  di  Roma,  dove 
negoziava  col  papa  dalla  parte  dell*  imperatore  (Burscher 
SpiciL  I.  p.  XIII):  Nuper  ad  te  literas  deaimus  cum  quibus- 
dam  Stumcae  annotationibus,  quas  ad  te  missas  a  Caesaris 
curia  per  Valdesium,  eiusdem  litcris  nobis  est  significatum. 
An  illas  tamen  acceperis,  nondum  compertum  habemus  ...  Nunc 
reliquas  ad  te  mittimus.  Spera  il  Sepulveda  in  una  lettera 
de*  15  ott  1532  che  Erasmo  abbia  ricevuto  le  annotazioni 
dello  Stunica  mandategli  dal  cardinal  Mendoza,  e  ne  è  ancor 
senza  nuove  a'  23  ott  1533.  Risponde  finsdmente  Erasmo 
a'  17  febbr.  1534  che  quei  manoscritti  erano  giunti  con  'ri- 
tardo :  schedae  ad  me  non  pervenerunt  priusquam  ipse  [quel 
cardinale],  ad  Caesarem  proiectus,  eas  in  scriniis  Alfónsi  Yal- 
desii  reperisset  una  cum  suis  lìteris,  atque  inde  ad  me  trans- 
misit  (Epist  y.  L  I.  p.  84).  Altra  lettera  di  Erasmo  (append. 
epist  Erasm.  372),  scritta  al  Viglio,  a'  14  maggio  1538,  di- 
mostra che  già  allora  aveva  ricevute  tutte  le  annotazioni  in- 
viategli in  due  volte  dal  cardinale.  La  città,  dove  costui  ri- 
trovava le  perdute  nedi  scrigni  del  Valdesso,  probabilmente 
fu  Bologna,  residenza  dell*  imperatore,  venuto  da  Vienna,  dai 
13  novembre  1532  fino  allo  scorcio  di  febbraio  1583, 
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tire  d^Anghiera ,  nell'' epistolario  di  questi,  in  Alca- 
là  de  Henares  nel  1530.  Se  il  grand'inqnisitore  gli 
voleva  bene,  il  loro  amore  forse  non  era  tale  da  cre- 
scere in  proporzione  diretta  del  loro  avvicinamento. 

Giovanni  pure  già  aveva  lasciata  la  Spagna. 
Nel  1531  lo  troviamo  in  Roma,  dove  era  venuto  da 
Napoli.  *®    Scrive  il  Sepulveda  ai  26  di  agosto  ad  Al- 


»•  Cf.  nota  55. 

Senza  solido  fon<l;imento ,  e  forse  confondendo  i  due  fra- 
telli, alcuni  scrittori  parlano  d'un  viaggio  di  Giovanni  in  Alle- 
magna.  Il  primo  che  lo  mentovi  ♦>  uno  scrittore  Francese, 
noto  per  le  sue  frequentissime  inesatezze,  Florimondo  Re- 
mond,  nella  sua  storia  dell'  eresie,  la  quale  apparve  la  prima 
volta  il  1605,  in  Parigi.  Poi  vien  riferito  dallo  Sponde,  il 
quale  cita  colà  il  Eemondo,  e  medesimamente  dallo  Bzovio, 
nelle  loro  rispettive  continuazioni  degli  Annali  del  Baronio, 
Vedi  più  di  sotto,  dove  si  parlerà  del  Vermigli,  a  nota  108,  i 
passi  di  questi  tre  storici.  I)oi)o  di  loro  il  Sand  nella  biblio- 
teca degli  antitrinitari  1084  \ì.  2:  fortur,  die'  egli,  senza  alle- 
gare autorità,  ex  Germania  socum  Neapolim  adduxisse  scri- 
pta Lutheri  ecc.  Poi  il  diziorario  del  Moreri,  ediz.  sesta 
1692  (la  quale  è  la  seconda  latta  da  Jean  Le  Clerc;  —  le 
prime  due  edizioni  so  che  non  trattano  di  nostro  Valdos)  e  le 
seguenti  edizioni,  negli  articoli  Vaìdes  e  Fermili,  raccontano 
che  quello,  stando  in  Allemagna,  si  faceva  Luterano:  allegano 
in  quelli  articoli  anche,  fragli  altri,  il  Boverio,  il  Remond,  lo 
Sponde.  Presso  Antonio  Teisnier,  éloges  des  hommes  savans, 
4«  édit  Leyde  1715.  voi.  III.  additions  p.  401,  allegatovi  il 
Sand,  si  legge:  on  assùre  qu^avant  rapporté  d^\llemagne  les 
écrits  de  Luther  ecc.  L'articofo  su  Giov.  Valdesso,  inserito 
nella  terza  edizione  del  dizionario  del  Bayle,  fatta,  dopo  la 
morte  di  questi,  da  Prospero  Marchand  nel  1720,  e  notato  in 
questa  come  nuovo  (nelle  anteriori  edizioni  non  si  era  trat- 
tato sul  Valdesso;  Pediz.  del  1740  essenzialmente  è  invariata, 
riguardo  a  questo  articolo):  on  croit  —  rallega  al  Sand  e  allo 
Sponde  —  ^ue  dans  un  voyage,  qu'il  tìt  en  Allemagne,  il 
eouta  les  opinions  qu'on  y  prechoit  contre  Péglise  Rom.  Schel- 
hom,  Ergoetzlichkeiten  9te«  stQck  1763  p.  783,  parlando  della 
dieta  di  Augusta  del  1530  dove  era  presente  Alfonso:  Es 
kftnn  gar  wohl  seyn  dass  sein  Bruder  Johannes  sich  damala 
anch  in  dem  Kayserlichen  Gefolge  mit  befìinden.  Daniel  Ger- 
des  nel  Svllabus  Italorum  reformat  Lugd.  Bai.  1765.  p.  348: 
in  cuias  [Caesarìs]  comitatu  cum  is  [Job.  Vàldesius]  Germa* 
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foDso:  „Mi  preghi  di  accogliere  tao  firatello,  se  aves- 
se a  yenire  da  me,  come  te  stesso.  Ma  potrei  io 
altrimenti  riceverlo ,  quando  nel  vederlo ,  o  che  stia 
o  che  vada,  o  che  taccia  o  che  parli,  checché  fietccia 
insonmia  o  non  faccia,  m'è  avviso  di  vedere  te? 
Non    solo  nell'   aspetto,    ma,   ciò   che  non  è  meno 


niam  pcteret,  quod  cvangclicae,  qiiao  est  protestantium, 
doctrinae  giistum  qiiendam  acceperit,  vero  tit  simile.  M'Crie, 
Kelorm.  inltaly,  2<i  ed.p.  Vói,  atì'erma:  Juan  Valdes,  a  Spanish 
gentleman,  wbo  had  goue  to  Germany  along  with  bis  sove- 
reign.  Anzi,  non  se  ne  sa  nulla.  —  Francesco  finzinas,  compa- 
triota del  Yaldesso,  scrive  nel  1 545  in  un  luogo  che  copieremo 
in  seguito  (nota  (il),  che  Giovanni,  allevato  nella  tUseipiina  frater- 
na, cioè  nelle  stesse  credenze  e  sotto  Tinti nenza  del  fratello,  tanto 
similmente  disposto,  non  potè  vivere  in  /spagna,  oppressa  dal- 
IMnquisizione,  dalla  quale  Italia  si  era  per  anco  più  libera. 
Forse  la  partenza  di  Giovanni  dalla  Spagna  non  fu  senza 
connessione  colla  pcrsecuzion  degli  Alumbrados,  cioè  IHumi^ 
nati,  sui  quali  penso  di  pubblicar  tosto  qualcosa  dagli  atti 
manoscritti  dell'  inquisizione  Toledana  di  quegli  anni;  cf.  il 
dialogo  Mercurio  p.  20.  Simler  nella  vita  del  \ermigli,  pub- 
blicata 1563,  non  dice  se  non:  posteaquara  a  Deo  vérae  reli- 
gionis  agnitione  donatus  est,  vitam  suam  in  Italia  et  praeci- 
pue  Neapoli  egit;  presso  il  Gerdes  1.  e.  p.  14. 

Non  meno  incerto,  che  ([uel  viaggio  in  Àllems^a,  è  l'im- 
piego di  Giovanni  nella  corte  papale.  Potrebbe  darsi,  ciò  è  vero, 
che  Martire  Rizo,  nella  storia  (Iella  città  di  Cuenca,  dicendo  che 
un  certo  Valdcsso  Cuencano  fosse  diventato  camerlengo  d'un 
Papa  (vedi  sopra,  nota  1),  significasse  il  nostro  Giovanni,  non 
volendo  nominarlo  perche  eretico;  e  se  questo  scrittore  aves- 
se ragione,  l'esempio,  che  Giovanni  nella  Gonsid.  LI.  prende 
della  casa  di  un  papa  morto,  sarebbe  una  cosa  vednta  da 
lui  medesimo.  Ma  potrebbe  altrettanto  bene  essere  alcun  al- 
"  tro  di  quella  famidia;  p.  e.  forse  lo  Spagnuolo,  chiamato  pur 
egli  Giovanni  Yaldesso  che  visse  e  morì  in  Roma  sotto  papa 
Giulio  li  e  vi  ebbe  molto  favore  ed  ufrizi,  del  quale  si  pana 
in  Jo.  Pieni  Valeriani  Contarcnus  s.  de  literatorum  infelici- 
tate,  annesso  all'  edizion  del  libro  Pctri  Alcyonii  Medices  leffa- 
tus  Lps.  1707.  p.  314  sff.  S'intenderebbe  che  il  Rizo  seni* 
vasse  di  nominarlo,  poiché  morì  per  suicidio.  —  Non  so  che 
ragione  ha  l'editore  del  dialogo  della  lingua  del  1860  di  pre- 
supporre che  nostro  Giovanni  Valdesso  ra  eamarero  de  ^àrir 
ano  VI,  prefaz.  p.  XV,  e  che  fu  con  questo  in  Roma,  p.  XXXXVU. 
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sorprendente,  nella  dottrina,  nell'  ingegno,  nei  co- 
stumi, negli  studi  stessi  ti  è  simile  per  modo  che 
sempre  e  poi  sempre  lo  prendo  per  te  medesimo  e 
non  per  un  tuo  frateUo.  Farò  dunque  dò  che  scrivi. 
Io  lo  faceva  però  anche  prima  che  scrivessi,  perchè 
già  avevamo  conversato  più  volte  anzi  tratto  di  te, 
e  poi  dei  nostri  studi.  Volentieri  e  largamente  gli 
ho  promesso  di  aiutarlo  in  quanto  valessi,  e  man- 
terrò il  promesso  sempre  che  me  ne  richiegga."  ** 
Nella  risposta  dice  Alfonso:"  „ti  aveva  raccoman- 
dato mio  fratello  come  ad  uomo  eruditissimo  uno 
studioso  delle  lettere,. vedo  però  la  tua  benevolenza 
aver  prevenuta  la  mia  raccomandazione/'  Sembra 
che  risulti  da  quella  lettera  del  Sepulveda  che  Gio- 
vanni viveva  allora  in  Roma  o  nelle  vicinanze,  sicché 
potevano  vedersi  frequentemente;  e  che  questi  non 
pensava  di  psuiir  cosi  presto.  Sara  stato  dunque 
in  villeggiatura,  schivando  la  malaria,  non  lontano 
da  Roma,  quando  il  Sepulveda  gli  scrisse  dalla  città 
in  data  de'  5  settembre,  dunque  alcuni  giorni  do- 
po quella  lettera  al  fratello.  ^'  Griovanni  gli  aveva 
dimandato  per  lettera  se  non  si  ricordasse  della  dis- 
sertazioncella  promessagli  sui  portenti  visti  a  Roma 
nell'  agosto?  Portento  sarebbe,  gli  risponde  Sepul- 
veda, il  ricordarsi  di  cosa  non  mai  accaduta;  solo 
che  alcuni  lo  avevano  richiesto  di  scriverne  qualcosa, 
avergli  egli  detto,  poco  tempo  prima  a  quando  Gio- 
vanni (facendo,  si  comprende,  una  visita  nella  città) 


•«  Epist  XIV.  1.  I. 
«  Epist  V.  1.  IL 

M  Epist  vn.  L  n. 
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aveva  cominciato  a  parlar  di  quei  strani  fenomeni 
recentemente  osservati,  sui  quali  desiderava  sapete 
i  pareri  dei  dotti  Erano  la  cometa ,  il  triplice  sole 
e  l'iride  notturna,  fenomeni  apparsi  rispettivamente 
ai  7,  12,  13,  29.  Il  Sepulveda,  per  far  pure  che 
non  aveva  promesso,  lo  rimanda  ad  Aristotile,  Plinio 
e  Seneca.  Anche  una  collezione  di  proverbi  Spagnuoli 
faceva  Giovanni  in  Roma,  **  mostrandosi  per  questo 
lavoro  nn'  altra  volta  nelle  orme  di  Erasmo,  e  docu- 
mentandoci quanto  gU  piaceva  l'ingegno  popolare 
che  tante  volte  vince  la  sapienza  scolastica. 

Da  Roma  ritornò  nel  Regno,   il  1533  a  che 
pare,  "  per  non  lasciarlo  più. 


"  Disi.  d.  L  lengua  p.  18.    È  perduto. 

**  Secondo  quella  corrispoodenzB  del  Sepuheda  non  pare 
che  Giovanni  pà  fosse  atato  in  Roma  molti  mesi  prima  del- 
l'agosto del  l£31.  E  dal  dialogo  della  lingua  p.  3.  sappiamo 
che  Biava  circa  due  anni  ausente  dì  Napoli 

Antonio  Caracciolo,  nella  Tita  di  papa  Paolo  IV,  anche 
oggi  non  ancora  stampata  [se  ne  conservano  tre  copie  nel 
Museo  Britannico  di  Londra,  cf.  Young:  Paleario  I,  236), 
aveca  raccontato:  accade  appretto,  eioi  nel  1S3S,  ene  con 
Carlo  V,  venne  m  Roma  un  D.  Gio.  Valdet,  e  poi:  t'anmiò 
m  Napoh  [Young  1.  e.  p.  228).  E  medesimamente  il  Domenico 
Bemìno  che  usava  questa  Vita  ms.,  e  ne  dà  estratti,  nella 
sua  historia  di  tutte  ITiere aie  tIV,  Venezia  1717.  p.447:  eht, 
avendo  [nel  margine  :  Ann.  1535]  accompagnato  Carlo  V  S 
Roma,  quindi  fece  la  tua  partenxa,  e  poi  tua  dimora  m  Sa- 
poU.  Ma  l'unica  volta,  che  l'imperatore  stava  in  Roma,  fa 
nell'  aprile  del  1636.  Né  ai  può  in  quei  luoghi  scrivere  JTo- 
poH  invece  di  Roma,  poiché  in  quella  città  sbarcò  Carlo  ri- 
tornando dall'  eapedizione  di  Tunisi,  della  quale  non  è  ponto 
verisimile  che  avesse  partecipato  Giovanni  Valdesso.    Sarebbe 

Soasibile,  ciù  è  vero,  che  in  Sicilia  si  fosse  unito  col  seguito 
el  vittore  ritornato  di  Africa,  e  che  da  queir  isola  l'avesae 
accompagnato  a  Napoli  nel  novembre  163S  ed  anche  di  là  a 
Roma  nel  marzo  1636 ,  riandando  poi  dopo  nel  Regno.  Però 
in  una  seconda  oper^j  scritta,  come  dice  il  titolo,  post  coUecL 
hiat  de  vita  Pauli  IT,  e  più  elaborata,  nella  Vita  Thienaei, 
Colon.  Dhior.  1612  p.  240,  Io  atesao  Antonio  Carracciolo  non 
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La  più  cara  e  quasi  contìnua  occupazione  sua 
erano  gli  studi.  Egli  stesso,  scherzando  su  di  sé* 
£a  dire  ad  un  amico  che  egli  scriyesse  nella  notte 
ciò  che  faceva  il  giorno,  e  di  giorno  ciò  che  so- 
gnava la  notte.  ^^  Poco  dopo  il  suo  ritomo  in  Na- 
poli scrisse  il  dialoga  9uUa  lingua.  Alcuni  amici* 
delle  due  nazioni,  radunati  con  lui  in  una  villa  vi- 
cina a  Napoli,  col  giardino  volto  alla  marina,  Tin- 
ducono  mal  suo  grado  a  esporre  loro  le  sue  opinioni 
sull'  origine  della  lingua  Spagnuola,  sidl*  ortografia 
di  questa,  sulla  scelta  e  proprietà  delle  parole,  sidlo 

dico  se  non  Jo.  Valdesius  Hispanus  qui  anno  MÙXXXV  Nea- 
poiim  venit  (e  lo  ripete  J.  K  Caracciolo,  Vita  Tienis,  Pisis 
1738.  p.  11&)  —  appunta  dunque  lo  stesso  anno  ma  come  anno 
della  venuta  in  IfapoH\  nulla  sul  viaggio  di  Roma  colP  impe- 
ratore. Anche  sulla  morte  di  Giov.  Valdesso  troveremo  que- 
sto scrittore  mal  informato. 

Simler,  neir  epitome  della  biblioteca  del  Gesner  1555 
(vedi  sopra  p.  192)  chiama  Giov.  Valdesso:  secretarius  resis 
Neapolituni,  cioò  di  Don  Pietro  di  Toledo,  viceré  dal  1532. 
K  certo  che  Giov.  Valdesso  non  esercitò  alcuno  de'  tette  uf- 
fizi del  Ke^^uo,  trai  <iuali  era  „il  Gran  Protonotaio,  cioè  il 
primo  Notaio  o  Socrotario  del  Re,  il  quale  ne'  publici  parla- 
menti era  il  primo  a  parlare  e  riceveva  le  risposte  degli  altri, 
consenava  le  Reali  scritture,"  come  spiega  quell'  uffizio  To- 
bia Almagiorc:  Raccolta  df  varie  n(»titie  historiche  non  meno 
appaitenenti  all'  historia  del  Summonte  che  curiose  — ,  Na- 
poli 1675.  p.  97.  Secondo  lui  fu  protonotario  dal  1525  Fer- 
rante Spinello  Duca  di  Castrovillari ,  dal  1536  fino  al  1555 
Arrigo  Conte  di  Nassau,  ivi  p.  103.  Lo  Spinello  viene  nomi- 
nato come  protonotario  nel  tempo  dell'  entrata  trionfale  del- 
l'imperatore in  Napoli  nel  1535,  da  Giov.  Ant  Summonte,  Na- 
poletano, neir  historia  della  città  e  regno  di  Napoli  t  IV. 
Napoli  1675.  p.  99. 

Non  è  neppur  certo  che  Giov.  Valdesso  fosse  harUperitui, 
circostanza  non  riferita  da  veruno  prima  dello  Zaccaria  Bo- 
▼erio  negli  Annales  minorum,  Lugduni  1682  t  I.  p.  289.  Poi 
la  ripete  lo  Sponde  nel  luogo  che  comunicheremo  in  seguito. 
Poi  il  Sand,  il  diz.  di  Morerì  ecc.  Testimoni  assai  poco 
degni  di  fede  quanto  al  Valdesso. 

••  Dial.  d.  L  leng.  p.  16. 
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stile  buono  e  i  libri  Spagnuoli  bene  scritti.  Questo 
dialogo  è  stato  riconosciuto  da  arbitri  competenti 
importantissimo  per  la  storia  della  lingua  Spagnuola, 
pieno  di  dottrina  e  di  sano  e  delicato  giudizio;  nò 
può  questo  sorprenderci,  signoreggiando  Fautore  il 
Castigliano  quanto  chi  che  fosse  al  suo  tempo,  e 
dettandolo  egli  in  istile  inaffettato  e  di  naturale 
speditezza.  *^ 

*^  Fu  pubblicato  la  prima  volta  sotto  il  titolo  Dialogo 
de  ias  lenguas  nelle  Origenes  de  la  lengua  Espahola  por  Don 
Gregorio  Mayans  i  Siscar,  Madrid  1737,  t  li.  L'emtore  ne 
ragionò  nel  t  I.  p.  172  sg.,  allegando  pure  i  pareri  di  altri, 
cf.  Tapprovazione  di  Don  Juan  Yriarte,  premessa  al  volume. 
Si  compari  il  libro  che  apparve  auivi  nello  stesso  anno  :  Con^ 
versaeian  sabre  el  diario  de  los  literatos  de  Espana.  lapuhHeò 
Don  Placido  FeraniOt  cioè  Don  Gregorio  Mayans  come  si 
scorge  dal  libro  stesso,  confermandolo  una  notizia  nell'  esem- 
plare della  biblioteca  regia  di  Berlino  che  apparteneva  prima 
alla  biblioteca  dello  stesso  Mayans.  Nel  1860  il  diàlogo  de 
la  lengua,  con  questo  titolo  genuino,  ed  in  tutto  diligente- 
mente corretto,  si  è  ristampato  a  Madrid. 

n  Mayans  non  ardiva  decidere,  chi  ne  fosse  l'autore. 
NeUa  Revista  Hispano- Americana  bqfo  la  direccion  de  D,  J,  /. 
de  Mora  y  D.  P.  de  Madrazo,  entrega  1«,  Madrid  1848,  p.  18 
sg.  il  signor  P.  J.  Fidai  tentò  di  provare  che  Juan  Yaldes 
fosse  Tautor  di  quel  dialogo,  il  cui  tempo  di  composizione 
fisòs  incontestabilmente  fragli  anni  1525,  data  delP  eoitto  con* 
tro  ai  mori  di  Spagna,  citato  dall'  autore  (p.  28.  deUa  2*  ed.), 
e  1536  nel  quale  (ai  14  ottobre)  morì  Garcilaso  de  la  Ve^^a, 
mentovato  daU'  autore  (p.  79)  come  vivo.  Che  lo  scrisse  Gio- 
vanni, sembra  probabile  anche  al  Ticknor,  history  of  Spanish 
litterature,  1849.  Giovanni  ne  viene  nominato  come  autore 
ancora  dall'  ultimo  istoriografo  della  letteratura  Spagnuola, 
José  Amador  de  los  Rios,  Ebert  Jahrbuch  fOr  roman.  u.  engL 
Literat  1859.  p.  46,  e  da  Ferdinando  Wolf,  il  gran  conoscitor 
della  letteratura  Castigliana,  Studien  zur  Gescmchte  der  Spa- 
nischen  u.  Portug.  Nationcdliteratur,  Berlin  1859.  p.  276.  590, 
La  prefazione  nelP  ediz.  di  Madrid,  che  porta  sul  titolo:  dia- 
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Nella  state  del  1535  ritroyiamo  Alfonso  in  ÀUema- 


discepolo   di  Pietro  Martire   d'An^hiera   ed   impiegato  nella 
corte  imperiale,  credette  che  quest  ultimo  de'  due  fratelli  fosse 
lo  scrittore  di  quel  dialogo  sulla  lingua.    Così  pure  Llorente 
hist  de  rinq.  t  U.  p.  281,  il  quale  però,  facendo  tanti  guazza- 
bugli nella  storia  de'  fratelli  Yaldesso,  non  può  essere  in  questo 
punto  di  molta  autorità.    Dì  più  momento  è  rinstanza  che  il  dia- 
logo, neir  inconsideratezza  di  certi  ragionamenti  leggieri  da  cor- 
tigiano, non  paia  rendere  Pingegno,  oenchè  indipendentissimo, 
pur  nondimeno  per  altro  assai  più  circospetto  e  guardingo  nel  di- 
scorso, deir  autore  ascetico  delle  Divine  Considerazioni  e  dei 
commentari  sull'  apostolo.    Questo  in  somma  sarebbe  il  nerbo 
dell'  obbiezione  fatta  dal  Wiffen  all'  editor  Madrìlegno  del 
dial.  d.  ling.,  y.  il  prologo  della  nuova  ediz.  p.  XX VI;  e  ciò 
che  replica  l'altro,  non  la  ribatte.    È  anzi  chiaro  che  non 
si  potrebbe  scusare   Yaldesso  allegando  un  certo  obbligo  di 
fiar  piacere  agli  amici,  e  che  la  virtù  della  veracità  non  dis- 
colpa i  pensieri  riprensibili  che  vengono  da  essa  rivelati    Ma 
ricordiamoci,  per  non  giudicar  troppo  severamente,  del  natu- 
ralia  non  sunt  turpia,  che  pure  ha  del  vero,  chi  ben  l'inten- 
da; pensiamo  a  Lutero,  uomo  teneramente  religioso  ed  in- 
sieme  della  più  franca  naturalità;  e,  ciò  che  più  importa, 
non  dimentichiamo    che,  quand'anche  il  dialogo  sulla  lingua 
si  dovesse   accusare    di    eccessiva  leggerezza  d*animo  e    di 
troppa  franchezza  Spagnuola,  tal  biasimo  (non  ancora,  per 
altro,  verificato  da  nissuno)  certo  non  basterebbe  a  contrap- 
pcsare   le   ragioni   dalle    quali  vien  raccomandata  l'opinione 
che  l'autore  ne  sia  Giovanni.    È  stato  nà  notato  dal  recente 
editore ,  a  p.  XXXI,  che  un  certo  passo  del  dialogo  rassomiglia 
sorprendentemente  alla  maniera  ai  discorrere  dello  scrittore 
delle  Considerazioni  Divine,  e  che  l'interlocutore  Yaddesso  par 
che  venga  rappresentato  a  p.  149  come  singolarmente  dime- 
stico coU'  epistole  di  san  Paolo.  —    Si  ten^a  conto  ancora 
delle  seguenti  particolarità.    Il  vocabolo  anibtxion,  che  il  Yal- 
desso del  dial.  d.  lin^a  p.  145  annovera  nel  primo  luogo  fra 
quelli  che  desidera  mtrodurre  nel  Casdgliano  dal  Latino,  si 
trova  alcune  volte  nel  Lattanzio,  dialogo  di  Alfonso,   p.  376. 
889.  461.  464,  ma  spessissimo  nel  Mercurio,  scritto  dall'  autor 
del  dialogo  della  lingua,  p.  27.  99.  159.  160  bis.  164.  168.  204. 
211.  212.  225.  236.  280.  809,  e  amirizioto  12.  212.  225.  237. 
a38.  239.  256.  308.    Poi  super sUzwn,  che  egli  vuole  adottare 
anch'esso  dal  Latino,  nel  dial  Latt  400.  424w  451.  457.  461,  e 
superstizioso  ibid.  e  328.  399  ;  ambidue  vocaboli  molte  volte  nel 
Mercurio.    In  questo  pure  seroidunibre  232,  che  vuol  prendere 
dall'  Italiano,  dial.  d.  Im^.  146  (-  umbre  non  è  Italiano,  né  venne 
usato  servitume;  pare  qui  sia  occorso  un  qualche  sbaglio)  ;  id&ota 
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gna.  Erasmo  sqiBse  allora  una  letterina  al  secre* 
tarlo  imperiale  Cornelio  Scepper  :  ^  ,  JBo  da  fare  con 
un  male  tenacissimo,  non  senza  pericolo  della  7Ìta. 
Ti  prego  di  ùumi  sapa:e  che  ne  sia  di  Alfonso  Valdesso. 
Da  tanti  mesi  non  iscrive  yerbo.  0  giace  infermo 
od  è  stato  delegato  od  è  divenuto  tutt'  altro  verso 
me.    Desidero  pure  le  nuove  del  Livino  nostro.    Ho 

266,  Grecismo  raccomandato  dìaL  cLling.  144.  Preferisce  0  tni^o 
al  trafo,  Ling.  Òb\  l'ediz.  assai  fedele  dei  due  dialoghi  del  1848 
scrìve  retrt^'o  Latt  407.  408.  Mere.  51.  172.  261.  294,  trqfo 
Latt  474,  retrt^o  Mere.  77.  JUgttroso  preferisce  a  rigoroso, 
Ling.  68:  Mere.  118  rigurosamente.  Il  ea,  che  piace  al  Yal- 
des  che  lo  dice  ingiustamente  disusato.  Ling.  115,  viene  ado- 
perato Mere.  226.  Dall'  altra  parte  no  osservato,  alcuni  di 
onesti  vocaboli,  che  quell'  interlocutore  p.  144  sg.  desidera 
d'introdurre  nell'  uso  Spi^uolo.  ritrovarsi  nei  commentari  di 
Giovanni  sulla  prima  epistola  ai  san  Paolo  ai  Corinti  e  sa 
quella  aiRomam.  Idiota  Cor.  (ediz.  di  1856)  256.  257.  260;  — 
ambizion  Cor.  145.  178.  176.  293.  Rom.  228.  e  ambizioso  Cor. 
243;  superstizion  154.  168.  193.  196,  e  nelle  stesse  pagine  e 
156  superstizioso;  hazer  profesion  de,  non  solamente  de'  mo- 
naci, 60.  104.  253.  273  ;  —  fantasia  (cf.  nelle  Consid.  180.  217. 
380.  382)  Cor.  61.  123.  124.  225.  Rom.  146.  220;  dUeurrir  Cor. 
247,  discurso  (Consid.  403.  422)  Cor.  131.  187.  200.  Rom.  162  ; 
servidumbre  Cor.  132. 133. 134. 171. 173;  comodo,  ineomodo,  co- 
modidad  Cor.  133:  comodamente.  191.  244:  comodidades.  162:  in- 
comodidades.  Poi  trvieron  Cor.  180,  riguroso  183.  236.  Chi  cer- 
casse, non  dubito  che  saprebbe  trovare  altre  coincidenze  oltre 
a  queste  che  mi  si  offerirono.  Si  vede  dunque  che  Giovanni  segui- 
tava gli  avvisi  e  desiderii  del  dialogo  sulla  lingua,  imj^rocchò 
quei  commentari  non  paiono  scritti  prima  di  questo.  È  degno 
ai  nota  che  l'etimo  del  nome  eardenal  vien  dato  Cor.  17%  come 
Ling.  140. 

1  due  Italiani  fìraUe  persone  del  dialogo,  non  potrebbero 
essere  Coriolano  e  Marzw  Martirano?  Quello,  che  nel  1680 
divenne  vescovo  di  s.  Marco  in  Calabria  (Ughelli  Italia  sacra, 
la  ediz.  1 1.  col  950) ,  trasportò  ed  imitò  liberamente  in  Lv 
tino  parecchi  lavori  ai  Aristofane  e  de'  tre  tragici  Greci,  non 
che  u  (histo  paziente,  con  tanta  maestria  e  ouon  8acce880| 
da  meritar  dal  Signorelli  (storia  de'  teatri  L  lY.  e.  I.  ediz.  di 
Napoli  t  III.  1784.  d.  94  sg.)  il  titolo  di  Seneca  Italiano.  Il 
nipote  Marzio  pubblicò  alcuni  lavori  postumi  di  Coriolano. 

M  Epist  477  dell'  Appendice.  Non  vi  ò  detto  l'anno,  che 
ricavo  dtula  lettera  dello  Scepper. 

33  • 
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potato  a  mala  pena  scriTer  tanto,  Gonidio  mio. 
Friburgo,  il  giorno  dopo  pentecoste."  Cioè  ai  15 
giugno.  Risponde  Scepper  da  Augusta  ai  28  di  giugno, 
che  Alfonso  sta  benone  e  che  gli  ha  detto  di  Toler 
scrìTere  ad  Erasmo  quello  stesso  giorno.  Alfonso  es- 
ser quegli  a  cui  Erasmo  dovea  saper  grazie  se  cosi 
unicamente  l-aveva  amato  e  tanto  conto  avea  fatto  del 
consiglio  di  lui  il  grancancelliere  del  re  Fernando,  il 
cardinal  Bernardo,  yescovo  Tridentino,  il  quale,  dopo 
la  morte  di  Clemente  VII  nel  1534,  sotto  gli  auspizi  del 
re  papeggiaya.  Sempre  e  di  cuore  avere  Alfonso  vo- 
luto bene  ad  Erasmo.  Il  medesimo  patrocinare  la 
causa  di  Erasmo  presso  TarcivescoTO  di  Siviglia  (Don 
Alonso  Manriche,  il  grand'inquisitor  di  Spagna,  della 
cui  prudenza  e  bontà  Giovanni  nel  suo  Mercurio  ^^ 
aveva  aspettato  la  pacificazione  degli  scandali  An- 
tierasmiani).  Se  Erasmo  desiderasse  di  dare  priva- 
tamente ali*  imperatore  o  al  re  qualche  buon  con- 
siglio, potrebbe  egli  comunicarlo  sia  ad  Alfonso  sia  a 
lui,  Scopperò.*® 


*•  Vedi  sopra  a  p.  489  sg.,  nel  testo. 

*•  Burscher  Spiciledum  VIL  p.Xyi8g.:  [Bemhardus  Gan- 
cellarìus  Supremas]  triduo  priusquam  morìretur,  iniunxit  mihi 
ut  ad  te  scnberem  se^^reto,  et  nomine  suo  et  meo,  utrationes 
pacandae  huius  tem^estatis  ad  me  perscriberes.  Nam  datu- 
rum  se  operam  ut,  si  tu  illas  velles  a  te  videri  non  profectas 
esse,  nemo  cognosceret  illarum  te  autorem  esse  praeter  se  et 
me.~  [p.  XVn^  Te  amabat  unico  et,  si  illum  deus  voluisset 
bis  superstitem  esse  temporibus,  sensisses  id  quod  nunc  ad 
te  scnbo.  Hoc  debes  Ysddesio  qui  tibi  semp^er  ex  animo  fa- 
▼it  Avendo  poi  parlato  del  Levino  pure,  continua:  Tuum  erìt 
▼idere  qua  in  parte  operam  nostram  desideres.  Quod  enimad 
Hispaìensem  attinet,  Yaldesio  eacura  iniuncta  est...  [p.  XVlll:] 

~    Tffli)  r§i§r«re  la  9§teR§  fHKTdi§gi§  wt 
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Nel  luglio  seguente  morìEraemo,  ed  il  Termine 
col  motto,  di  cui  parlanimo,  gli  fii  posto  sul  sepolcro. 

Non  si  sa  più  nulla  di  certo  sul  fato  posteriore 
dì  Alfonso.  È  però  probabile  che  non  sia  mai  ritor- 
nato in  Ispagna  dove  il  Santo  Officio  avea  preparata 
la  sua  perdizione.*' 


Taldesius  recte  valet,  et  miror  quod  ad  te  non  acrìpserìl,  sed 
se  hodie  scrìptiirum  mìhì  ad  te  promisit,  oatensis  literìa  tià> 
qaas  de  data  poBtrìdie  peotecostes  accepL 

Gli  Augiistani  per  allora  si  trovavano  in  oppoaizione  con- 
tro all'  imperatore.  Non  faceva  ancora  un  anno  che  il  ms- 
gistrato  (a  22  luglio  1&34I  aveva  conchiuso  e  notificato  al 
clero  cattolico  Romano  della  cittài,  che  fino  al  proasimo  con- 
cilio avesse  ad  astenersi  dal  predicare  e  non  dovesse  celebrar 
la  messa  che  nelle  chiese  dipendenti  immediatamente  dal  ve- 
scovo. Stengel  commentariun  rer.  Auguston.  Yindel.  1647.  p.  279, 
Von  Stetten  Gesch.  d.  Stadt  Augspurg.  t  I.  1743.  p.  33&.  C£ 
Winter  Gesch.  d.  Scbicksale  d.  evanjr.  Lehre  in  und  dorch 
Baiem.  t  II.  1810.  p.  14  ss.  Nel  pnncipio  del  1635  il  re 
Ferdinando  promulgò  un  editto  dell' imperatore,  esigendo  la 
restitutio  in  integrum  della  chiesa  Eomana  in  Augusta  nel 
termine  di  12  gjomL  'Winter  p.  21  sg.  Ma  nell'  aprile  an- 
cora il  re  mandù  al  governatore  di  Nettembui^o,  Hans  Jacob 
Ton  Landau,  che  negoziasse  colla  città  e  l'ammonisse.  1  ne- 
goziati però  non  pare  che  avessero  l'effetto  desiderato;  ai 
sa  piuttosto  che  negli  anni  seguenti  gli  Auguatani  andavano 
ancora  più  in  li  contro  al  resto  del  culto  pontificio  nella 
città  loro.  Winier  p.  27.  È  verisimile  che  i  secretari  Val- 
desso  e  Scepper  s'ingegnassero  di  riconciliar  le  autorità  muni- 
cipali alla  tofleranza  verso  degli  aotievangelicL 

*'  Memla  pubblicò  una  lettera  di  Erasmo  dei  4  Calend. 
JuD.  del  1C36,  „consiliario  cuidam,  forte  Valdeaio,"  nell'  epi- 
6toIe  Erasmiane  aggiunte  alta  Vita  di  questo,  Lugd.  BaL  16o7. 
p.  135.  Comincia:  Omnes  boni  publice  tibi  debent  plurìmnra, 
vir  clariasime,  qui  in  ista  constitutua  dignitate  constanti  animo 
atamen  usque  rerum  teneas.  Nam  sinceri  iudicis  praecipuM 
partes  Bunt  ut  maloa  coerceat,  bonoa  ab  improborum  iniurìt 
vlndiceL  Finisce:  De  me  nihii  dicam,  qui  lam  olim  Bum  in 
aere  tuo  totuB.  Non  b  perb  verisimile  che  Erasmo  avesse 
dato  solo  quel  tir  elarùnme  ad  Alfonso  YaldeaBo,  nomo  di 
tanto  ingegno  ed  amico  suo  da  tanU  aniiL  Si  tratta  della 
causa  di  Conndo  Goclenìo  al  anale  è  scritta  la  lettera  m- 
gnents,  de!  4  CaL  Jul,  dove  &uno  pari»  della  nu  lettei» 
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Quanto  a  GioTanni,  la  riforma  religiosa  era  certa- 


al  cancelliere   sulla  xausa  di  quello.    Neil'  edizion  di  Clerìco 
8i  è  tralasciato  quel  forte  Vaìdetio  ;  la  lettera  è  in  essa  la  1298. 

L'indice  dell'  epistolario  di  Erasmo  nell'  edizione  del 
Froben,  Basilea  1538  [nell'  orfanotrofio  di  Halle  8.  S.]  scrive  : 
Alfonso  Yaldesio,  theologiae  professori  et  ecclesiastae  Bur- 
ffis,  Caroli  Imperatoris  secret  (sei  lettere.  Joanni  Yaldesio 
Hispano  due  lettere.  L'epistolario  Erasmiano  pubblicato  nel 
meaesimo  anno  dal  Westnemer  non  ha  indice).  Così  ancora 
nell'  ediz.  del  Clerico  del  1703:  Yaldesius  (Alfonsus)  Theolo- 
giae professor,  et  ecclesiastes  Burgis,  Caroli  Imperatoris  a  se- 
cretis.  Non  saprei  dire  che  fondamento  abbia  questa  notizia. 
Nella  lettera  al  Castiglione,  Serassi  p.  173,  disse  Alfonso:  Yo 
no  soi  ni  presumo  de  ser  teòlogo.  Cf.  quello  che  l'arcidiacono 
p.  376  dice  a  Lattanzio,  sotto  la  cui  persona  parla  Alfonso: 
por  ser  vos  manzebo  i  seglar  i  cortesano,  sena  bien  dejarlo  a 
108  teólogos. 

Francesco  d'Enzinas  (sul  quale  Ch.-Al.  Campan  sta  seri- 
vendo  una  opera  per  la  Collection  de  mémoires  relatifis  à 
llustoire  de  Belgìque).  Spagnuolo  pure  egli,  credeva  nel  1M5, 
come  vediamo  da  un  libro  di  lui,  che  Alfonso  di  Yaldesso  non 
fosse  ritornato  in  patria,  per  essersi  reso  sospetto  all'  inqui- 
sizione. Scrisse  Enzinas  in  lingua  Latina  un  racconto  della 
sna  priffionia,  che  fii  tradotto  e  pubblicato  sotto  il  titolo  :  Hi- 
stoire  afe  l'estat  dv  pais  bas,  et  de  la  relip^on  d'Espasne,  par 
Fran^oys  du  Chesne.  A  S.  Marie  [questa  mdicazione  del  luogo 
manca  nell'  esemplare  della  biblt  r.  p.  Dresd.  che  ho  adope- 
rato, il  cui  frontispizio  fa  parte  del  primo  foglio,  ^uantunaue 
la  stampa  sia  la  medesima  di  quella  degli  esemplan  col  S.  Ma- 
fi$].  Par  Francoys  Perrin  1558.  Racconta  che  dopo  la  sua 
incarcerazione  in  Brusselle,  succeduta  sullo  scorcio  del  no- 
vembre 0  sul  principio  del  dicembre  del  1543  (p.  73  ss.),  un 
gentiluomo  della  corte  veniva  spesso  a  vederlo,  finche  l'im- 
peratore partì  per  la  Germania,  che  fu  ai  2  di  gennaio  se- 
guente (p.  127.  182).  Questo  cortigiano,  che  da  venti  anni 
avea  vissuto  nella  corte  dell'  imperatore  e  del  re  Ferdi- 
nando (p.  129)  e  che  amava  molto  la  vera  religione  (p.  127). 
la  prima  volta  che  lo  visitò,  (ralle  molte  altre  cose  di  cui 
parlarono,  gli  disse  pure  il  seguente  (p.  151):  Je  pourroy  icy 
reciter  beaucoup  d'exemples  tant  anciens  qu'avenuz  depuis 
n'agueres,  ^ar  lesquelz  est  declairé  le  grand  zele  des  sainctz 
peres  [les  inquisiteurs,  cf.  p.  149].  11  n'y  a  celui  de  nona 
[era^  presente  alla  conversazione  ancora  un  altro  gentfluomo 
cortigiano,  nativo  di  Borgogna,  p.  127]  qui  ne  conioisse  Al- 
phonse  Yaldese.  secretaire  de  l'Empereur  poor  un  nomme  de 
Dien.    Les  satellites  de  ces  sainctz  peres  toutefois,  ne  poa- 
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mente  ciò  che  più  gli  stava  a  cuore.    Egli  era  un  nobi- 


vans  porter  sa  doctrine  et  son  autorìté,  luy  dresserent  telles 
embusches  y  s'il  fusi  retourné  en  Espagne,  c'estoìt  fait  de 
luy,  ils  Teussent  fait  mourir  fort  criiellement  :  PEmpereur  me- 
sme  ne  Pen  eust  peu  sauuer.  Yous  cognoissez  aussi  son  frere 
Jean  Valdese,  lequel  ne  pouant  estre  seurement  en  Espagne, 
pour  la  bonne  doctrine  qu'il  avoit  apprise  de  son  frere,  se 
retira  a  Naples,  là  oa  il  a  fait  un  grand  fruit  Poi  mentova 
pure  Juan  Vergara  ed  altri.  Il  traduttore  dice  nella  prefa- 
zione che  ha  recouvré  le  livre  en  Latin,  donde  non  segue  che 
rha  avuto  stampato  ;  e  potrebbe  darsi  che  l'originale  non  sia 
mai  stato  pubblicato.  Ne  ho  potuto  rintracciare  una  copia 
ms.  nella  biblioteca  del  Joanneum  di  Altona,  il  cui  direttore, 
s^r  Prof.  Lucht,  dietro  mia  preghiera  mi  ha  usato  la  cortesia 
di  trascriverne  il  passo  importante  per  questo  mio  lavoro.  Si 
legge  a  carte  188:  Novimus  Alphonsum  Valdesium,  Secreta- 
rium  Imperatoris,  hominem  praestantem,  cui  propter  doctrì- 
nam  et  auctoritatem,  qua  excellebat,  eiusmodi  insidias  parar 
verant  satellites  Sanctorum  Patrum  monachi,  ut  si  in  Hispaniam 
reversus  fuisset,  non  simplici  mortis  genere' vitam  illi  ademis- 
sent  sancti  religiosi,  quorum  e  manibus  semel  comprehensum 
ne  Imperator  ^uidem  ipse  extor^uere  potuisset  Novimus 
Joannem  Yaldesmm  fratrem ,  qui  m  disciplina  fraterna  prae- 
clare  institutus,  quia  in  Hispania  vivere  non  potuit,  propter 
eandem  causam  Neapoli  se  continuit,  qua  in  urbe  insignem 
edìdit  fructum  pietatis.  Novimus  Joannem  Bergaram  Complu- 
tensem  cet  In  fine  del  libro,  che  è  tutto  un  gran  letterone 
a  Filippo  Melantone  nella  cui  casa  ospitale  la  maggior  parte 
n^è  stata  scritta,  si  legge:  Bene  vale.  Mense  Julio.  Ao  1545^ 
e  così  nel  Francese  p.  247  :  Ce  movs  de  Juillet  1545.  Non  n 
può  conchiudere  da  quel  passo  dell'  Enzinas  che  Alfonso  al- 
lora, nel  1545,  vivesse  tuttavia.  ' 

Come  neppure  da  ciò  che  Llorente  inserisce  sotto  l'anno  1560 
nella  tavola  cronologica  in  fine  della  sua  storia  dell'  inquisizione 
t  IV.  p.  810:  Jean  Alphonse  Valdés,  secrétaire  particulier  de 
Charles  V  est  persécuté  par  Tlnquisition.  Ci  sono  delle  perse- 
cuzioni postume  della  buona  fama  e  degli  scritti,  —  non  dimen- 
ticando 1  beni.  Llorente  t.  IL  p.  281  : . Alph.  Valdés  fut,  dans  la 
suite  (parlava  sul  1527),  violemment  soupconné  do  Luthéranisme 
et  jugé  comme  tei  par  Tlnquisition.  uli  attribuisce  quivi  due 
altre  opere:  un  taoleau  de  la  révolte  et  de  la  guerre  des 
Castillans,  intitulé:  De  motibus  Hispaniae.  Son  traité  De  se- 
nectute  Christiana  est  un  demier  ouvrage  qui  se  trouve  cité 
dans  Pierre  Martyr  d'Angleria  et  dans  lequel  il  est  parie  de 
Martin  Luther.  Ma  Pietro  Martire  d'Anghiera  già  morì  nel 
1520,  quando  Alfonso  non  era  per  anco  nella  vecchiaia ,  ye- 
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lissimo  caTaliere  di  Cesare,  ma  vieppiù  nobile  an- 

nendo  cMamato  giovane  di  grandi  speranze  da  quello  stesso 
nel  1520  (vedi  sopra,  nota  1).  Non  so  se  Llorente  non  lo 
scambi  con  qualche  altro  Yaldes;  ce  n'erano  tanti  con  quel 
nome.  0  commette  egli  uno  strafalcione,  credendo  inc^uafche 
manoscritto,  il  quale  con  caratteri  indistinti  e  abbreviati  ci- 
tava quella  epistola  de  seda  Lutheranorum  (vedi  nota  3),  do- 
vesse leggersi  de  senectute  Christiana? 

n  celeberrimo  Isacco  Walton,  nella  Vita  che  scrisse  di 
Giorgio  Herbert  (morto  nel  1632)  e  che  pubblicò  la  prima 
volta  nel  1670  in  Londra,  racconta  un  fatto  comunicatogli  da 
nn  suo  amico  che  Taveva  appreso  di  bocca  di  Niccolò  Ferrar| 
autore  della  traduzione  Inglese  delle  CX  Considerazioni  di 
Giov.  Yaldesso,  pubblicata  nel  1638.  Secondo  quel  racconto 
VaJdesso  si  trovava  ancora  nel  1555  coli'  imperatore,  cui  allora 
manifestò  il  proposito  di  lasciare  il  servizio  della  maestà  sua 

Ser  abbracciare  la  vita  contemplativa,  dovendo  esseni  uno  spazio 
i  tempo  fralla  pugna  e  la  morte.  Carlo  aveva  già  presa  la 
stessa  risoluzione  ;  avendo  però  fatto  venire  un  pio  Irate  ed 
udito  un  sermone  sul  disprezzo  del  mondo  ^  dichiarò  pubbli- 
camente che  il  predicatore  aveva  prodotto  m  lui  la  determi- 
nazion  di  consacrarsi  alla  vita  monastica,  e  pretese  di  aver 
persuaso  al  Yaldesso  di  fare  il  medesimo.  £  ambidue  effet- 
tuarono i  loro  propositi.  Così  quella  narrazione,  cuius  fides 
penes  auctores  esto.  Certo  è  che  quel  Yaldesso  non  potette 
essere,  come  crede  Walton,  Fautore  delle  Considerazioni,  es- 
sendo questi  morto  già  tre  lustri  prima.  Ecco  il  testo  In- 
^se  dall'  edizione:  The  lives  of  Dr.  John  Donne,  Sir  Henry 
Wotton,  Mr.  Richard  Hooker,  Mr.  George  Herbert  ecc.  by  Isaac 
Walton.  York,  1796.  This  John  Yaldesso  was  a  Spaniard 
and  was  for  bis  leaming  and  virtue  much  valued  ana  loved 
by  the  great  Emperor  Charles  Y.  whom  Yaldesso  had  follo- 
wed  as  a  cavalier  ali  the  time  of  bis  long  aud  dangerous 
wars;  and  when  Yaldesso  grew  old.  and  grew  weary  lK>th  of 
war  and  the  world,  he  took  bis  tair  opportunity  to  declare 
to  the  Emperor,  that  bis  resolution  was  to  decline  his  Miùe- 
Bty's  service,  and  betake  himself  to  a  quiet  and  contempla- 
tive life,  because  there  ought  to  he  a  vacancjr  of  time  be- 
tween  fighting  and  dying.  The  Emperor  had  himself  for  tJie 
same  reason  or  other  like  reason  put  on  the  same  resola- 
Uons.  But  God  and  }iimself  did,  till  then,  only  know 
them;  and  he  did  therefor  desire  Yaldesso  to  consider  well 
of  what  he  had  said,  and  to  keep  bis  purpose  within  1^8  own 
breast  till  they  two  might  have  a  second  opportunity  of  a 
firiendly  discourse;  whìcn  Yaldesso  promised  to  do.  in  the 
mean  time  the  Emperor  appoints  a  day  for  him  and  Yal- 
desso to  meet  again,  and  after  a  pious  and  free  discourse,  they 
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Cora  qual  cavalier  di  Cristo,  seoondochè  s'esprìme*' 


both  agree  od  a  certain  day  io  receive  the  blessed  sacrament 
publicly,  and  appoìnted  an  eloquent  Mar  to'  preach  a  sermon 
of  contempt  or  the  'world^  and  of  the  happiness  and  benefit 
of  a  quiet  and  contemplative  life,  which  the  friar  did  most 
afifectìonately.  After  which  sermon  the  Emperor  took  occa- 
sion  to  declare  openly  „that  the  preacher  had  begat  in  him  a 
resolution  to  lay  down  bis  dignities,  and  forsake  the  world, 
and  betake  himself  to  a  monastical  life/  and  he  pretended, 
he  had  persuaded  John  Yaldesso  to  do  the  like:  but  this  [isj 
most  certain,  that  after  the  emperor  had  callea  bis  son  Ébi- 
lip  ont  of  England,  and  resigned  to  him  ali  bis  kingdoms,  that 
then  the  Emperor  and  John  Yaldesso  did  perform  these  re- 
Bolutions.  This  account  of  John  Yaldesso  I  received  from 
a  friend  that  had  it  from  the  mouth  of  Mr.  Ferrar  [cf.  Nicho- 
las Ferrar.  Two  lives  ...  first  edited  by  J.  E.  B.  Mayor.  Cam- 
bridge 1S55],  and  the  reader  may  note  that  in  this  retirement 
John  Yaldesso  wrote  Hundred  and  ten  considerations  and  many 
other  treatises  of  note,  which  want  a  second  Mr.  Ferrar  to 
procure  and  translate  them.    [Trascrìtto  da  un  mio  amico] 

**  n  Curìone  nel  suo  Pasquino.  Confronta  la  lettera  in- 
trodottorìa  delle  CX  consid.  p.  488. 

Pare  che  Curìone  scrìvesse  quel  dialogo  prima  in  Italiano, 
e  di  auesta  prìma  forma  dell'  opera  pare  sia  una  copia  un 
ms.  della  bibhoteca  ducale  di  Gotha  (al  quale  mi  rese  attento 
il  sgr  bibliotecarìo  Ewald  colà),  sotto  u  titolo:  Pasquino  m 
estasi.  Ragionamento  di  Marforio  e  Pasquino.  A  f.  84,  dove,  com- 

S arando  le  edizioni  posterìorì,  si  ha  da  cercare  0  passo  sul  Yal- 
esso,  il  medesimo  non  occorre.  Su  questo  orìffinale  parrebbe  sìa 
stato  eseaniita  tanto  la  traduzione  Tedesca:  Der  verzueketPaS' 
quinus,  Ausz  Welseher  sprach  tnn  das  Teùtsch  gebraehU  1543, 
8. 1.  8o.  (nella  biblt  comunale  di  Ukn],  quanto,  dall'  autore 
stesso,  redizion  Latina:  PasquiUus  extat%eus  nel  libro  Pas^ 
quillorum  tomi  duo,  Eleutheropoli  (Basilea,  dadi'  Onorino) 
1544,  8o.  [nelle  biblt  univ.  di  Lips.  e  Koenigsb.  e  nella  due 
di  Gothal.  In  ambedue  queste  edizioni  non  si  trova  quel 
passo  sul  Yaldesso  che  si  aspetterebbe  rìspettivamente  a  £ 
D.  lA  ed  a  p.  457  e  458,  né  vi  è  fatta  menzione  di  veruno 
Spagnuolo.  Non  conosco  Tedizion  Latina  PasqyUli  extatiei 
seu  nuper  e  caeìo  reversi  ecc.  senza  L  e.  a.  (Operino  1544)  e, 
come  quel  Tedesco  ed  i  Pasquillorum  tomi  duo,  senza  nome 
di  autore  (par  che  sia  la  seconda  Latina,  cf.  Clement:  Bi- 
bliotheque  curìeuse  t  YIL  Lps.  1757.  p.  870  sg.  ;  secondo 
Ebert  15917  è  stampata  coi  medesimi  tipi  come  i  Pasq.  t  duo). 
S'incontra  il  passo  sul  Yaldesso  neU'  edizione  (terza  Latina) 
col  titolo  :  PasquiUus  eestaUeus  non  iUe  prior  sed  totus  pkm§ 
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un  suo  ammiratore  ed  editore  dì  una  opera  teologica 

aiter  ...  CaeJU  Seeundi  Curionis,  pubblicata  Genevae  per  Joan. 
Girardum  1544.  [biblt  univ.  Koenigsb.  e  due.  Gothana],  e  nel- 
l'altra (quarta  Latina):  Caelii  Seeundi  Curionis  PasquUiut  eC" 
itatieus  una  cum  alOs  ...  dialogis  ...  Omnia  quam  unquam 
antea  (precedettero  dunque  parecchie  altre  edizioni)  eum  au- 
ctiora  ium  emendatiora  ...  Adiectae  quoque  sunt  QuaeiUones 
Pasquali  in  futuro  concilio  a  Paulo  III  indicto  disputandae. 
B.  L  e.  a.  (Oporino,  1544  o  45  poiché  il  concilio  rimase  allo  stato  di 
concilio  semplicemente  indicato  dal  1542  fino  al  13  die.  1545  quan- 
do s'aperse),  p.  34  sg.  [biblt.  r.  p.  Dresd.  e  quella  dell'  univ.  di 
Breslavia,  nel  cui  esemplare  sta  scritto:  Hic  lioer  est  Camilli  So- 
zini  Senensis].  Lo  stesso  si  legge  nell'  edizione  Genevae  1667  (la 
sesta  Latina,  se  difatti  esiste,  di  che  dubita  il  Clement  1.  e  p.  572, 
ouella  Placentiae  1545,  la  quale  sarebbe  la  quinta  Latina)  p.  88. 
[oiblt  uniy.  Lps.].  Dice  Paso  nino  che  in  una  certa  mina,  de- 
stinata a  rovmare  il  cielo  ae'  pontefici,  ha  trovato  moltis- 
simi Germani  e  Svizzeri,  molti  Galli,  non  pochi  Itali,  e  pure 
alcuni  Spagnuoli:  aliquot  vero  etiam  Hispani.  Frai  Galli  egli 
vede  Lamberto  e  Fabro  Stapulense,  fragl'  Italiani  Girolamo 
Galateo  Veneziano;  non  nomina  altri.  Foi  continua:  Unum 
Hispanum  vidi,  Equitem  Caesaris  nobilissimum,  sed  longe  no- 
biliorem  Christi.  Marforius:  Quinam  vocabatur?  Pasquillos: 
Joannes  Yaldessus,  vir  summa  religione,  fide,  eruditione,  qui 
Neapoli  diem  obiit  suum,  egregiis  relictis  ad  hoc  caelum  exci- 
denoum  instrumentis.  In  hunc  igitur  cimiculum  hi  praeibant 
et  comitabantur  nos.  Dopo  le  edizioni  Latine  il  Cunone  fece 
l'Italiana  [biblt  r.  p.  Berolm.]  :  Pasquino  in  estasi,  nuovo  e  molto 
più  pieno  ch^el primo,  insieme  col  viaggio  de  T Inferno,  continua- 
zione promessa  nell'  Italiana  antecedente,  nella  Tedesca  e  nella 
Latina.  Alla  fine:  Roma  ...  a  ristanza  di  Papa  Paulo  Far" 
nese.  Dunque  non  dopo  il  1549.  E,  poiché  l'appendice  con- 
tiene ancora  quelle  Questioni  di  Pasquino  da  disputare  nel 
concilio  di  Trento  che  mostrare  di  voler  fare  il  Faoa,  non 
dopo  l'inizio  del  1546  quando  a'  7  genn.  si  tenne  la  prima 
sessione  del  concilio  Tridentino,  aperto  nel  dicembre  1546. 
Probabilmente  fu  scritto  e  stampato  prima  di  quest'epoca,  nel 
corso  del  1545.  A  p.  42  racconta  Pasquino  a  Martorio  che 
nella  mina,  cominciata  a  fare  per  distruggere  il  cielo  Papi- 
stico,  vide  gran  parte  che  parlava  Todesco,  assaissimi  Itsdiani 
e  Franzesi  de'  quali  tutti  annovera  alcuni  (il  primo  originale 
Italiano  non  notando  che  due  :  Odorico  Cogello  e  Colampadioìj 
.e  uno  Spagnuolo,  cavalier  di  Cesare,  che  diventò  cavalier  di 
Cristo,  detto  Giovan  Yaldesse  [sic],  e  molti  altri  i  quali  tutti 
andavano  con  molte  forze  cavando  quello  fondamento.^  Non 
conosco  la  version  Francese  del  1547  né  l'Inp:le8e  goth.  8.  a. 
Snl  grado  equestre  di  Yaldesso  c£  l'epist  introdott  di 
Coiìone  alle  Consid. ,  di  sopra  p.  488.   Simier  Vita  del  Ver- 


di  luì.  Non  er&  chierico,  **  ma  sìbbene,  come  lo  chiama 
nn  altaro  editore  e  seguace  suo,'*  teologo  pio  e  sin- 
cero. La  sua  occupazione  letteraria  in  questo  campo 
era  il  commentare  la  scrittura  santa  e  l'esporre  in 
considerazioni  ed  in  risposte  a  diverse  persone  quello 
che  credeva  aver  conosciuto  nelle  cose  spirituali. 

Sappiamo  aver  egli  tradotto  i  talmi  dall'  ori- 
ginale Ebraico,  non  avendo  egli  avuto  riguardo  a 
.  fatica  di  sorta  per  renderai  padrone  d'una  lingua 
tanto  difficile  allora  ad  impararsi.  Alla  traduzione 
aveva  aggiunto  un*  esposizione.  *' 

migli  L  e.  p.  14:  nobili  genere  iiatus  in  Hispania  et  digii)tat« 
equestri  omatus  a  Carolo  Caeiure,  qui  poBteaquam  —  vedi 
il  seguilo  nella  nostra  nota  SO  a  p.  SUB. 

Curìone,  che  loda  il  Valdeaso,  dice  nel  medesimo  libro 
Buir  Erasmo  :  sursum  deoraum ,  huc  atqiie  ìlluc  af;ebatur  _. 
Inter  coelum  Fapisticum  et  Chriatianum ,  ceL  (ediz.  quarta 
p.  166.    Neil'  ItaliBno  posteriore  p.  191  sg.). 

"  Mercurio  p.XIX:  ni  jo  soi  frftìle  ni  casado.  Dial.d.!. 
lei^a  p.  14:  tampoco  soi  hombre  de  haldas. 

"  Vedi  nota  61  nel  titolo  del  commentari. 

'■■  Si  riferisce  all'  opera  sua  sui  svitai  nei  comment  del* 
l'epìst.  ai  Rom.  nella  dedica  p.  I.  poi  37.  fiS.  210.  ed  ai  Cor. 
161.  214:  ed  allorquando  mori,  essa  esisteva  tuttavia^  cf.la  let- 
tera del  Bonfadio  che  allegheremo  più  sotto.  Neil'  Epitome  Sim- 
leriana  della  biblioteca  ài  Gesner  (vedi  sopra,  p.  492):  scripsit 
_  item  in  psalmos  aliquot  Non  so  se  abbia  altra  ragione 
per  dire  tmguot  tranne  forse  quella  sola  che  il  Yaldesso  di- 
ceva in  quella  dedica  di  aver  tradotto  ì  traimi  di  Pavid,  Si 
penserebbe  quindi,  ìt  vero,  che  avesse  scelto  dal  salterio  quo* 
salmi  i  quau,  secondo  i  titoli,  sono  stati  fatti  dal  re  poeta; 
ma  Yaldesso  si  riferisce  pure  a  cib  che  ha  detto  sul  salmo 
141,  Rom.  p.  152,  e  questo  non  viene  attribuito  a  David  (né. 
nell'Ebraico  nò  nella  Vulgata  la  quale  separai!  147°  dell'  ori- 
ginale in  due:  148  e  147).  Se  dunque  il  numero  non  è  er- 
roneo e  se  l'interpretazione  di  c^oel  salmo  apparteneva  al* 
l'opera  ani  salmi,  si  ha  da  concluudere  che  chiamava,  nella 
dedica,  Davidico  tutto  il  salterio,  parlando  secondo  una  tra- 
dizione accettata  anche  da  Aneustmo  e  Crisostomo.  Questa 
opera  di  Valdesso  sui  salmi  è  oisparsa.    H'Crìe,  reform.  in 
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L'anno  dopo*^  terminò  un  conunentario  *^  sul- 


Italv  p.  150  annot,  pare  che  sbagli;  perchè  i  sàtmi  di  David 
pubohcati  in  lingua  Spagnuola  nel  1557  son  tradotti  nova  e 
fedelmente  dall'  editore  stesso,  Jnan  Perez,  secondo  dice  il  ti- 
tolo. Se  le  poche  parole  dei  salmi  147  e  116,  citate  dal  Val- 
desso  Rom.  p.  85  e  36,  si  ritrovano  tali  e  quali  nel  libro  del 
Perez,  crederei  adottata  da  questi  la  versione  del  commenta- 
rio da  lui  stesso  edito,  se  pure  l'incontro  non  è  casuale.  Sul 
Perez  vedi  anche  la  Notizia  previa  alla  ristampa  della  sua 
Epistola  consolatoria  1848  e  il  Breve  tratado  de  doetrina  ri- 
stampato nel  1852. 

**  Dedica  del  comment.  nell'  epist  ai  Rom.  nel  cominc 

*v  Ne  tratta  come  di  una  opera  combinata,  nella  stessa 
dedica  ibid.  Commentava  prima  l'epist.  ai  Rom.  dove  a  p.  245 
dice:  perchè  s.  Paolo  particolarizza  questa  similitudine  1  Cor. 
Xn,  mi  riserbo  di  particolarizzarla  pure  quando  sarò  giunto 
a  quel  luogo,  se  piacerà  a  Dio  ch'io  giunga.  E  nel  comment. 
dell'  epist  L  ai  Cor.  si  rapporta  alcune  volte  a  quello  che  ha 
detto  nel  priore  comment,  così  2.  90.  155.  223.  285.  È  certo, 
almeno  inquanto  a  quelprimo,  che  l'edizione  ne  fii  fatta  suU'  au- 
tografo dell'  autore,  Kom.  p.  XIX.  Le  parole  dell'  editore 
non  suonano  come  se  l'avesse  ricevuto  per  mezzo  del  Yergerìo. 

Li  pubblicò  ambidue  Giovanni  Perez.  L'uno  sotto  il  ti- 
tolo: Comentario  o  decìaracion  breve  y  compendiosa  sobre 
la  epistola  de  S.  Paulo  Apostol  a  los  Romanos  muy  saludahU 
para  todo  Christiano.  Compuesto  por  Juan  Valdesio  pio  v 
syncero  Theologo,  M,l>.LVi.  Colle  prefazioni  pagine  339. 
L'altro:  Comentario  o  decìaracion  fanUliar  y  compendiosa 
sobre  la  primera  epistola  de  san  Paulo  Apostol  a  los  Corm- 
tMos  muy  utU  para  todos  los  amadores  ae  la  piedad  Chri- 
stiana, Compuesto  por  Juan  W,  pio  y  sincero  Theologo, 
M.P.LVIL  Con  prefaz.  pag.  450.  L'uno  e  l'altro  in  8o  min.: 
En  Venecia  en  casa  de  Juan  Philadelpho,  Neil'  esemplare 
di  quel  primo  nell'  orfanotrofio  di  Halle  sta  scritto  a  penna  :  ea 
hvre  est  de  ìimpression  de  R.  Etienne.  Ma  secondo  bibliografi 
competenti  i  due  commentari  sono  stati  stampati  dal  Crispin 
a  Gmevra,  vedi  B.  B.  Wiffen  nella  noticia  previa  alla  epistola 
consolatoria  di  Perez,  ediz.  del  1^^  P*  XX v.  Ci  appena,  del- 
l'ediz.  di  1856  dei  comm.  p.  1.  2.  Tutti  e  due  i  commentari 
editi  did  Perez  si  trovano  nella  libreria  imperiale  di  Vienna, 
in  <^uella  di  Wolfenbùttel  ed  in  quella  della  Trinità  a  Cam- 
brìgia  (in  oneste  due  biblioteche  so  che  son  legate  in  un 
▼oL).  Solo  u  comm.  suU'  epist  ai  Romani  posseg^^ono  le  bi- 
blioteche di  Grsmaeo  a  Basilea  (secondo  il  fterdesio,  sjrllabas 
Italonun  reformatorum.  p.  844),  di  Ginevra,  dell*  università 
di  Groninga,   e  dell'  orutnotrofio  costì  in  balle.  —    L'ap- 
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VepiMtola  di  $cm,  Paolo  ai  Hontani  e  sulla  prìnui 
ai  Coriidiy  frappostavi  la  traduzione,  fatta  dal  Greco, 
quanto  più  accuratamente  seppe,  che  fìi  molto.  Ri- 
volse forse  seco  il  proposito  di  commentar  tutte  le  epi- 
stole di  san  Paolo  ;  nell'  opera  su  quella  ai  Romani  si 
rapporta  a  quello  che  dirà  su  II  Cor.  e  su  I  Tim.^* 

pendice  dell'  indice  d'Anversa  del  1570  proibisce  a  p.  98: 
Commentario  breve  o  declaracion  compenmosa  sobre  la  epi- 
stola de  sant  Fabio  a  los  Romanos.  Impressa  en  Yenecia 
por  Juan  Philadelpho,  ano  de  1556.  Compuesto  por  Juan 
Valdesio.  Commentario  en  Romance  sobre  la  epistola  pri- 
mera  de  sant  Fabio  ad  Corinthios,  traduzido  de  Griego  en 
Romance,  sin  autor  ni  impressor.  L'indice  de'  libri  proibiti 
in  Castigliano,  Madr.  1583  (ristampato  dal  de  Castro  hist  d.  1. 
prot  Esp.  p.  435  sg.),  riproduce  queste  due  notizie,  trala- 
sciando però  della  prima  le  parole  aa  Inwressa  fino  a  1556,  e 
della  seconda  le  parole  ni  tmpressor.  È  inserisce  fra  (questi 
due  titoli  l'accurato  dell'  opera  di  Giov.  Vald.  suU'  epistola 
Paolina  a'  Corinti  come  l'abbiamo  già  dato,  scrivendo  però 
(presso  il  de  Castro)  Juan  V,  V.,  e  non  dicendo  né  l'anno  nò 
U  luogo.  L'indice  Madr.  1667.  quantunque  già  abbia  condan- 
nato il  Joan.  VctldesiìAS  interamente  (p.  656),  (pure,  nella 
seconda  classe,  frai  libri  singoli  proibiti  di  autori  non  del 
tutto  proibiti,  procedendo  dunque  come  se  si  trattasse  di  un 
altro  uomo,  scrive  (p.  736):  Juan  Valdesio.  Su  Comentario 
breve  o  declaracion  compendiosa  y  familiar  sohre  la  primera 
epistola  de  san  Paolo  a  los  Corintios  muy  util  para  todos  los 
amadores  de  la  piedad  Christiana,  se  prohibe  con  nombre  de 
Autor  o  sin  eL  L'edizione  che  conosciamo  è  senza  nome,  dan- 
done solamente  l'iniziale;  era  stato  ristampato  il  libro?  od 
erasi  solamente  prefisso  queir  altro  titolo  difierente  e  col  nome 
di  Valdesso?  o  ci  è  piuttosto  qualche  confusion  del  catalo- 
gista?  Del  commentario  sull'  epistola  ai  Romani  non  vi  è  fat- 
ta menzione.  —  Furono  ristampati  in  un  volume  (Reformistas 
antiguos  Espanoles.  tomos  X  i  XI)  sotto  il  titolo:  La  epistola 
de  san  Fabio  a  los  Romanos  i  la  I.  a  los  Corintios.  Ambas 
traduzidas  i  comentadas  por  Juan  de  Faldés,  Ahora  fielmente 
reimpresas.  Ano  de  185 o.  s.  1.  in  8o.  In  fine  60  pagine  di 
annotazioni  varie. 

•"  Rom.  p.  195:  me  remito  a  lo  que  dire  2  Cor.  8.  4  i  5 
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Voleva,  se  piacesse  a  Dio,  come  dice  nella  de- 
dica dell'  epistola  ai  Romani  da  lui  tradotta  e  com- 
mentata, tradurre  poi  e  commentare  gli  evangeli,^*  i 
quali  stimava  più  difficili  ad  intendere  perfettamente 
che  noi  fosse  san  Paolo.  È  credibilissimo  ciò  che 
yien  riferito  da  autorità  non  ispregevole,  aver  egli 
scritto  difatti  sugli  evangeli  di  Matteo  e  Giovanni.''® 
L'editor  del  commentario  sull'  epistola  ai  Romani 
sperava  di  dar  alla  luce  „altre  cose  non  meno  vere 
e  salutari  che  queste,  sulla  santa  scrittura  del  nuovo 
testamento,  del  medesimo  autore,"  ^^  non  accennando, 
come  pare,  solo  al  commentario  sull'  epistola  ai  Co- 
rinti il  quale  pubblicò  Tanno  dopo. 

Di  un  avviso  tugVinierpreii  della  sarda  Mcrit^ 
tura,  il  quale  faceva  parte  di  una  lettera  di  Valdesso 
a  Bartolommeo  Garranza,  allora  professor  di  teologia 
nell'  università  di  Valladolid,  e  qualificator  del  Santo 
Officio,  si  riferisce  che  firalle  altre  cose  insegnava 
che  „non  si  deve  appoggiare  sui  santi  padri  per  in- 
tendere la  s.  scrittura,"  che  „possiamo  esser  certi  di 
nostra  giustificazione,"  e  che  „la  giustìficazion  si  ot- 


avrebbe  scritto  dixe,  ma  he  dicho,  ci  p.  210),  riscontrando 
pure  il  luogo  somigliantissimo  p.  217:  me  remito  a  lo  que 
dire  1  Tim.  IV.  Ed  essendo  certo  che,  quando  scrisse  il  com- 
mentario sull'  epist.  ai  Rom.,  non  aveva  ancora  commentato 
la  prima  ai  Cor.  (vedi  nostra  nota  anteced.),  non  si  crederà 
che  allora  già  avesse  compiata  Pinterpretazion  della  seconda. 

**  Dedica  p.  X.  XI.  Probabilmente  è  quella  l'opera  nella 
quale  proponevasi   di  trattar  pure  del  giuramento.    Ct  Cor. 

p.  292, 

^  Simler  nell'  Epitome  della  biblioteca  di  Gesner  IMi  (vedi 
sopra  p.  492):  scripsit  ...  in  evangelium  Matthaei  et  Joannis. 

»'  P.  XXX. 


tiene  per  la  fede  vira  nella  pasBione  e  nella  morte 
del  nostro  salTatore."  " 


**  Nel  1S69  Juan  de  Ribera  ne  rapportA  dinanzi  gl'inqui- 
Bitori  queste  ^tre  proposizioni  che  non  gli  pareano  cattoliche," 
LIorente  III.  p.  244.  L'Avviso  si  trovava  Irai  manoBcrìtti  di  Car- 
ranza,  primate  di  Spafoa,  arcivescovo  diToledo,  allorquando  que- 
sto prelato  fu  preso  dall'  inquisizione  nel  1559.  11  Cairanza  non 
pare  dicesse  allro  dell'  Avviso  se  non  che  non  esserne  e^li 
Stesso  l'autore,  Colecc.  de  docum.  iuéd.  para  la  hisL  de  Espuna 
tT.  ia44.  p.438.  LIorente  racconta  voL  II.  p.  478  su  Giovanni 
Valdeeso:  „Nel  15a9  M  Luis  de  la  Cruz,  pngioniero  dell'  in- 

Siisizione  di  Valladolid  dichiarò  che  Vàldesso  dimorava  in 
apoli  [avrà  voluto  dire  che  dimorava  colà  allorquando  mandò 
U  lettera  d^lla  qnale  si  porla]  ;  che  il  suo  Avvito  era  stato 
indirizzato,  venti  anni  prima  [dunque  nel  1&39  o  circa  quel 
tempo],  a  Carranza,  in  forma  di  lettera:  ma  che  il  fondo  ne 
esisteva  nelle  Istituzioni  Cristiane  diTauier."  E  LUI.  p.  244: 
,Frà  Luis  de  la  Cruz  (che  era  istrutto  al  fondo  di  tutti  gli 
affari  dell'  arcivescovo),  essendo  stato  esaminato  pili  volte  su 

SaeeU)  oggetto,  dichiarò  tino  all'  ultimo  momento  che  l'Avviso 
kceva  parte  d'una  lettera  che  Vàldesso  (lungo  tempo  prima 
d'essere  riguardato  qual  eretico!  aveva  scritta  all'  arcivescovo, 
allora  proiessor  di  teologia  nel  collegio  g.  Gregorio  a  Valla- 
dolid [Io  fu  dal  1534  e  pili  che  dieci  auni];  aggiunse  d'aver 
tioi  risaputo  che  quest'opera,  prima  d'essere  inserita  in  quella 
ettera,  era  stata  stampata  nelle  Istituzioni  Cristiane  di  Tau- 
ler;  che  egli  [fràLuigil,  e  non  Don  Bartolommeo,  l'aveva 
trascritta  dalla  lettera  del  Valdessu  ed  inserita  neU'  opera  [noA 
mai  stampata]  di  Carranza,  Intitolata:  Esplicazione  dell'  epi- 
stola di  s.  Paolo  ai  Filippeai,  della  quale  opera  egli  dava 
copia  a  parecchi,  ..  che  quello  scritto  si  trovata  forse  inctiiu- 
so  (bencnè  senza  fame  parte)  nell'  Esplicazione  perchè  Don 
Bartolommeo  erasi  accostumato  ad  averlo  sotto  gli  occhi  quan- 
do spiegava  alcuni  punti  di  (Quest'ultima  opera;  ...  che  faceva 
(quanto  a  queir  Avvisn]  addizioni  mutazioni  correzioni  quali 
e  sue  cognizioni  gli  so^erivano;  .^  che  aveva  fatto  sostener 
nel  suo  collegio  la  seguente  proposizione:  ci  sono  nella  s. 
■crittura  alcuni  passi  oscuri  e  dilficili  a  comprendere,  ed  ò 
perciò  che  biso^a  aver  ricorso  all'  interpretazione  che  ne  è 
■tata  data  dai  dottori  e  padri  della  chiesa."  Affermarouo  pure 
altri  testimoni  che  Carranza  naggiungera  questo  punto  a  lineilo 
che  proferiva  Giovanni  Vàldesso,"  ibid.  p.  254.  Ricordisi  che 
nel  163t)  il  Carranza,  allora  professore  teologico  in  Valladolid 
s   qualificatore  della  santa  inquisizione,  si  trovava  in  Roma 

Kr  assistere  al  capitolo  generale  dei  Domenicani.    Il  papa 
tolo  in  avea  tanta  confidenza  in  lui,  benché  antico  difenaor 


628 

Vengono    rammentate    dal    Valdesso    medesi^ 


d^Erasmo,  che  gli  permise  di  leggere  i  libri  proibiti.  Fa 
amico  di  Marcantonio  Flaminio,  del  Camesecchi  e  d^altrì  di 
quel  circolo.    Llor.  III.  p.  246. 

Quanto  al  Tauler,  per  conoscere  che  quella  relazione  è 
inesatta,  basta  leggere  presso  il  Boehringer,  Die  deutschen 
Mystiker,  ZQrich  1855,  p.  292,  i  nomi  di  tutti  i  santi  dottori 
che  egli  allega  opponendoli  ai  glossatori  del  suo  tempo.  Le 
IstUuxUmi  poi  sono  una  compilazione  che  l'editore  dice  aver 
fatta  dagli  scritti  di  Tauler  e  d'altri  mistici,  e  che  fu  tradotta, 
coi  Sermoni,  in  Latino,  da  irà  Lorenzo  Surio,  e  pubblicata  in 
Colonia  1548.  L'appendice  proibitorio  del  re  Filippo  e  del 
duca  d'Alba  nell'  indice  d'Anversa  di  1570  condanna  a  p.  102: 
Institutiones  de  Thaulero,  en  Romance.  Riguardo  ai  tre  ponti 
di  Juan  de  Ribera,  sul  3»  basti  leggere  e.  8  di  quelle  istitu- 
zioni dove  dice:  omnis  salus  et  actio  nostra,  ex  fide  traldt 
originem  ecc;  sul  2o  vedi  e.  39.  no  10:  certitudo  vitae  aetei^ 
nae  ...  quam  qui  obtinere  potuerunt,  fìdenter  cum  apostolo 
dicere  queunt:  certus  sum  quod  neque  mora  etc.  [Rom.  8]. 
Sul  \^  però  quelle  istituz.  non  dicono  cosa  simile,  ma  tutto 
al  contrario  e.  5.  fin.:  summo  cum  desiderio  verbum  dei  se- 
cundum  communem  sanctae  ecclesiae  expositionem  in  con* 
cionibus  auscultabit  et  per  se  ipsum,  tam  sciendi  studio  quam 
imitandi  affectu,  leget 

Riferisce  Llorente  n,  478  (continuando  immediatamente 
dopo  la  parola  Tauier):  „Frà  Domenico  de  Roxas  (altro  prì- 
ffioniero  aell'  inquisizione  [a  YaUadolid,  e  ucciso  poi  nell'  auto 
da  fé  di  ottobre  1559])  parlò  di  questo  Valdesso  [autor  del- 
l'Avviso] sopponendo  che  era  lo  stesso  che  il  secretano  di 
Carlo  V.  Se  questo  è  vero,  aggiunge  Llorente,  bisonierà  chia- 
marlo Giann'  Alonso  di  Valdesso.  E  così  fa  nel  Ilio  voL 
p.  221,  allegando,  nella  storia  del  processo  di  Carranza,  l'Av- 
viso sugl'interpreti  della  s.  scrittura,  ^composto  per  Giann'  Al- 
fonso di  Valdesso.**  Così  poi  nella  tavola  cronologica,  come 
eia  abbiamo  mentovato,  t  IV.  p.  310:  „Giann'  AB'onso  Val- 
aesso  ^  secretano  particolare  di  Carlo  V,  è  perseguitato  dal- 
l'inquisizione;^ e  nell'  indice  p.  498:  ^Valdesso  (Giann'  Al- 
fonso), secretano  di  Carlo  V,  perseguitato  dall'  inquisizione 
come  Luterano,"  si  riferisce  al  luogo  del  voi.  U  p.  281  dove 
parla  di  Alfonso,  poi  dice  „autor  d'una  opera  attribuita  a 
Carranza,"  il  quale  autore  è  Giovanni.  Se  è  fedede^o  ciò 
che  dice  Llorente  n,  478  che  il  processo  contro  a  Giovanni 
Valdesso  aveva  per  cagione  il  suo  commentario  sulla  I*  epi- 
stola di  s.  Paolo  ai  Corinti  [pul^licato  nel  1567]  e  l'Avnao 

DA.  ABoiA  nAv  4 ifìTMìÈst    «»^  SÈonÉMn  soA  fiMasa  ai80Kia 
wuf  BPvHo  per  zflorenWf  cbv  vfiwvannr  bob  pucvr»  oBBorv 


629 

mo'^  due  altre  lettere  sue  istruttive,  Tuna  trattando 
In  che  maniera  gli  uomini  sono  mossi  con  uno  di 
questi  ire  spirili:  con  lo  spirilo  sanlo  e  divino, 
con  lo  spirito  proprio  e  malo,  con  lo  spirito  ma" 
Ugno  e  diabolico,  Taltra  sul  Perchè  Cristo  alcune 
volte  discopriva  la  sua  divinità  e  altre  volle  la 
copriva.  Come  queste  lettere,  cosi  pure  si  desiderano 
due  libretti  dei  quali  solo  leggiamo  gli  attrattivi  titoli: 
Modo  di  tenere  neW  insegnare  e  nel  predicare  al 
principio  della  religione  Cristiana,  tredici  carte  in 
ottavo,  e  Faltro,  di  un  foglio  solo:  Qual  maniera  si 
dovrebbe  tenere  in  formare  i  figliuoli  de'  Cristiani 
nella  Cristiana  religione.'^*    Ci  resta  un  suo  trat- 

il  secretano  imperiale  perseguitato  dair  inquisizione  nel  1550. 
Pretende  poi  Llorente  (II,  478)  che  quel  Commentario,  l'Av- 
viso e  queir  Acharo  (vedi  sopra  p.  491)  erano  stati  „notati 
come  Luterani  e  il  loro  autore  dichiarato  formalmente  ere^ 
tìco.^'^  Aggiunge  :  „Non  si  potette  incarcerarlo  perchè  se  n'andò 
di  Spagna,'*  sortit  d'Espagne,  —  è  vero,  pero  più  accurata- 
mente si  sarebbe  detto  se  ne  era  andato,  essendo  questo  ac- 
caduto ffià  nel  1530  o  31.  Continua  Llorente  colle  parole  di 
Luigi  della  Croce  già  comunicate  in  questa  nota. 

"  Consid.  LXXXVI.  p.  301.  LXXXIX.  p.  316. 

^*  I  due  libri,  che  sotto  questi  titoli  vengono  condannati 
neir  Indice  proibitorio  del  1549,  il  primo  che  apparve  in  Italia^ 
Vergerio  li  attribuisce  a  Giovanni  Valdcsso.  11  Catalogo  de* 
libri  li  quali  nuovamente  nel  mese  di  Maggio  nell'.  anno  pre- 
sente MDXLVini  sono  stati  condannati  &  scomunicati  per  he- 
retici  da  M.  Giovan  della  casa  legato  di  Yinetia  &  d'alcuni 
frati  È  aggiunto  sopra  il  medesimo  catalogo  un  iudicio  &  di- 
scorso del  Vergerio.  s.  1.  La  prefazion  alli  Cristiani  lettori 
è  scritta  già  ai  3  di  luglio  nel  1549  mentre  si  trovava  nelle 
fdpi  Retiche.  Si  legge  a  fogli  h  IIl^  seg.  prima  sullo  scritto  : 
Modo  di  tenere  nell'  insegnar  ecc.  :  „questo  è  un  libricino 
il  quale  è  solamente  di  XIII  carte  in  ottavo,  il  così  dolce^ 
così  grave ,  pio ,  e  utile,  che  si  possa  leggere.  Insegna  quali 
modi  si  deboono  tenere  a  predicare  lo  Evangelio.  Ricorda 
alcuni  bellissimi  luochi  della  scrittura,  li  quali  precipuamente 
si  arrebbono  da  addurre  per  mostrare  dove  sta  il  punto  della 
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tatello,  tradotto  m  Italiano^  col  titolo:  In  die  iria- 


salutc  nostra ,  e  a  questo  effetto  mostra  eziandio  un  paro  de 
comparazioni  che  sono  molto  a  proposito/^  Essendo  questo 
libro  del  Vergerio  di  somma  rarità,  trascriverò  (dall'  esem- 
plare della  biblioteca  reale  di  Dresda;  un'  altra  copia  se  uè 
troya  a  Zurigo  ed  una  terza  nel  museo  Britannico  di  Londra) 
l'estratto  che  quivi  si  legge.  Continua  dunque  Vergerio  (h  IV)  : 
„In  una  dice  che  il  nostro  Signore  Dio  fa  con  noi  come  fece 
im  Re  con  alcuni  suoi  vassalli  che  andavano  fuggendo  vìa 
dal  suo  regno,  il  quale  fece  bandire  ed  intender  per  tuttPy 
che  esso  dava  un  perdon  generale  a  tutti  i  fuorusciti,  e  li- 
cenza di  poter  tornar  a  casa,  promettendo  di  trattarli  bene. 
Adunque  tutti  quegli,  che  diedero  fede  alla  ]^rola  e  promessa 
di  sua  Maestà,  tornarono  a  repatriare,  e  vivendo  da  uomini 
dabbene  sotto  la  ubbidienza  e  comandamenti  del  suo  Signore, 
goderono  là  sua  clemenza  e  benignità.  Quei  veramente,  li 
quali   non  si  fidarono  di  lui ,  stettero  in  bando ,  privi  della 

gitria,  de'  beni,  e  della  grazia  sua.  Così,  né  p»ù  né  meno, 
io  ha  fatto  e  fa  tuttavia  pubblicare  per  tutto  le  buone  e 
care  novelle  che  esso  abbia  castigato  in  Cristo,  suo  figliuolo 
diletto,  tutti  li  peccati  nostri  e  ne  abbia  perdonato.  Se  cre- 
diamo a  questo  suo  perdono  e  a  questa  sua  promessa  e  se 
ci  confidiamo  in  lui,  riducendosi  a  viver  sotto  la  ubbidienza 
de'  suoi  santi  precetti,  egli  ne  restituisce  in  grazia  e  ne  ri- 
ceve nella  patria  di  vita  eterna.  Così  dice  l'autore  di  questo 
libretto,  e  con  la  scrittura  in  mano  va  di  passo  in  passo  com- 
probando  che  questa  similitudine  è  vera  e  che  in  questo  con- 
siste la  somma  della  nostra  salute."  Si  compari  la  l^<^  Con- 
sid.  e  su  Rom.  4,  3  —  5.  Dopo  altre  parole  il  Vergeno,  sde- 
gnato della  proibizione  di  tal  libro,  aggiunge  pure:  „condan- 
nano  costui  che  insegna  a  predicare  Gesù  Cristo  sincera- 
mente e  prudentemente,^  lasciando  che  si  leggano  le  più 
grandi  inezie  ed  empietà.  Rivenendo  al  Modo  d'insegnare 
osserva:  „L'autore  di  quel  buon  libricino  fu  uno  che  si  chia- 
mò il  Valdese  spagnuolo**  (così  lo  scrive;  sì  potrebbe  pensar 
che  Vergerio  avesse  preso  Valdese  come  appellativo,  ma  al- 
meno a  f.  e  VII  scrive  Valdensi,  da  un  Pietro  Faldense,  me- 
desimamente Valdensi  d  V  >>.  Vili  »>).  Tralasciando  qui  po- 
chi perìodi  che  si  avranno  da  allegare  più  di  sotto,  diamo 
ancora  il  passo  su  quel  secondo  trattatello.  „Coluì  scrìsse,'* 
dice  il  Vergerìo  (h  V),  „molte  altre  belle  cose"  oltre  a  quel 
modo  tfinsegnare;  ^traile  altre  quella  che  è  anche  condan- 
nata in  questo  catalogo,  e  ha  questo  titolo:  Ih  guai  maniera 
si  dover ebbono  instituire  i  figliuoli  de  Cristiani,  la  qual  è  di 
un  foglio,  e  molto  bella  e  savia,  e  mi  stupisco  della  temerità 
ed  impietà  de  questi  condannatori."  Net'  Indice  di  Pio  IV 
del  1564,   Dilingae  1564,    questi   due   libretti   si  trovano  a 
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fdera  il  CrUtiaiio  ha  da  HuMate  tièl  ma  propria 

f.  83 1>,  l'uno  col  titolo  un  poco  differente:  maniera  di  te- 
ner ad  insegnare  %  figlioli  Christìani,  Venendo  spesso  in 
quegrindici  la  stessa  opera  mentovata  in  più  d'un  luogo  e 
con  vario  titolo  (cf.  il  caso  del  dialogo  di  Mere,  e  Car.  rife- 
rito nella  nota  nostra  a  p.  492>,  potrebbe  darsi  che  questo 
stesso  trattatene,  tradotto  forse  in  liatino,  sia  nascosto  pure 
sotto  i  titoli:  elementa  Christiana  ad  instUuendos  pueros  (f. 
28*>)  e:  liber  inscriptus:  de  disciplina  puerorum  recteque  for^ 
mandis  eorum  stvdiis  et  moribus  (f.  31).  Concorda  colF  edi- 
zione Dilingana  quella  d'Anversa  del  1570 ,  il  cui  appendice 
però  a  p.  69  sg.  dà  il  titolo  di  quell'  ultimo  libro  più  accu- 
ratamente cosi:  De  disdplinis  puerorum  recteque  formandis 
eorum  studiis  <f*  moribus,  ac  simul  tam  praeceptorum  quam 
parentum  m  eosdem  officio,  doctorum  virorum  libelli  vere  aw- 
reL  Basilea  per  /.  Oporinum,  Lo  stesso  negli  indici  del 
1667,  il  Romano  (p.  30)  e  il  Madrilegno  (p.  353),  scrivendo' 
però  l'uno  e  l'altro  tam  parentum  quam  praeceptorum,  e  tra- 
lasciando il  luogo  e  il  libraio.  Questa  collezione  di  libelli  aurei 
potrebbe  contenere  pure  la  maniera  di  formare  del  Valdesso. 
Neil'  indice  Rom.  di  1667  il  titolo  suona  (p.  84)  :  maniera  che 
si  deve  tenere  per  insegnare  ai  figliuoli  Cnristiani  (il  modo  di 
tenere  ecc.  sta  p.  90).  nel  Madr.  p.  798:  maniera  di  tener  ad. 
insegnare  i  figliuoli  Òhristiani  (ivi  pure:  modo  di  tener  nel- 
l'insegnare,  en  el  predicar  al  principio  della  Religione  Chri- 
stiana), Nel  Rom.  p.  108:  ad  pueros  instituendos  elementa 
Christiana,  nel  Madr.  p.  373  :  dementa  Christiana  ad  instituen- 
dos pueros. 

Gabbema  Epistolarum  ab  illustr.  et  dar.  viris  scripta- 
rum  centuriae  tres.  Harlingae  Fris.  1663  (non  differiscono  gli 
esemplari  coli'  anno  1664  sul  titolo),  p.  136  sg.  Celio  Sec.  Cu- 
rione,  scrìvendo  al  Giovanni  a  Lasco,  nel  1558,  1.  nov.,  da 
Basilea,   dice  sul  P.  P.  Vergerio  (il  cui  nome  non  menziona 

Pertanto):  Secretarli  Pontifìcii  actiones  duas  de  boni  cuius- 
am  virì  bibliotheca  sivp'eptas  proque  [sic]  suis  bis  edidit. 
Idem  fecit  in  Jo.  Yaldessi,  Equitis  Hispani,  quadam  pueruli 
institutione  quam  iste  Zac  Spirituale  appellans,  priraum  Prin- 
cipis  Yirtembergensis  fìlio,  ut  se  in  eius  aulam  insinuaret,  prò 
sua  obtrudere  non  dubitavit  Eamdem  quoque,  quum  in  Prus- 
siam,  Lituaniam  &  Poloniam  ad  emungendos  Reges  se  contu- 
lisset,  mutata  inscrìptione,  quasi  novum  et  a  se  confectum 
opus  Illustrìss.  Oliciae  Ducis  fìlio  tradidit,  nihil  verìtus  homo 
impudens  multos  parietes  una  ex  fìdelia,  ut  dicitur,  dealbare. 
Haec  apud  nos  luce  sunt  meridiana  clurìora.  Mitto  alia  id 
genus  multa  quae  suo  tempore  patebunt.  La  prima  edizione 
del  Lac  spirituale  par  che  porta  questo  titolo:  Illustri  atque 
optimae  spei  Puero  J>.  Èbernardo,  Illustrissimi  Principis  Chri- 
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libro,  cioè  nell'  animo  suo  dove  sta,  dic'egli,  e  la 
diffidenza  e  la  confidenza  sua,  e  che  frutto  ha  da 
trarre  dallo  Mtudio,  e  come  la  itanta  Mcrittura  gli 

stophori,  Duds   Wirtembergensis ,  /ilio  primogenito  Munuseu- 
lum  Vergerii   exvUis   Jesu    Christi.     Anno  1554,     Così   Sixt: 
Vergerius  p.  598,  e  Weller:  Serapeum  1858  p.  83;  né  l'uno  né 
l'altro  mi  ha  saputo  dire  dove  si  trova  un  esemplare  di  questo 
libro.    La  seconda  edizione,  della  quale  parla  il  Curione,  ha 
il  seguente   titolo:    Lac  spirituale,  prò  alendis  ac  educcmdis 
Christianormn  pueris  ad  gloriam  dei,    Munusculum  Vergerti. 
Illustrissimo  Domino  Nicolao,  Illustrissimi  Principis  D.  Nicolai 
Àadiuili,   Ducis    Olicae    ae  Nesuuisi,    Palatini    VUnensis  éjfe. 
primogenito.  II  Timoth.  Ili,    Persistito  in  his  quae  didicisti  et 
quae  tibi   concr edita  sunt,    sciens  a  quo   didiceris  et  quod  a 
puero  sacras  literas  noveris  quae  te  possunt  eruditum  reddcre 
ad  salutem   quae   est  in  Christo  Jesu.     Excudebat  Joannes 
JDaubmannus  Regiomonti  Borussiae.    8.    Questo   titolo    dà   il 
Janozki,   Nachricht  von   denen  in  der   hochgràflich  Zaluski- 
Bchen  Bibliothek  sich  betindenden  raren  polnischen  BUchem. 
Zweyter  Theil.    Breslau  1749.  p.  76.  77.    Non  dice  nulla  sul- 
l'anno della  st^impa,  ma  che  ha  solo  22  pagine.    11  Weller  L  e. 
dà  in  parentesi  l'anno  1554;  sarà  piuttosto  il  1556,  nel  quale 
il  Vergerio  fece  quel  viaggio  per  via  di  Prussia  in  liituania  e  Polo- 
nia, ci.  Sixt  p.  399  sg.    Soggiunge  Janozki  p.  77  :  Ein  unendlich 
seltenes  Buch.    In  dìcsem  kleinen,  aber  (iberaus  vortrefflichen 
und    dem  kostbarsten  Kleinod  gleicli  zu  schàtzenden  Buche 
hat  Verger  cine  gelauterte  theologische  Wissenschaft  und  ein 
gereinigtes  auf  das  gòttliche  Wesen  gerichtetes  Herz  gewie- 
sen.    Alle  Lehren  des  Cliristenthums  sind  in  selbigem  in  ei- 
ner   so    angenehmen   Kttrze,    leichten    Ordnung,   natOrlichen 
Yerbindung,  und  nicht  nur  dcr  lateinischen  Sprache,  sondem 
auch  der  heil.  Schrift  vollkommcn  gemàssen  Ausdrùckung  vor- 
getragen,  dass  sich  fàhige  Beurtheiler  solcher  Schriften  nicht 
bedenken  dUrfen,  demselben  unter  den  in  diesem  Theile  der 
Gottesgelehrsamkeit  herausgekommenen  Hauptbiichem  eine  be- 
tràchtlìche  Stelle    einzuràumen.    Es  ist   auch  keinesweges  za 
zweifeln,  dass  ein  so  edles  und  des  grOssesten  Prìnzen  hòchst- 
wiirdiges  Geschenke  von  dem  jungen,  damals  zur  allgemeinen 
Hoffiaung    des   Yaterlandes    aufwachsenden    Fttrst    Kadziviln 
mit  verdienter   Hochachtung  werde   seyn  aufgenommen  wor- 
den.    11  Sixt  p.  598  riferisce  che  si  dice  esser  tradotto  que- 
sto libro   anche  in  Tedesco  ed   in   Polacco;  ncU'  appendice 
dell'  indice  proibitorio  d'Anversa  del  1570  p.  102  trovo  il  ti- 
tolo: Leche  de  la  fee.    Dalla  biblt  imp.  di  Pietroburgo,  dove 
si  è  trasportato  la  Zaluskiana,  ho  ricevuto  la  risposta  che  il 
Lac  spintuale  non  vi  si  trova  più. 
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9erve  per  interprete  e  jconimentario.  "  Segue  a 
questo  titolo  una  breve  Proposta,  poi  la  lìhposta 
del  Valdesso.  Non  dubito  che  questo  piccolo  trat- 
tato sia  tolto  dalla  collezion  delle  Domande  e  ri' 
sposte  che  alcuni  anni  dopo  la  morte  dell'  autore  si 
preparava  per  essere  stampata.''*  E  alla  stessa  po- 
trebbe appartenere  anche  quel  trattatello  sulla  ma- 
niera di  formare  i  figliuoli,  e  forse  pure  il  „discor80" 
Se  il  Cristiano  ha  di  star  certo  della  sua  giusti' 
ficazione  e  glorificazione ,  allegato  dall'  autore  al- 
trove. '''' 

Una  serie  di  trattatelli  sono  le  CX  divine  con^ 
siderazioni,  '*  le  quali,  perdutesi  nell'  originale,  sono 

'*  Stampato  per  mezzo  di  B.  B.  Wiflfen  nel  periodico: 
Eco  di  Savonarola,  anno  Vili,  num.  9.  e  10.    Londra  1864. 

"  Vedi  nostra  nota  78  cornine,  l'estratto  dal  Vergerio. 
"  Rom.  p.  162. 

^»  La  prima  notizia  pubblica  ne  diede  il  Vergerlo  nel 
discorso  sul  catalogo  proibitorio  del  1649.  Il  fine  aell'  arti- 
colo sul  Valdesso,  continuando  laddove  conchiude  nostra  nota 
a  p.  630,  è  questo:  „E  oltra  di  ciò  ha  scritto  cento  conside- 
razioni, e  alcune  domande  e  risposte;  e  vi  do  questa  buona 
nuova  che;  tosto  le  arete  in  stampa^  perciocché  è  peccato  che 
quel  tesoro  stia  nascoso  e  non  si  comunichi  a  molti  fedeli, 
io  vi  prometto  che  tosto  le  arete.**  SulP  ediz.  del  Curione 
vedi  sopra  p.  427  sg.  la  lettera  di  questi  ed  il  nostro  Con- 
fronto. Se  ne  trovano  degli  esemplari  nei  luoghi  seguenti. 
Nella  libreria  dell'  orfanotrofio  Hallense ,  legato  in  un  volume 
col  libro:  Symboli  Niceni  enarratio  cct.  ci:m  praefat  Philipp! 
Melanthonis  ad  doctores  ecclesiae  in  Saxonia.  Accesserunt 
priori  editìoni  plures  Symboli  partes.  Basileae  s.  a.  e  stamp.  Il 
fine  di  quest'ultimo  libro  vi  manca.  Dietro  al  volume  un  pos- 
sessore ha  inscritto  che  Tavea  ricevuto  nel  1720  a  Neufchatel, 
aggiungendo  :  il  m'a  été  cnvoyé  par  Ferrari  originai  de  Na- 
ples,  naturalisé  Anglois,  et  Docteur  en  Théologie  de  Cam- 
brige,  Gouvemeur  de  Mr.  Cock,  gentilhomme  Anglois.  Pare 
che  sia  lo  stesso  Domenico  Antonio  Ferrari,  J.  V.  D.,  Napo- 
letano, aio  neUa  famiglia  del  conte  di  Leicester,  che  lep;ò  nel 
1744  al  collegio  di  s.  Giovanni  in  Cambrigia  quella  copia  del- 
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Btate  salvate  alla  chiesa  di  Cristo  dal  zelo  e  dalla 


l'antichissima  edizione  del  trattato  del  beneficio  di  Cristo 
(Babington,  introd.^p.  LXXIIl),  la  sola  che,  a  ouanto  si  sap- 
pia ,  ne  rimanga.  È  infatti  particolar  favor  di  Dio ,  che  due 
de'  principalissimi  libri  riformatorii  dltalia  del  cinquecento, 
dopo  essere  stati  sconosciuti  per  secoli,  riveggano  la  luce, 
l'uno  in  Inghilterra,  l'altro  in  Allemagna,  da  esemplari  prov- 
venenti  aml)idue  dal  Ferrari,  essendosi  eseguita  la  nostra 
ristampa  sull'  esemplare  Hallense.  Nella  Bibliotheque  Ger- 
mani(jue.  Amsterd.  année  1725.  t.  X.  p.  231^  fralle  nuove  let- 
terarie si  scrive  da  Ginevra:  Nous  avons  ici,  depiiis  quelque 
tems,  un  savant  homrae,  nommé  M.  Ferrari,  Italien,  qui  de- 

Euis  longtems  a  embrassé  la  Religion  Reformée  et  s'est  éta- 
li  en  Angleterre.  11  cherche  des  mémoires  pour  un  oa- 
vrage  qu'il  intitulera  :  l'Italie  Reformée,  et  dans  lequel  il  trat- 
terà des  Italiens  savans  ou  gens  de  consideration  ^ui  ont 
embrassé  la  Keligion  Protestante.  Essendomi  riuscito  nel 
1851  di  rintracciar  questo  libro  di  Valdesso  nella  biblioteca 
del  nostro  orfanotrofio  Hallense  dove  si  credea  perduto  (vedi 
il  periodico:  Deutsche  Zeitschrift  fiìr  christl.  Wissenschaft  u. 
chrìstl.  Leben,  Berlin  1852.  p.  110),  ed  essendosene  poi  ca- 
vato un  trascritto,  mercè  della  generosità  dell'  eccelL  signor 
conte  Federigo  di  Amim  -  Blumberg,  reduce  allora  da  Firenze 
dove  era  ito  in  nome  del  re  di  Fruscia  a  richiedere  dal  gran- 
duca la  liberazione  de'  coniugi  Madiai,  io,  che  in  quel  tempo 
mi  trovava  pure  in  Toscana,  la  feci  mandar  tostamente  in 
Londra  ad  un  amico  Inglese,  il  quale  pensò  di  procurarne  la 
stampa.  Ma  questo  non  accadde,  ed  io  non  riebbi  il  mano- 
scritto. Andò  parimente  a  vuoto  una  proposta  fatta  fare  da 
me  nel  1855  ad  un  libraio  Inglese,  di  ripubblicare  le  CX  con- 
siderazioni, come  anche  i  due  commentari  ed  i  due  dialogL 
Finalmente  nel  1858,  con  somma  consolazione  mia,  m'ebbi,  di 
là  donde  meno  che  da  qualunque  altra  parte  poteva  umana- 
mente aspettarlo,  le  Considerazioni,  nella  moderna  versione 
Spagnuola,  e  qualche  altro  volume  della  serie  dei  Be/omùsH 
Sfagnìwli\  venendo  essa  privatamente  spacciata,  io  non  era  fra* 
dilettanti  di  questi  studi  il  solo  a  non  averne  risaputo  nulla. 
Scrissi  in  Inghilterra  al  signor  Beniamin  B.  Wiffen,  Wobum, 
Bedfordshire ,  il  quale  vi  si  trovava  nominato  come  collabo- 
ratore in  siffatti  lavori,  ed  il  risultato  della  nostra  corrispon- 
denza si  fu  tale  che,  grazie  alla  liberalità  sua,  del  signor 
Frederic  Seebohm,  Hitchin,  Hertfordshire,  e  dei  loro  amici,  si 
è  potuto  ricopiare  l'esemplare  Hallense  ed  eseguir  questa  no- 
stra edizione.  Altre  copie  dell'  antica  edizione  esistono  nella 
biblioteca  imperiale  di  Vienna,  in  quelle  di  Monaco,  di  Ham- 
burg, di  Wolfenbtittel,  di  Eoenigsberg  L  Pr.,  ed  in  Inghilterra 
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pèrsertranza  dì  quel  suo  amico  che  le  tittdusse  ia 


nel  museo  Britannico,  nella  Bodleiana,  nella  Cambiigense  della 
Trinità,  anche  nella  privata  del  Wiifen. 

Essendo  disparso  Toriginalc  senza  speranza  che  possa 
venir  mai  ricuperato ,  Topera  venne  tosto  ritradotta  in  Ispa- 
gnrolo,  traduzione  della  quale  la  prima  notizia,  che  ora  d 
può  trovare,  è  quella  datane  dalla  Bibliothcca  UJfenbachianù 
t  III.  Francof.  s.  M.  1730.  p.  578  sg.,  notando  un  manoscritto 
in  4o:  Jo.  Valdesu  meditationes  seu  considerationes  theologi* 
eae  CX,  ex  italica  in  linguam  quae  Romana  vocatur  transìur- 
tae.  MDLFIIL  Las  cientas  <f  diez  consideraciones  dei  FaU 
des  traduzidas  de  l'Vtaiiano  en  Homanez.  La  stessa  notizia 
nel  Catalogus  Manuscriptor.  Codic.  biblth.  Uffenbach.  Franco! 
a.  M.  1747.  p.  282  (colla  sola  varietà  che  sta  scritto  tradud* 
das,  se  ho  copiato  bene).  Doveva  scriversi  almeno  dento  e 
Bomanze,  siffnitìcando  quest'ultimo  il  Castigliano,  cioè  sempli- 
cemente la  lingua  Spagnuola,  come  p.  e.  in  quel  passo  oel- 
Pindice  proibitorio  del  1570,  che  abbiamo  trascrìtto  nella  nota 
72.  Quel  Ungila  quae  Romana  vocatur  è  dunque  versione 
inetta,  forse  Romana  è  sbaglio  del  copista  o  del  proto  per 
Romance;  in  ogni  caso  non  vuol  significare  la  lingua  Latina, 
come  è  stato  franteso.  Al  presente  quel  ms.  si  trova  nella 
librerìa  municipale  di  Hamburg,  dove  ora  già  è  stato  copiato 
per  pubblicarsi.  —  Una  versione  Francese  apparve  prìma 
sotto  questo  titolo:  Cent  et  dix  consyderaiions  divines  de  Jan 
de  VAL  D'ESSO,  traduites  premierement,  d'Espainol  en  ìan- 
gue  Italienne,  éjc  de  nouueau  mises  en  Francois,  par  C  K-  P. 
A  Lyon,  par  Claude  Senneton  MDLAUI  Neil'  ultimo  fo- 
glio: A  Lyon,  par  Jean  d'Ogerolles  1563.  In  8o,  pagine  708 
(per  errore  sta  608)  e  tavola  di  18  pa^.  non  numerate.  Si 
trovano  delle  copie  nell'  imperiale  di  Parigi,  nella  Bodleiana  e 
nell'  imperiale  di  Vienna  11  de  nouveau  del  titolo  non  vuol 
dire  che  il  libro  ò  stato  tradotto  pure  quest'altra  volta,  come 
prìma.  dall'  orìginale  Spagnuolo,  ma  che  è  tradotto  per  la 
seconda  volta,  però  questa  volta  dall'  Italiano.  La  seconda 
edizione  con  quello  stesso  titolo  tino  alle  lettere  C.  K.  P, 
inclusive  (soltanto  scrive  Espaignol)  apparve  A  Paris,  far 
Mathurin  Prevost  1565.  pagine  numerate  572  in  8^  mimmo. 
La  possiede  l'imperiale  di  Vienna  e  l'università  di  Cambrigia 
Antoine  du  Yerdier  nella  sua  bibliothcque,  Lyon  1585.  p.  182 
allega,  oltre  di  quella  Parigina  del  1565,  un'  edizione  Lionese 
del  1563  in  8o  par  Charles  Pesnot,  la  quale  però  non  sarà 
altra  della  prima  le  cui  iniziali  del  traduttore  C  e  P  parrebbe 
si  siano  voluto  spiegare  per  quel  nome;  dà  però  il  Ver- 
diero  un'  altra  interpretazione  dì  quelle  cifre  più  verisimile. 
Dice  p.  759  sul  nome  di  Jean  de  Valdesso:  Cent  Considera- 
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Italiano,  dalla  pietà  del  vescoYO  di  Capo  dlstria  che 


tions,  Voyei  Claude  de  Kerquifine.  E  in  quel  luogo  a  p. 
182  si  legge  s.  v.:  Claude  de  Kequifinen  Parisien  a  traduit 
d*Espaignol  Cent  et  dix  considerations  divines,  Autheur  Jean 
de  Valdesso.  Ivi  sullo  stesso  p  183:  plus  du  latin  de  Pierre 
Martyr  dtalogue  des  deux  natures  de  Christ  ecc.  Lyon  4o  par 
les  Sennetons  à  la  Salamandre  1565  (questo  animale  sta 
come  fregio  sul  frontispizio  delle  consyderations  di  1563). 
Fralle  lettere  di  Esiienne  Pasquier  [Lyon  1597.  16»]  se  ne 
trovano,  come  annota  il  dizionario  del  Bayle  (ediz.  di  1740 
8.  V.  Valdes),  parecchie  al  Kerquifinen,  Seigneur  d'Ardimi^ 
Iter 8  \  questo  vien  quivi  esortato  pure  a  far  certe  traduzioni. 
Non  è  nuova  stampa  quella  che  si  pubblicò  sotto  il  titolo  se- 
guente: Les  divines  considerations ,  et  sainctes  meditations  de 
Jean  de  VAL  L'ESSO  gentilhomme  Espaignol.  Touchant  tout 
ce  qui  est  necessaire,  pour  la  perfection  de  la  vie  Chrestienne, 
Traduites  par  C.  K.  P,  Reueués  de  neuueau,  4*  rapportees 
fidelement  à  V exemplaire  Espaignol,  4"  amplifiees  de  la  Table 
des  principales  matieres  traictees  par  fAucteur,  A  Lyon. 
Par  Pierre  Picard.  1601.  È  menzogna  che  la  traduzione  sia 
stata  rivista  sul!'  originale  Spagnuoìo,  non  essendo  il  testo 
altro  che  l'identico  dell'  edizion  1563  con  nuovo  titolo  e  pre- 
fazione, la  quale  non  dice  nulla  di  (]uel  preteso  merito  lodato 
nel  titolo.  Quella  del  Curìone  è  tralasciata,  e  surrogata  da 
un'  altra,  la  quale  però  non  occupando  che  metà  delle  pagine 
occupate  da  quella,  trovasi  neir  edizione  spuria  una  lacuna 
di  sette  pagine,  la  prima  considerazione  cominciando  in  questa 
come  nell'  edizione  genuina  a  p.  17.  L'ultima  p.  mostra 
anche  qui  Terrore  notato  di  608  por  708  (oltre  a  ciò  la  table 
des  chapitres).  A  p.  381  e  383  le  stesse  note  occorrono  nelle 
due  edizioni  colle  medesime  contrazioni  appunto  in  tutti  i 
rispettivi  vocaboli  Lo  scoperse  il  B.  B.  Wiflfen.  Probabil- 
mente l'autorità  di  Calvino  e  di  Beza  (vedi  più  sotto  il  pa- 
rere di  lui  su  questo  libro  del  Valdesso),  potentissima  presso 
1  protestanti  Francesi,  seppe  impedire  la  continuazion  della 
vendita  del  libro,  del  quale  quasi  quaranta  anni  dopo,  vivendo 
però  ancora  il  vecchio  Beza,  furono  messe  in  circolazione  in 
quel  modo  disonesto  le  copie  che  ne  restarono.  V'ha  una 
copia  di  questa  edizione  nella  bibl.  di  Wolfenbtìttel ,  e  una  in 
quella  del  S.  Sepolcro  a  Dublino.  --  Da  una  lettera  del  Beza, 
op.  t.  111.  1582.  p.  200,  de' 2  settembre  1566,  si  vede  che  delle 
considerazioni  del  Valdesso  erano  già  state  stampate  pure  una 
traduzione  Inglese  e  una  Olandese,  la  quale  aveva  fatto  fare 
e  stampare  un  certo  Adriano,  ministro  della  chiesa  evange- 
lica Francese  a  Embden.  L'Olandese  fu  dunque  pubblicata 
fra  il  1563  ed  il  66,    Notizia  più  accurata  ne  trovo  solamente 
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non  dimenticò  esse  quando  dovè  lasciar  patria  e  beni 


nella  biblioth.  Uffenbach.  t.  I.  Francof.  a.  M.  1729.  p.  914. 
no  27  :  Jo.  Faldessi  Godsaìiffe  Jnmerckmgen  uyt  het  Italian- 
sche  overgeset  1565 .  Sotto  la  rubrica:  OctAvo.  Lo  stesso  ti- 
tolo si  ripete  nel  catalogo  dell'  incanto  della  Biblioth.  Uffen- 
bach. 1735.  Francof.  a.  M.  t  L  p.  314.  n»  28,  sotto:  Octa?o 
et  forma  minori.  Crederei  che  non  provenga  da  altro  fonte 
oltre  rUffcnbach  quello  che  legpo  presso  F.  S.  Bock.  historìa 
Antitrinitario  rum,  Regiom.  et  Lips.  1774.  p.  981  :  ^Belgice  hoc 
indice  :  Godsalige  Anmerckingen  uyt  het  Italiansche  overgeset, 
1565.  8."  E  quanto  alla  traduzione  Inglese,  non  si  può  con 
certezza  conchiudere  dalla  lettera  del  Beza  che  fosse  già  pub- 
blicata prima  di  quella  d'Adriano.  Si  conoscono  le  due  se- 
guenti edizioni  Inglesi.  The  hundred  and  ten  consideraiUms  of 
Signxor  John  Vaidesso  cet  Oxford  1638,  in  4o.  Poi  in  Cam- 
bridge 1646.  in  8o.  Quella  si  trova  nella  bibl.  Bodleiana. 
Sono  descritte  ambedue  neir  appendice  della  ritraduzione 
Spagnola  del  1855  p.  47  sg.  —  Finalmeute  apparve  questa 
versione  Spagnuola,  nf»n  essendosene  ritrovata  Tantica.  Ziento 
i  diez  consideraziones  de  Juan  de  Valdés.  Ahora  pubìicadas 
por  prhnera  vez  en  castellano.  Ano  de  MDCCCL  V.  s.  1.  in  8. 
Con  in  fine  un  appendice  di  p.  1 — 55,  contenente  note  biogra- 
fiche, bibliografiche  e  critiche.  Non  si  troverà  in  tutti  ^li 
esemplari  un  foglio  con  due  pagine  stampate:  Advertenzias 
sobre  leu  notas;  dove  si  corregge  qualche  errore  dell'  apo- 
grafo che  servì  alla  traduz.  Spagn.,  non  però  senza  un  nuovo 
sbaglio.  D'importanza  ne  è  solamente  l'emendazione  a  p.  262: 
coprano,  vedi  sopra  p.  470.  —  In  Tedesco  quest'opera  di  Vai- 
desso non  è  mai  stata  tradotta,  benché  non  concoitli  forse  con 
nessun'  altra  teologia  fragli  Evangelici  più  che  con  quella  dei 
mistici  Tedeschi  che  sono  pure  il  fondamento  di  Lutero.  Cf. 
anche  il  giudizio  di  Morhof  da  noi  riportato  più  sotto,  nota  213. 

L'identità  dell'  autor  delle  Considerazioni  col  commenta- 
tor  dell'  epistola  ai  Romani  e  della  prima  ai  Corinti  è  evi- 
dentissima dappertutto.  — 

11  benemerito  editore  delle  Considerazioni  ritradotte  nel- 
lo Spagnuolo,  dei  due  commentari,  e  dei  due  dialoghi  Mer- 
curio e  Lattanzio  come  anche  del  dialogo  sulla  lingua  (vedi 
questo  p.  149  e  prefaz.  p.  X.  XI)  dice  nella  prefazione  di 
quest'ultimo  che  ora  sta  pubblicando,  essendone  editore  il 
Wiffen,  un  dialogo  di  Giovanni,  intitolato  Alfabeto  Cristiano, 
conservatoci  in  una  traduzione  Italiana;  donde  fu  ritradotto  nel- 
lo Spagnuolo,  ib.  p.  125.  Il  Wiffen  mi  scrive  Vintemal  evidenee 
dimostrarlo  essere  di  Giov.  Vaidesso.  Cf.  Consid.  XXXII.  p. 
101.  102:  Alfabeto  della  pietà  Cristiana,  Neil'  indice  Vene- 
ziano del  1549  immediatamente  innanzi  a  quel  Modo  di  tenere 
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per  cercare  de^  fratelli  evangelici,  e  dalla  cura  del 
Piemontese  che  le  fece  stampare. 

Ma  Fattività  di  Giovanni  non  si  rinchindeva 
nello  stadio  come  quello  che  lontano  dagli  uomitd 
elaborasse  opere  da  pubblicarsi  poi  dopo  la  sua 
morte.  Che  anzi  egli  era  un  centro  vitale  della  più 
scelta  società  di  Napoli;  e  fìi  per  mezzo  di  lui  che 
fragli  stessi  predicatori  più  eccellenti,  fra  donne  che 
erano  il  fiore  dltalia  quanto  alla  bellezza  dell'  ani- 
ma e  del  corpo,  e  fra  tanti  altri  uomini  nobilissimi 
vuoi  per  la  schiatta  vuoi  per  Terudizione,  si  diffuse 
una  fonte  di  cognizioni  Cristiane  e  di  spirito  soave 
evangelico  che  andava  allargandosi  per  lo  Reame  e 
faceva  sentire  i  suoi  effetti  per  tutta  lltalia. 

Si  dice  che  i  primi  ad  apportare  in  Campania 
la  Luterana  labe  fossero  i  soldati  Tedeschi  i  quali 
dopo  il  sacco  di  Boma  del  1527  vi  furono  addotti 
nel  1528  per  iscacciare  da  Napoli  i  Francesi  sotto 
Lautreco,  e  che  i  due  mila  cavalieri  coi  sei  mila 
fanti  dessero  molti  nefari  esempi  dell'  empio  dogma 
che,  propinando  loro  il  Lutero,  avevano  imbevuto. ''• 
Per  opporsi  alla  diffusione  dell'  eresia,  i  Teatini  •^ 
si  stabilirono  in  Napoli  nel  maggio  del  1533.**  E 
l'imperatore  „trovandosi  in  Napoli  nel  1536,  a'  4  feb- 
braio  fece    pubblicare   in    questa  città  un  rigoroso 


ntir  insegnare  ecc.,  trattato  di  Giov.  Valdesso,  vedi  sopra  p.  529, 
vìen  posto:  Alphaheto  Christiano. 

^*  Ant  Caraccioli  vita  ThienaeL  p.  289  sg. 

■•  Li  fondò  Gaetano  Tiene  insieme  con  Giampietro  Ca- 
rafa,  il  quale,  allora  vescovo  di  Chieti  (Lat  Theate),  divenne 
dopo  papa  Paolo  IV.    Confennolli  Clemente  MI  nel  1624. 

•'  Questa  data  dà  Gregorio  Rosso,  liist.  delle  cose  di  Na- 
poli sotto  rimperìo  di  Carlo  quinto  ecc.    Napoli  1635. 
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editto,  da  pabbUcarsì  ancora  per  tatti  i  regni  suoi, 
fbe  nissimo  abbia  prattica  o  comerao  con  persona 
infetta  di  eresia  o  sospetta  dell'  eresia  Lutenma,  sotto 
pena  della  TÌta  e  di  perdere  la  roba.""  Fa  perft 
onore  a  Carlo  che  nella  parte  della  quaresima  che  si 
trattenne  in  Napoli  (poiché  partì  durante  quella)  „bì 
dilettasse  molto  sentire  fìrà  Berardino  da  Siena,  Cap- 
puccino, che  predicava  a  San  Oìoranni  Maggiore  con 
tpirìto  e  dirozione  grande,  che  fiu^eva  piangere  Iq 
pietre."  "  Tratti  dalla  fama  di  luì,  i  Napoletani  are- 
Tano  procurato  che  questo  fra  Bernardino  Occhino 
venisse  a  predicare  da  loro  il  quaresimale  in  quel- 
l'anno 1536,"  principalmente  che  vi  risiederà  l'im- 
peratore. SuHcitaTa  però  l'Occhino  già  allora  tanto 
sospetto  che  il  Toledo,  partito  l'imperatore  ai  22 
mareo,  lasciandolo  al  governo  con  maggiore  auto- 
rità di  prima  '*  e  raccomandandogli  sopra  tutto  cbe 
invigilasse  a  non  far  penetrar  l'eresìa  Luterana  nel 
Regno,  non  Io  volle  lasciar  continuar  le  sue  pre- 
diche „8e  prima  in  pulpito  non  dichiarasse  la  sua 
opinione  intorno  a  quegli  errori  che  gli  venivan  es- 
posti. Ma  il  frate,  come  cbe  dotto  ed  eloquente, 
si  difese  così  gagliardamente  che  fii  lasciato  finire 
di  predicare  in  quella  quaresima,"  e  quando  partì, 
lasciò    in  Napoli    molti    seguaci    che   uascostamenta 


')  Gregorio  Rosso  L  I.  p.  133. 


"  GiiiQnoDe,  Istoria  civile  del  regno  di  Napoli  1.  SI.  e.  S. 
L'aiitor,  che  pubblicò  qneato  libro  nel  1723,  !o  vide  posto  al- 
l'indice e  pati  egli  stesso  severisBime  persecuzioni  per  le  li- 
bere sue  parole  contro  alla  corte  di  Roma. 
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spargevano  le  stesse  dottaìne,  *^  „i  quali  con  la  mu- 
tazione della  vita  furono  poi  detti  spiritati/^  ^^  È  da 
notar  poi  che  „alli  7  di  agosto  in  Napoli  fa  un  gran 
terremoto  e  nello  stesso  giorno  furono  pigliati  carce- 
rati alcune  persone  dalla  corte  dell'  arcivescovato  per 
sospetto  di  qualche  opinione  Luterana,"**  s'intende 
perchè  i  superiori  ecclesiastici  desideravano  nutrire 
la  superstizione  plebea  che  il  tremuoto  fosse  una 
punizione  divinamente  mandata  alla  città  a  cagion 
degli  eretici  in  essa  viventi.  Nel  1539,  essendo  stato 
Fanno  innanzi  eletto  generale  dei  cappuccini,  si  mo- 
strò più  cauto  predicando  nel  duomo  di  Napoli  dove 
l'avevano  richiamato.  Scrive  un  Napoletano  contem- 
poraneo, Antonino  Castaldo,  notaio  rinomatissimo, 
nella  storia  del  suo  tempo:  „Le  sue  prediche  die- 
dero campo  e  cagione  a  molti  di  parlare  della  s. 
scrittura,  di  studiar  gli  evangeli  e  disputare  intomo 
la  giustificazione,  la  fede  e  Topere,  la  potestà  pon- 
tificia, il  purgatorio  e  simili  altre  diflScultose  que- 
stioni che  sono  de'  teologi  grandi  e  non  da  esser 
trattate  da'  laici  e  massime  di  poca  dottrina  e  di  mi- 
nime lettere  ;  ed  io  dirò  una  cosa  che  parrà  incredi- 

••  Ivi  e.  6. 

■'  Antonino  Castaldo,  Storia,  nella  Haccolta  di  tutti  i  più 
rinomati  scrittori  dell'  istoria  generale  del  regno  di  Napoli, 
t  VI.  Napoli  (Giov.  Gravier),  1769.  nel  fine  del  L  libro,  p.  73 
8g.  La  copia  ms.,  che  posseggo,  di  onesta  storia  tralascia  il 
poi  in  questo  passo.  Sul  Castaldo  vedi  Soria:  Memorie  degli 
storici  Napolitani  t  I.  Nap.  1781.  p.  156  sg.  Tenne  il  carico 
di  secretano  del  comune  di  Napoli  nel  tempo  delle  [dissen- 
sioni della  città  col  Toledo,  rinunziò  però  per  darsi  al  lavoro 
meno  pericoloso  delle  lettere,  e  visse  fin  circa  il  1590.  Anche 
in  quello,  che  già  abbiamo  riferito  dalla  storia  del  Giannone, 
questi  seguì  senza  dubbio  il  Castaldo. 

••  Rosso  p.  140. 
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bile  ed  è  pur  yenssima,  che  insino  ad  alconi  corìari 
della  conceria  al  mercato  era  venuta  questa  licenza 
di  parlare  e  discorrere  dell'  epistole  di  san  Paolo  e 
de'  passi  difficultosi  di  quelle**  —  scritte,  qual  arro- 
ganza! da  un  facitor  di  tende  — ;  e  come  in  ogni 
altra  parte  d'Italia  dove  aveva  predicato,  cosi  anche 
in  Napoli  lasciò  partendosene  alcuni  fedeli  discepoli.  ^* 
Mentre  TOcchino  predicava,  a  dirla  coli'  evan- 
gelio, dai  tetti,  il  Valdesso  già  stava  gettando  il 
buono  seme  meno  romorosamente,  ma  con  non  minore 
efficacia.  Lo  testifica  il  biografo  del  fondatore  dei 
Teatini,  che  dopo  aver  condannato,  in  quel  modo 
che  vien  da  noi  riferito,  i  soldati  Luterani,  continua 
così:  „Mandati  questi  uomini  altrove,  l'uno  Giovanni 
Valdesso,  Spagnuolo,  che  venne  a  Napoli  nel  1535,*® 
vi  fece  molto  più  grande  strage  negli  animi  che  non 
avevano  fatta  tante  migliaia  d'eretici.**  Lnperocchè 
aveva  un'  infarinatura  in  quelle  lettere  che  bastano 
ad  acquistare  presso  il  volgo  fama  di  erudito ,  e  col- 
l'aspetto  placido  e  l'innocenza  che  ostentava,  e  sotto 
Tafiabilità  e  soavità  del  suo  discorso,  nascose  con  in- 
credibile scelleraggine  la  più  atroce  empietà.  *^    Onde 


*'  Castaldo  p.  74.  (Il  mio  ms.  scrìve  :  disputar  la  giustizia) 
Evidentemente  lo  copia  Giannone  e.  5.  Essendo  certo  dalle 
lettere  del  Bembo  che  nella  quaresima  del  1539  Occhino  pre- 
dicava a  Venezia,  è  probabile  che  a  Napoli  predicava  nel  tem- 
po di  Natale  di  quest'anno. 

*o  Cf.  la  nota  nostra  65. 

*'  Bernino  1.  e.  t  IV.  p.  447:  „Nella  invasione,  che  sop- 
portò l'Italia  dagli  Eretici  Luterani  sotto  Borbone,  rìtrovavasi 
di  già  0  infetto  o  dispostissimo  alla  infezione  il  Regno  di  Na« 
poli,  quando  colà  eiunse  Gio.  Vvaldes  ...  in  sovversione  mise- 
rabile di  quel  popolo." 

^  Placido    aspectu,  quique   innocentiam  prae  se  ferrei, 
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in  poco  tempo  attrasse  molti  che  ayeya  lusingati  é 
ingannati  per  cotali  artifizi/^  Traluce  il  nobil  ca- 
rattere del  Giovanni  anche  in  questa  esposizione  d'un 
ayversario  appassionatissimo.  Lo  stesso  autore  in 
un'  altra  sua  opera,  ^^  parlando  di  Giov.  iValdesso, 
,,nobile  Spagnuolo,  ma  altrettanto  perfido  eretico/' 
riferisce  che  „era  costui  (mi  disse  il  cardinale  di 
Monreale  che  se  lo  ricordava)  di  beli'  asp^to  e  di 
dolcissime  maniere,  e  d'un  parlare  soave  ed  attrat- 
tivo; faceva  professione  di  lingue  e  di  santa  scrit- 
tura*, s'annidò  in  Napoli  ed  in  Terra  di  Lavoro/' 
Aggiungiamo  un  altro  testimonio,  dato  da  scrittore 
protestante  il  quale  però,  come  vedrassi,  non  stava 
neppure   dalla    parte   del   Valdesso.^*      „ Viveva    in 


comitate   suavitateque  sermonis  tcftenrmìam  xmpietatem  incre- 
dibili vaframento  occultabat 

»»  Vita  ms.  di  Paolo  IV.  Young  1.  e.  I,  228.  Parafrasa 
questo  passo  il  Bernino  1.  e.  p.  447,  dove  continua  dopo  le 
parole  trascritte  da  noi  nelP  annot  anteced.  :  ^Conciosiacosa- 
ch'egli  profondemente  Eretico  Luterano,  ma  altrettanto  bello 
di  aspetto,  grato  di  maniere  e,  ciò  che  rende  più  attrattiva 
Ta  beBezza,  fornito  di  vaga  erudizione  di  Hngne,  pronto  di 
cisposte,  e  studioso  della  Sacra  Scrittura,  annidatosi  in  quella 
metropoli,  ebbe  uditori  in  copia  e  seguaci  in  fede." 

»*  Traduciamo  da  p.  8.  9  del  libro:  Galeacci  Caraccioli 
Vici  marchionis  vita  qua  constantiae  vere  christianae  exem- 
plar  rarum  proponitur.  Ex  Italico  Latina.  Anno  MDXCVI. 
80.  pagine  65  alle  quali  segue  inoltre  in  due  p.  il  poema  di 
M.  A.  F  [laminio]  :  0  lux  beata  caelitum  [biblt  Mariana  qui 
in  Halle,  imp.  di  Vienna,  univ.  BreslavJ.  Si  ristampò  nel 
Maseum  helveticum,  Tiguri,  t  IL  part  Vili.  1747.  p.  619  sg. 
Il  dizionario  Bayliano  s.  v.  Valdes  allega  qualcosa  dalla  ver- 
sione Francese  del  Minutoli.  Di  questa  conosco  un'  edizione 
di  Ginevra  del  1681  [bibl.  r.  p.  Monaci,  col  titolo:  La  vie 
du  marquis  Galeace  Caracciolo.  Lo  Scbemom  Amoen.  hist  lit. 
et  eccl.  t.  IL  p.  51.  cita  da:  La  vie  de  Galeas  Caraccioli  marquis 
de  Vico.  Amsterd.  1682,  che  è  un'  altra  traduzione,  più  concor- 
dante col  Latino,  fatto  da  Teisaier  de  Lestang  *,  si  mce  essersi 


qmi  IctDpi  a  Napoli,"  dic'egU,  „im  certo  nobile 
Spaguuolo,  chiamato  Gìov&qqì  Valdesso.  Il  quale, 
ATendo  qualche  conoscenza  dell'  evaogelics  verità  '*  e 
s<^ra  tutto  della  dottrìim  della  giustificazione,  aveva 
comiaciato  a  trarre  alcuni  nobili,  coi  quali  conver- 
sava ,  dalle  dense  tenebre,  rifìitando  le  £alse  opinioai 
della  propria  ^ustizia  e  dei  meriti  delle  buone  opere 
e  per  conseguente  dimostrando  molte  ^'  auperstizioat. 
Nel  numero  di  quelli  fu  Gian  Francoeco  ■  Caserta, 
congiunto  del  Galeazzo"  Caracciolo  nella  cui  bio- 
{{rafia  vien  detto  quanto  riferiamo;  „da  quest'uomo, 
c(4  quale  a  cagione  della  parentela  e  delle  rari  doti 
dell'  ingegno  conversava  famigliunuente,  cominciò  a 
sentire  per  la  prima  volta  cose  contrarie  all'  età  e 
condizione  sua  e  pure  alle  vanità  di  qaesto  mondo, 
cioè  sulla  parola  di  Dio,  sulla  ragion  vera  della 
nostra  giustificazione,  suUe  superstizioni  ecc."  Riuso 
per  fine  il  Caserta  a  guadagnarlo.  E  [hù  largamente 
è  celebrato  Giovanni  Valdeeso  da  Giosia  Simlero,  prò* 
testante  pur  egli  e  giudice  più  imparziale,  dicendo:  " 
,J'er  la  dottrina  e  per  lo  santissimo  esempio  di  sua 
vita  egli  guadagnò  moltissimi,  e  massimamente  dà 
nobili,  a  Cristo ,  e  «i  fu  in  quel  tempo  nella  città  di 
Napi:^  ima  comunità  non  ispregevole  di  oomìni  piL" 

ristampata  io  Ginevra  nel  1854.  Vers.  Tedesca  de)  Setzner 
1596.  Vers.  Inglese  del  Crashaw  1S08  ;  una  vers.  Inglese  Lond. 
1635,  ristampata  1677,  L'originale  secondo  Senebicr  hist  lìt. 
de  Genève  t.  II.  p.  11&  vide  la  luce  a  Ginevra  nel  I5S7  col 
tit:  Storia  della  vita  dì  Galeasao  raraccioli  ecc.  Ne  f\x  au- 
tore Nicolò  Balliaoi,  ministro  della  chiesa  Italiana  di  Ginevra. 


•*  Aliqiiftm  cogDÌtioneni.     Minutoli:  ayant  qaelque  cooooio- 
Dce  et  me  me  quelque  sentiment  de  U  vérìt«  ecc. 
•*  Mnltas.     Minutoli:  qnelques. 
**  Nello  Sciinio  antiq.  del'  6«Tdes  t  e. 
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„Noii  mancavano/*  racconta  il  Giannone,  ,,di  capi- 
tarvi molti  altri  predicatori  che  predicavano  le  stesse 
dottrine  abbracciate  da  molti;  onde  aveano  comin- 
ciato già  a  far  loro  congregazioni  e  consulte.  E  capo 
di  costoro  era  il  Valdes,  Spagnuolo,  il  quale  £Etceva 
professione  di  ben  intendere  e  spiegare  la  scrittura, 
dando  a  sentire  d'essere  in  ciò  illuminato  dallo  spi- 
rito santo;  e  ne  avea  perciò  tirati  molti  al  suo  par- 
tito; onde  la  cosa  era  giunta  a  tale  che,  oltre  avere 
il  veleno  penetrato  ne'  petti  d'alcuni  nobili,  era  arri- 
vato sino  ad  attaccar  le  dame  e  si  credette  che  la 
cotanto  famosa  Vittoria  Colonna,  vedova  del  marchese 
di  Pescara,  e  Giulia  Gonzaga,  per  la  strettezza  che 
tenevano  col  Valdes,  fossero  state  anche  contami- 
nate da'  suoi  errori."** 

In  questa  corona  di  donne,  che  amavano  l'in- 
gegno profondo  e  gentile  e  lo  schietto  carattere  di 
Giovanni  di  Valdesso,  non  mancava  dunque  Vittoria 
Colonna  che  fino  al  1536  risiedeva  ancora  in  Ischia; 
neppure  ella,  la  poetessa  ammiratissima,  potette  sfug- 
gire la  taccia  d'eretica.  **  Si  distingueva  fralle  donne 
devote  alla  fede  evangelica  Isabella  Manrica  di  Bre- 
segna, '^^  cui  poi  CeUo  Secondo  Curione,  l'editor 
delle  considerazioni  di  Valdesso,  dedicò  la  prima  edi- 


»"  L.  1.  e.  6.,  citando  il  Tuano  le  cui  parole  trascriveremo 
più  di  sotto.  La  vita  ms.  di  Paolo  lY  nota  che  Vittoria  pure 
erasi  resa  sospetta  all^  inquisizione  per  la  sua  intimità  col- 
rOcchino. 

»»  Quanto  ella  nei  suoi  sonetti  yeramente  protestaste  con- 
tro il  sistema  Romano,  si  può  veder  dalla  biografia  di  lei 
in  Adolphus  Trollope:  A  decade  of  Italian  women,  London 
1859,  t  L  chapt  VI,  p.  352  sg.  e  massimamente  chapt  YIL 

>••  Simler  Vita  del  Vermigli  L  e.  p.  14. 
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EÌone  che  fece  delle  opere  di  Olìmpia  Morata.  Quella 
signora  però,  che  più  intimamente  entrò  nell'  animo 
del  nostro  Giovanni,  fu  Giulia  Gonzaga,  duchessa  dì 
Traietto,  vedova  di  Vespasiano  Colonna,  alla  quale 
egli  ha  dedicato  i  suoi  commentari  Bui  salmi  e  sulle 
epistole  ai  Romani  ed  ai  Corìnti.  Tenendo  ella ,  che 
fu  chiamata  allora  la  piti  avvenente  donna  d'Italia, 
corte  in  Fondi  &ai  poeti  e  dotti  di  maggior  fama 
nella  penisola,  Barbarossa,  il  re -pirata  di  Tunisi, 
a  cui  era  giunta  la  fama  dì  lei,  vi  fece  nel  1534  uno 
sbarco  per  rapirla,  al  quale  a  mala  pena  sfug^;  « 
questo  caso  contribuì  a  determinar  l'imperatore  ad 
imprendere  quella  sua  spedizione  vittoriosa  in  Africa. 
Nd  1537  Giulia  venne  a  Napoli  dove  visse  nel 
monastero  di  san  Francesco.  '  Il  suo  procuratore 
Marcantonio  tradusse,  dicesi,  qualche  opera  delVal- 
desso.  ' 

Valdesso  „non  ebbe  moglie,"  dice  il  Curìone,' 
„ma  fu  continentissimo,  né  attendeva  ad  altro  che 
alla  vera  mortificazione." 

Accrebbe  il  circolo  degli  amici  scelti  del  Val- 
desso Marcantonio  Flaminio  da  Imola,  poeta  amabi- 
lissimo,   che    per  ragion  di  salute  venne  a  Napoli 

■*■  Snik  storia  il  qnetta  Sisnont  vedi  Ireneo  Affò  Me- 
morie di  tre  celebri  prìncipease  della  famigliti  Gonzwa.  Fuma 
1787.  Litta  Famiglie  celebri  Italiane,  fase-  XXXIII,  Gonzaga 
di  Mantova,  parte  III,  Ut.  XrV,  cf.  XV.  Milano  1»B5.  Àepettt 
ancora  una  degna  biografia. 

'•>  Quel  traiiatello  sai  due  libri  del  Criatiano,  vedi  l'Eco 
di  Savonarola,  1.  e.  (nota  nostra  70)  p.  HO,  e  l'Alfabeio  Cri- 
atiano (nota  noatra  78  fine),  vedi  préfaz.  il  dial.  d.  1.  lenfr 
1860.  p.  XXIV. 

■*■  Neil'  epistola  ìntrodott.  delle  CoDÙd.,di  sopra  p.  ÌS9, 
eL  nostia  QOta  U. 

SS 


546 

verso  il  fine  del  1538,  e  rimase  nella  città  o  nei 
dintorni  almeno  fino  al  marzo  del  1541.*  Nel  1540 
vi  si  trovava  eziandio  Pietro  Carnesecchi,  Fiorentino, 
già  protonotario  di  Clemeute  VII  dal  quale  aveva 
ricevuto  un'  abbazia  in  Napoli,  e  godette  dell'  amici- 
zia del  Valdesso.  Due  altri  amici  di  questi  guada- 
gnarono in  appresso  grandissima  importanza  frai 
protestanti  oltramontani,  Bernai'dino  Occhino  e  Pietro 
Martire  Vermigli,  che  lo  scrittore  papista,  il  quale, 
come  abbiam  riferito,  detesta  Tipocrisia  del  Valdesso, 
chiama  „uova  degne  di  questo  corvo,  ambedui  poi 
antesignani  fragli  eretici."  * 

Pietro  Martire,  nato  a  Firenze,  fin  dal  1530 
viveva  in  Napoli,  dove  era  abate  degli  Agostiniani 
in  San  Pietro  ad  aram.  „Quivi,"  come  dice  il  suo 
biografo,  Giosia  Simler,  „gli  cominciò  a  rifulgere  la 
grazia  della  divina  illuminazione  più  chiaramente.'* 
Lesse  la  bibbia  e  alcuni  autori  evangelici  come  lo 
Zvinglio  ed  il  Bucero.  „Quasi  ogni  giorno  si  spie- 
gava, fragli  amici,  studiosi  della  religione  pura,  qual- 
cosa delle  sacre  lettere,  cosicché  per  mezzo  di  questi 
colloqui  si  edificarono  mutuamente  molto  nella  vera 
religione.  Fra  questi,  coi  quali  conversò  sulla  reli- 
gione, principalmente  erano  Benedetto  Cusano"  da 
Vercelli,  „Marcantonio  Flaminio  e  Giovanni  Valdesso.'* 
Avendo  detto  qui  il  Simler  ciò  che  già  abbiamo  tra- 
dotto di  sopra,  sulla  comunità  non.  ispregevole  da 
Valdesso  radunata,  continua:  „benchè  di  questa  con- 
gregazione la  prima  lode  si  debba  al  Valdesso,  non- 

*"*  Bernino  1.  e.  t.  IV.  p.  447:  „il  Flaminio  si  die  alla 
prdicazione  della  vita  spirituale  pel  territorio  di  Sessa  e  di 
aeserta.'' 

^  Caraccioli  vita  Thienaei  p.  240. 


647 

dimeno  è  da  ricordare  anche  la  virtù  di  Martire,  do- 
poché questi  vi  fu  entrato.^  Perocché  intraprese  di 
spiegare  pubblicamente  l'epistola  prima  di  san  Paolo 
ai  Corinti,  e  eoa  gran  frutto.  Poiché  l'udirono  non 
solamente  i  soci  del  collegio  suo,  ma  pure  alcuni 
vescovi  e  molti  nobili."'  Anche  Antonio  Caracciolo 
racconta  :  „U  VermigUo  in  S.  Pietro  d'Ara  leggeva 
l'epistole  di  s.  Paolo;  e  perchè  quivi  era  anco  la 
Compagnia  de'  Bianchì,  l'ondatavi  dal  Revdo  Priora 
D.  Callisto,  Canonico  Regolare,  quindi  fu  che  molti 
gravi  e  per  altro  dabbene  Gentiluomini  Napoletani, 
ma  poco  accorti,  coli'  ascoltare  la  lezione  di  quel- 
l'eresiarca restarono  macchiati  di  quella  pece.  Il  Val- 
dea  leggeva  in  sua  casa  ristesse  epistole."  ^  Castaldo 
nota  sotto  il  1539  che  Pietro  Martire,  canonico  rego- 
lare, „dotto  ed  eloquentissimo,"  allora  „lesse  l'epistole 
di  s. Paolo  in  S.Pietro  ad  aram."  Ripeto  iiGiannone 
sul  Vermigli  che  „esponeva  con  molta  eloquenza  e  dot- 
trina l'epistole  di  san  Paolo  in  Napoli  in  San  Pietro 
ad  ara,  dove  ebbe  tanto  credito  e  concorso  di  gent« 
che,  chi  non  v'andava,  era  riputato  mal  Cristiano."* 

'•"  Petri  Murtyiis  Vermilii  vita  per  Josìam  Sinilerum, 
Tigurìnum,  1663,  Zurìgo  dove  era  morto  il  Vennigli  l'anoo 
dinanzi.  Nella  ristampa  del  Gerdcs,  che  gifk  abbiamo  alle- 
gata (p.  480),  p.  14,  16. 

'w  Vita  ms.  di  Paolo  IT,  Young  I.  e.  I,  228.  404.  Ber- 
nÌDO  1.  e.  t.  IV.  p.  447:  „I1  Vermiglio  pose  !a  cattedra  dov'egU 
aveva  la  sua  abbadia,  ccDvocaodo  congressi  secreti  di  uomini 
e  donne,  pronte  e  disposte  ad  eseguirne  gl'insegnamenti." 
Ibid.  ripete  quella  notizia:  „I1  Vvatdcs  leggeva  in  sua  casa, 
come  in  privata  ecuoia,  l'epìstole  di  s.  l'aoro." 

i"  C.  6,  Benché  cib  che  aggiunge  ;  ^Costui  avea  a  se 
tirati  molti,  fra'  quali  un  certo  (!atalano,  chiamato  don  Gio- 
vanni Valdes,"  sia  inesatto  Quanto  olla  patria  di  questi,  è  perb 
probabilmente  vero  che  Valdesso  non  abbia  ricercato  il  Ver- 
miglij  ma  |se  ne  sia  lasciato  ricercare.     Atteso  lo  scambio 

35' 
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Non  vi  fu  però  il  Vermigli  runico  che  spiegasse 

• 

dMdee  mutuo,  che  dovette  arricchire  la  yita  amichevole  di  du« 
uomini  di  tanta  eminenza^  non  è  sorprendente  che  questa  loro 
relazione  si  trovi  considerata  sotto  diversi  aspetti.  Senza 
dubbio  però  si  deve  contraddire  quando  il  Valdesso  vien  chia- 
mato, neir  additamento  a  quel  capo  5,  ^il  priucipal  ministro 
di  cui  il  Vermiglio  si  valeva."  Come  presso  il  Giannone,  leg- 
giamo pure  negli  elogi  di  Antonio  Teissier,  addizioni  dell'  ediz. 
di  1715  (vedi  sopra  p.  508)  a  p.  398:  Or  Pierre  Martyr  Ver- 
mil  étant  alle  a  Kaples  et  ayant  communiqué  cu  secret  à  tes 
amis  la  doctrine  qui  était  répandue  en  8ui8se  et  cn  AUemagne, 
il  inspira  ses  sentimens  à  Jean  Yaldez,  Espagnol,  à  Jean 
Francois  Gasert,  parent  de  (xaléas,  et  à  Galéas  lui-méme;  su 
quest  ultimo  si  esprime  per  altro  così  (p.  398  sg.)i  après  que 
Galéas  eùt  óté  gagné  par  Valdez  et  par  Martyr.  —  Da  un 
punto  di  vista  afmtto  contrario  procedono  i  scrittori  anteriori 
al  Teissier  e  al  Giannone.  Antonio  Caracciolo  Vita  ms.  di 
Paolo  IV,  Young  1.  e.  I,  228:  „di  costui  [Giov.  Valdesso]  tre 
toono  i  principali  discepoli:  Fra  Pietro  Martire  Vermi^o 
„.,  Fra  Bemardmo  Occhino  ...  e  Marc -Antonio  Flaminio;"  ed 
in  un  altro  luogo,  citato  dal  Bemino  1.  e.  p.  496:  „Napoli  e 
molte  altre  città  e  terre  del  Regno  fiirono  molto  appestate  di 
eresie  dal  VValdes  e  da  quei  tre  suoi  principali  discepoli, 
cioè  da  Pietro  Martire,  Okino,  e  Flaminio,  i  quali  poi  diven- 
tarono maestri  di  molti  altri."  Il  Bernino  stesso  a  p.447,  se- 
ffuendo  evidentemente  in  tutta  quella  relazione  il  Caracciolo, 
benché  alleghi  soltanto  il  Hemondo,  scrive:  „la  sua  seduzione 


Vermiglio  per  primi  seguaci  del  Valdesso  si  annoverino  Okino 
e  Flaminio.  —  Il  libro  del  Remondo  sulla  storia  dell'  eresie 
apparve  a  Parigi  nel  1605,  dopo  la  morte  dell'  autore  succe- 
duta nel  1602;  prima  del  1614,  in  cui  se  ne  pubblicò  una 
traduzion  Latina,  già  si  erano  fatte  parecchie  edizioni  del- 
l'originale, del  quale  non  conosco  altra  che  la  seguente: 
L'histoire  de  la  naissance,  progrez  et  decadence  de  l'neresie 
de  ce  siede.  Par  Florìmond  de  Raemond,  conseiller  du  roy 
en  sa  cour  de  parlement  de  Bordeaux.  Rouen  1629.  Q.  [biblt. 
univ.  Gotting.].  Dice  1.  III.  eh.  V.  §.  2.  p.  292,  parlando  di 
Pietro  Martire  Vermigli:  Là  [cioè  a  Napoli]  il  rencontra  un 
Espaffnol  nommé  Jean  Vvaldesse,  qui  revenoit  d'Allemagne, 
lequel  liiy  fit  voir  quelques  ecrits  de  ces  premiers  Predicants 
Lutheriens,  <&  /uinglicns,  mesmes  des  Anabaptistes  de  Mon- 
stre :  Cela  troubla  Tame  de  ce  ieune  homme,  curieux  Se  plein 
d'incertitude,  pour  n'avoir  encor  estably  assez  fermement  sa 
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pubblicamente  la  bibbia;  „aTeyano  alcuni,"  riferisce 


creance;  de  sorte  qu^ìì  commeD^  follement  de  bastir  set 
doutes  sur  le  Purgatoire...  Historìa  de  ortu,  pregressa  et 
ruina  haereseon  huius  saeculi.  Auctore  Florimundo  Rae- 
mundO)  Gallìarum  Eegis  in  Curia  Burdìgalensi  Consiliario.  E 
Gallica  lingua  in  Latinam  conversa.  Coloniae  1614.  [biblt  r.  p. 
Monac]  t  I.  p.  347;  nel!'  edizione  Coloniae  Aflp-ipp.  1655, 
Part.  I.  p.  228  :  Tandem  Neapoli  in  Joannem  Yaldesium  Hi» 
spanum  hominem  incidit  qui  uuper  e  Germania  redierat,  mul- 
tis  secum  tam  Lutheranorum  et  Zuinglianorum  quam  Ana- 
baptistarum  quoque  Monasteriensium  [quest^ultima  parola  man- 
ca neir  ediz.  di  1655]  allatis  scriptìs  ac  libris.  Eos  quum 
Martyr,  fidei  nondum  certus,  inspexisset,  primo  de  purgatorio 
dubitare  ...  coepit  La  traduzione  Olandese,  eseguita  soll^  ori- 
ginai Francese  e  pubblicata  ad  Anversa  il  1646,  non  dà  altro. 
—  Sponde  Annalium  Baronii  continuatio  (t  IL  Lugd.  1678;  non 
ho  visto  la  prima  edizione  sul  cui  anno  di  pubblicazione  variano 
le  notizie  dal  1639  al  1647)  ad  ann.  1547.  nel  capitolo  XXI,  snl 
Oliale  citsi  Bez,in  Icon.  [not.n9tr.196]  Thuan.1.3.  [not.n8tr.147] 
Fior.,  cioè  Florìmondo Remondo,  /  3.  e.  5.,  racconta  sul  Vermigli: 
Neapoli  nactns  nonnulla  Erasmi,  Zuinglii  et  Buceri  scriptai 
et  conversatione  Joannis  Yaldesii,  Jurisperiti,  hominis  Hispani, 
ex  Germania  illuc  delati,  atqne  Lutheranismo  imbuti,  corra- 
ptior  factus  ;  una  cum  ipso,  spiritu  et  conatu,  re  magens,  clam 
coetum  quemdam  tam  virorum  quam  feminarum,  primae  etiam 
nobilitatis,  collegerunt,  quibus  ipse  concionabatur.  E  nel  ca- 
pitolo seguente  sulP  Occhino:  ab  eodem  Valdesio.  a  quo  Ver- 
milius,  Neapoli  in  transversum  actus  est  —  Il  aizionario  del 
Moreri,  edizione  sesta  (seconda  del  Clerico)  1692.  t  IV.  p.519: 
Valdes  (Jean);  jurisconsulte  Espagnol.  H  devint  LuUiérien 
en  Allemagne,  puis  étant  à  Naples,  il  pervertit  Pierre  Ver- 
mili,  nommé  depuis  Pierre  Martyr,  avec  lequel  il  se  joignit 
pour  inspirer  ensemble  leurs  erreurs  à  plusieurs  personnes 
considérables ,  et  entr'autres  à  Bernardin  Ochin,  General  dea 
Capucins.  Questo  è  tutto  Tarticolo  sul  Valdesso;  cita  sola- 
mente il  Boverio  e  Paolo  Grisaldo.  L'identico  nelP  ediz.  Vil- 
la XVIH»  del  1740  però  in  vece  di  dire:  il  pervertit,  dice:  il 
attira  dans  ses  sentimens  P.  V.,  e  per:  inspirer  ensemble  leurs 
erreurs,  iscrive:  faire  goùter  leur  doctrine  (soggiunge  poi  nel 
fine  delP  articolo  alcune  notizie,  non  allegando  pero  altre 
autorità  oltre  di  quelle  due).  E  pure  nell'  articolo  Vermili, 
VI.  ediz.  t.  IV.  p.  534:  La  lecture  de  quelques  livres  deZuin- 
ffle  et  de  Bucer  commencerent  de  le  pervertir  fXVIII»  ediz.: 
de  Tebranler)  à  Naples,  où  la  conversation  de  Jean  Valdes  ^ 
le  jetta(XVin*:  acheva  de  l'engager)  tout  à  fait  dans  le  sen- 
timent  (XVni*:  les  sentimens)  des  Protestans.    Cita  in  qne- 
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Gìannone,^  ,,con  nuovo  istituto,  comiDciato  a  leggere 
pubblicamente  l'epistole  di  san  Paolo,  nella  sposi- 
zione delle  quali  insinuavano  la  nuova  dottrina." 
Fra  quelli  „che  in  ciò  si  erano  resi  celebri"  egli  no- 
mina Giovanni  Montalcino,  „gran  lettore  dell'  epi- 
stole di  san  Paolo,"  come  lo  chiama  Castaldo,  *®  poi 
Lorenzo  Romano  Siciliano,  che  spiegava  pur  egli 
quelle  epistole,  ed  i  salmi  pure  (ma,  come  pare,  i>on 
operò  a  Napoli,  che  alcuni  anni  più  tardi),  e  final- 
mente Pietro  Martire. 

Sulle  relazioni  dell'  Occhino  col  Valdesso  ci 
racconta  ristoriografo  dell'  Ordine,  Zaccaria  Boverio, 
negli  Annali  de'   frati  minori   Cappuccini,  *  '  che   in 


sto  articolo  anche  Remondo  e  Sponde.  —  J.  B.  Caraccioli 
vita  Tienis.  1738.  p.  115:  A'aldesius  ...  a.  1635  Neapolim  ve- 
nerat  et  dnos  alios  Bernardinum  Ochinium  Senensem  et  Pe- 
trum  Martyrem  Etruscum  in  sectam  illexerat  —  Lo  stesso 
biografo  del  Vermigli,  il  Simlcr,  che  fu  suo  discepolo  ed  ami- 
co, non  gli  accorda,  come  abbiamo  visto  (di  sopra  p.  547), 
che  il  secondo  posto  allato  al  Valdesso.  Curione  nelP  epi- 
stola introdottona  delle  CX  Consid.  (di  sopra  p.  433)  dicendo 
del  Valdesso:  „egli  ha  dato  lume  ad  alcuni  de'  più  famosi 
predicatori  d'Italia,  il  che  io  so  per  aver  conversato  coi  me- 
desimi," senza  dubbio  significa  il  Martire  e  TOcchino ,  i  quali 
stessi  dunque  riconoscevano  con  gratitudine  di  quanto  era 
stato  loro  quell'  uomo  di  Dio. 

'•*  Ivi  e.  5. 

«>»  P.  65.  Pantaleo  hist.  niartyr.  Basii.  1663.  p.  264  sg. 
Neapolim  missus  et  in  monasterio  S.  Laurentii  lector  et  con- 
cionator  constituitur  a.  38.  cioè  1538. 

"*  Neil'  edizion  Veneziana  di  1653,  t.  I.  part  1.  p.  414. 
(La  traduzione  Italiana  non  ho  pututo  usare  che  di  volo 
da  un  muricciuolaio  in  Roma.  Ben  può  darsi  ch^io  mi 
sia  sbagliato  riguardo  air  anno  1653;  certo  è  che  esiste  un' 
edizione  Veneziana  1643  —  45,  che  si  trova  p.  e.  nella  biblt 
imp.  di  Vienna)  Neil'  originale  Latino,  Lugduni  1632,  t.  I. 
p.  289.  Boverio  pone  la  conoscenza  di  Occhino  con  Valdesso 
nel  1541,  dicendo  che  quello,  ^terminate  l'elezioni  capitolari,** 
tenuti  nel  tempo  pentecostale  di  quell'  anno,  nelle  quali  Òc^ 
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Napoli  ^contrasse  amicizia  con  un  certo  dottore" 
Spagnuolo,  cognominato  il  Valdesio,  il  quale,  avendo 
la  mente  guasta  dalF  eresia  come  un  altro  ministro 
di  Satanasso,  seminava,  benché  occultamente,  nel 
campo  del  Signore  la  zizzania  delle  dottrine  cattive. 
Quest'uomo,  essendo  prattico  nelle  leggi  e  versato 
neir  altre  scienze,  con  la  prudenza  e  peso  ne'  ne- 
gozii  e  nelle  consulte*^  fioriva  in  quella  città  in 
tanto  credito  e  stima  che  tutti  a  lui  ricorrevano  come 
ad  un  oracolo.  **  Mosso  TOcchino  dalla  fama  di  si 
gran  soggetto,  appena  ebbe  con  esso  lui  discorso 
una  volta  **  che  ritrovatolo  di  sodo  giudicio  e  uni- 
versale nelle  scienze  '•  cominciò  a  trattar  seco  fami- 

chino  fu  confermato  di  nuovo  come  generale  dell'  ordine, 
^dimorò  qualche  tempo  in  Napoli  ove  contrasse"  ecc.  come 
qui  sopra.  Ma  non  si  può  credergli  senza  altro  testimonio. 
Spiacerebbe  troppo  al  buon  frate  che  il  suo  generale  avesse, 
benché  ritroso,  come  fece,  accettato  quel  sommo  uffizio,  se 
già  allora  inchinava  alla  parte  degli  eretici ,  duplicità  che  da 
altri,  come  riferisce  lo  stesso  Boverio,  gli  viene  rimproverata. 
Gli  basta  l'animo  di  scrivere,  tacendo  quelle  occorrenze  della 
quaresima  di  1536:  omnino  certum  est,  Senensem  hactenus 
nullum  haeretici  hominis  signum  voce  aut  scripto  prodidisse. 
Non  si  conchiuda  dunque  dall'  autorità  di  un  Boverio,  che 
Giovanni  Valdesso  viveva  ancora  nella  state  del  1541.  Po- 
trebbe essere  che  già  nel  1539  o  già  nel  36  Occhino  si  fosse 
accostato  al  Valdesso.  Del  resto  Ani  Caracciolo,  avendo  rac- 
contato pur  egli  il  sospetto  nel  quale  era  già  caduto  l'Oc- 
chino nel  1536.  riferisce  quanto  al  1539  che  allora  quel  pre- 
dicatore multo  lìberius  apertiusque  Lutheriana  serebat  dogmata 
p.  241 ,  laddove  il  Castaldo  e  il  Giannone  affermano  essersi 
egli  mostrato  più  cauto. 

*"  Nel  Latino:  Jurisperito  invece  di  dottore, 

■'*  Alle  parole  da  con  la  fino  a  consulte  rispondono  le 
Latine:  Consilio  ac  rerum  agendarum  prudentia. 

"*  Velut  ad  Minervam.  Esaggera  un  poco  per  dichiarare 
come  il  povero  generale  potette  correre  tanto  improvvida- 
mente nel  laccio  di  quell'  intrigante  di  Valdesso. 

''^  Vix  prima  cum  ilio  colloquia  haboit 

■!•  Cordatum  TÌrom  ac  multarum  rerum  peritia  ornatom. 
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lìarmente,  e  la  familiarità  giunse  a  tal  segno  qjhe 
divenne  stretta  e  cordiale  amicizia."  ^'^  Procurò  Val- 
desso,  se  si  ha  da  credere  al  Boverio,  che  Occhino 
avesse  e  leggesse  scritti  di  Bucero  e  di  Lutero,  e 
le  istituzioni  di  Calvino,  oltre  a'  volumi  d'eretici  an- 
tichi." 

Non  è  improbabile  che  già  prima  della  morte 
del  Yaldesso  fosse  stato  composto  quel  tratUUo  del 
beneficio  di  Cristo,  il  quale,  in  lingua  non  meno 
semplice  che  calda  e  commovente,  prova,  con  la  scrit* 
tura  spiegata  dai  padri,  la  dottrina  della  giustifica- 
zione per  la  sola  fede.  Scritto  da  un  discepolo  del 
Valdesso,  da  un  Siciliano,  a  quanto  pare,  che  viveva 
in  Napoli  come  monaco  Benedettino,  fu  riveduto  dal 
Flaminio.'^    Nel  1540  o  41  il  Camesecchi  già  lo  ha 


'1^  Medesimamente  Giannone  ivi:  Yaldes  ch'era  anche 
stretto  amico  di  irà  Bernardino  da  Siena. 

'*■  P.  290:  curat  versipellis  ille  haeresis  doctor  ututrfus- 
que  Martini,  Buceri  et  Lutheri,  libros,  nec  non  novam  Joan- 
nis  Calvini  Institutionem  quae  anno  1534  Basileae  typis  ex- 
cussa  fuerat  [piuttosto  non  prima  del  1535  si  è  stampata], 
atque  alia  veterum  haereticorum  volumina  quae  illi  clam  le- 
genda offert,  prae  manibus  habeat  ac  volutet  Probabilmente 
combinando  questa  notizia  data  dal  Boverio  coir  opinione  che 
Giovanni  fosse  stato  in  AUemagna,  scrìve  il  Sand  1.  e:  fertur 
ex  Germania  secum  Neapolim  adduxisse  scripta  Lutheri,  Bu- 
ceri et  Anabaptistarum. 

"»  Semino  t  IV.  p.  489.  dal  ms.  di  Ani  Caracciolo: 
„In  Trevigi  fii  trovato"  dall'  inquisizione  „nn  pedante  chia- 
mato Angelo,  il  quale  stette  a  Venezia  un  tempo,  e  da  quella 
città  mandava  i  pestiferi  libri  dei  beneficio  di  Cristo  ar  suoi 
compb'ci.  I  detti  libri  furono  composti  da  un  Benedettino  e 
furono  molto  perniciosi  e  perciò  cercati  con  molta  diligenza 
dall'  inquisizione*'  ecc.  Ivi  p.  492  dallo  stesso  fonte:  „circa 
Quel  libro  del  beneficio  di  Cristo,  oltre  quello  che  n'ho  detto 
ai  sopra,  fu  il  suo  autore  un  monaco  di  S.  Severino  in  Na- 
oli,  Siciliano  e  discepolo  di  VValdes;  fu  revisore  di  detto 
ibro  il  Flaminio,    anch'egli  gravemente  infetto  ^;  ingannò 


E 
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letto  in  Napoli,  ma  non  sappiamo  se  già  stampa* 


molti,  perchè  trattava  della  giustificazione  con  dolce  modo^ 
ma  ereticalmente.''  San  SeTerino  in  Napoli  è  monastero  di 
Benedettini.  Antonio  Caracciolo  non  è  però,  ciò  è  vero,  dap- 
pertutto fededegno.  Cf.  nostra  nota  55.  Del  fine  di  Gio- 
vanni Valdesso  dice  di  non  aver  trovato  altro  a  riferire  se  non 
che  si  avesse  buttato  da  una  torre,  1.  e.  p.  497;  scambialo 
dunque  coir  omonimo  che  morì  di  quella  maniera  nel  tempo 
di  papa  Giulio  11.  (confusione  che  fa  pure  G.  M.  Koenig,  Éi- 
bliotheca  vetus  et  nova,  Altorf  1678  [biblt.  universit  Argent] 
p.  826).  Cf.  nota  50.  p.  509.  Tal  errore  ben  può  render  sospetto 
pur  quello  che  egli  dice  sul!'  autor  del  libro  sul  benefìcio  di  Cristo. 

Certamente  non  ne  è  autore  il  Valdesso  medesimo.  Dice 
il  Wiffen  neir  introduzione  di  Babington  alla  ristampa  del 
libro  p.  L:  He  wrote  in  a  very  explanatory,  balanced  style; 
so  much  so  as  scarcely  to  fail  of  being  refiected  in  a  trans- 
lation.  I  am  convinced  that  the  Trattato  was  not  hiswriting; 
yet  there  are  several  parts  of  it  that  indicate  that  the  author 
received  bis  teaching,  probabljr  only  from  conversation,  bnt  so 
deeply  as  to  be  termed  bis  disciple. 

Il  cominciamento  del  trattato  è  derivato  dal  cominciamento 
delle  ex  Consid.  del  Valdesso.  Veggo  dalla  nota  del  Babing- 
ton che  l'osservò  già  il  Wifi^en.  Né  sfuggì  al  Babington  che 
la  comparazione  della  giustificazione  col  bando  di  un  re,  che 
occorre  nel  cap.  IV.  fol.  19^>  seg.,  si  ritrova  pure  nella  Con» 
sid.  XIII.  Ma  ve  ne  sono  molte  altre  rassomiglianze  carat- 
teristiche. Colla  fine  del  I.  cap.  si  compari  la  III.  Consid. 
Poi  e.  IV.  f.  18 b  :  Dio  ha  usato  il  rigore  della  sua  giustina 
contro  a  Cristo,  castigando  in  lui  tutti  i  peccati  nostri;  e  f. 
37:  conoscendosi  giusti  per  la  giustizia  di  Dio  eseguita  m 
Cnsto,  Consid.  IV.  fine.  VIII.  XI.  XIII.  XIV.  XXIV.  XXVID. 
fine.  CU.  evi.  CVII.  403.  404.  F.  29  b  :  depravazione  naturale 
e  acquista,  Consid.  VI.  F.  30  sulla  fede  istoriea  fondata  m 
mera  relazione  di  uomini.  Consid.  XXMII.  XXXVII.  LXVIL 
F.  3 1  :  ci  risolviamo  con  noi  medesimi  e  col  mondo.  Consid. 
XVII.  XX VU.  F.  31.  e  e.  V.  f.  43b.  e.  M.  fi  65:  mortificare 
gli  affetti  e  gli  appetiti.  Consid.  XXVII.  XXXI.  Ancora 
nel  IV.  cap.  f.  37  b;  si  vergognano  di  non  serbare  il  decoro 
della  loro  celeste  nobiltà ,  e.  VI.  f.  64  :  tV  decoro  delli  figltuO' 
li  di  Dio  (item  64  b)  ...  decoro  della  pietà,  Consid.  XXXVL 
115  sg.  LXXI.  239.  XC.  XCIII.  338.  340.  F.  38b,  fine  di  e 
IV  :  cessi  ormai  la  prudenza  umana  dair  oppugnare  la  giusH» 
zia  della  santissima  fede.  Consid.  IL  III.  VIU.  X.  XII.  XV. 
XVI.  XXVÌ.  XXXVIII.  XLVI.  LU.  LIV.  fine.  LXIJ.  LXXX. 
LXXXIX.  XCVI.  CI.  Nel  e.  V.  f.  44b:  tenendo  per  buono, 
per  giusto  e  per  santo  tutto  quello  ch*egli  fa,    Consid.  XXXV. 


654 

to.*®  Certo  è  che  nel  1543  fu  pubblicato  in  Ve- 
nezia,** e  senza  tener  conto  delle  altre  edizioni  con- 
temporanee, in  questa  sola  città  fino  al  1549  ne  sono 
stati  stampati  e  venduti  quaranta  mila  esemplari.  ** 

Morì  Giovanni  di  Valdesso  circa  l'anno  f5IO, 
come  dice  Curione.  **   È  certo  che  nel  1542  aveva  ces- 


Nel  e.  VI.  f.  66b:  padre  pio,  giusto  e  santo,  ('onsid.  XVII. 
XVIIL  XXVII  fine.  LXXI.  XCVIII  p.  369.  F.  59»  e  »>:  gH 
effetti  delia  fede,  cioè  la  pace  della  coscienza,  la  mortificazione 
della  carne  e  la  vivificazione  dello  spirito.  Consid.  XXVIII 
(dove  pure  sulla  certiticazionc).  XXXIX.  LIV.  LVIII.  XCMn. 
CVII.  404.  F.  70  :  né  noi  per  lo  scandalo  de*  falsi  Cristiani 
deblnQmo  restare  di  predicare  la  predestinazione  a'  veri  Cri- 
stiani. Consid.  LXXVI.  Verso  la  fine  del  cap.:  Cristiani  che 
hanno  gli  animi  Ebrei,  Consid.  XXXVI.  LX.  LXVIIl.  XCIV. 
Finisce  il  trattato:  stio  unigenito  figliuolo  Gestì  Cristo  nostro 
Signore,  al  quale  sia  gloria  in  sempiterno.  Amen.  Ci.  di  so- 
pra p.  444.  Lo  stesso  titolo  del  libro,  quella  bellissima  espres- 
sione beneficio  di  Cristo  viene  adoperata  molte  volte  tanto  nei 
commentari  di  Valdesso  (Rom.  46.  63.  74.  87.  95.  117.  119. 
153.  Cor.  74  ter)  quanto  nelle  Considerazioni  (XX^^II  fine. 
XXXn.  100.  101.  XXXIV.  XL.  130.  cf.  131.  132.  LXV.  219. 
LXXV.  LXXXVIII.  813.  CVII.  399.  cf.  CVDI.  E  nelP  ultima 
sentenza  della  CX.).  Anche  dai  commentari  si  potrebbero  ca- 
vare altrettanti  luoghi  paralleli  e  più. 

120  Negli  atti  del  processo  suo,  presso  ilGibbings  p.  3.  6: 
dal  1540  in  Napoli  ...  leggendo  il  libro  del  beneficio  di  Cri" 
sto.  P.8:  ^  poi  ne IV  anno  seguente  in  Viterbo  ecc.  dove  andò 
nel  1541. 

"*  Ripubblicato,  sopra  una  copia  di  quelP  edizione,  dal 
Babington  1855. 

'**  Secondo  il  Vergerio  nel  discorso  sull'  Indice  Veneziano 
dì  1549,  1.  e.  foglio  g  V. 

♦"*  Neir  epistola  prefatoria  alle  CX  consid.  Vedi  p,  433. 
Serassi  1.  e.  p.  170:  ^essendo  d'una  complessione  graciussima 
e  molto  debole,  sorpreso  da  una  gagliarda  'ebbre  gli  convenne 
in  età  ancor  fresca  soccombere  Tanno  1540.^  Non  dice  donde 
abbia  prese  queste  notizie  più  particolari  di  quello  che  fin 
allora  si  fosse  trovato  ne'  libri.  Ricorda  un'  altra  circostanza, 
dicendo  p.  169  che  „postavisi  mano  dall'  arcivescovo  e  dal 
viceré,  le  conventicole  furono  dissipate  ed  ei  dovette  in  ap- 
presso  contenersi  con  maggior  cautela.    Non   visse  tuttavia 
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sato  di  vivere,  poiché  in  quell'  anno  vennero  alla 
luce  le  h'Ilere  volgari  di  diversi  nobiliènmi  uomini 
nna  delle  quali  parla  della  sua  morte.  Si  leggerà 
con  piacere  ciò  che  ne  trascriveremo.**  Scrive  Giar 
corno  Bonfadìo ,  poeta  e  storico ,  dalle  rive  del  lago 
di  Garda  a  Pietro  Camesecchi  col  quale  era  stato  in 
Napoli:  „ Vostra  Signoria  col  presidio  d'Iddio  attenda 
a  ristorarsi  e  vivere  con  quella  allegria  con  che  so- 
leva quando  eravamo  in  Napoli.  Così  ci  fossimo  ora, 
con  la  felice  compagnia!  E  mi  par  or  di  vederla 
con  un  intimo  affetto  sospirar  quel  paese  e  spesse 
volte  ricordar  Ghiaia  col  bel  Pusilippo.  Monsignore, 
confessiamo  pure  il  vero:  Fiorenza  è  tutta  bella  e 
dentro  e  Aiori ,  non  si  può  negare"  (die' egli  al  Fio* 
Tentino);  „nondimeuo  quella  amenità  di  Napoli,  quel 
sito,  quelle  rive,  quella  etema  primavera  mostrano 
un  piò  alto  grado  d'eccellenza  ;  e  là  pare  che  la  Na- 
tura signoreggi  con  imperio  e  nel  signoreggiare  tutta 
da  ogni  parte  piacevolissimamente  s'allegri  e  rida. 
Ora,  se  vostra  Signoria  fusse  alle  fenestre  della  torre 
da  noi  tanto  lodata,  quando  ella  volgesse  la  vista 
d'ognintorno  per  quei  lieti  giardini  o  la  stendesse 
per  Io  spazioso  seno  di  quel  ridente  mare,  mille  vi- 

liu  sa  niente.^  Anche  aecoodo  questa  notìzia ,  confrontando 
quel]»  che  siamo  per  riferire  a  p.  563  eg.,  l'anno  della  morte 
di  Valdesso  sarebbe  il  IMO  ovvero  il  41  o  43.  Vergerio  nell» 
ristampa  di  quel  catalogo  proibitivo  :  fece  un  gran  fratto  nella 
chie?a  di  Napoli  e  pochi  anni  sono  die  vi  mori;"  cosi  scrive 
nel  luglio  del  1549. 

I"  Kel  primo  libro,  nell'  ediz.  del  1SB3  f.  26.  27,  in  quella 
del  1645  f.  32.  MTiie  Itef.  in  Ital;  1833.  p.  160.  la  cita  d» 
quella  del  1543.    Questa  del  1S4B  è  ristampata,  pagina  per 

Sagina,  dalla  prima,  fatta  nel  1M2;  vedi  Renouard  Annales 
e  l'imprìmerìe  des  Aide,  1B25,  t.  I.  p.  29«.  304.  Si  trova 
questa  lettera  anche  nelle  O^ert  del  Bon&dio. 
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tali  spiriti  se  le  moltìplicherebbono  intomo  al  cuore. 
Mi  ricordo  che  innanzi  la  partita  sua  vostra  Signoria 
più  volte  disse  di  volerci  tornare  e  mi  ci  invitò  più 
volte.  Piacesse  a  Iddio  che  ci  tornassimo  —  benché, 
pensando  dall'  altra  parte ,  dove  andremo  noi  poichèl 
Signor  Valdes  è  morto?  È  stata  questa  certo  gran 
perdita  e  a  noi  e  al  mondo.  Perché'l  Signor  Valdes 
era  un  de'  rari  uomini  d'Europa,  e  quei  scritti  ch'e- 
gli ha  lasciato  sopra  le  epistole  di  san  Paolo  ed  i 
salmi  di  David,  ne  faranno  pienissima  fede.  Era 
senza  dubbio  nei  fatti,  nelle  parole  e  in  tutti  i  suoi 
consigli  un  compiuto  uomo.  Reggeva  con  una  par- 
ticella dell'  animo  il  corpo  suo  debole  e  magro;'' 
con  la  maggior  parte  poi  e  col  puro  intelletto,  e 
quasi  come  fuor  del  corpo,  stava  sempre  sollevato 
alla  contemplazione  della  verità  e  delle  cose  divine. 
Mi  condoglio  con  Messer  Marcantonio**  perch'egli 
più  che  ogni  altro  l'amava  ed  ammirava.  A  me  par, 
Signor,  quando  tanti  beni  e  tante  lettere  e  virtù  sono 
unite  in  un  animo,  che  facciano  guerra  al  corpo  e 
cerchino  quanto  più  tosto  possano  di  salire  insieme 
con  l'animo  alla  stanza  ond'egli  è  sceso."  *^ 

'**  Il  Serassi  p.  194.  cita  questo  passo,  che  gli  pare  che 
accenni  alla  sparutezza  del  Valdes  deUa  quale  parlasse  i] 
Castiglione  scrivendo:  la  malignità  ancora  senza  parlare  vi 
ti  vede  dipinta  nella  pallidezza  di  quel  volto  pestilente.  Ma 
il  Castiglione  parla  di  Alfonso,  il  Bonfadio  di  Giovanni.  Ci 
è  però  un  nuovo  indizio  della  somiglianza  dei  fratelli.  Tra- 
duciamo, s'intende,  l'esoso  linguaggio  del  nunzio  in  lingua 
umana. 

'«•  Il  Flaminio,  il  quale  vien  mentovato  in  principio  della 
lettera  che  comincia  così:  „Ho  inteso  per  lettere  di  M.  Marcan- 
tonio Flaminio  che  Y.  S.  ha  avuto  una  fehhre  acutissima.^ 

'*^  Continua:  „Però  a  me  non  incresce  averne  poche^ 
perchè  dubiterei  qualche  volta  che  non  s'ammutinassero  e  mi 
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Prima  di  morire  Valdesso  avea  fatta  una  bella 
confessione  della  fede  nella  quale  aveva  vissuto.  ^^ 

Dal  biografo  di  Galeazzo  Caracciolo  raccogliamo 
le  varie  gradazioni  degli  evangelici  dopo  la  morte 
del  Valdesso.  „ Infestarono  il  regno  di  Napoli," 
dic'egli,**  parlando  del  tempo  che  segui  al  risve- 
gliamento spirituale  di  quel  giovane,  principalmente 
per  le  prediche  del  Vermigli  nel  1541,  „alcuni  Ariani 
ed  Anabattisti,^®  i  quali,  poiché  ebbero  visto,  che 
Galeazzo  non  aveva  ancora  raggiunto  la  piena  cogni- 
zione delle  scritture,  non  tralasciarono  niente  per  in- 
sinuargli i  loro  dogmi  falsissimi."  Questo  pericolo 
non  potette  che  rinvigorirlo,  ma  „gli  tenne  dietro  una 
contesa  più  rischiosa.**  A  cagion  degli  studi  simili 
conversò  quotidianamente  coi  discepoli  di  Valdesso, 
in  Napoli  allora  numerosissimi,  i  quali  però  non  erano 
nella  cognizione  della  verità  Cristiana  progrediti  oltre 
Tintelligenza  dell'  articolo  della  giustificazione  e  lo  schi- 


lasciassero  in  terra  come  un  goffo.  Vorrei  vivere,  s'io  po- 
tessi ;  così  esorto  Vostra  Signoria  che  faccia.^  Fu  decapitato, 
non  si  sapeva  se  giusta  o  ingiustamente,  in  Genova,  di  cui  era 
istoriografo.  Nelle  Lettere  d'uomini  illustri  conservate  in 
Parma  nel  R.  Archivio  dello  stato,  Parma,  voi.  1.  1853,  se  ne 
trovano  tre  del  Bonfadio,  p.  105  sg.,  scritte  da  Napoli,  la  se- 
conda e  terza  nel  1540.  In  auella  egli  mentova  il  Flaminio 
e  il  Camesccca,  a'  quali  conressa  esser  sommamente  obbli- 
gato, in  quest'altra,  de'  4  giugno,  saluta  da  parte  del  Flaminio. 

"•  Trascriveremo  più   di  sotto  il  luogo,  che  accenniamo, 
dal  processo  del  Carnesecchi  nell'  edizione  del  Gibbings  p.  21.  22. 
119  p.  22  sg.  della  version  Latina. 

**•  Notez,  dice  il  Bayle  allegando  questo  passo,  qu'il  met 
de  la  distinction  entre  ces  gens  là  et  les  disciples  de  Valdes. 

>>i  Minutoli:  Le  danger  de  tous  pour  luy  le  plus  grand 
luy  vint  de  là  méme  d'où  étoient  partis  ses  commencemens 
de  connaissance. 
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yai*6  alcuni  abusi  del  papismo;  frequentavano  per 
altro  le  chiese,  udivano  la  messa  e  partecipavano 
alle  idolatrie  ordinarie.  Questi  seguì  per  qualche 
tempo,  cammino  che  senza  dubbio  l'avrebbe  rovinato, 
come  rovinò  molti  altri  che,  fatti  prigioni  per  la 
religione,  facilmente,  perchè  lor  mancavano  gli  altri 
e  principali  fondamenti,  si  ritrattarono  e  nientedimeno 
furono  giustiziati  crudelmente.  **  Ma  la  divina  prov- 
videnza aveva  destinato  altrimenti.  Imperocché  l'uf- 
fìzio che  egli  ebbe  presso  la  corte  imperiale,  lo 
separò  dai  suoi  Yaldesiani  e  lo  condusse  in  Àlle- 
magna,'^  dove  cominciò  ad  avvedersi  non  bastare 
alla  salvazione  Tintender  rettamente  Tarticolo  della 
giustificazione,  quando  non  si  restasse  dall'  imbrat- 
tarsi dell'  idolatria  che  dalla  santa  scrittura  viene 
chiamata  fornicazione  spirituale.  Da  nissuno  però  ri- 
cevette più  largamente  quanto  appartiene  al  cammino 
della  salute  che  da  Pietro  Martire  il  quale  mostro- 
glielo  e  glielo  seppe  appianare.  ^*  Questi  professava 
allora  in  Argentina  pubblicamente  la  pura  teologia.'' 
Parla  evidentemente  del  primo  soggiorno  del  Ver- 
migli in  quella  università  innanzi  che  accettasse  nel 
1547  la, cattedra  in  Ossonia.     „Istrutto    dunque   di 


'**  Aggiuni^e  il  Minutoli:  et  dans  le  nombre  ce  Caserta 
mème  qui  avoit  été  le  premier  instrument  de  la  conversìon 
de  Galeace. 

'**  Minutoli:  oùdes  personnes,  qui  avoient  secoué  tout  à 
fait  le  jong  du  Pape,  luy  parlerent  bien  d'un  autre  air  que 
ne  pouvoient  faire  ces  faux  Nicodemites  qu'il  avoit  laissez 
en  Italie. 

**^  È  particolare  la  irenerazione  che  il  Balbani  porta  dap- 
pertutto al  Vermidi  il  quale  aveva  disseminato  revangelio 
nella  patria  di  quello,  in  Lucca.  Come  il  Balbani,  così  pure 
il  Minutoli,  suo  traduttore,  era  fuoruscito  Lucchese  in  Ginevra. 
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questi  santìssimi  consìgli,  ritornò  a  Napoli,  dove, 
esponendo  ai  Yaldesiani  fralle  altre  cose  qualche 
parer  suo  sul  dover  fuggire  Tidolomania ,  appena  fu 
ascoltato  da  loro  e  tosto  lasciato,  non  potendo  essi 
approvar  quella  dottrina  che  ci  promette  afflizioni, 
persecuzioni,  perdita  de'  beni  e  degli  onori,  abban- 
dono della  patria,  della  casa  e  famiglia."  Di  tutte 
queste  incursioni  di  Satanasso,  dice  il  biografo  di 
Galeazzo,  coli'  aiuto  di  Dio  riuscì  vittorioso/  Espa- 
triò nel  marzo  di  1551  e  si  fissò  a  Ginevra,  e  mo- 
strò, come  provano  i  particolari  della  sua  vita,  una 
costanza  veramente  eroica.  Tutta  Italia  fii  scossa  da 
questo  caso  notabilissimo,  che  il  nipote,  per  parte 
di  sorella,  del  general  de'  Teatini,  di  quelF  esacer- 
batissimo  nimico  della  riforma,  il  quale  quattro  anni 
di  poi  ascese  il  trono  di  san  Pietro,  passasse  alla 
corte  dell'  eresiarca  Ginevrino. 

Quelle  amare  parole  contio  ai  timidi  certo  non 
erano  senza  fondamento,  perchè  di  tali  non  sarà 
stata  mancanza.  Altri  però  erano  quei  neutrali  o 
espettanti,  come  Vergerio  chiama  il  partito  religioso 
nella  patria  sua  del  quale  biasima  le  velleità  e  l'as- 
surda pazienza.  Ma  badiamo  di  non  criticare  tutte 
quelle  anime  piissimo  e  fra  di  loro  quei  nobilissimi 
ingegni  d'Italia,  i  quali,  —  mentre,  ravvisato  che 
l'ordinamento  gerarchico  e  il  culto  della  chiesa  Ro- 
mana non  erano  la  forma  necessaria  del  Cristianesi- 
mo, non  disapprovarono  punto  ^*  il  procedere  de'  fra- 


^'*  Si  consideri  ciò  che  Giovanni  nel  Mercurio  p.  162.  fa 
dire  da  un'  anima  pia,  cioè  che,  mentre  pensava  non  esserle  ne- 
cessari i  pellerinaggi,  pure  lodava  e  teneva  per  buona  la  santa 
intenzione  con  cui  alcuni  si  moveano  a  farne  ^  e  poi  p.  169, 
che,  essendo  i  giubilei  ed  indulgenze  di  lei  il  procurare  di 
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telli,  che,  a  docamento  della  lorolibertà  contro  il  di- 
spotismo della  fazione  regnante  nella  chiesa,  Tollero 
fondare  comunità  indipendenti  dalla  corte  papale,  — 
pure  potettero  creder  lecito  di  rimanere  nella  chiesa 
della  nazione  e  dello  stato,  e  in  verità  vi  rimasero  in- 
genuamente per  vivificare  con  nuovo  spirito  i  simboli 
petrefatti  e  l'avvilito  clero.  San  Giovanni,  benché 
consapevoUssimo  del  diritto  di  san  Paolo  a  predicar 
rindifferenza  morale  delle  cerimonie  giudaiche,  aspet- 
tò, ciò  non  ostante,  un  cenno  manifesto  del  Signore, 
prima  che  lasciasse  coi  suoi  il  tempio  antico  e  la 
terra  santa,  per  entrar  nella  provincia  Paolina  come 
strenuissimo  successore  del  fratello  apostolo.  Ma 
non  è  questo  luogo  da  trattare  i  principii,  a  norma 
de'  quali,  considerate  in  ogni  caso  le  particolari  cir- 
costanze, si  ha  da  scogliere  la  questione  sul  quando 
si  debba  lasciar  la  chiesa  nella  quale  si  è  allevato. 

Basti  allegare  alcune  parole  del  Yaldesso  per 
provar  la  sua  intelligenza  dell'  evangelio.  „Come," 
dice,  „8econdo  quel  detto  di  Cristo,  dovunque  si  adu- 
nano due  o  tre  nel  nome  di  Cristo,  colà  sta  Cristo, 
così  pure  colà  vi  è  chiesa  dove  sta  Cristo  ;  dove  non 
sta  Cristo,  non  vi  è  chiesa ;"*•  e  un'  altra  volta:  „là 
è  chiesa  dove  sta  Cristo,  e  Cristo  sta  in  quelli  che 
son  chiamati  da  Dio  a  Cristo."  *^  Spiegando  il  legno, 
il  fieno,  la  stoppia,  che  secondo  la  comparazione 


seguir  la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  soleva,  quando  se  gli  fa- 
ceano  rimproveri,  rispondere:  fratelli,  prendete  voi  il  cam* 
mino  che  meglio  vi  pare,  e  lasciatemi  a  me  prender  quello 
che  vorrei,  poiché  vedete  che  non  è  cattivo. 

»»•  Rom.  p.  296. 

"*»  Cor.  p.  208. 
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dell'  apoitolo  alcuni  edificaoo  aul  ibadameoto  ohe  à 
Cristo,  „noD  consiste,"  dice  il  Vatdesso,  „ìq  blsa 
dottrina,  cootraria  al  fondamento,  poidiè  in  tal  caso 
non  sarebbe  edifizio,  ma  sibbeue  propriamente  in 
devozioni  vane  che  in  sé  non  hanno  essere  yerano 
né  più  sostanza  di  quella  che  loro  danno  gli  uomini; 
le  quali  sono  indegne  del  fondamento  e  perdo  non 
ne  cresce  l'edifizio,  non  sono  però  contrarie  al  fon- 
damento e  perciò  non  1'  abbattono  né  rovesciano. 
E  per  devozioni  vane  intendo,"  soggiunge,  „non  quelle 
che  sono  contrarie  alla  verità  Crìstiana  o  sono  ia- 
degae  di  Cristo,  poiché  questa  due  distruggono  il 
fondamento,  ma  quelle  che  sono  di  qualità  che  ni 
accrescono  l'edifizio  uè  rovesciano  il  fondamento.  Di- 
cendo," trascrìviamo  pur  questo  ancora,  „ — ;  U  giorno 
lo  dkfiiaierà,  intende  il  giorno  del  giudizio  nel  quale 
saranno  viste  le  opere  dì  tutti  gli  operai  di  Dio,"  *■ 
Disse  l'apostolo:  „Secondo  che  Dio  ha  distribuito  a 
ciascuno,  secondo  che  il  Signore  ha  chiamato  ciascuno, 
così  cammini.  L'uno  è  stato  chiamato,  essendo  dr- 
oonciso,  —  non  rattraggasi  il  prepuzio  ;  l'altro  è  stato 
chiamato,  essendo  nel  prepuzio,  —  uon  si  circonoid». 
La  circoncisione  è  nulla  ed  il  prepuzio  è  nuUa,  ma 
il  tutto  è  l'oaservazion  de'  comandamenti  di  Dio." 
Qui  spiega  Valdesso  :  "  ..Preteude  san  Paolo  con  que- 
ste parole  persuadere  ai  Cristiani  che,  essendo  chia- 
mati aJla  grazia,  dell'  Evangelio,  non  si  muovano  leg- 
germente a  cambiare  stato  o  maniera  di  vivere,  ma 
che  stiano  e  che  perseverino  in  quello  stato  e  in 
quella  maniera  di  vivere  in  che  li  tocca  la  chiamata 


'"  Cor.  p.  69.  cf.  61, 
'**  Ivi  p.  130. 
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di  Dio,  fino  che  Dio  stesso  insegni  loro  se  li  vuol  im- 
piegare in  altra  cosa  e  lor  ponga  sotto  agli  occhi 
quella  cosa  in  cui  vuole  impiegarli."  Ne  è  £acile 
r applicazione.  Leggasi  pure  ciò  che  scrive*®  sul- 
l'obbligo  di  confessare  colla  bocca  la  fede  del  cuore  ; 
quelli,  dice,  che  tengono  secreta  la  loro  fede,  l'an- 
dranno perdendo  a  poco  a  poco,  mentrechè,  se  ani- 
mosamente la  confessassero,  crescerebbe  loro  tanto 
più  quanto  più  fervente  sarebbe  la  confessione. 

Scrive  il  Vergerio  nel  1549:**  „Fece  un  gran 
frutto  nella  chiesa  di  Napoli  e  pochi  anni  sono  che 
vi  morì.  Ha  avuto  molti  discepoli  uomini  di  conto. 
È  vero  che ,  se  una  parte  dì  essi  è  riuscita  netta  e 
calda,  Taltra  è  restata  con  alcune  macchie,  fredda  e 
paurosa.     Dio  la  scaldi  e  la  faccia  monda." 

Giovanni  Valdesso  non  visse  a  veder  la  perse- 
cuzione degli  evangelici  nel  regno  di  Napoli.  Ma 
già  s'era  avvicinata.  „L'inizio  nello  scoprire  dell'  em- 
pietà fu  fatto  dai  nostri,"  racconta  il  biografo  e  con- 
fratello di  Gaetano  Tiene,  fondator  dei  Teatini.** 
„I1  Gaetano,  d'ingegno  perspicace,  cominciò  a  fiutare 
la  cosa,  scorgendo  che  i  dogmi,  i  quali  venivano  qua 
e  là  frammischiati  da  quei  triimiviri  della  repubblica 
Satanica,"  cioè  Valdesso,  Martire  ed  Occhino,  „6ulle 
pene  del  purgatorio,   sulla  potestà  del  sonmio  ponte- 

»*•  Rom.  p.  190. 

*•*  In  quel  Catalogo  h  IV^  sg.  „il  Valdese  spagnuolo,  il 
quale  fece  un  gran  frutto"  ecc.  come  di  sopra.  Così  Frane 
d'Enzìnas  1545:  Neapoli  se  continuit  qua  in  urbe  insignem 
edidit  fructum  pietatis.  V.  sopra  p.  519. 

*"  L.  e.  p.  241  sg.  Vedi  pure  J.  B.  Caraccioli  vita  Tie- 
nis  p.  115  sg.  che  nella  disgustosa  sua  rettorìca  dice  pure 
che  Gaetano  Semideus  stistinuit  la  lotta  contro  dlV  Occhino, 
Martire  e  Valdesso. 


fice,  sul  libero  arbitrio  dell'  uomo,  Bulla  giustificazion 
de'  peccatori,  puzzarano  di  temeraria  novità  ad  anch« 
d'empietà  detestabile."  Già  ael  1536  l'Occhiao  gli 
era  divenuto  sospetto,  e  nel  1539  il  Luterauisnio  di 
questo  predicatore  gli  apparve  più  manifesto.  *^  „Onde 
Gaetauo,  che  soleva  andarli  ad  udir  ed  osservare  e 
mandarvi  appositamente  pur  degli  altri,  già  credette 
di  non  dover  più  indugiare,  e  fece  avvertito  di  quei 
casi  ed  uomini  empi  il  cardinale  Teatino  che  allora 
sollecitava  sempre  più  e  più  il  papa  Paolo  111  per 
istituir  in  quella  città  l'ofìicio  della  santa  inquisi- 
zione. Frattanto  ammonì  i  Napoletani  di  star  sulla 
loro  in  avvenire.  Poi  iutraprese  di  smascherare  in 
ogni  modo  gl'ipocriti.  Per  la  qual  cagione  questi, 
che  come  lupi  sotto  manto  d'agnelli  s'erano  nascosti 
alcuni  anni  con  gran  danuu  della  Campania,  final- 
mente, poiché  cresceva  di  giorno  in  giorno  il  sospetto 
della  viltà  e  che  fijrono  palesati  i  secreti  conciliaboli 
impudicamente  mescolati  di  donne  e  d'uomini,  tutti, 
per  prevenire  al  pericolo  che  sovrastava  loro  dalla 
città,  se  la  batterono  per  ogni  banda."  Il  medesimo 
scrittore  in  un  altro  libro  racconta  pure  il  seguente:" 
„II  modo  con  che  furono  dai  nostri"  cioè  da'  Teatini 
„scoperti,  fu  questo.  Si  ha  da  sapere  che  Raniero 
Gualante*'  ed  Antonio  Cappone,  per  la  prattica  che 


'"Anche  nella  t'ita,  ms. di  Paolo  IV.  (Youngl,  354)  dice  che 
già  nel  1536,  quando  Occbiiio  ^comincili  a  vomitar  aoch'  egli 
alcune  proposizioni  ereticlie  nella  chiesa  di  S.  Gìo.  Maggiore 
dove  predici)  la  quaresima,''  se  n'iiccorsero  aloum  Teatini,  Q 
pili  rhi^mimente  nel  1539,  predicando  Occliino  nel  duomo. 

'"  Vita  ms.  di  Paolo  IV,  a  p.  497  del  Bcmino  1.  e. 

"*  I.a  Signora  Young,  copiamlo  queslo  pa^so  dal  ma, 
del  museo  Bntannìro,  che  offre  qui  pur  delle  altre  varianti, 
scrive  Cualando,  1,  229  sg. 
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ebbero  col  Vvaldes  e  con  TOkino ,  furono  anch'  essi 
macchiati  un  poco  dì  quella  pece;  ma  perchè  si  con- 
fessavano da'  nostri  a  S.  Paolo,  che  ne  stavano  so- 
spetti, si  fecero  riferire  da  loro  tutto  quello  intende- 
vano da  quelli  occulti  eretici.  In  questo  modo  ven- 
nero a  conoscere  i  nostri  il  mal  seme  che  coloro  se- 
minavano, e  le  secreto  conventicole  di  uomini  e  di 
donne  che  facevano,*®  le  quali  da  loro*^  scoverte  e 
scritte  al  Cardinal  Teatino  in  Roma,  quei  capi  eretici 
se  ne  fuggirono  via  tutti  da  Napoli.''**  Occhino,  che 
non  vide  più  Napoli  dal  1541 ,  nell'  anno  seguente 
risolvette  di  espatriare,  dopo  aver  avuto  un  conflitto 
col  nunzio  in  Venezia,  per  aver  fatto  allusione,   nel 

**•  Cf.  di  sopra  p.  664,  e  poi  nota  163. 

»«  Riferisce  al  Thuan.  t  L  f.  139.  Tuano  nel  terzo  libro 
della  Storia  (ediz.  1609.  p.  264):  Neapolim  profectus  [VermiliusJ, 
comite  consiliorum  Jo.  Valdesio  Hispano  ciani  coetuni  instituit 
praecipue  nobilitatis  tam  viris  quani  fcminis  celebratum;  in 
quorum  numero  etiam  recensetur  Victoria  Columna... 

*"  Parla  come  se  Valdesso  pure  se  ne  fosse  fugato.  — 
Pare  che  circa  quel  tempo,  nel  1540,  lasciasse  Napoli  il  Mar- 
chese Giambernardino  Bonifazio  d'Oria,  il  quale  dopo  molte 
sventure  morì  nella  città  Prussiana  Danzig  sul  Baltico.  Bar- 
tolommeo  Schochmann,  prcconsulc  della  repubblica,  gli  pose 
un  monumento:  ...  urbis  Ncapolitanae  iustitiarìo  hereditarìo, 
^.  in  medio  Hispanicae  ibidem  inquisitionis  furore,  agnita  ex 
scriptis  Melanchthonis  evangelii  luce,  paulo  post  exuli  volun- 
tario,  ac  primo  Venetias,  dein  ob  irati  pontificis  insidias  per 
Helvetiam  in  Germaniam  et  ad  Wormatiense  colloquium  [che 
si  tenne  dal  fine  di  nov.  1540.  fino  al  18  genn.  1541]  delato 
...  Morì  nel  1597,  come  dice  l'iscrizione:  octogenarius ,  per 
omne  aevum  caelebs  et  abstemius,  adeoque  Bonifaciorum  al- 
timus.  In  S.  Severino  in  Napoli  si  trova  il  sepolcro  del  fra- 
tello di  questo  Bonifazio.  Vedi  queir  cpitaiìo  nel  periodico: 
Neue  Preussische  Provinzialblàtter,  Koenigsberg  1859,  t.  IV. 
p.  215.  Non  fu  però,  propriamente  parlando,  il  tribunal  del 
8.  officio  dell'  inquisizione,  allora  non  ancora  introdotto  in 
Nicoli,  che  cadono  la  sua  fuga.  —  Nel  1641  Vittoria  Co- 
lonna pure  lasciò  Napoli. 
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quftreBimale ,  all' incarccrazìoiie  d'un  amico  suo,  di- 
scepolo di  Valdesso,  un  certo  Giulio  Milanese;**  il 
Martire  (Cacomartire  lo  cliiama  Ant.  Caracciolo) ,  che 
nello  stesso  anno  1541  era  staUi  traslocato  da  Na- 
poli a  Lucca,  aveva  preso  il  medesimo  partito,  .  Nel 
1542  dunque  lasciarono  ambidue  la  carissima  loro 
Italia  per  dimorare  in  paesi  dove  potessero  anco- 
ra far  frutto.  *°  n  Curione ,  che  a  Lucca  era  stato 
fedele  collaboratore  del  Vermigli,  il  quale  era  arri- 
vato quivi  nel  giugno  del  1541,  ne  fuggì  pur  egli, 
nel  1542.  Ben  avevano  capito  quello  che  loro  mi- 
nacciasse la  congregazioQ  dell'  inquisizione,  stabilita 
a  Roma  nel  luglio  del  1542  ;  pochi  mesi  dopo  erano 


■»  Buverius  l.csottu  1'  anno  1542  p.  297;  in  haa  |)ub1ice 

(irò  siiggestu  voces  erunipit.  Quid  agimiis,  o  viri  Veneti,  quid 
uborumua?  Si  eos,  o  iirbs,  maria  regina,  qui  tibì  verA  bq- 
nunciant,  carceribus  mancipas,  bì  ergastulii  Claudia,  si  tìdcu- 
lis  conatringis,  quìa  iam  veritati  Iocub  reliquuB  esse  potest? 
Utinam  libere  verilas  enunciari  possetl  <fiiot  caeci  lumeD  re- 
cìperent!  Haec  dieta  Apostolicum  Nunciiim  sugillabant  ani 
non  prìdem  quendam  Juliiim  Mediolanensem,  Theulogiae  Ma* 
gistrum,  ip3i  Ocbinu  carissiinuin  ac  familiarissimum,  ot)  haere- 
aim,  qua  crìminatus  fuerat,  in  vincula  coniecerat.  Etenim 
Julius  hic  Neapoli  ab  eudem  Valdesio,  a  quo  et  Senensis, 
haere  sìm  dìdiceral.  Qui  bus  cum  Felrua  Martyr  Lu  censii, 
atterius  Ordinis  Fredìcator,  tertius  accessìsset,  hi  profano  sen 
potius  Diabolico  hoc  triplici  amicitiae  fuuiculo  copulati,  in 
Catholìcam  Fidem  coniuraverant;  Daemon  vero,  qui  impium 
buDc  funiculum  texuerat  ac  sìmul  colligsTerat,  conìunctos 
etiam  omnes  aliquaudo  ad  baercticos  iupulit.  Il  nunzio  inter- 
disse all' Occhino  il  predicare,  ma  grazie  olla  mediazione  della 
cepnbblioa  gli  permise  di  continuarle  dopo  tre  giorni,  perb 
ab  haerelica  tamdiu  doclriua  abstinuit  quoad  Quodragesiniale 
pensum  absoWeret.  Su  quel  Giulio  vedi  Kchelnom  Ergoet*- 
fichkeiten,  StUck  b,  p.  11. 

"*  Le  più  recenti  pubiilic azioni  su  questi  due  teologi 
Mtio  di  Carlo  Scbmidt  di  Strasburgo,  La  biografia  da  lui 
aerina  del  Vermigli  apparve  nel  1858,  Elberfeld,  un  grosso  toI.  8  o. 
Sull'  Occhino  vedi  l'articolo  dello  stesso  autore  nell'  enciclo- 
pedìa teologica  redatta  dallo  Heraog,  voL  X.    Gotha  1858. 
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fuorusciti.  Vanta  il  Caracciolo:  „per  opera  del  d*> 
nostro  Padre  Paolo  IV,"  allora  cardinale,  „fu  eretto 
in  Roma  il  Tribunale  del  S.  Officio,  fortissimo  ferro 
degr eretici,  ed  egli  stesso  a'  tempi  nostri  fu  inven- 
tore, dell'  Indice  de'  libri  proibiti,  come  zelantissimo 
della  8.  fede  cattolica,  e  li  Padri  nostiì  come  legi- 
timi  figli  del  s.  Padre  fecero  scoprire  la  setta  di  Val- 
dez  a  tempo  di  Scipione  Rebiba."*'  E  narra:  „Gae- 
tano  coi  suoi  ebbe  grande  omaggio  dai  pii,  e  con- 
corsero a  'san  Paolo  [la  chiesa  loro]  innumerabil 
quantità  dei  principali  nobili  e  del  popolo,  accioc- 
ché quivi  ricevessero  i  sacramenti  della  penitenza  e 
deir  eucaristia  e  udissero  Gaetano  e  Giovanni  Ma- 
rinone che  a  vicenda  predicavano  sulle  cose  celesti, 
senza  pompa  di  parole,  ma  con  egregio  profitto  delle 
virtù."  " 

n  Castaldo,  dopo  aver  parlato  dell'  apostasia  e 
fuga  di  Occhino  nell'  41  e  42  e  dell'  epistola  di  lui 
agi'  Italiani  (pubblicata  nel  43),  continua:  „a  questo 
tempo  uscirono  in  stampa  senza  nome  dell'  autore 
certi  libretti,  uno  de'  quali  fu  il  Summario  deUa 
scrittura,  l'altro  il  Beneficio  di  Cristo,  ed  alcune 
opere  di  Filippo  Melantone  e  di  Erasmo,  tutti  pieni 
di  empietà  e  di  eresia,  i  quali  libri,  perchè  molti 
mesi  senza  proibizione  de'  superiori,  per  non  averne 
tenuto  conto,  pubblicamente  si  vendevano  e  leggevano, 
furono  pemiziosi  ad  alcuni.  Al  fine,  accortosi  i  su- 
periori del  danno  e  del  pericolo  che  nascerne  potea. 


"•  CaraccYita  ms.di  Paolo  IV,  YounglI,  690.  —    Il  Rc- 
biba  morì,  arcivescovo  Pisano,  nell  1677. 

'»«  Vita  del  Tiene  p.243. 
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sotto  gravissime  pene  le  proibirno,  e  nel  largo  che 
stava  avanti  la  porta  maggiore  dell'  arcivescovado 
furono  portate  con  bandi  tremendissimi  queste  opere 
ed  altre  che  potevano  esser  sospette,  e,  dopo  una 
bella  e  Cristiana  predica  ivi  fatta  dal  padre  nostro 
Ambrogio  de'  Bagnoli  delV  ordine  de'  Predicatori, 
furono  pubblicamente  arse.  Dopo  questo  s'acquie- 
rono  le  cose  né  s'intese  mai  che  simili  libri  fossero 
stati  ritenuti  da  veruno  e  serbati ,  e  se  pure  si  par- 
lava della  Scrittura  d'alcuni,  esso  era  con  più  modestia 
e  sobrietà."  *^  Un'  altra  prammatica  sulla  censura  de' 
libri,  pubblicata  nel  1544,  e  la  soppressione  di  alcune 
accademie  fecero  tosto  svanire  ogni  erudizione  e  stu- 
dio delle  lettere  umane.  Nondimeno  non  parve  ba- 
star neppur  questo,  e  circa  il  principio  del  1547  fu 
emanato  un  editto  che  stabiliva  a  Napoli  il  Santo 
Officio  dell'  Inquisizione.  **  Ma  tutta  la  città  si  ri- 
voltò di  tal  maniera  che  l'imperatore,  al  quale  dalle 
due  parti   si  era  appellato,   si  vide  costretto  a  ri- 

•"  Questo  passo  sta  chiaro  che  è  stato  usato  dal  Gian- 
none.  L'edizione,  che  ho  della  storia  di  lui,  non  scrive  som- 
mario, ma  seminario,  si  deve  restituir  però  quel  primo  ;  già  si 
proibì  neir  indice  del  1649:  //  summario  della  sacra  scrit- 
tura, di  cui  dice  qualche  cosa  il  Vergerio  nella  sua  critica  dì 
?uell'  indice.  Ant.  Caracciolo  Vita  ms.  di  Paolo  IV,  Young 
,  354,  avendo  parlato  delle  prediche  di  Occhino  in  Na- 
poli nel  1539:  ^andavano  attorno  i  scritti  prima,  e  poi  i  libri 
stampati  di  costoro  come  di  tanti  profeti ,  e  già  in  pochi  anni 
non  solo  i  plebei  ed  ignoranti,  ma  anche  molti  Signori  e  Si- 
gnore nobili  e  molti  Religiosi  e  Preti  se  n'erano  infetti,  e  si 
facevano  conferenze  e  conventicole  scerete  tra  di  loro,  e  si 
prestavan  scritti  l'un  all'  altro  di  cotali  dottrine  pestifere." 

***  Abrahami  Bzovii  Annalium  t.  XX.  Colon.  Apipp.  1640. 
p.  182.  ad  ann.  1547  :  per  id  temporis  iam  in  Italia  et  prae- 
cipue  Neapoli  multos  clam  Luther!  haeresim,  eam  in  urbem 
ab  Joanne  Valdesio  Hispano  ex  Germania  allatam  et  per  Ber- 
nardinnm  Ochinum  propagatam,  amplecti  certuni  erat  sensim- 
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mmziare  all'  introduzione  di  quel  tribunale  aborrito.  ^ 
Carlo  disse:  Preferisco  il  regno  senza  inquisizione 
all'  inquisizione  senza  regno.  ^^  Cosi  Tinquisizione 
alla  Spagnuola  fu  ribattuta,  non  però  la  procedura 
per  via  ordinaria  secondo  la  proteggeva  la  corte  di 
Roma,  e  che,  sebbene  non  dovesse  confiscar  beni, 
pure  cadde  in  questo  abuso  come  in  altri. 

Lorenzo  Romano  nel  1552  si  fece  ti-aditore. 
Dopo  essersi  allontanato  da  Napoli,  dove  era  ci- 
tato dagFinquisitori,  si  presentò  poi  in  Roma  a! 
cardinal  Teatino  al  quale  palesò  che  nel  regno  egli 
avea  molti  discepoli,  fra'  quali  persone  eminenti  e 
molte  dame  nobili  e  titolate;  abiurò  pubblicamente 
nella  cattedrale  di  Napoli  e  a  Caserta,  dove  era 
stato  innanzi.  *^  Giovanni  Mollio  da  Montalcino,  il 
gagliardo  disputatore,  morì  nel  1553,  dopo  buona 
confessione  di  fede ,  impiccato  a  Roma.  ^^    In  Gola- 


que  latins  serpere  malum  quam  ut  diutius  ferri  deberet. 
Sponde,  Annalium  Baroni!  continuatio  (t.  IL  Lu^d.  1678),  ad 
ann.  1547.  e.  XV.  dice  che  il  Toledo  desiderò  mtrodurre  in 
Napoli  rinquisizione  sive,  ut  quidam  habent,  ad  nobilitatis 
arrogantiam  specie  pietatis  coerccndam,  sive,  ut  plures,  solo 
animo  praeservandi  civitatem  et  rcgnum  a  corruptione  haeresis. 

'**  Gìannone  1.  e.  Sui  tumulti  del  1647  si  comparì,  oltre 
il  Castaldo,  anche  Summonte  1.  e.  p.  177  sg.,  ed  Ulloa  Vita 
dell*  Imperator  Carlo  V,  1565,  libro  4,  nella  ristampa  Venezia 
1675  fogli  208  sg. 

>^*  Mas  quiero  reino  sin  inquisicion  que  inquisicion  sin 
reino.  In  un  Papel  sohre  poner  la  inquisidan  en  Jiapoies^ 
memoriale  uffiziale  del  1691,  ms. 

'"  Giannone  ivi. 

***  Il  Pantaleo  dopo  le  parole  di  sopra  p.  560  da  noi  ci- 
tate continua  :  Cum  autem  vicerex  Petrus  serio  ei  ob  doctrìnam 
▼erìtatis  insidiaretur,  vix  inde  anfngit.  Vedi  sul  Mollio:  Zeit- 
schrift  fùr  d.  gesanunte  Lutheriscàe  Tlieologia  il  Kirdie,  ron 
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bria  i  Valdensi,  che  quiri  esistettero  da  hingo  tempo 
e  ai  quali  i  nuovi  fermenti  facilmente  entrarono,  e\h 
bero  una  crudele  estirpazione  che  tenninaya  nel  1560 
coi  macelli  di  Montalto.*'  A  Napoli  nel  1564  si 
statui  esempio  per  isbigottire  gli  animi.  Nel  marzo 
di  queir  anno,  in  piazza  del  mercato,  furono  pubbli- 
camente decapitati  e  poi  bruciati  i  due  nobili  Qian- 
francesco  d'Àlois  della  città  di  Caserta  e  Giamber- 
nardino  di  Gargano,  d'Aversa,  condannati  come  Lu- 
terani. „A  cui  spettacolo  tutta  la  città  si  pose  in 
bisbiglio;  furono  anco  posti  alcuni  severissimi  editti 
spediti  dal  vicario  dell'  arcivescovo  contro  alcuni  al- 
tri di  cattivo  nome;  con  questi  andamenti  della 
corte,  tanto  temporale  quanto  spirituale,  posero  la 
città  quasi  in  rivolta  e  così  stette  molti  dì  e  mesi." 
Così  scrive  uno  storico  di  quel  tempo  stesso.  *®  Però 
il  viceré  Spagnuolo  rapporta  a  Filippo,**  che  i  no- 
bili e  il  popolo  avessero  goduto  dell'  esecuzione  ben- 
ché non  avendo  veduto  giammai  far  giustizia  di  al- 
cuno per  tal  cagione.    Comimica  insieme  certe  con- 


Rudelbach  u.  Guericke,  anno  1862  dove  ripubblicherò  una  re- 
lazione del  1554  sopra  il  martìrio  di  luL 

**»  Brevemente  MTrie  p.  800  sg. 

'••  11  Summonte  1.  X  e.  IV. 

**'  Di  questa  importantissima  lettera  fu  pubblicata  una 
traduzione  Tedesca  da  Gotthold  Heine  nel  periodico  di  Adolfo 
Schmidt:  Allgemeine  Zeitschrift  fttr  Geschichte.  t  VIH.  1847. 
p.  545  —  49:  Notiz  tìber  die  Verbreitung  der  Reformation  in 
Neapel,  ans  dem  Archiv  von  Simancas.  Avendo  ricevuta  la 
copia  delP  originale  Spagnolo  dalla  gentilezza  del  Sgr  E. 
Heine,  professore  nell'  università  di  Halle,  fratello  del  dnunto 
Gottholdo,  la  farò  stapipare  come  appendice  di  questi  CennL 
La  data  della  lettera  in  quella  copia  è  dei  7  marzo,  ma  sarà 
forse  de'  27,  poiché  Summonte  e  Giaxmone  riferiscono  che 
quella  esecuzione  ebbe  luogo  ai  24. 
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fessioni  di  Francesco  sopra  alcuni  prelati,  acciocché  il 
re  possa  tenerne  conto  nelle  dispensazioni  degli  uf- 
fizi. U  prega  però  il  viceré  premurosissimamente, 
di  non  voler  fame  consapevole  niun  altro;  i  nomi 
delle  persone  rispettive,  che  nel  testo  non  sono  no- 
tati che  per  numeri,  contiene  una  cedola  separata. 
Confessò  dunque  Francesco  da  Casei-ta,  foi-zatovi 
senza  dubbio  colla  tortura,  che  egli  avea  sovente 
parlato  coli'  arcivescovo  di  Otranto,®'-'  dal  1540  al 
47  quando  furono  le  turbolenze  in  Napoli,  ed  inteso 
da  esso  lui,  aver  egli  ricevuto  e  credere  la  dottrina 
Luterana,  e  che  gUeF aveva  udita  predicare  ed  in- 
segnare ad  altri  con  grandissima  veemenza.  L'arci- 
vescovo allora  esser  stato  riputato  da'  Luterani  uno 


'•*  Ms.  Caracc.  presso  il  Berniuo  1.  e.  p.  495:  „Iii  terra 
di  Otranto  vi  fu  Ladislao,  auditore  dell'  arcivescovo  di  Otranto, 
e  ristesso  arcivescovo  fu  gravemente  processato,  e  si  disse" 
[rallega  a  un  certo  compendio,  aualcne  volta  da  lui  citato^ 
che  pare  conteneva  un  sommario  di  tutti  i  processi  de'  primi 
lustri  della  nuova  Inquisizione  in  Italia]  ^cne  aveva  mandato 
Ludovico  Manna  a  leggere  alla  sua  chiesa  d'Otranto  pubbli- 
camente, e  che  aveva  comerzio  di  lettere  con  Martin  Bucero, 
e  che  fu  amico  del  VValdes  e  leggeva  i  suoi  libri,  e  che 
tenne  gran  tempo  in  casa  il  Giannetto,  eretico  marcio  che  se 
ne  fugsì  poi  in  Ginevra.  A  questo  arcivescovo  impedì  il  cap- 
pello di  cardinale  il  nostro  Caraffa.  Ora,  stando  le  cose  m 
questo  modo,  e  sentendosi  in  Napoli  e  per  tutto  il  Regno 
ffran  principio  di  rovina,  e  dall'  altra  parte  vedendosi  per 
l'esempio  di  Roma  quanto  gran  rimèdio  fosse  il  sant'  ofllicio, 
si  cominciò  a  pensare  di  mettere  il  tribunale  dell'  inquisizione 
anche  in  Napoli.'^  Ughelli  ItsJia  sacra,  ediz.  1*,  t  IX.  col. 
87.  fragli  Archiepiscopi  Hydruntini:  Petrus  Antonius  de  Ca- 
pila, Neapolitanus ,  1536  —  circa  1579.  Caroli  V.  Imper.  et 
rauli  Pont,  de  se  paratam  expectationem  haud  fefellìt,  quin 
iUustri  doctrina  et  exquisita  omnium  literarum  eruditione  cum 
probitate  morum  ita  respondit  ut  omnes  ac  praecipue  patres 
concilii  Tridentini,  cum  saepe  etiam  luculentissime  ulum  oran- 
tem  audivissent,  tanquam  virum  omni  laude  dignissimum  su- 
sdperent 
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de'  capì  della  lor  setta.  Ancora  di  altre  persone, 
aggiunge  il  viceré,  ci  sono  delle  confessioni  aggra- 
vanti per  lui,  e  se  sì  volesse  entrar  nella  disamina 
della  rìta  di  lui,  vi  sì  troverebbero  laide  cose;  ma 
per  questo  abbisogna  un'  espressa  commissione  di 
sua  Santità.  Il  vescovo  di  La  Cava,  *'  discepolo  d'un 
altro  Luterano,  ha  raccontato  al  Caserta  nel  154S  0 
49,  che  aveva  contrastato  in  Trento  con  un  collega, 
perchè  questi  non  gU  volea  concedere  che  la  fede 
sola  giustifica.  Caserta  con  un  altro  Luterano  vi- 
siti) il  vescovo  di  Catania,**  poco  prima  delle  agi- 
tazioni di  Napoli,  e  conversò  con  lui  sulla  santa  scrit- 
tura; il  vescovo  dichiarò  che  credeva  le  opinioni  Lu- 
terane e  mostrò  toro  i  sermoni  di  Bernardino  da 
Siena  come  pure  il  Beneficio  di  Cristo  e  altri  scritti 
dalla  mano  dell'  eresiarca  'V^aldesso  [s'intende  mano- 
scritti], e  lessero  iu  questi  libri  quivi  in  presenza 
sua.     Un  altro  vescovo,**  coadiutor  d'Urbino,  fii  ami- 


'"  UglielH  t  I.  col.  660.  Joannfìs  Thomas  iianfoeliciua, 
CavPDB.  episc.  1S20  sq.  In  qun  ipso  concilio  ciim  prò  dign»- 
tìonc  exortis  sinrnltatìbna  cum  neccio  quo  praesiile  peiricacins 

3uam  prò  episcopo  contendisset ,  Romae  calumnìatas  a  Paulo 
urìiire  pontitii-c  carcerem  austinuit...  Cavenai  episcopatu  se 
abdicavit  a.  1550...  Factus  episc.  Venusinus  a.  1583.  Cf.  Pal- 
lavicino Storia  del  conc.  di  Trento. 

'•'  Xicolò  Maria  Caracciolo,  Napoletano,  che  amministrò 
il  vescovato  dì  Catania  1637  —  67.  Carissimiis  Romania  pon- 
titicibuB,  maxime  Pio  TV,  sempcr  fuit,  come  dice  il  Pirro, 
Sicilia  sacra,  1733.  p.  554.  L'imperatore  l'avea  fatto  suo  con- 
aigliere.  ihid.    In  quei  tumulti  del  1647,  fragli  uomini  d'autorità 

fer  mezzo  de'  quali  gli  Eletti  del  popolo  provavano  di  placare 
irato  viceré,  Don  Pietro,  di  Toledo,  il  veacovo  di  Catania  era 
uno  dei  più  benignamente  ascoltati  da  esso  lui,  come  rìferiace 
^ummonte  1,  e.  p.  189  (dove  par  che  per  isbaglio  lo  chiami 
Michele  invece  di  JUcoIÒ). 

'*)  De  Atta.    Forse   Ànaea,   vescovato   soffì^aneo   dalla 
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oissimo  del  Maxco  Tursi,  eresiarca,  nel  monastero 
degli  Agostiniani  a  Napoli,  e  dichiarò  alcune  volte, 
parlando  col  Caserta,  la  sua  fede  nella  dottrina  della 
giustificazione  quale  TaycTa  il  Yaldesso,  cioè  che 
Tuomo  si  giustifichi  solamente  per  la  fede,  e  che  non 
guadagni  meiito  colle  opere,  ma  che  queste  siano 
solo  come  firutto  della  fede.  L'arcivescoYO  di  Sor- 
rento*® espose  al  Caserta  che  il  cammino  di  Lutero 
era  il  vero;  gli  lodò  molto  un  libro  che  aveva,  in- 
titolato Sommario  della  santa  scrittura,  tanto  da  in- 
durlo a  comprarlo.  Sul  vescovo  d'Isola  in  Calabria*'' 
il  Caserta  riseppe  dalla  bocca  dell'  abate  delli  Fur- 
ai,** e  da  Girolamo  Scanapeco  sul  vescovo  di  Caiaz- 
20,**  che  essi  pure  intrattenevano  opinioni  Luterane, 
n  vescovo  di  Nola,'^  prima  d'aver  l'uffizio,   posse- 


metropoli  di  Efeso.    Cf.  Le  Quìen,  Oriens  christianus  1 1.  coL 
717  sq. 

'••  Ughelli  t  VI.  col.  780.  Julius  Pavesius,  Brixiensis, 
Ordin.  Predic.  Yir  sanctimonia,  doctrina  et  experientia  lon^e 
clarissimus.  General.  Commissarius  S.  Offìcii  Inquisitionis. 
Surrent  episc.  1558.  Apost  sedis  nuncius  Neapoli.  Triden- 
tino concilio  interfuit.    Morì  nel  1571. 

'•^  Ughelli  t.  IX.  col.  715.  Honoratus  Fascitellns  Iser- 
niensis  ...  matre  Caracciola  ...  monach.  Cassinensis.  In  Grae- 
CÌ8  humanis  divinisque  literis  versatissimus,  et  poeta.  Lau- 
datur  a  Bembo,  Jo.  Casae,  Flaminio.  Episc.  Insulan.  1551. 
Interfuit  concilio  Trid.  Eomae  obiit  m.  Martio  1564  cum  iam 
antea  episcopatu  se  absolvissct.  Rinunziò  per  l'età  avanzata, 
come  dice  il  Tafuri  nella  Storia  degli  scrittori  nati  nel  regno 
di  Napoli,  t.  ni,  parte  II,  Napoli  1752,  p.  217  sg. 

»•»  n  medesimo  che  quel  Marco  Tursi? 

»••  UgheUi  t.  VI.  col.  579.  Fabius  Myrtus,  1537  sq.  Vlr 
sane  singularis  integritatis  tantae^ue  morum  suavitatis  carità- 
tisque  in  omnibus  ut  omnium  ordmum  hominum  amorem  prò- 
meruerit.    1572  arcivesc.  Nazareno. 

"•  Ughelli  t  VL  col  306  sq.  Antonius  Scarampus,  Pede- 
montanus,  ex  Cannellae  comitibus,   coadiutor  Nolanus  1546, 
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deva  un  libro  LutóraDO  ìatìtoUto  :  Beneficio  dì  Cri- 
sto, che  gli  aggradiva  assai.  Il  vescovo  di  Città  di 
Penna  ^  '  credeva  come  Lutero ,  secondo  una  comuni- 
cazione dell'  eresiarca  Apollonio  Merenda.  Il  vescovo 
di  Policaati-o,^'  ciò  che  il  Caserta  seppe  da  altro 
Lutemuo,  aveva  nelle  sue  sposizioni  dell'  epistole 
Pauliue  parlato  sulla  predestinazione  come  i  Lute- 
rani. Un  giorno  mostrò  al  Caserta,  che  egli  aveva 
chiamato  a  sé,  una  composizione  sua  sulla  dottrina 
della  giustificazione,  nella  quale  si  spiegava  appunto 
come  il  Valdesso.  L'arcivescovo  di  Reggio,'"  nel 
tempo  che  stava  ancora  nel  monastero,  ricevette  delle 
visite   del  Caserta  e   del  Gargano   e   p&lesó   loro   di 


1569  traslocato  sltiove.    Assedi  al 
concilio  di  Trento. 

"'  Ughelii  t.  I.  appd.  col,  6$.  Jkcobus  Gnidius,  nobilia 
Volale rrauu s ,  Frane.  Guicciardini  historici  alumnus,  EpÌBC. 
Pennensis  1561—68;  ullro  abiit    Assedè  al  concilio  Trident 

'"  Il  vescovo  di  Tolicastro,  Nicolò  Francesco  Missanelli, 
fu  sentenziato  da  Pio  V  nel  maggio  del  15(i7.  Fu  pronun- 
ziato che ,  vivendo  e  lavorando  parecchi  e  diversi  eretici  da 
lungo  tempo  palesamento  nella  sua  diocesi,  il  vescovo  era 
veementemente  sospetto  d'eresia,  ed  egli  venne  per  anni  dieci 
sospeso  dall'  iilìizio  e  deprivato  della  metà  delle  rendite,  —  ad 
esempio  per  gli  altri  vescovi.  Cosi  vien  riferito  dal  processo 
originale  nel  libro  di  Gibbings,  p.  XV.  XVI,  del  quale  vedi 
Il  titolo  nella  nota  nostra  178.  Ughelli  t.  VIL  consS:  NicoL 
Frane.  Maasenella,  Neapolitanus,  cpisc.  Polle astr.  1543  —  77. 

'"  Ughelli  t  VI.  col.  604  sq.  t.  IX.  coL  451  sq.  Gaspar 
Fossa  ovvero  a  Fosso,  Calabrese,  dell'  ordine  de'  Minimi  di 
Francesco  di  Paula,  nel  i^uale  ebbe  il  sommo  iiftizio.  Vescovo 
di  Calvi  1551.  Sedit  religiosissime  annoa  0.  A  Phìlippo  II, 
Hlsp.  K.,  praeter  pontiticis  [Paoli  IV]  voluntatem  Ehegienais 
Arcnìepisc.  designatus.  Solo  nel  1560  Pio  IV  lo  confemb. 
Assedè  al  concilio  Tridentino,  il  quale  egli  inaugurò  nel  1663 
con  un  sermone.  Nihil  inconsulto  Gaspare  unquam  in  eo  con- 
cilio definitum  est,  imo  eius  sententìa  priraas  aemper  obtinuit. 
Morì  in  Reggio  nel  IfiSi. 
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credere  confonne  alle  opinioni  Luterane;  ebbe  libri  Lu- 
terani e  li  fece  vedere  ;  in  una  predica  sulla  giustifica- 
zione conchiuse  che  bisognava  crederne  come  aveva 
insegnato  Lutero;  una  volta,  sulle  mosse  per  uscire, 
toltesi  le  pantofole,  prese  le  scarpe  e  profferì  queste 
parole:  prendiamo  la  giustificazion  de'  nostri  piedi. 
Che  quest'uomo  venisse  incolpato  non  solamente  dal 
Caserta,  ma  da  Gargano  pure,  recò  qualche  imba- 
razzo al  viceré,  che  fu  allora  Don  Parafan  di  Ri- 
bera,  duca  di  Alcalà.  Osserva  che  ciò  che  costui, 
secondo  questi  testimoni,  aveva  detto,  Faveva  detto 
innanzi  che  fu  fatto  vescovo  di  Calvi;  e  che  egli,  il  vi- 
ceré, Faveva  proposto  fra  altri  per  lo  vescovato  di  Brin- 
disi, perché  aveva  fama  d'  uomo  dabbene.  Che  fosse 
tale,  ben  si  comprende,  se  Cristo  era  il  suo  vestimento. 
Adunque  tre  arcivescovi  e  otto  vescovi  che  credet- 
tero come  Lutero  e  Valdesso.  Aggiungiamo  dall'  An- 
tonio Caracciolo''*  che  „in  Napoli,  per  opera  del 
Waldes,  dell'  Okino,  di  Pietro  Martire  e  del  Fla- 
minio ed  altri  lor  compagni,  se  ne  appestarono  tanti, 
e  particolarmente  molti  maestri  di  scuola,  che  arri- 
varono al  numero  di  tre  mila,  come  si  conobbe  poi 
quando  si  ritrattarono."  Che  prospetto  pel  Reame 
se  non  fosse  sopravvenuto  il  pugno  ferreo  de'  per- 
secutori. ''^ 


*'*  Vita  ms.  di  Paolo  IV,  presso  il  Bemino  L  e.  p.  496. 

"*  Neir  indice  proibitorio  di  Pio  IV  del  1564  Joannes 
Faidesius  è  nominato  fragli  autori  proibiti  di  prima  classe. 
Dilingae  1564  f.  28.  Due  de'  trattatelli  suoi  ebbero  Fon  ore 
di  figurar  già  nel  primo  di  tutti  gl'indici  Italiani,  in  quello  di 
Venezia  del  1549  (di  cui  parlammo  di  sopra,  nota  nostra  74). 
L'indice  Sps^uolo  del  1583,  non  tenendo  conto  se  non  de' 
libri  in  Castigliano,  non  mentova  che  i  due  commentari  stam- 
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Giulia  Gonzaga,  l'illuatre  discepoU  di  Valdesso, 
morì  a  Napoli  nel  mODastero  di  8.  Francesco  ai  19  di 
aprile  del  1566.  Dice  il  Litta  :  '"'  „ad  amareggiare  gli 
ultimi  suoi  giorni  sopraggiiinsero  le  persecuzioni  del- 
l'inquisizione. La  sua  intimità  col  Camesecchi  la  reae 
sospetta  a  Pio  V  [papa  fino  dagli  8  genn.  *i6]  che  la  citò 
a  Koma.  Non  pare  che  vi  andasse,  ma  é  fama  che  ne 
morisse  di  dolore.  Questa  persecuzione,"  soggiunge 
il  celebre  genealogista,  „fu  per  altro  a'  suoi  tempi 
comune  a  tutti  i  personaggi  per  dottrina  distinti,  Ì 
quali  tutti  applaudivano  alla  riforma  della  disciplina 
ecclesiastica."  Nel  testamento  Giulia  dichiara  di  perdo- 
nare a  tutti  gl'ingiui'iatori  suoi  ed  esorta  il  suo  erede 
Vespasiano,  ligliuolo  del  fratello  e  della  figliastra, 
„a  non  fare  alcun  risentimento  contro  chiunque  ol- 
traggiata l'avesse."^'  Bastavano  per  renderla  so- 
spetta le  dedicazioni  fattele  dal  Valdesso;  ma  che 
le  dovesse  puie  venire  posta  a  carico  la  compli- 
cità col  Camesecchi,  si  scoile  dai  motivi  premessi 


pati  (de  Cusiro  hist.  d.  1-  pnit.  E^p.  p.  437).  Negl'indici  del 
l(i67,  nel  Romano  p.  71  e  nel  Madrilegno  p.  656,  Joannti  Val- 
detiut  »tii  concordemente  fragli  autori  d'ugni  maniera  dannati. 

'"  Famiglie  celebri  Italiane,  fascic  XXXIII.  Gonzaga  di 
Mantova.  Parte  III.  tav.  XIV.  Milano  1836.  —  Ant  Carac- 
ciolo nella  Vita  ms.  di  Paolo  IV,  presso  il  Bemino  L  e.  p. 
493,  dice:  „il  Cardinal  Teatino  ...  si  diede  animo  a  proces- 
sare anco  i  principi  d'Ilalia  che  erano  macchiati  di  quella 
pece,  come  furono  Ascanio  Colonna,  duca  dì  Palliano ,  Vitto- 
ria Colonna,  marchesa  di  Pescara,  ...  Giulia  Gonzaga,  con- 
tessa di  l'ondi,  ed  altri."  —  AffJi  nella  riu  di  Vespiksiuio 
Gonzaga,  1780.  p.  61  sg.  difendendo  Giulia  dall'  accusa  di  al- 
cuni scrittori  Francesi,  come  dice,  che  riferivano  essersi  ella 
data  agli  errori  di  Lutero,  prorompe  nelle  parole  :  nbugia  mag- 
gior di  questa  non  si  dì  nella  storia.'*    Si  legga  come  lo  piova. 

'"  Affb  ivi. 
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alla   sentenza  pronunziata  contro  quell'  amico   del- 
l'eresiarca di  Napoli. 

Due  mesi  dopo  la  morte  di  Giulia,  Camesecchi 
venne  arrestato  in  Firenze  mentre  pranzava  col  duca 
in  palazzo.  Ài  21  di  settembre  del  15G7  fìi  rilasciato 
in  Roma  alla  corte  secolare.  GFinquisitori  gli  dicono 
esser  egli  caduto  in  diverse  eresie,^*  „prima,  dal  1540 
in  Napoli  instituito  dalli  quondam  Giovanni  Valdes, 
Spagnuolo,  Marcantonio  Flaminio/*  morto  già,  nel 
1550,  pur  egli,'**  „e  Bernardino  Occhino  da  Siena, 
e  conversando  con  loro  e  con  Pietro  Martire  e  con 
Galeazzo  Caracciolo  e  con  molti  altri  eretici  e  so- 
spetti di  eresia,  leggendo  il  libro  del  beneficio  di 
Cristo  e  scritti  del  detto  Valdes;  e  poi,  nell'  anno 
seguente  in  Viterbo,  pratticando  e  trattando  delle 
medesime  e  d'altre  eresie  ed  errori  con  Tistesso  Fla- 
minio e  li  quondam  Vittor  Soranzio,  già  vescovo  di 
Bergamo,  Apollonio  Merenda  e  Luigi  Friuli  e  altri 
sospetti  e  infetti  d'eresia,  leggendo  parimente  simil 
libri  Luterani  ed  eretici.**  Aveva  continuamente  prat- 
ticato  con  molti  eretici  „e  tra  gli  altii  con  Pietro 
Paolo  Vergerlo,  già  vescovo  di  Capo  d'Istria,  con  li 
quondam  Lattanzio  Ragnone  da  Siena,  discepolo  del 
detto  Bernardino  Occhino  e  seguace  di  Valdes,  Lu- 
terano e  poi  ancora  Zvingliano  o  Calvinista,  e  Bai- 
dassare  Altiero**  ecc.  „Desti  alloggio,  ricetto,  fo- 
mento e  danari  a   molti  apostati  ed  eretici  che  per 


"■  Pubblicò  gli  atti  Richard  Gibbings  :  Report  of  the  trial 
and  martyrdom  of  Pietro  Camesecchi.   Dublin  1856. 

>^*  ^Crediamo  ...  che  rendesse  lo  spirito  nella  confession 
della  santa  fede  nostra.*'  Yergerio:  Agl'inquisitori  che  sono 
per  ritalià.  1559.  [biblt  r.  p.  Dresd.]  foglio  4L 


conto  d'eresìa  se  ne  fuggivalM  in  paesi  d'etetìd  Ol- 
tramontani, e  raccomandasti  per  lettera  a  ima  Prin- 
cipessa d'Italia,"  Giulia  Gonzaga,"*  „duoì  apostati 
eretici  con  tanto  affetto  come  se  fossero  stati  dnrt 
apostoli  mandati  a  predicar  la  fede  ai  Torchi,  come 
tn  confèssi,  i  quali  apostati  nel  dominio  di  quella 
Signora  volevano  aprire  scuola  con  intenzione  dì 
&re  imparare  dai  loro  teneri  scolaretti  alcuni  cate- 
chismi eretici,  i  quali  poi  scoperti,  furono  allora  man- 
dati prigioni  a  questo  S'"  Officio."  Per  queste  ca- 
gioni chiamato  a  Roma  nel  1546,  da  Paolo  III  „frau- 
dolentement«  estorcesti  una  benedizione  ed  aB9cdu- 
zione."  Però  andando  a  risiedere  in  Francia,  fralle 
altre  cose  cattive  „iacesti  venire  d'Italia  un  libro 
asperso  d'eresìa  del  Valdes  e  lo  donasti,*'  non  ti 
rimovendo  dalle  dette  false  ed  eretiche  opìnioOL    E 

■**  Lft  nomina  in  questo  puRso  il  Lailerchio  in  AniuL 
Baroni!  L  XXII  ad  ann.  1&67,  CotoD.  Agrìpp.  1733,  p.  198 
nella  relazione  che  fa  su  questo  precesso  „&h  authenticta  Bcrì- 
pturìs,  ex  archiv.  intim."  Thnnni  hiat.,  ad  arni.  1566,  L  39 
init.,  t  VI.  eUil.  Paris.  16U9.  p.  295,  sul  Carnesecchi;  conri- 
ctus  quod  cura  sectariis  in  Germauia,  et  in  Italia  cum  Victo- 
ria Columna,  Harchienig  Pisearìi  vidua,  et  Julia  GoBiaga, 
lectisBiiaiti  alioqui  feminia,  de  pravltatc  sectaria  suspectÌB,  ami- 
-'~' — i  coluiaset,    tandem  ad  iguem  damnatus  est     Averardo 


cbe  si  sono  trovate  moltissime  lettere  di  Donna  Giulia,  ed  a 
2S  e  30  dello  steaso  mese  che  ha  udito  che  di  Donna  Giulia 
il  Caroesecchi  parla  come  d'iiua  santa.  Senza  dubbio  erii 
intende  Giulia  Gonzaga,  Vedi  le  Legazioni  del  Senistorì,  Fi- 
renze 1853.  Impedito  da  alcuni  accidenti,  non  ha  potuto  ado- 
Krare  il  libro,  e  seguo  gli  estratti  tradotti  della  agra  Yoimg  2. 
5  Bg. 

>■'  Gibbinga  pensa  che  qui  si  tratti  di  un  eaeniplare  delle 
ex  considerazioni;  ma  essendo  esBe  stampate  a  Basilea,  per- 
chè in  Francia  farle  venire  da  Italia?  E  non  puge  del  re- 
sto che  ptulino  gl'inquisitori  di  libro  del  Valdeaao  medesiiuo. 

37 
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questo  insino  all'  anno   1552."    Nel   1559  era  stato 
condannato  in  contumaciam  per  eretico.    Poi  „A]sti 
consapevole  d'una  provvisione  di  cento  scudi  Tanno 
che  da  una  persona  amicissima  tua,  inquisita  e  diffii- 
mata  d'eresia,  si  mandava  a  Donna  Isabella  Brisegna, 
eretica   e  fuggitiva**    a  Zurigo  e  poi  a  Chiavenna 
tragli  eretici.''     ,3iftsimasti  ed  ìmprobasti,    insieme 
con  una  persona  tua  complice,  come  superflua  e  scan- 
dalosa la  confessione   della  fede  cattolica  £atta  nel- 
l'estremo della  sua  vita  da  un   gran  personaggio,** 
nella  quale  traile  altre  cose  confessava  il  Papa,  e 
proprio  quello  che  allora  presideva,  esser  vero  Vica- 
rio di  Cristo  e  successore   di  San  Pietro,  lodando 
molto    più   il  Yaldes    nel  fìne  della  sua  vita,    che'l 
detto  personaggio.    £  trattasti  di  aver  in  Venezia  li 
pestiferi  libri  e  scritti  proibiti  di  detto  Valdes   da 
una  persona  tua   complice  che  li  teneva  conservati, 
per    fame    parte  di  quelli  imprimere  e  pubblicare, 
non   ostante    la    proibizione  fatta  da  questo   Santo 
OfQcio ,   0  almeno  che  fussero  occultati  e  nascosti,  ^ 
insegnando  non  essere  peccato  ritener  libri  proibiti, 
ma  opera  indifferente  secondo  la  conscienza;  offeren- 


*"*  Era  fuoruscita  già  nel  1558  quando  il  Curìone  le  de- 
dicò la  prima  edizione  delle  opere  postiune  di  Olimpia  Morata. 

'^  Non  affermiamo   con  sicurezza  come  il  Gibbings  che 
intendano  l'imperatore. 

»■♦  Fontanini  biblioteca  delF  eloq.  ItaL  t.  I.  Venezia  1763. 

S.  119  racconta  che  certi  libri  ,del  Brucioli,  di  Bernardino 
•chino,  di  Giovanni  Valdes  e  di  altri  della  medesima  farina, 
nello  smurare  una  casa  in  Urbino  nell'  anno  1723  si  trova- 
rono insieme  nascosti  e  quivi  murati  per  salvargli  del  fuoco, 
in  tempo  che  Paolo  IV,  Ponte  fice  zelantissimo .  nel  1569  pro- 
mulgò Teditto  ...  contra  simil  peste  di  libri."  Si  scriva  1667 
o    1559,  aAii  de'  due  Indici  di  quel  papa  che  morì  1659. 
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doti  ancora  esBeme  diligente  custode,  e  affermando 
esser  più  peccato,  quanto  all'  anima,  bruciarli  die 
conservarli."  Essendo  poi  perite  molte  scritture  del 
Sant'  OfBcio  nell'  incendio  del  palazzo  dell'  Inquisi- 
zione acceso  da'  Romani  alla  morte  dell'  esoso  Paolo 
IV,  era  venuto  fatto  al  Camesecclii  di  ottenere  una 
sentenza  assolutoria  quasi  fosse  stato  sempre  inno- 
cente. Ma  non  aveva  preso  miglior  consiglio.  „Trat- 
tasti,"  dicono  fra  tante  altre  accuse,  „nel  1564  con 
quella  persona,  tua  complice,  e  conservatrice  di  detti 
scrìtti  e  libri  di  Valdes,  che  ti  fossero  mandati  in  Ve- 
nezia per  via  sicura,  sì  per  desiderio  di  conservarli 
come  anco  per  liberar  quella  persona  dal  pericolo  che 
le  soprastava  tenendoli."  E  chiaro  che  quegli  scritti 
DOQ  furono  i  libri  allora  già  stampati,  ma  anzi  ì 
commentari  sui  salmi  o  sugli  evangeli  o  le  Domande 
e  risposte.  Crederei  che  per  quella  peraona  deb- 
basi  intendere  il  Paleario  il  quale  dai  tempi  di  papa 
Paolo  rV  stava  a  Milano,  finché  fii  arrestato,  poco  di- 
nanzi 0  dopo  la  morte  del  Camesecchi,  nel  1567  o 
68,  e  condotto  a  Roma,  dove,  non  essendo  finito  il 
suo  processo  o  non  essendo  egli  incarcerato  ancora, 
gl'inquisitori  non  vollero  nominarlo  pubblicamente  in 
questa  sentenza  contro  all'  amico  suo.  Fragli  scritti 
eretici  e  sospetti  d'eresia  di  Lutero,  di  Pietro  Mar- 
tire, „CaIvimsta,"  e  di  altri,  che  il  Camesecchi 
aveva  tenuti ,  era  stata  pure  „Ia  pertinace  apologia 
di  Marcantonio  Flaminio  in  lavor  di  quello  pernicio- 
sissimo libro  detto  II  beneficio  di  Cristo."  Si  era 
sforzato  di  rimuovere  due  amici  dall'  eresia  di  Calvino, 
persuadendo  loro  di  aderire  alle  opinioni  di  Lutero. 
Arrestato  finalmente,  aveva  dato  ordine  che  i  libri 
37* 
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proibiti,  Al  lui  ritentìti,  fossero  occulfaiti  in  luogo  re- 
moto ,  poi  durante  il  viaggio  aveva  scritto  aociò  Te- 
lassero gettati  in  un  pozzo.  Fralle  proposizioni,  le 
quali,  come  trovano  i  giudici,  egli  aveva  tenute  e 
credute  „dal  1540  ed  anni  seguenti,"  la  prima  è: 
„la  giustificazione  per  la  sola  fede  senza  che  vi  ab- 
bino parte  Topere  nostre."  16':  „hai  tenuto  per  apo- 
crifo il  libro  de'  Maccabei,  dove  si  tratta  de'  suffragi 
per  li  morti."  Nella  27»  occorre  di  nuovo  un  sno 
complice:  „ —  désti  consiglio  ed  animasti  un  monaco 
di  san  Benedetto,  similmente  eretico,  e  tuo  complice, 
cbe  era  inclinato  a  uscire  della  Religione ,  che  n'u- 
scisse.'^ La  34*  ed  ultima  proposizione  suona:  „E 
finalmente  hai  creduto  a  tutti  li  errori  ed  eresie  con- 
tenuti nel  detto  libro  del  beneficio  di  Cristo  e  alfat 
falsa  dottrina,  ed  instituzioni ,  insegnatati  dal  detto 
Giovanni  Valdesio,  tuo  maestro."  Nel  corso  delle 
difese  concedesti,  gli  dicono,  „cfae  affermativamente 
avevi  tenuto  secondo  Valdes,  sino  all'  ultima  appro- 
bazione  e  confirmazione  del  Concilio  Tridentino,  l'ar- 
ticolo della  giustificazione  per  la  fede,  della  certìtu- 
dine  della  grazia,  e  contro  la  necessità  e  merito  di 
buon'  opere;  e  dechiarando  tali  articoli  intorno  la 
giustificazione,  dicesti  non  saper  discemere  bene  die 
differenza  frisse  trall'  opinioni  di  Valdes  e  la  deter- 
minazione del  Concilio,  e  non  esser  ancora  risoluto 
se  dovevi  condennare  o  non  la  dottrina  sua  in  que- 
sta parte."  Aveva  perseverato  in  molta  „variazione 
ed  inconstanza,"  „ancora  nell'  esamine  rigoroso,^  cioè 
nella  tortura.  In  una  polizza  di  confessione  aveva 
poi  scritto  „di  aver  assentito  non  solamente  a  Val* 
dee,  ma  ancmra  a  Lutero,  circa  Tartioolo  della  giusti- 
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ftaoieiinfrmnsegBeBteinenta  diVitli  dipendenfi' di  fori' 
I*,  ed  altrir"  e  di  avere  dubit«toi  in  nitri,  e  riguardo 
dcuai'  dì  ({oHli  inclinato  dalla  parte  eretica  t  rigaardo 
altri  daUA  parte  eattulìc».  ..Ritnettendoti  al  proeeaMv 
Infinto-  all'  alb'fr  Mcusazìoni ,  e  presapponeDdc  pa* 
i^esto  di  aver  satisfatto,  ti  ofierivì  di  dare  aHm 
BMtìsiazioBe  ffiaggiove  cbe  ai  pretendesse  àa  poteni 
e  dwerai  dare,  ìst  (piale  per6  non  hai  data."  Qoeltt 
iloBfA3Ìon«  non  fii  trovata  ne  sincera  né  soddisfacMtey 
e  l'acCiMato  fil  condannato  quale  eretico  impmiteBla 
ed  incorrcggiiiile;  (u  quest'atto  solane  deli'  InqoD' 
ElMMe,  che^  fu  filtto  nella  chiesa)  della  MmurOr  Òai 
diciaeétte  rei  qouidin  aMararono,  restaado  coMhUk- 
Wtì  a  diverse  pene,  e  gli  altri  due  Tennerv  „riitt«* 
li  foit)  aectilar  e-  toiiBegueQt«uent9  destinati  allv 
ncvtoed  a  fuodo,"  come  dice  Pat^o  Tiepolo,  tikait 
gmiasciator  Veneto'  in  Roma,  che  ciò  riferisee  ;  Votici 
di  questi  fn  tta  frate  convento^  i£  saii  Fnwcadcc^ 
d»  CiridaJw  ds  Belluno,  maestR)  di  teologia,  000» 
roIaaM,  e'  l'altto  il  CameBecdù,  „al  quale  per  nMg- 
^or  infelìcitàr"  dice  il  Tie^lo ,  „«  occorso  di  esfenl 
Atto  euidannatO'  dinan^  la  sepoltura  àà  papa  Qs-- 
diantie  VII,  cbe  dopra  ogn'altro  lo  avea  earo  4  &W- 
jf^K-M  Qffpg  1^  tettu»  della  sentenza ,  dovendoli 
plDoedev»  att»  sua  degradazione,  il  CaraeBeci!hi.dtes«>: 
,^  nwote  di  vODìtà  e  leggerezze!"  Ctò  tiforta  àv9' 
raxdo  Serristori,  ambasciatore  Bomauo  di  Cosimo,  il 
quale  in  grazia  del  suo  tradimento  ebbe  dal  papa  il 
tfttdo  di  graifdaca.  Due  giorni  innanzi  dell' atrt»  da  fé  il 

■■^  Ret«eione  stampata  dal  Mutinelli:  Storia  aruna  0' 
unddoUca  d'Italia,  ntccoiflata  dai  Veneti  unbMciatotl,  VoL  I, 
Yenuia  1866,  p.  72-7C.  cf.  p.  49.  62. 
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Serristori  scrisse:  sebbene  monsignore  avesse  avuto 
il  vantaggio  di  una  lunga  procrastinazione  per  poter 
liberamente  confessare  e  riconoscere  i  suoi  errori,  e 
sebbene  il  cardinal  Pacheco  avesse  parlato  spesso 
con  lui,  asseverandogli  che  egli  si  faceva  illusione  e 
non  s'accorgeva  del  pericolo  in  cui  versava,  pure 
nulla  avere  esercitato  il  menomo  effetto  su  di  lui. 
E  tre  giorni  dopo  la  solemiità  riferisce  che  Carne- 
secchi  non  seppe  approfittare  neppur  dell'  indugio 
dell'  esecuzione,  e  che  disse  che  non  si  potrebbe  ca- 
var da  lui  altro  che  ciò  che  aveva  già  detto.  Ag- 
giunge lo  stesso  ambasciatore  che,  per  quanto  abbia 
potuto  risapere,  Camesecchi  non  abbia  nominato  che 
morti  0  fuorusciti,  già  in  salvo  presso  i  Luterani  in 
Ginevra  o  altrove-,  già  nel  maggio  aveva  scritto  che 
il  prigione  era  stato  posto  due  volte  alla  tortura 
senza  però  nominare  ed  accusare  altri.  H  giorno 
della  sua  liberazione  fu  il  primo  di  ottobre.  Tiepolo 
riferisce  al  doge  di  Venezia  :  **  „Mercor  fu  qui  gior- 
nata per  diversi  accidenti  assai  notabile.  Perciocché 
la  mattina  per  tempo  fu  tagliata  in  ponte ,"  cioè  nel 
largo  presso  il  ponte  sant'  Angelo,  „la  testa  al 
frate  di  Cividal  e  a  Camesecchi,  e  Tuno  e  Taltro  poi 
abbrusciato.  *'  Morite  il  frate  di  Cividal  assai  di- 
sposto^ ma  se'l  Camesecchi  avesse  dimostrato  per- 
fetto pentimento,  averia  salvata  la  vita,  che  tale  era 


•••  Mutinclli  p.  75.    Cf.  p.  60. 

|w  Anche  Serristori  testifica  che  Camesecchi  fu  decapitato 
e  poi  arso;  non  ebbe  dunque  luogo  vivicomburio,  com'è  stato 
preteso.  E  sul  giorno  pure,  che  fu  il  1.  ottobre,  la  mattina, 
come  sul  luogo  del  supplizio,  ponte  s.  Angelo,  concordano  i 
due  ambasciatori.  Il  Toscano  riferisce  in  data  de'  8  ottobre, 
il  Veneto  de'  4. 


la  ìnclioazion  del  pontefice  e  dei  cardinali  della  In- 
quisizione. E  stato  egli,"  aggiunge,  „tanto  vario  nel 
sno  dir,  e  forse  nel  suo  creder,  che  egli  medesimo  in 
ultima  confessò  non  aver  satisfatto  ne  alli  eretici  né 
alli  cattolici."  Non  satisfece  loro  meglio  ilValdesso; 
né  importa.  Dice  il  Serristori,  per  quanto  gli  sia 
stato  riferito,  non  avere  il  Camesecchi  fino  alla  morte 
disdetto  nessuna  delle  sue  perverse  opinioni.  Parve 
che  gli  faceva  piacere  di  argomentar  tranquillamente 
col  monaco  incaricato  a  convertirlo;  e  alla  festa  del 
suo  martirio,  non  potendo  indossare  altro  vestito  nu- 
ziale che  il  sambeoito,  il  Fiorentino  andò  almeno  con 
una  camicia  di  bucato,  una  pezzuola  bianca  in  mano, 
e  un  paio  di  guanti  nuovi. 

Nel  1570  il  Paleario  seguì  l'anuco  ;  fu  impiccato 
e  bruciato. 

Mentre  l'Inquisizione  Romana  procedeva  di  que- 
sta fatta  contro  agli  amici  di  Giovanni  Valdesso, 
che  a  quei  giudici  parve  un  arcieretico  de'  più  ri- 
baldi, scagliossi  con  quasi  pari  astio  contra  uu 
suo  scritto  l'amico  e  collega  del  Calvino,  Teodoro 
Beza.  Un  certo  Adriano,  ministro  della  chiesa  evan- 
gelica Francese  di  Embden  nella  Frisia  occiden- 
tale, fu  accusato  in  causa  dì  fede  dal  clero  pro- 
testante di  quel  paese;  Beza  vi  manda  il  parere 
della  chiesa  dì  Ginevra  in  una  lettera  uffiziale,  2 
di  settembre  1566.**  Adriano  fu  incolpato  di  se- 
guitare una  sua  certa  particolar  dottrina;  gli  spia- 


'"  Epìstola^,  theologic.  Theod.  Bez^e  liber  uddb.  Gene- 
v&e  I5T8  (la  prima  edizione).  Epistola  IV  (ci  UI)  p.  83  >q. 
Biprodotu  nelle  TracWiones  theologicse  voL  II.  nell'  edÌ2.  2  ■ . 
1582.  p,  1S7  Bg. 
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cavana    i    CaMnQlalri-,    si   era   pi#iiuxuàato*   Bella 
stessa  guisa  del  Capitone,    teologo  di  ArgentÌBa,   il 
quale    riconosceva    alcuni    degli   Anabattisti    essere 
veri  servi  di  Dio,  mai-tiri  di  Cristo  e  carissimi  fra- 
tdli  suoi;   parve  pure  che  certi  dubbi  dell'  Occhino 
intomo   alla  reità  della  bigamia  gli  avessero  fatta 
qualche  impressione.    Traduciamo  quello  che  nella  letr 
tara  del  Beza  spetta  alla  nostra  questione.    Il  quarto 
capo  dell'  accusa,  scriv'egli,  è  che  Adriano^  senza  che 
lo  sapessero  i  ministri  Embdensi  coi  quali  avrebbe 
dovuto  conferire  prima  di  ogni  altra  cosa,  abbia  fatto 
tradurre  in  lingua  Fiamminga  le  Considerazioni  del 
YaJdesso,  ripiene  di  molti  errori  e  finanche  di  bla- 
sfemie contro  la  sacra  parola  di  DiOy  e  più,  ancorai: 
che  abbia  provveduto  che  fossero  pubblicate  ed  anche 
distribiiite  in  quei  luoghi  che  non  appartenevano  aUa 
sua  cura ,  e  oltracciò  omettendo  certe  necessarie  an- 
notazioni  aggiunte    alla   version  Francese  di  Lion^ 
(del  1563).    A  questo  —  riferisce  Be2;a%  -^  Adriajoo 
replica   anzi  tutto  negando  esser  le  Conjsid^razioiù 
ripiene  d'errori  e  di  blasfemie  contro  la  santa  scrit- 
tura; secondo,  essere  quelle,  benché  non  tali  da  npD 
lasciar  nulla  a  desiderare,  pure  da  riceversi  in  quanto 
consentano  colla  sacra  scrittura;  terzQ,  non  essere 
stato  meno  lecito  di  stamparle  col  pcomesso  del  ma^ 
gistrato  in  lingua  Inglese  ^^  che  in  Italìanp  a  Basi- 
lea) e  di  raccomandarle  per  la  lor  pietà  nel  sua  paese 
[n«Ua  Frisia]  come  era  stato  fatto  in  Ba3ilea>  Giaevxi^ 
Zurigo  in  libri  pubblicamente  editi,  e  ciò  da  uomini 
che  hanno  degni  posti  nelle  chiese  „le.  quali,*'  dice 


*•»  Vedi  sopra  la  nota  78.  p.  686. 


Adrian»,  „BÌ  ttonnano  riformate."  Ma  il  Beu  <!»- 
obiara  nott  aoààistargìi  venuta  di  queste  difese.  Pw- 
diè,  riguardo  alla  prima,  ..sappiajao,"  dice,  „dal  teali- 
mOBio  di  persone  idonee,"  pnncipalitiwite  avrà  pensato 
di  Galeazzo  Garaeàóìo  che  vivea  in  Ginevra,  „ijiuu)to> 
danno  quel  libro  ha  recato  alla  chiesa  nascant»  di 
Nì^ioli"  —  in  nuiDoscrìtto  dunque?  poiché  quando  si 
stampò,  quella  chiesa  già  era  disÈitta  —  ;  „Bap(»aim> 
pure  quale  ne  fa  il  giudizio  d«l  beato  Giovaniù  CàL- 
mo"  '"  —  la  version  Francese  apparve  Vaqno  di- 
nanzi la  morte  di  lui  ->  ;  ..sappiamo  ancor  questo^ 
che  Occhino,  d'in^ce  memoria,  cavò  da  queUe  pò» 
zanifhere  lo  sue  profane  8peculazi<aii  e  cosi  talmente» 
&utomato  a.  poco  a  poco  deUa  parola  divina.,  à 
pretiipitò  in  quell*  ultimo  esinio  nel  quale  nnaas»- 
nsnbe  si  penlntte  ;  ^'  e  perciò  bramaremnto  aasai  chff 
qoal  bbro ,  die  in  molti  luoghi  non  disccepa  oaosiiite- 
rabikeente  dallo  spirito  Anabattistico.,  sviando  àallm 
pania  di  Dio  a  certe  vane  specolazioni  ohe-  Uait- 
nente  chiamano  spinto,  o  non  &s8e  stai»  mtà  pah- 
blicato  o  iricontanento  sepolto.  ^^  Poi  se  è  vara.  Is 
seeonda  eccezione,  è  dt  ragione  cbe  riqxada  AdrÌHiB 


"*  Scitnus  ex  idoaeorum  hominum  t^Btimonio  quaDtum 
centi  Neapolitanae  eeclesiae  liber  illff  detriroentì-  attrriBrit; 
scimus  atiaa  qnod  fuerìt  de  iUo  iudicium  <L  Jo&iidìb  Calnnh 

'*'  A  questo  luogo  della  lettera  del  Beza  è  probabile  che 
«ì  iiferìsc&  il  Sand,  applicandolo  al  mio  propoaito  particolare 
Del  catalogo  degli  auton  unitari,  dove  dice;  ab  eo  Bernard 
nus  OchinuB  aententiam  suam  contra  reaeptam  da  trinttalt 
opiotonem  imbibisse  perhibetur. 

'"  Libnim  illum  a  epirìtn  Anabaptistico  multig  locis  non 
mullnm  dissidentem  L  e.  a  verbo  dei  ad  inanes  quasdam  spa- 
cnlationes,  quas  I^Ibo  epirituni  appellant,  hominea  abdncentent 
vel  Dunquam  editum  vel  statini  eepultum  fnissa  magnopere  cu- 
peremus. 
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con  che  coscienza  dunque  abbia  tralasciate  le  anno- 
tazioni in  cui  si  osservano  molte  cose  dalle  quaU 
bisogna  guardarsi  in  quel  libro,  o  non  ne  abbia  scritte 
altre;  cosicché  il  lettor  non  si  potesse  disingannare, 
mentre  pure  concedeva  l'accusato  stesso  esser  da  ri- 
provare come  cattive  in  quanto  dissentissero  dal^ 
la  scrittura.  **  Terzo ,  non  si  può  difendere  col- 
Tesempio  dei  Basileensi  o  dei  Lionesi,  poiché  non  é 
permesso  di  peccare  neanche  secondo  esempio;  altri- 
menti approvar  dovrebbe  Adriano  il  protevangelio  di 
Marco,  gli  atti  degli  apostoli  di  Abdia  Babilonie,  i 
parti  mostruosi  del  Postello,  insino  alle  blasfemie 
dell'  Occhino,  e  carrate  di  altri  libri  pessimi  della 
medesima  sorta,  stampati  a  Basilea,  ch'io  son  ben 
lungi  però  dallo  stimare  approvati  o  dal  magistrato  o 
dalla  chiesa  di  quella  città.  Non  dubitiamo  però  di 
dire  che  molto  son  da  biasimare  i  tipografi  i  quali, 
qualunque  finalmente  sia  la  loro  intenzione,  hanno 
allagato  il  mondo  di  tali  scritti  cattivissimi,  e  ben- 
ché il  magistrato  non  li  castighi,  li  castigherà  il 
Signore.  Del  resto  noi  da  parte  nostra  non  sappiamo 
chi  fossero  quegU  uomini  di  provato  giudizio  i  quali 
avessero  raccomandato,  e  ciò  in  libri  editi,  quello 
scritto  (la  persona  stessa  di  Valdesso  non  vogliamo 
intaccare'^*)  come   pio  e  religioso**  —  di  Basilea  si 

••*  Confesso  che  sebbene  non  mi  ricordassi  punto  del 
contenuto  di  quelle  annotazioni  della  traduzion  Francese  che 
avevo  usata  anni  fa,  pure  non  ho  creduto  necessario  dì  ri- 
scontrarle per  questa  mia  edizione.  Imperocché  gli  uni  non 
la  scuseranno  neppur  con  quelle,  e  agli  altri  queste  divine 
considerazioni  piaceranno  anche  senza  di  quelle  o  deir  altre 
dell'  Herbert  nella  versione  Inglese,  quantunque  possano  es- 
sere buonissime. 

'**  Personam  enim  ipsam  Valdesii  non  attingimns. 
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era  da  nominare  il  Cnrìone  che  qnivi  avea  pubbli- 
cato le  Considerazioni  colla  lettera  sna  panegirica  ai 
lettori;  di  Zurigo  il  Simler  la  cui  biografia  del  Ver- 
migli, contenente  la  lode  del  Valdesso,  era  apparsa 
in  quella  città  ;  di  Ginevra  stessa  il  Perez  ne'  proemi 
suoi  ai  conuueutari  Valdessìani;  tutti  e  tre  non  i  scri- 
vendo sventatamente  —  „nè  ci  è  dubbio,"  coù  nien- 
tedimeno contìnua  il  Beza  „che,  se  sono  uomini  dab- 
bene, esaminando  la  cosa  più  diligentemente,  non 
cambino  la  sentenza.  Lo  che  accadde  pure  al  tipo- 
grafo Liouese,  uomo  dabbene,  che,  ancorché  per  l'ag- 
giunta di  quelle  note  giustamente  si  fosse  potuto  scu- 
sare, nondimeno,  ammonito  dai  fratelli  e  massima- 
mente dal  beato  Calvino,  preferì  di  chieder  perdono 
della  colpa  che  non  di  scusarla,"  e  par  che  arrestasse 
lo  spaccio  del  libro.  ^^  Il  Beza  stesso  si  rettificò  più 
tardi,  riconoscendo  che  il  Vermìgli,  quel  fedele  Mar- 
tire, cioè  testimonio,  di  Cristo,  come  lo  chiama,  si 
trovava  in  consenso  col  Valdesso  e  che  i  due  uniti 
radunavano  la  chiesa  evangelicar  di  Napoli.  •• 


'"  Vedi  nostra  nota  78  a  p.  686.  —  Se  l'edizione  Italiana 
è  stata  stampata  dall'  Oporino  (vedi  sopra  p.  441),  fu  forse 
per  rii^petto  della  censura  Ginevrina  che  egli  non  annovera 
quel  librò  nel  suo  catalogo:  Librorum  per  Jo.  Oporìnum  par- 
tim  exciisorum,  partim  m  eiusdem  ofiicina  veDaliiim  index. 
Basii.  I5»7. 

"*  Nelle  sue  Icones.  Genevae  1560.  fogl.  P  n.  de  Pe- 
tre  Manyre,  sul  quale  canta  poi  :  hic  fides  Christi,  cretUte,  mar- 
^r  erat,  dice  :  Et  haec  ijiiidem  illjus  ad  pietatem  velnt  in  nw- 
(liis  inferis  meditandam  pro^innasinata  fuerunt,  donec  Neapoll 
Joanne  Valdesio  Hiapano  illi  occurrente,  sic  inter  illos  de  pu- 
rìorÌB  religioni»  capitibus  conveniret  ut  ecclesìae  quoque  Chri* 
Btianae  coetum  aliquem  coserent  Lea  vraig  poortraits  dea 
hommes  ìllustrcs ...  traduicta  du  latin  de  Theodore  de  Beaze  [pai 
Simon  Gonlart].  Genève  1G81.  p.  102  :  Tela  furent  aes  premien 
exercices  pour  gonster  la  piete  cornine  an  miliea  dea  enferà: 
ituques  k  ce  qiì'il  rencontra  Jean  Valdease  Eapagnol,  en  la 
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Come  gritabani  Lamio  da  glorìasn  del  Vecsiigìi 
e  i  Francesi  del  Calvino,  e  vìa  dicendo,  con  il  mondo 
Spagnuola  si  gkxri  del  Yaldesso ,  seoondo  canta^  Dam- 
meno Rogers.  ^^  Si  vantino  tutte  le  imzioni  di  qveUo 
che  il  ricco  Signore  ha  dispensato  fra  di  loro,  e  go- 
dano in  comune  de'  doni  suor  variissimL 

E  ben  certo  che  gli  Unitari  si  sono  riferiti  an- 
che aB'  autorità  di  Giovanni  Yaldesso  e  che  il  Ictrv 
principale  btMio^afo  Fha  nominato  nel  secondo  mi* 
raesro  diel  suo  lunghissimo,  catalogo  di  scrittori  anti- 
trinitari ;  ^^  che  poi  ii  Bayle  &a  detto  pretendersi  (ft 

ville  de  Naples,  où  ils  confererent  &  s'accorderent  si  bien  en  lai 
resolution  des  points  de  Ta  vraye  Religion,  que  mesmes  ilS" 
reeueòttkent  là  une  Eglise  au  ^ignctir. 

"*  N«1F  appendice  del  Ubra:  Jornmi»  Juelli  Ang^  Epi* 
scopi  Sarisburiensis,  vita  et  mors  eiusque  verae  doctrinae  de- 
fénsio  ecc.  Laurentio  Humfredo  Autore.  Lonc^ni  1673.  JMu- 
seo  Rritannico]  la  calce  ddr  lUbro  si  leggono  aicum  versi  del 
Rogers  ^de  variarum  regionum  purioribus  theologis"  che  co- 
min  ci  ano: 

Praediicet  assiduo  divinunr  Mntyra  Tmcos, 
Calviniunque  simn^  GaUia  in.  astra  £erat, 

suonando  il  13®   verso  così: 

Valdesio  Uispanus  scriptore  superbia!  orbis. 

'^  Il  Sand,  che  riferisce  pure  :  de  eo  ministn  ecclesiaram 
consentientiam  in  Sarmatia  et  Transylvania  lib.  1.  cap.  3.  de- 
falsa  et  vera  unius  dei  patria  fìlii  et  spiritus  sancti  ccfgniticme 
[De  falsa  &  vera  unius  Dei  Patris,  Filii  &  Spiritus  sancti  c^ 
gpitione  libri  duo,  authoribus  ministris  ecclesiarum  coosentieB* 
tium  in  Sarmatiife  et  Transylvania.  Albae  Juliae.  15&7.  Scritto 
da  Giorgio  Blandrata,  di  Saluzzo,  secondo  il  Sand  p.  17.  30; 
ma  Bayle,  s.  v.  Blandrata  adn.  I,  l'annovera  fra'  libri  où  B.  n'a 
fait  que  contribuer  sa  part]  haec  scribunt:  de  Joanne  etiam  YaL* 
desio,  genere  et  pietate  clarissimo,  quid  dicendum?  Quiscripti» 
publicìs  suae  eruditionis  specimina  nobis  relinquens  scribit  se  de 
deo  eiusque  fìlio  nihil  aliud  scire  quam  quod  unus  sit  deusai* 
tissimus,  Christi  pater,  et  unicus  dominus  noster  Jesus  Chrìstoa, 
eius  filius,  qui  conceptus  est  de  spirìtu  sancto  in  utero  làrginia^ 
nnos  et  aznborum  spiritus.  Tal  passo  non  si  trova  nedi  scrìttL 
cht  noi  abbiamo  del  Yaldesso.;  neanche  neOa  consioerazione 
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prrteso  fatto  non  è  messo  più  ìa  dubbio  dal  dìzìo- 
anrio  Morerìano)  che  snlla  dottrina  della  trinità  <jaA 
teologo  non  si  fosse  coniomiato  né  ai  protestanti  ni 
ai  cattolici ,  ed  il  fatto  dell'  esistenza  d'nn  partito  di 
Antitrinitari  nel  regno  di  Napoli,  riferito  dal  Balbanì, 
rendere  più  probabile  l'asseverazione  del  Sand  intorno 
ail'  eresia  di  Valdesso  ;  *^  onde  senza  nnovi  docomeniì 
si  ha  raccontato  n^li  additamentì  agli  Elogi  dì  An- 
tonio Teissier,  affenoarei  che  il  Valdesso,  avendo 
prima  dato  credenza  a  Lutero  i  cui  scritti  aveva  ri- 
poriiato  seco  d'AUemagna,  fosse  poi  passato  al  parere 
de'  Socinìani,   e  fosse   stato   uno  de'  primi  che  cora- 


1^1,1.    Per  altro  si  legga  1  tor.  Vili,  6  coiiie_  si  esprime  san 
Paolo:  ittita  (h  ^tòf  à  Tiar^f  ..  xol  «e  xtfpioj '/ijootrs  Xfiotdt, 


che  traduce  il  Valdesso  meJesiDio  nei  comment.  p.  149:  aiioi- 
oiTos  bui  uu  Dioa  Pudre  _  i  hai  uu  Sciìor  Jesacrìsto;  e  oello 
stesso  libro  p.  lliT:  uo  rccoDozco  sino  a  Dios  por  Padre,  i  a 
Crieui  por  Seòor,  i  al  Eepirin  aancto  gior  ini  gobernador.  È 
interessante  che  Giulio,  Goozogu  cominciò  il  suo  testanieDto 
con  questa  formola:  Al  nome  di  dio  patre,  del  figlio  e  del 
spirito  Binto  {Affb  Vita  di  Vespasiano  Gonzaga).  Ed  anclie 
Celio  Secondo  C'urione  nel  suo  testamento  (ms.  nella  bibh. 
muaic.  dì  Basilea;  W.  T.  Streuber,  Basler  Taschenbnch  anf 
das  Jabr  ISe3,  Basel  1853,  p.  77|  confessa  di  credere  ìn  Dio 
padre,  nel  tigliuolo  unigenito  suo,  e  nello  spìrito  suo  santo,  « 
di  abbracciare  Gesù  Cristo,  vero  t^liuolo  di  Dio  e  vero  nomo, 
come  l'unica  mediatore  fra  Dio  e  noi 

■*■  L'OD  prétend  que  sur  la  doctriue  de  la  trinile  il  n'étajt 
conforme  ni  aux  prolestans  ni  aux  calhoiiqnes.  Les  unitBireS 
l'ont  place  bii  Dombre  de  lenrs  auteurs.  K  nella  nota*,  on  ne 
Iftìase  pas  de  ponvoir  dire  que  l'aveu  qu'il  t'ait  [Balbiani]  i^ull 
s'eleva  dans  le  rojaiime  de  Naples  un  parti  d'Autitrinitairet 
rend  plus  probable  ce  queSandius  assùre  toucbantl'bÉréBie  de 
Valdes.  Il  dizionario  storico  del  Moreri,  1740.  t.  Tlll.  lìtt 
V.  p.  10  già  tralascia  quella  limitazione  «l'on  pròtend"  e,  ben- 
che  evidentemente  copiando  l'articolo  del  dizionario  di  Bayle 
(ancora  nell'  ediz.  VII  del  Moreri,  compiuta  il  1606,  mancano 
queste  parole),  afferma  come  positivo:  sea  sentimens  sur  la 
trinité  irétoient  conformes  ni  à  la  doctrìne  des  cathoUquel  bì 
a  celle  dea  protestana;  aussi  lei  antitrinìtaires  l'ont-ila  mgt 
duia  le  catalogne  de  leun  Kntevn. 
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batterono   la  dottrina  della  trinità  ;*®®  è  vero    pnre 
che  un   editore   della   biblioteca   sacra   di  Le  long 
tratta    il  Valdesso   semplicemente    di    antitrinitario, 
evidentemente  appoggiato  alla  sola  autorità  del  Sand.  ' 
Ma  rispose  benone  alle  imputazioni  inconsiderate  Io 
Schelhom,  scrivendo  così  nel  1738:*  „Non  ignoro  che 
fu  contato  dal  Sand  fragli  Antitrinitari  né  mi  è  in- 
cognito quello  che  Pietro  Bayle  ha  annotato  su  que- 
sto punto ,  conosco  però  pure  che  Sand  stravagante- 
mente ha  posto  in  quel  catalogo  Fabrizio  Capitone, 
teologo   benemerito    della    pura  comunanza,    e   Tha 
posto  nel  primo  luogo"  (nel  secondo  segue  Valdesso), 
„intendendo  cioè  di  aumentare  il  numero  degli  Anti- 
trinitari con  qualche  nome  prestante  e  celeberrimo. 
E  al  giudizio  di  Beza,  citato  dal  Bayle,  sulle  consi- 
derazioni del  Valdesso  contrastano  i  sommi  elogi  tri- 
butati al  libro  ed  all'  autore  dalla  parte  del  Vergerio  * 


*^  Éloges,  ed.  1716.  additions  p.  401  sg.  On  assure  qu'ayant 
sapporté  d^Allemagne  les  écrits  de  Luther  et  que  les  ayant 
rùl  avec  soìn,  il  embrassa  ses  sentimens  sur  le  sujet  de  la 
religion,  et  qu'il  passa  de  la  créance  des  Lutheriens  à  celle 
des  Sociniens,  ayant  été  Tun  des  prémiers  qui  combattit  la 
doctrine  de  la  trinità. 

*•'  Biblioth.  sacra,  ed.  Desmolets,  Paris  1723,  t  I.  p.  686: 
Faldesitts  {Joannes)  ...  Unitarius,  IC.  Secretarhts  Neapoìitani 
Jtegis,  claruit  1542  —  le  stesse  parole  del  Sand  ;  t  II  p.  997  : 
Joannes  Faidesius  ...  antitrinitarius.  L'edizione  del  1709,  ac- 
cresciuta del  Boemer,  non  aveva  tuttavia  fatta  menzione  di 
Giov.  Valdesso. 

^"^  Amoenitates  historìae  ecclesiasticae  et  literarìae  t.  II. 
p.  51  sg. 

*•>  Non  avrebbe  detto  tanto  bene  del  Valdesso  nel  discorso 
sul  catalogo  della  censura  de'  libri  Veneziana,  se  Tavesse 
avuto  nel  menomo  sospetto  d'Antitrinitarianismo,  il  anale  vien 
colà  severissimamente  condannato  da  lui,  chiamando  egli  il 
Serveto  un  nuovo  Ario,  a  cagion  delle  sue  bestemmie  contra 
la  trinità,  e  degno  di  essere  scomunicato  e  maledetto,  perchè 
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e  del  Curione*  che  si  leggono  pur  essi  nel  Bayle. 
Vorrei  proprio  che  si  fossero  presentati  alcuni  luoghi 
chiari  di  quello  scritto  dai  quali  apertamente  risultasse 
che  giustamente  tacciasi  dell'  eresia  Unitaria  un  uomo 
per  altro  adomo  di  tanta  lode  di  pietà.  Pare  al 
Beza  che  Occhino  avesse  cavato  dalle  pozze  del  Val- 
desso  le  sue  profane  speculazioni ,  ma  chi  è  che  non 
sappia  che,  quando  procedette  dalla  scuola  di  Val- 
desso,  non  proflferiva  nulla  che  sentiva  il  Socinianismo, 
ne  ne'  lihri  editi  ne  nelle  prediche?  Non  cadde  in 
quel  sospetto  che  nel  1563,  pubblicando  i  suoi  dia- 
loghi, cioè  adunque  circa  cinque  lustri  dopo  la  morte 
di  Valdesso ,  essendo  innanzi  accettevolissimo  anche 
ai  teologhi  di  Zuiigo.  Almeno  Bullingero  nella  spo- 
sizione apologetica  per  li  ministri  della  chiesa  Zuri- 
ghese, edita  nel  1556,  il  chiamò  venerando  vecchio 
e  suo  padrone  e  fratello  carissimo,  e  Giosia  Simlero 
ancora  in  quello  stesso  anno  1563  nel  quale  appar- 
vero i  dialoghi:  uomo  ottimo  e  dottissimo,  ciò  che 
certamente  ninno  dei  due  avrebbe  fatto,  se  avessero 
avuto  il  menomo  sospetto.  Il  giudizio  del  Beza,  il 
quale  veggo  che  molte  volte  s'abbandona  troppo  al 
fervor  del  disputare,  non  mi  muove  dunque  punto, 
finche  non  si  saranno  prodotti  documenti  manife- 
sti della  colpa  dagli  stessi  scrìtti  di  Valdesso.''  E 
quanto  al  Socinianismo  del  Valdesso,  si  ricordi  che 
Socino,  dal  quale  una  nuova  dottrina  ebbe  denomi- 


si scostò  da  queir  articolo  comune  a  tutti  Cristiani,  a  Romani 
e  Protestanti  foglio  f  I  seg. 

'^  Quanto  sia  stato  questi  temerariamente  accusato  di 
falso  unitarismo,  si  vede  abbastanza  dal  panegirico  fattogli  dal 
collega  Stupano,  Amoen.  liter.  t  XIV. 
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nasnond,  nel  tempo,  che  meni  Vialdessfo,  ton  aveva 
che  <irca  quindici  anni. 

Non  ostante  questa  difesa,  il  teologo  Sigismondo 
Giacomo  Baumgarten  nelle  Nuove  di  libri  notabi- 
li, nel  1752,*  avendo  detto  che  Sand  ha  posto  Val- 
desso  fragli  Antitrinitari,  continua  cosi:  „sebbene  il 
giudizio  e  testimonio  di  costui  non  basterebbe  a 
render  Valdesso  sospetto  di  tali  errori,  pure  non  si 
può  negare  che  negli  scritti  di  lui,  ed  anche  in  que- 
sto," parla  del  commentario  sulla  prima  a'  Corinti, 
„si  trovino  tracce  distinte  dalle  quali  sufficientemente 
si  scorge,  l'autore  aver  appartenuto  a  quei  clande- 
stini protestanti,  i  quali,  nel  combattere  e  riprovare 
Tautorità  umana  e  la  determinazione  arbitraria  nelle 
dottrine  della  fede,  sono  caduti  in  dubbio  riguardo 
a  diversi  misteri  della  divina  rivelazione,  e  li  hanno, 
a  cagion  delle  controversie  nate  intorno  ad  essi  e  dei 
termini  tecnici  divenuti  necessari  nella  discussione, 
in  verità  riprovati,  sotto  Tapparenza  di  ritener  lè 
sole  espressioni  della  santa  scrittura,  ed  hanno  at- 
tribuito a*  detti  di  questa  un  senso  dimostrabilmente 
fìdso,"  vuol  direr  un  senso  che  non  è  quello  che  volle 
esprimere  il  santo  scrittore  stesso.  „Lo  che  rai^- 
mente  si  è  mostrato  in  questa  spiegazione"  dell*  epi- 
stola a*  Romani  „e  con  cautela,  cosicché  l'autore  al 
verso  Rem.  IX,  5.  ha  preferito  di  scrivere  che  le  ul- 
time parole  il  quale  è  sopra  tulio  Dio  benedetto 
meritassero  gran  considerazione,  che  non  di  palesar 
la   sua  probabile  opinione."     Insinuazione  maligna. 


^  Nachrichten   von    merkwtirdigeiì  Bachern  t  II.  HaUe 
1752.  p.  288  sg. 


Dice  ValdesBO:*  „l6  quali  p»Me  «m  ^egab  dE  gt&A 
<coasideMzion«,  più  alte  di  qbelh)  b  èoiv>  la  luiftpM 
arrivare."  (^  le^  i  atitA  conuncoUirì,  noti  potH 
in  dubbio  l'ingetina  modestia  del  oommeiitateite. 

Qerdee  nel  Sillabo  degl'Italiani  riformati,  *  ptllb- 
blicato  nel  1765,  riconosce,  lo  SdielliDm  aver  dimo- 
mostrato  ch«  Sand  area  tacciato  il  Viddesso  di  So- 
cìnigmo  senza  idoneo  testimonio. 

Widd)  p«r{),  nello  stesso  anno  1765,  nella  sua 
Biblioteca  teologica  seletta*  annovera  fragli  sbritti 
Sodaiani  i  doe  conunentarì  stampati  del  Valdbsko. 

D  Bodt  nella  sua  storia  degli  antitrinitari,* 
1774,  be  lo  segregò  di  nnoVo. 

Neil'  edirfonè  fetf»  nel  1783  de!  primo  loffio  dirfht 
Bibliotheca  Hispana  nova  di  Nìcolao  Antonio  il  Gio- 
vanni ValdeSBO  vien  diianiato  confidentemente  hert- 
lieuM  LMtheranut. 

M'CtiO)  lo  storico  benenlereaitisBimo  della  Riforma 
del  cinqueoento  in  Italia  ed  in  Ispag:na,  avendo  prima 
detto  uell'  opera  sulle  cose  Spagnuole*^  che  qu^t^e 
ientìmeato  aiEardato  dal  Valdeaeo  aveva  dato  giusta- 
mente offesa  ad  alcuni   de'   princtpaU   riformatori  e 


'<*  9.  «T. 

*'  P.  t4k:  ^tUUiqdatn  SudiDS  in  bibl.  uititr.  ipsi  Sboi- 
nisuum  ixtpiiigere  non  fuerìt  Teritua;  quod  tamen  id  Bine 
idOnÈo  factum  Bit  testìmomo,  iiua  evicit  Scbeliioruius. 

*  t.  IT,  p.  69D.  BQ6.  dove  ag^iuge  :  qui  ìoter  UnitarìoB 


■«  P.  9M:  nninnti  Utdtfteh^oiUtt  exìMMdAa  cui  ettlb 
inaeniìt  Sandius.  Eius  ConsìderatioDeB  -  nibil  sane  in  se 
contiseDt  quod  eidem  b&ereBeoB  Servetumoe  vel  Socmìonae 
mocnlun  Mipei^ere  poiaiL 

"•P.  14». 

SS 
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che  ad  ogni  lettore  della  considerazione  LXin  *  deb- 
ba esser  chiaro  che  Beza  aveva  buona  ragione  dì 
biasimare  il  Valdesso  per  menar  dalle  scritture  a 
rivelazioni  dello  spirito,  pochi  anni  dopo  nel  suo 
quadro  dello  sviluppamento  Italiano  dice  quel  che 
segue:  „L'accusa  di  eterodosso,  fattagli  dopo  la  morte, 
riposa  principalmente  sul  fondamento  molto  questio- 
nabile che  alcuni  di  quelli,  che  erano  stati  nell'  in- 
tima sua  amicizia,  ultimamente  inclinarono  alla  setta 
denominata  Sociniana;  perchè  non  può  essere  affer- 
mato che  i  loro  pareri  si  trovassero  nei  suoi  scritti, 
i  quali,*^  aggiunge  per  altro,  „contengono,  ciò  si  deve 
concedere,  alcune  altre  opinioni  che  o  non  si  possono 
mantenere  o  sono  improvvidamente  espresse."  "  Ecco 
la  fine  di  tanta  accusa.  Dove  trovare  un  libro  umano 
in  cui  non  s'incontri  cosa  alcuna  insostenibile  o  in- 
cautamente dettata? 

Hallam,  nell'  Introduzione  alla  letteratura  d'Ea- 
ropa  nei  tre  secoli  prossimi  passati,  confessa  di  non 
aver  potuto  trovare  nelle  CX  Considerazioni  di  Val- 
desso veruna  evidenza  ne  irf  prò  né  in  contro  del 
parere  che  Tautore  favorisca  TArianismo.  Gli  pare 
per  altro  far  vedere  il  libro  un  grado  non  basso  di 
fanaticismo  e  di  confidenza  nell'  insegnamento  pri- 
vato dello  spirito,  —  accusa  che  senza  dubbio  man- 
terrebbe anche  contro  a'  suoi  compatrioti  Quaccheri» 
a  dispetto  della  loro  sobrietà.  Chiama  stretto  Lute- 
ranismo la  teoria  dogmatica  delle  Considerazioni  Val- 
dessiane  riguardo  all'  azione  umana,  mentrechè  nello 


***  P.  161:  which,  it  must  be  allowed,  contain  some  opi- 
nions  whìch  are  either  untenable  or  imguardedly  expreased. 
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stesso  I  fiato  la  stima  derivata  forse  da^  Luoghi  oo* 
mimi  del  Melantone.  ^^ 


•'*  Introduction  to  the  lìterature  of  Europe  in  the  15**, 
16th  and  17  tb  centuries.  Voi.  I.  1837.  eh.  VI.  §  20.  (Parii 
edition  p.  289  sg.).  li  is  ccrtain  that  many  of  the  Italian 
refonners  held  anti-trinitxirian  opinions,  chiefly  of  the  Àrìan 
form.  M'Crie  suggests  [p.  179J  that  these  had  been  derìved 
from  Servetus;  but  it  doc3  not  appear*  that  tbey  had  any 
acquaintance ,  or  concurred,  in  general,  with  him,  who  was 
very  far  from  Arianisin;  and  it  is  much  more  probable  that 
their  tenets  originated  among  themselves.  If,  indeed,  it  were 
necessary  to  look  for  an  heresiarch,  a  Spanish  gentleman,  re- 
sJdent  at  Naples,  by  namo  Valdes,  is  lare  more  likely  than 
Servetus.  It  is  agreed  that  Valdes  was  one  of  the  chief  tea- 
chers  of  the  Reformation  in  Ttaly;  and  he  has  also  been  snp- 
posed  to  bave  inclined  towards  Àrianism.  Aggiunge  nel!'  an- 
notazione a  quest'ultimo  passo:  Dr. M'Crie  is  inclined  to  deny 
the  Àrianism  of  Valdes.  and  says  it  cannot  be  found  in  hi8 
writings  [p.  161];  others  beve  been  of  a  different  opinion. 
See  Cnalmers's  [Biograpbical]  Dictionar>',  art.  Valdesso,  and 
Bayle.  His  Considera tions  wero  translated  into  English  in 
1638;  I  can  find  no  evidence  as  to  this  point  one  way  or  the 
other  in  the  hook  itself ,  which  betrays  a  good  deal  of  fanati- 
cism,  and  confidence  in  the  private  teachingoftheSpirit.  The 
tenets  are  high  Lutheranism  as  to  human  action,  and  derìved 
perhaps  fròm  the  Loci  communes  of  Melanchthon.  Beza  con* 
aenmed  the  hook. 

La  signora  Young,  dopo  aver  espresse  le  sue  difficoltà  sn 
quella  Considerazione  LXIII,  dice  (t.  1.  p.  234  sg.):  Juan  Val- 
des was  indeed  a  most  holy  man.  Su  eh  heaven  -  directed  8pi- 
rits  appear  from  time  to  time  on  earth  to  teach  us  the  digni- 
ty  of  our  nature  and  to  shew  the  elevation  of  thought  which 
the  soni  is  capable  of  attaining  when  undebased  by  earthly 
desires.  E  un  amico  mi  scrìve:  I  am  much  pleased  by  the 
union  of  evangelical  and  spiritual  views  in  Valdes.  You  may 
find  persons  who  hold  either,  but  it  is  not  often  that  they 
are  held  together  without  one  or  other  being  thrown  into  the 
background. 

L'editor  del  dialogo  della  lingua  del  1860,  prefaz.  p.  XXV. 
dice  sull'  alfabeto  Cristiano,  sulle  traduzioni  commentate  di 
quelle  due  epistole  Paoline  e  sulle  divine  considerazioni:  re* 
spiran  todas  ellas  la  misma  humìldad,  modestia  i  espirìtu  evan? 
jélico.  El  estilo,  en  todas  cuatro,  i  el  órden  del  pcnsaìniento, 
manifiestan  un  ànimo  sereno,  quieto,  inquisitivo  en  grado  so» 
me,  aunque  sometido  siempre  a  la  autondad  de  las  Elscrìtaras. 
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OoMfaiudkm»  ool  ghidiito  éét  Moiliof,  «ono  iK 
yarìissìma  erudizione  e  d'ingegno  sdMèlò  0  mohik% 
il  quale  già  nel  seicento  cernendo  queste  Divine 
Considerazioni  cenine  di  valore  unico,  rìdondwdo  esse, 
a  parer  suo ,  di  pietà  ed  offrendo  il  sapore  delU  piti 
sincera  teologia  e  mostrando  con  gran  ^geoza  la 
rera  prattica  del  Cristianesimo.  " 

Non  pregiudichiamo  alla  sentenza  del  foro  teolo- 
gico, ma  la  prova  di  fatto  non  è  che  appena  comincia- 
ta. *^    Quantunque  dobbiamo  rinunziare  a  caratteriz- 


>•»  Morhof:  Polyhistor  Uterariug  lib.  VI.  e.  lY.  §.  ZL    Fu 

0,  pdma- 
mii  hìir 


pubUicato  il  libro  sesto,  che  contiene  questo  passo,  nrima- 
inente  «eli'  'edizione  postuma  (morì  il  MorhoC  nel  1691) 


sumus  quia  ex  Hispanis  proferamus  onom,  quem  quidem  [$i<).] 
Antonius  rBiblioth.  Hisp.,  Romae  1672  t.  I.  p.  606;  poca  p^L 
ntìèV  ediz.  Madrilegna  1. 1.  p.  790]  nonnisi  obitor  ferq  memorai» 
sibi  quippe  ignotum,  sed  qui  nobis  maximoperQ  oommendan- 
dus  videtur.  Cioè  Giovanni  Valdcsso.  É  Doi:  PtenissisuiA 
pietatis  illae  meditationes  sunt  [le  CX  consioer.]  et  plaiie  ÌA 
custum  Tbeologiae  sincerioris  scriptae,  adeo  ut  nihil  rontificiì 
fermenti  occurrat  Et  mirum  omnmo  est^  yixfsse  lara  tom  ilio 
tempore  homines  sub  illis  Papismi  tenebris  latentes,  auialtlaf 
rimati  fuerint  fietatis  arcana.  Dignus  profecto  esset  liber  qui 
in  hngiiam  Latmam  verteretur  aut  Germanlcam:  qui  interdom 
adeo  cum  nostro  Amdio  conspirat  ut  uno  ore  propemodum  lo- 
cutus  vidcatur.  Intime  semper  actiones  nostras  rìmatur,  ve* 
ramque  Christianismi  praxin  magna  diligeptia  ostendit,  ob  id 
unice  commendandus.  NelP:  AusftthrL  Sericht  von  allerh^dt 
neuen  Biìchem  ecc.,  Halle  1708.  29  fascicoli  [bibit  commu^ 
di  Lipsia]  I.  p.  69.  la  relazione  sul  libro  di  Morboflo,  re- 
centemente pubblicato,  mentova  pure  che  l'autor  .wlUìschet 
dass  scine**  (cioè  le  Yaldesiane]  „aivinae  consideratioues,  die 
nichts  Pfibstisches  in  sich  baben,  sondern  rqcbt  nach  Art  des 
sei  Amds  zur  wahren  Gottesfurcht  anweisen,  mòchten  ine 
deutscbe  ttbersetzet  werden.** 

*^  Il  primo  che  abbia  intrappreso  di  pubblicare  un  sunto 
della  dottnna  del  Valdesso  è  Carlo  Scbmm  di  Aigentiiia  nel- 


981 

ure  in  questi  Cenni  U  poaìzione  tmiogìn  £  Gm> 
Tanni  Valdesso,  diciamo  però  che  ci  pare  non  potere 
BD  uomo  di  tanto  sovrana  originalità  essere  r^istrato 
oè  fra'  Luterani  né  fra'  Calviniati  e  meno  ancora 
fragli  Anabattisti.  Diaee  egli  atesso  :  „Se  «Tessi  a  soie- 
gliere,  Torreì  piuttosto  con  mediocre  ingegno  buon 
giadizio  che  con  ordinario  giudizio  buono  ingegno,** 
atbibaendo  egU  a  questo  l'invenzione,  a  queDo  la 
disposinone.  „Percbè,"  continua,  „uoniini  di  grandi 
ingegni  son  quelli  che  si  perdono  in  eresie  e  labe 
opinioni  per  mancanza  di  giudizio.  Non  vi  è  neU 
l'uomo  gioiello  quale  il  buon  giudizio."  "  E  certo 
Giovanni  di  Valdesso  ne  possederà  s 


ZeitBchr.  fur  d.  hluor. 
u*  Diilogo  de  U  )engiia  p>.  177  ag. 


"*  Non  faanno  nesEuna  ìmportaiusa  i  aegnenti  articoli  di 
diverse  enciclopedie  su  Valdesso,  da  noi  non  ancora  alltfati 
Dico  YaldeSBo  indeternónataneote,  ptrthè  In  pili  wamtn  con- 
fondono i  due  fratelli.  Vedi  dunque  (o  piuttosto  ti  rìspannia 
di  vedere)  i  libri  seguenti.  Iselin,  hùtorùch-  imd  geograpki- 
MChes  aifg.  lexicon  t  IT.  Base!  1728.  p.  709.  h'Univertal 
lexicM  dil  Ubroia  Zedler,  HaUe  u.  Lcipz.  voL  XLVI.  174S. 
p.  170  8g.  L'articolo  del  Vìguier  nella  Biographie  vniverxeUe 
t.  47.  IS27.  p.  289  sg.  Non  è  altro  che  una  vereione  abbre- 
viata di  questo  articolo,  sebbene  non  venga  menzionato,  qaella 
del  dizionario  Spagnuolo  bioKralìco  stampato  in  Barcelona. 
La  Biografia  uimertate,  dal  Franeeie  recata  m  Italiano  con 
aggiunte  e  correzioni,  Venezia  1B22— B2,  su  Valdesso,  nel  voi 
LIX  a  p.  361  Bg.,  non  offrìsce  che  nna  pretta  versione  del 
Fcancese.  Aacbbacb  Sirehmiexikon  tIV.  Hainz  ISAO.  p.  1113 
Bg.  nn  articolo  del  Meuser.  Il  IBrekeniexikon  di  Wetzer  e 
Welte  t.  XL  1854.  p.  618  sg.  — 

Dal  dizionario  Morerìano  dell'  edizione  di  Clerico  (vedi 
sopra  p.  M9|  e  poi  dallo  Zedier  s.  v.  Taldes  vengono  citate 
Pauli  Grysaldi  decisionea  fidei  catholicae.  La  prima  edis. 
Venez.  1582  non  conosco,  nella  seconda,  ivi  1687  [biblL  i,  p. 
Honac],  non  bo  potuto  trovar  parola  sé  sopra  Alfonso  né  so- 
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pra  Giovanni  Valdesso.  Per  altro  il  dizionario  del  Moreri 
(nella  sesta  cdiz.  1692,  come  ancora  nella  18  •  1740)  allega 
Paole»  Grisaldo  de  derisionibiis  iìdei  catholicae,  ed  è  vero  che 
le  decisioni  Romane  sono  state  pur  troppo  sovente  derisioni 
della  fede  cattolica. 

Gaetano  Giordani:  Della  venuta  e  dimora  in  Bologna  del 
sommo  Pontefice  Clemente  FU.  per  la  coronazione  di  Carlo  F. 
Imperatore.  Bologna  1842.  per  le  notizie  di  Gio.  Alf.  Valdes 
si  riferisce  p.  67.  a  Foppens  hihl  Belg.  t  I.  p,  189,  ove  è  U 
suo  ritratto.  Ma  nò  in  q^uello  luogo,  né  in  niuno  altro  di  que- 
sta opera,  nelP  unica  edizione  che  esista,  del  1739,  si  trova 
notizia  su  veruno  Valdesso;  uel  luogo  citato,  al  quale  non 
spetta  verun  ritratto,  si  parla  su  Conr,  Feccrius,  alias  Fege- 
rius,  Carolo  F.  Imp.  a  Secretis,  del  quale  però  non  tratta 
Giordani.  — 

Don  Adolfo  de  Castro  in   Cadiz  mi  disse  nel  1868  che 
egli  stava  preparando  una  nuova  edizione  della  sua  Storia  de^ 
Protestanti  Spagnuoli  nella  quale  teneva  a  dar  pure  addizioni  . 
interessanti  sui  due  Yaldessl  — 

Debbo  grandissime  grazie  ad  nn  amico  Italiano  che  non 
sì  è  infastidito  di  correggere,  per  quanto  possibile,  ciò  che  io 
aveva  ardito  di  scrivere  in  lingua  non  mia. 

Per  fine,  non  posso  deper  la  penna  senza  dire  che  sento 
profondissimamente  quanto  sono  imperfetti  onesti  Cenni,  non 
ostante  tutta  la  fatica,  che  \ì  si  ò  posta  creaendo  di  £fire  una 
opera  buona  per  il  régno  di  Dio. 


%im\A;W  ^UienLa-^Oe. 


GcIuOmI      %tÀ 
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Trascrìvo  fedelmente  la  copia,  fatta  fare  nell'  ottobre  del  1845 
dal  Signor  Gotthold  Heine,  e  autenticata,  omettendone  soltanto 
alcune  osservazioni  del  copista  e  del  revisore,  e  ritoccando 
la  grafia  e  la  piintuazione.  I  nomi  della  cedola  inclusa  ho 
lasciati  qui  quali  scrìsse  il  copista. 

Archivo    general    de  Simancas.     Negociado  de  Estado. 

Nàpoles.     Leg«    n»  1054. 

Carta  autògrafa  del  Viaorey  de  Nàpoles. 

Sobre  las  eosas  de  la  religion. 

Gaàrdese  con  la  memoria,  qne  estÀ  dentro,  de  los  prelados. 

O  Mi. 

La  carta,  que  F.  M^  fui  servido  deseribirme  de  iu 
mano  a  to$  veinte  y  euatro  de  Enero,  reeibi,  y  el  cuU 
dado ,  que  F.  Jf^  Itene  de  que  las  cosai  de  la  religion 
vayan  corno  conviene  a  servido  de  nuestro  Senor,  es  con» 
forme  a  ian  gran  principe  y  tan,  católico  comò  V.  M^  lo 
es,  y  a  la  merced  que  ha  recdndo  de  su  mano.  Yo  haré 
los  ofieios ,  que  F.  Mt  manda,  en  Roma,  aunque  no  sé 
si  han  de  aprovechar,  El  remedio  verdadero  es  el  cuù 
dado  que  F.  Jf^  Itene.  En  una  carta,  que  va  a  manos  del 
Secretano  Yargas,  escribo  a  F.  M^  comò  se  han  quemado 
n  la  pia  sa  p^lica  desta  eiudad  «m  eahaUero  y  un  gentil» 
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hombre  par  Luleranos.  El  uno  de  elloi  ha  $ido  él  qu€ 
ha  hecho  el  prineiptU  dano  de  ioda  està  Herra;  y  la 
genie  noble  y  del  pueblo  han  moslrado  gran  contenta^ 
mienlo,  aunque  nunca  habian  visto  hacer  juslicia  de  ntn- 
guno  por  està  causa  Hame  parecido  avisar  a  V.  M^  de 
lo  que  se  entiende ,  por  sus  confesiones,  de  algunos  pre^ 
lados  deste  reino,  para  que  F.  Jf^  esté  adifertido  en  las 
provisiones  que  se  pueden  ofrecer.  Suplico  a  V.  J#t  con 
lodo  el  enearecimiento  que  puedo,  que,  pues  ve  euan  pe- 
Hgroea  materia  es  traiar  desio  ^  sea  eerviéo  que  msM» 
guna  persona  lo  entienda.  Guarde  y  ensalce  nuestra 
Senor  la  S^  y  Re  al  persona  de  V.  M^  comò  sus  criados 
deseamos.  De  Nàpoles^  7  de  Mano  1564.  Bexa  las 
Reales  manos  de  F.  If ^  su  criado  y^  hermano  Don  Perafan, 
Sobre  de  la  carta:  ^4/  Rey  nuestra  SeUar,  en  ma- 
nos de  S,  M^> 


»  .*    •  vyw*'VK«'>,^%^    ^  ^-, 


De  la  deposmon^  de  Jumm  Franeit^a  de  Alays,  por 
otto  nombro  Caserta,  se  sacam  las  rm^ésianee  siguienies. 
1.  Del,  que  està  en  nùmero  /,  dice  que  del  ano.  mil 
quinientos  cuarenta  hasta  el  de  quinientos  cuarenta 
y  sieie^  que  fueron  las  rumores  éc  Nàp^les,  habló 
con  él  muchas  vetes,  y  9é  le  detlaró  que  ienia  y 
ereia  ladoclrina  Luterana,  y  te  kallà  presente  cuamàa 
con  grandisima  vehemencia  y  autoriéeté,  haèlandù  oask 
atros,  étsourria,  predicata  y  ensenaba  Ut  dodsrkuk 
Luterana,  y  en  el  àieko  tiempo  era  teniéo  en  iVapt* 
les  de  hs  Lutewanos  par  una  de  las  caòeiM  de  au 
seeta.  Maltanse  eantra  este  confesionee  de  alroe  per* 
sonas,  y,  cuando  #•  quisiese  pasar  adelante  em  MMh 


*  La  c^ia:  dii^u^cian^ 
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minwr  $u  f»i4a,  u  Mlairiam  en  §Ua  com^  m^  feas; 
mai  partk  $ìIq  e^  mene^k^  9$pre$a  OMnìmti  4e  $u 
Saniidad^ 

%.  Dèi,  que  e«lé  en  màmf*  dos,  dice  el  Caitrìa,  qae  #n 
ei  mio  de  ew»enla  y  echo  o  cumrfia  y  num)e  le 
dijo  que,  estando  en  Trento,  habia  teniào  euestion 
con  otto  de  mi  oficio,  porgete  le  conlrmàeeia  la  jusH- 
fUaeion  per  eoim  la  fé,  la  eual  opinion  tenia  él  por 
verdaderisima  ;  y  que,  a$i  por  httberle  dicKa  eslo, 
eomo  por  ur  discipulo  de  olro  lAàterano,  él  le  ha 
tenido  por  uno  de  loe  de  su  seela. 

9.  Déè,  que  està  en  num^  tre$,  dice  que  poco  énèes  de 
los  rumores  de  Ndpoles  le  fué  a  visitar,  juntamente 
eon  olro  eempanero  suyo.  Luterano,  y,  kablando  de 
las  cosas  de  la  scriptura,  se  les  declaré  que  tenia  y 
ereim  las  opMones  Luteranas,  y  le  mostre  que  tenia 
en  su  poder  los  Sermonesi  de  f^ay  Bernardino  de 
Sena  y  el  Beneficio  de  Cristo  y  otros  seriptes  de 
mano  del  Vatdesio,  herejiarea,  en  los  eualee  lihros 
teyeron  algunas  partes  alti  en  su  preeencia. 

4.  Bice  mas  et  Caserta  del,  que  està  en  ei  wìm^  cuatro, 
que,  cuando  fray  Marco  de  ISirsi,  herejiarea,  estaba 
en  sancto  Agustin  de  Ndpoles,  era  muy  su  amigo;  y 
hablando  con  él,*  algunas  veces  le  dijo  que  tenia  y 
creia  el  punto  de  la  justificacion  comò  lo  tenia  el 
Taldesio ,  que  es  que  el  hombre  se  justifica  por  sola 
la  fé  y  que  por  las  obras  no  merece,  sino  que  sola- 
mente son  corno  fìructo  de  la  fé. 

5.  Del,  que  està  en  nùm^  cinco,  dice  el  Caserta,  que  le 
ha    dicho    que  tenia  las   opiniones  Luteranas  y  que 


*  htk  virgolii  non  Ita  nella  copia. 


60» 

aquel  eamino  del  Lutero  era  el  verdadero,  y  que  le 
alabó  tanto  un  libro,  que  tenia,  intitulado:  Sumario 
de  la  Scriptura,  que  se  lo  hixo  comprar, 

6.  Del,  que  està  en  num^  sei$,  dice  que  el  Abad  de  U 
Fursi  le  dijo  que  era  de  /oj  mismas  opiniones  Lu- 
teranfu. 

7.  Deste  dice  el  Caserta,  que  le  dijo  Hierónimo  Sca^ 
napeco,  que  tenia  las  mismas  opiniones  Luleranas, 

8.  Deste  dice  que,  dntes  que  le  diesen  el  oficio  que 
tiene,  tenia  un  libro  Luterano,  intitulado  El  beneficio 
de  Cristo,  del  cual  se  agradaba  mucho. 

9.  Del,  que  està  en  num^  nueve,  dijo  el  Caserta,  que 
le  dijo  Don  Apolonio  Merenda,  herejiarea,  que  era 
de  sus  mismas  opiniones,  y  que  creia  y  tenia  las 
de  Lutero. 

10.  Del,  que  està  en  nùm^  diex,  dix  que,  habiéndole  un 
dia  enviado  a  Itamar  para  examinarle  sobre  cierta 
causa,  le  mostrò  una  composicion  que  él  habia  he- 
cho  sobre  el  punto  de  la  justificacion ,  en  la  cual 
se  declaraba  y  ensenaba  conforme  a  la  opinion  del 
Valdesio;  y  que  oyó  deeir  a  un  Luterano,  que  es 
ya  muerto,  que,  leyendo  las  epistolas  de  san  Pablo, 
habia  ensenado  y  predicado  lo  de  la  predestinacion 
asi  comò  lo  tienen  los  Luteranos. 

11.  Del,  que  està  en  el  mim^  once,  dice  el  Caserta,  y 
asimismo  el  Gargano,  que,  primero  que  se  le  diese 
el  oficio  que  tiene,  estando  en  su  convento  le  visitaron 
ellos  y  otros  Luteranos,  y  que  se  les  declaró  que 
tenia  y  creia  las  opiniones  Luteranas,  y  que  una 
vex  en  su  sermon  trató  de  la  justificacion  y  que 
concluyó  que  se  debia  tener  y  creer  de  la  manera 
que   lo  ensenaba  Martin  Lutero;    y  que,   queriendo 


eo8 

un  dia  salir  fuera,  dejó  unos  panlufos*  que  tenia 
en  los  piés  y  se  puso  unos  zuecos,  diciendo:  dejame 
tornar  la  justificacion  de  mis  piés;  y  que  lei  mo* 
stró  cierlos  libros  Luterauos  que  tenia. 


Papel  que  se  balla  dentro  de  la  carta  del   Visore/, 
escrito  de  8U  mano. 

1.  Arzohispo  de  Otranto 

2.  Obispo  de  Lacabaensa  santa  felice 

3.  Obispo  de  Catanea 

4.  Obispo  de  Àna  coadjulor  de  Urbino 

5.  Arzobispo  de  Desorrento 

6.  Obispo  del  Yrsola  de  fascitellis 

7.  Obispo  de  Gayaxo 
9.    Obispo  de  Nola 

9.    Obispo  de  Cybila  depena 

10.    Obispo  de  Policastro 

J I.  Arzobispo  de  Rigoles.  Esto  que  dicen  que  dijo,  fué 
àntes  de  ser  obispo  de  Calvù  Despues,**  despues 
de  llegado  yo  aqui,  le  envié  nombrado  a  V.  M^^  entre 
otros  para  lo  de  bryndez,  porque  era  tenido  por 
buen  hombre. 


*  Così  la  copia. 
**  K  forse  errore  che  la  parola  despues  si  è  ripetila. 


SUPPLIMENTL 


P.  485.  Un  ritratto  del  Curione  si  trova  nel  Contrafìu^tur- 
buch  di  Cristoforo  Reusner,  Strasburgo  1587,  sotto  no  75. 

P.  492.  Il  passo  del  Simler  sol  Yaldesso  si  ripete  inva- 
riato nell'  edizione  della  biblioteca  Gresneriana  che  fece  il 
Frìsius  nel  1588. 

P.  508.  Anche  la  terza  edizione  del  Moreri,  1688,  non 
contiene  ancora  un  articolo  sul  Yaldesso,  è  fatta  però  men- 
zione del  Yaldesso  nell'  articolo  sul  YermiglL  Quanto  al  di- 
zionario del  Bayle,  non  so  se  l'articolo  sul  Yaldesso  non  si 
trovi  già  nella  seconda  edizione. 

P.  522,  L  8.  a.  i.  Les  visions  de  Pasqville.  Le  iuge- 
ment  d'iceluy,  ou  PasquiUe  prisonnier.  Auec  le  Dialogue  de 
Probus.  Come  divisa  una  palma  tirata  in  giù  da  un  uomo, 
eoi  motto:  Yirtus  pressa  valentior.  S.  L  1547.  [Museo  Brìtann. 
di  Londra]  P.  62:  n  y  auioit  aussi  plusieurs  Fran^oys,  plu- 
sieurs  Italiens  et  aucuns  Hespagnols...  Je  vey  vn  Hespagnol 
tres  noble  cheualier  de  PEmpereur,  mais  encore  plus  noble 
cheualier  de  Christ.  M.  Comtnent  sappelloit  il  ?  P.  Jean  Yal- 
dessus,  home  vrayement  craignant  Dieu,  de  grand  Foy,  de 
grand  iugement,  lequel  trespassa  à  Naples  ayant  laissé  de 
fort  bon  moyens  pour  la  ruine  de  ce  ciel.  (Trascrìtto  di  B. 
B.  Wififen).    Concorda  dunque  col  Latino  che  ho  copiato. 

Correggasi  p.  442,  L  ult.  del  testo  :  Àgf/iungerò,  P.  471  il 
nanzi  1.  7  a.  L  appartiene  piuttosto  al  cominciamento  di  L  2 
a.  L;  parrebbe  che  il  proto  abbia  voluto  vendicarsi  perchè  la 
sua  debita  lode  gli  fosse  stato  limitata.  529,  2  si  scrìva  mosH 
colle  due  i  in  corsivo.  588,  4  leggasi  qiMa  duomo  eJke. 
589,  14  già.    550,  nota  111,  1.  2  potuto.    566,  2  a.  i  nW. 


COI  TIFI   DI   dUdLIBLMO   PLOBTI  IH    HALLE. 
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